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£ ra  i più  grandi  avvenimenti  che  segnarono  il  corso  dei  secoli, 
ne  ha  uno,  Fratelli  Nostri  Carissimi,  che  tutti  gli  altri  infinita- 
mente avanza  pel  commovimento  destato  nel  mondo  c pei  grandi 
risultamene  che  vi  produsse.  Questo  avvenimento,  che  ebbe  sui 
destini  dcll’umanilà  una  influenza  non  meno  universale  che  incon- 
trastabile, è la  venuta  sulla  terra  del  Figliuol  di  Maria,  di  Gesù 
Nazareno.  Percorrete  l’universo  intero,  ed  ovunque  incontrerete 
innumerevoli  argomenti  e prove  che  di  età  in  età  ripeteranno  fi- 
no alle  ultime  generazioni  la  esistenza  c le  opere  dell  Forno-Dio. 
Può  dirsi  che  il  mondo  lutto  renda  testimonianza  di  sua  venuta  : 
imperciocché  se  paragoniamo  i (empi  che  lo  precedettero  a quelli 
che  lo  seguirono,  siamo  costretti  a confessare  che  F.gli  ebbe  lut- 
to cambiato  nel  mondo,  filosofia,  legislazione,  politica,  indivi- 
duo, famiglia,  società.  Niuno  prima  o dopo  di  Lui  lasciò  mai  so- 
miglianti tracce  di  se  sulla  terra,  c quelle  de’  più  grandi  uomini 
a petto  delle  sue  possono  appena  discernersi.  E in  che  consistono 
infatti  ? in  taluni  monumenti  sparsi  qua  c là  in  qualche  angolo 
ilei  globo,  in  un  codice  d' insliluzioni  c di  leggi  dato  ad  una  fra 
le  tante  nazioni  del  mondo,  in  opere,  per  dir  lutto  in  una  paro- 
la, che  il  tempo  va  continuamente  alterando  c condurrà  un  gior- 
no a piena  distruzione.  Gesù  Cristo  invece,  non  parlando  ezian- 
dio che  giusta  gli  umani  concetti,  era  ieri,  è oggi,  sarànci  seco- 
li : Jesus  Chrislus  Aeri  et  hodie,  ipse  et  in  saecula  (1). 

llavvi  di  più,  F.  N.  C.,  i nomi  de' grandi  uomini  che  di  sè 
levarono  alto  grido  nel  mondo  possono  pure  essere  tramandati 
per  secoli  ; la  memoria  di  loro  geste  può  bensì  passare  di  gene- 
razione in  generazione  ; ma  qual  differenza  ne’  giudizi  c ne’  sen- 
timenti che  inspirano  alle  generazioni  che  loro  tennero  dietro  ! 
Si  loderanno  e per  magnanimità  di  carattere  c per  vastità  d’ in- 
gegno ; si  ammirerà  taluna  delle  opere  loro  ; a ciò  e nulla  più  si 
ridurrà  al  postutto  il  culto  ad  essi  prestalo.  Ma  con  assai  diverso 
(1)nebr.  XIII,  8. 
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cullo  e ili  gran  lunga  supcriore  il  Figluiol  di  Maria  ò ovunque 
adoralo  ed  amalo,  ed  ogni  fronte  s' inchina,  ogni  ginocchio  si  pie- 
ga al  suo  nome.  Oh  come  a paragone  di  lui  impiccoliscono  i più 
grandi  uomini  della  terra  ! Egli  tanto  ad  essi  sovrasta  clic  dopo 
il  corso  di  ben  diciatto  secoli  dovremmo  inchinarci  alfa  magnifi- 
cenza delle  sue  opere  quando  anche  non  si  ammettesse  la  sua  o- 
rigine  celeste  c la  sua  divinità.  E pure,  F.  N.  C-,  questo  Perso- 
naggio, unico  nella  storia,  nacque  in  una  capanna,  morì  sulla 
croce,  si  stette  occupato  per  ben  treni’  anni  nella  bottega  di  un 
artigiano  e non  consacrò  che  tre  anni  soltanto  alla  vita  pubblica 
ed  allo  eseguimento  di  un’  opera  che  abbraccia  tutti  i tempi  ed 
cslcudcsi  a tutti  i luoghi.  Egli  si  propose  la  conversione  del  mon- 
do, ed  ecco  che  tutto  il  mondo  gli  tenne  dietro  : Slundus  tolus 
post  eum  ab  Ut  (1).  Egli  arca  detto  che  se  fosse  levato  da  terra 
trarrebbe  lutto  a sò  (2),  ed  ecco  che  le  nazioni  tutte  hanno  l’una 
dopo  f altra  rivolti  i loro  sguardi  verso  di  Lui,  c lo  hanno  rico- 
nosciuto per  loro  Maestro,  Dottore  c Salvatore  ; ecco  che  Egli  il- 
lumina ugni  uomo  che  viene  nel  mondo  (3),  e che  tanto  la  vita 
temporale  quanto  1’  eterna  ò riposta  nel  conoscere  il  solo  vero  Dio 
che  Egli  predicò,  c nel  riconoscere  Lui  medesimo  per  suo  Invia- 
lo : Ilaec  est  vita  aderita  ut  cognoscant  te  solum  veruni  Deum,  et 
quem  misisli  J.  C.  (4).  E come  ciò,  F.  N.  C.  ? Ah  ! sì  veramente 
per  questo  ; eh'  Egli  passò  beneficando  (5),  che  niun  uomo  vi  fu 
mai  il  quale  parlasse  come  Egli  ha  parlato,  c facesse  le  opere 
che  Egli  ha  fatte  (6),  che  Egli  solo  aveva  parole  di  vita  eter- 
na (7j,  cd  Egli  solo  era  via,  verità,  c vita  (8),  c non  vi  era  più 
altro  vangelo,  altra  buona  novella,  altro  maestro  da  aspettarsi 
dopo  di  Lui  : Domine  ad  quem  ibimus  ? verbo  vitae  actcmae  ha- 
bes  (9). 

Disposizione  ammirabile  della  provvidenza  d'  un  Dio  non 
meno  saggio  che  buono,  il  quale  volle  che  il  nome  di  Colui  sen- 
za del  quale  non  vi  è per  f uomo  speranza  di  salvezza  fosse  ezian- 
dio il  nome  più  universalmente  conosciuto  nel  mondo  e la  venu- 
ta di  Lui  il  fatto  più  grande  e meglio  attcstato  di  cui  sia  fallo  pa- 
rola nella  storia  della  umanità.  Che  dovrà  pensarsi  pertanto,  F. 

(1)  Joan.  XII.  19. 

(2)  Ibid.  XII,  32. 

(3)  lbid.  I,  9. 

(4)  Ibid.  XVII,  3. 

(5)  Acl.  XX,  38. 

(f.)  Juan.  VII,  Ili;  Mail.  V,  33;  Juan.  XV,  24. 

(7)  Joan.  VI.  69. 

(S)  Joan.  XIV,  li. 

(9)  Joan  VI,  69;  Mail.  XXIII,  10-  Guidi.  I,  7 
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N.  C.,  di  (nluni  increduli  do' nostri  giorni,  i quali  dopo  dirioito 
secoli  d' esame  e di  critica,  dopo  gli  omaggi  che  gli  uomini  più 
grandi  per  genio  e per  dottrina  hanno  tributato  agli  evangeli  elio 
promulgano  la  dottrina  c le  opere  di  questo  Uomo-Dio,  osano 
ancora  accusare  di  falsità  questo  codice  divino  ? Che  pensare  di 
quegl'  insensati,  che  pur  anco  incapaci  a produrre  qualche  nuo- 
va obbiezione,  c costretti  a ricantare  viete  dilTicollà,  o per  me- 
glio dire  supposizioni  o congetture  dimostrale  le  mille  volte  pri- 
ve di  fondamento  e da  meno,  ciò  non  ostante  vanno  al  dì  d’ oggi 
con  ostentazione  sciorinando  brani  di  erudizione  tolti  a prestan- 
za dagli  increduli  degli  ultimi  duo  secoli  c dalla  scienza  cattolica 
troppo  più  giustamente  condannati  alla  dimenticanza  e al  disprez- 
zo della  posterità?  Deh!  aprano  gli  occhi  alla  luce  che  da  ogni 
parte  li  circonda,  cerchino  la  verità,  ove  ben  prima  di  loro  la 
trovarono  i più  alti  intelletti  che  vanti  con  giusto  orgoglio  1'  u- 
inanità,  leggano  e meditino  seriamente  gli  scritti  de'  grandi  apo- 
logisti dei  nostri  santi  libri,  e riflettano  specialmente  sopra  que- 
ste terribili  parole  del  vangelo  : Chiunque  cadrà  sopra  tal  pietra 
( cioè  sopra  G.  C.  e la  sua  dottrina)  si  fracasserà,  e sopra  cui  ella 
cadrà  lo  stritolerà  (1). 

A questo  gran  fatto,  che  è fondamento  di  nostra  fede,  atte- 
stato sì  costantemente  ed  universalmente,  che  ove  per  avventura 
potesse  andar  soggetto  a dubbio  od  errore,  sarebbe  pure  qualsi- 
voglia più  autentico  fallo  istorico  a rigettarsi,  un  altro  se  ne  ag- 
giunge egualmente  notorio  e indubitato,  il  quale  parimente  ser- 
ve di  base  alla  nostra  fede  ; la  esistenza,  ve' dire,  di  un’autorità 
insegnante,  di  un  corpo  di  pastori  stabilito  divinamente  per  dif- 
fondere e conservare  la  dottrina  del  l’Uomo- Dio.  Gettate  lo  sguar- 
do sul  mondo  intiero  : clic  troverete  voi  ovunque  ? Troverete 
uno  sterminalo  numero  di  società  le  quali  sono  o si  dicono  cri- 
stiane dal  nome  o dalla  dottrina  di  G.  C.,  c ebe  ciascuna  di  esse 
consta  di  due  parli  ben  distinte,  quella  dei  pastori  che  compar- 
ano l’ insegnamento  delle  verità  evangeliche  c quella  de' semplici 
fedeli  a’ quali  un  tale  insegnamento  è indirizzalo.  Sia  elle  questi 
ultimi  appartengano  alla  Chiesa  cattolica  o alla  greca  scismati- 
ca ; sieno  calvinisti,  luterani,  valdesi,  anglicani,  o pure  aderi- 
scano a qualcuna  delle  mille  altre  sette  che  da  quelle  pullularo- 
no, li  vedrete  sempre  soggetti  ad  un  insegnamento  in  materia  di 
religione.  In  ogni  luogo  c tempo  troverete  maestri,  pastori,  dot- 
tori i quali  sotto  questo  o quel  titolo,  a dritto  o a tortosi  riguar- 
dano come  rivestili  dell'autorità  di  ammaestrare  gli  altri.  Chi  ri 

(t)  Lue.  XX,  18. 

Aitili  - 11,  2 
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sia  pertanto  e v'  abbia  ad  essere  nel  cristianesimo  un’  autorità  in- 
segnante, che  chiunque  porta  il  nome  di  cristiano  riconosca  que- 
sta autorità  c ne  accetti  l’ insegnamento,  è un  altro  fatto  che  l’u- 
niverso cristiano  attesta  e a cui  niun  uomo  assennato  potrebbe 
contraddire. 

Ma  tutte  queste  società  differenti  che  si  dicono  cristiane  so- 
no realmente  la  società  fondata  da  G.  C.  ? o possono  esservi  so- 
cietà diverse  alle  quali  competa  il  diritto  di  arrogarsi  questo  ti- 
tolo ? Per  risolvere  una  siffatta  Questione  vi  basti,  F.  N.  C.,  sa- 
pere che  esse  intorno  a punti  della  massima  importanza  insegna- 
no dottrine  che  si  contraddicono  le  une  colle  altre,  che  le  mede- 
sime contraddizioni  s’ incontrano  nella  loro  costituzione  o forma 
di  reggimento,  e che  a vicenda  si  condannano.  Egli  è per  conse- 
guenza iqqvossibilc  che  tutte  posseggano  la  verità  c che  tutte  sie- 
no  state  fondale  da  G.  C.  Se  consultate  poi  il  simbolo  della  fede 
il  quale  non  è meno  antico  del  cristianesimo  odagli  Apostoli  ci  è 
stato  trasmesso,  apprenderete  non  esservi  che  una  sola  Chiesa, 
Unam  Ecclcsium  : se  leggete  il  vangelo  c le  lettere  degli  Apostoli 
conoscerete  non  esservi  nella  Chiesa  di  G.  C.  che  un  solo  ovile, 
un  solo  Pastore  supremo  : Unum  ovile  et  urnis  pastor  (1)  ; non  es- 
servi che  un  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo,  co- 
me non  vi  è che  un  solo  Dio  : Unus  Dominiti,  una  fide »,  unum 
baptisma.  Unus  Deus  et  pater  omnium...  (2). 

G.  C.  ha  stabilito  questo  Pastore  supremo  nella  persona  di 
Pietro  posto  da  Lui  a fondamento  della  sua  Chiesa  (3)  e di  cui  ha 
confermalo  la  fede  perchè  non  venisse  mai  meno  (4).  Gesù  Cristo 
ha  dato  a questo  solo  Apostolo  le  chiavi  del  regno  de’ cieli,  a lui 
solo  la  missione  di  pascere  le  pecorelle  c gli  agnelli,  vale  a dire 
i pastori  secondari  c i fedeli,  c di  confermare  nella  fede  gli  uni 
gli  altri  (5).  S.  Pietro  poi  non  ha  successori  fuori  che  nei  Ponte- 
fici della  Chiesa  romana,  la  cui  sede  fu  da  lui  medesimo  fondata, 
c questa  Chiesa  di  cui  sono  capi  i successori  di  Pietro  è pure  la 
sola  che  abbia  costantemente  presentato  al  mondo  quella  unità 
di  fede  f di  reggimento  che  della  vera  Chiesa  di  G.  C.  doveva 
essere  il  distintivo  carattere;  è quella  sola  che  abbia  Pastori  i quali 
per  legittima  c non  mai  interrotta  successione  dagli  Apostoli  di- 
scendano. Di  tutte  le  altre  chiese,  che  si  dicono  cristiane,  si  ha 
notala  l’origine  nella  storia  de’ secoli  posteriori  ai  tempi  aposto- 
li' Joan.  X.  IO. 

(2)  K|ih(S.  IV.  5. 

(3)  Manti.  XVI,  18. 

(41  l.uc.  XXII.  31.  32. 

(5)  Stanti.  XVI,  19;  Joan.  XXI,  13,  10,  17.  l.uc.  XXII.  31.  32. 
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Ilei  e gli  autori  di  esse  sono  ben  conosciuti.  Il  mondo  cristiano 
non  udì  mai  parlare  di  protestantesimo  luterano,  calvinista  o an- 
glicano prima  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Enrico  Vili,  cioè  non 
prima  del  sedicesimo  secolo  dell'  era  cristiana.  Si  è questo  il  ter- 
zo tra  i grandi  fatti  che  sono  fondamento  di  nostra  fede. 

Avendo  Gesù  Cristo  affidalo  agii  Apostoli  la  missione  di  pre- 
dicare il  vangelo  a tutti  gli  uomini  (1),  avendo  loro  prescrìtto  di 
insegnare  tutto  quello  che  ad  essi  aveva  comandato  e di  conti- 
nuare in  questo  insegnamento  fino  alla  consumazione  dei  seco- 
li (2),  ne  consegue  per  essi  e per  i loro  successori  un  obbligo  ri- 
goroso di  vegliare  di  continuo  alla  conservazione  del  sacro  depo- 
sito della  fede,  di  condannare  gli  errori  ebe  ne  intaccano  la  pu- 
rezza, e di  avvertire  i fedeli  a tenere  gli  occhi  lien  aperti  contro 
le  seduzioni  o i conati  di  chi  tenta  rapire  loro  un  tanto  tesoro. 
Tale  si  è il  preciso  comando  che  diede  S.  Paolo  a Timoteo  e a 
Tito.  « Io  vi  ordino,  egli  dice,  dinanzi  a Dio  che  dà  vita  a tutto 
le  cose  e dinanzi  a G.  C...  di  conservare  integro,  inviolato  fino 
alla  venuta  di  G.  C.  il  comandamento  che  vi  è stalo  commesso... 
custodite  il  deposito  (3) ...  Stale  saldi  nella  dottrina  che  vi  è st  - 
ta  rivelala  e confidata  (4) ....  Vegliale,  faticale,  fate  opera  di  E- 
vangelisli...  predicate.,  riprendete,  esortale,  correggete  con  ogni 
pazienza  c dottrina  (5)  e con  ogni  autorità  (6)  ». 

In  virtù  di  questo  precetto  che  da  G.  C.  medesimo  avevano 
ricevuto,  gli  Apostoli  condannarono  Imeneo,  Filelo,  Alessandro, 
i Nicolaili,  i quali  traviando  dalla  fede  indueuvano  i fedeli  in  er- 
rore (7).  In  virtù  del  medesimo  precetto  gli  Apostoli  c i loro 
successori  condannarono  le  profane  novità  de’vocaboli  in  materia 
di  fede  conservando  perfino  la  forma  delle  sane  parole  (8)  abbat- 
tendo ogni  altura  inalzatasi  contro  la  scienza  di  Dio  e rombiceli  - 
do  in  servaggio  ogni  intelletto  all'ubbidienza  di  Cristo  (9).  Consi- 
derando essi  la  fede  come  il  primo  dei  doni  e ritenendo  che  deve 
essere  una  nel  cuore  (10),  nell’ animo  (11),  nel  pensiero  (12)  nel 


tl)  Marc.  XVI.  15. 

(2)  Manli.  XXVIII,  20. 

(3)  I.  Titn  VI.  13,  11,  20. 

(I)  lbìii.  Ili,  11. 

(3)  ti.  11.ÌU.  tv,  a,  s. 

(C)Tit.  II,  15;  I,  9,  11. 

(7)  |,  Tim.  I,  19,  20;  11,  Tim  2.  17,  Sfocai.  II.  13, 16. 

(8)  I,  Tim.  VI,  20;  11,  Tim,  1, 13. 

(9)  II,  Cor.  X,  3. 

(10)  Rom.  X,  10. 

(II)  Ephes.  IV.  3,  1. 

02)  l.  Cor.  I,  10, 
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srmimenlo  (t),  c nella  bocca  (2),  e che  una  perfetta  unanimità 
in  materia  di  fede  doveva  regnare  tra  fedeli  (3),  non  temettero  di 
prescrivere  loro  di  evitare  gli  eretici  (4),  non  esitarono  a con- 
dannare gli  scismi  e le  divisioni  (5)  ed  a proibire  a chiunque  si 
fosse  di  predicare  dottrina  alcuna  diversa  da  quella  che  essi  avea- 
no  predicato.  Se  qualcuno,  fosse  anche  un  Angelo  del  ciclo,  scri- 
veva S.  Paolo  a'  Galati,  evangelizzi  a voi  diversamente  da  quello 
che  abbiamo  a voi  evangelizzato,  sia  anatema  (6).  E ben  a ra- 
gione ciò  feeero  gli  Apostoli,  dappoiché  G.  C.  non  commetteva 
agli  Angeli  l'evangelizzazione  delle  nazioni,  ma  deputava  a que- 
sto uffizio  e costituiva  a degli  Apostoli,  de’  Profeti,  degli  Evan- 
gelisti, de  Pastori  c de'  Dottori  per  lo  perfezionamento  de'  Santi, 
pel  lavorio  di  questo  ministero,  per  l edificazione  del  corpo  di 
G.  C-,  lino  a tanto  che  ci  riuniamo  tutti  nell'  unità  della  fede  e 
cognizione  del  Figliuolo  di  Dio....,  onde  non  siamo  più  fanciulli 
vacillanti  e portali  qua  c là  da  ogni  vento  di  dottrina  pei  raggiri 
degli  uomini  c por  le  astuzie  colle  quali  ci  traggono  nell’  erro- 
re » (7). 

11  perchè,  custodi  del  sacro  deposito  della  vera  dottrina  nella 
Diocesi,  clic  dal  Capo  dei  Pastori  o Vicario  di  G.  C.  sulla  terra 
ci  è stata  attidata,  un  sacro  dovere  c incumbc,  F.  N.  C.,  di  ec- 
citarvi ad  essere  vigilanti  contro  i raggiri  di  questi  settari  e fau- 
tori d‘  eresie,  che  fanno  ogni  sforzo  cd  ogni  scaltrimcnto  pongo- 
no in  opera  per  rapirvi  la  vostra  fede.  E una  delle  nostre  più 
strette  ed  importanti  obbligazioni  discoprirvi  i lacci  ebe  vi  ten- 
dono, i mezzi  dei  quali  si  valgono,  e farvi  conoscere  quanto  sia- 
no indegni  di  vostra  confidenza  nella  missione  che  si  arrogano  in 
mezzo  a voi,  e con  quanta  cura  e diligenza  voi  dobbiate  evitarli. 

Voi  vei  sapete  : una  moltitudine  di  propagandisti  anglicani, 
calvinisti,  valdesi  piombò  da  qualche  anno  sulle  diverse  provin- 
cie  d' Italia,  e col  denaro  c coi  libri  che  dai  loro  correligionari 
ricavano,  vi  hanno  in  diversi  punii  instituito  comitati  ed  asso- 
ciazioni collo  scopo  di  traspiantarvi  le  loro  dottrine,  c di  stabi- 
lirvi chiese,  distaccando  i popoli  dulia  fede  degli  avi  loro  c dalla 
obbedienza  alla  Chiesa  Cattolica  e al  Vicario  di  G.  C. 

Clic  il  protestantesimo  potesse  pensare  c proporsi  così  fatta 
impresa  nei  primi  tempi  di  sua  comparsa  quando  aveva  ancora 

(lì  I,  Cor.  I.  10 

(21  (bid. 

(3|  l'hilip.  Il,  2. 

(■'•)  Cu  111.  IO;  Il  .loin  0,  |0;  II,  Thrss.  Ili,  14. 

(a)  I.  Cor.  I.  IO,  u. 

|B)  Ual.il  I,  R.  ». 

17)  Ephcs.  IV,  II,  12,  13,  14. 
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talune  credenze  e qualche  apparenza  di  vita,  è cosa  che  di  leg- 
geri eomprendesi.  Ma  che  lo  si  proponga  oggidì  che  la  sua  nudi- 
tà in  fatto  di  credenza  è conosciuta  nel  mondo  intero  ; oggidì  che 
a tutti  è manifesto  non  potere  i suoi  pastori  e dottori  intendersi 
più  fra  loro  intorno  a verun  domma,  stendere  una  forinola  di 
professione  di  fede,  compilare  un  catechismo  a cui  possano  con- 
cordemente adagiarsi  ; oggidì  che  il  protestantesimo  è ridotto  in 
brani  ed  è costretto  a confessare  per  bocca  de'  più  distinti  fra  i 
suoi  ministri  che  esso  non  è punto  una  religione  (1)  e che  ha 
spalancato  le  porte  alla  incredulità  ed  a tutti  i sistemi  onde  la  so- 
cietà c travagliata  ed  afflitta  ; che  tanto- il  protestantesimo,  iodi- 
co, si  argomenti  di  fare  in  tali  condizioni  di  cose,  questo  ò in  ve- 
ro io  spettacolo  più  strano  e ridicolo  di  cui  il  mondo  sia  stalo  te- 
stimonio. Col  denaro  certamente  può  tutto  osarsi,  tutto  intrapren- 
dersi, principalmente  a dì  nostri  ; mn  non  vediamo  che  G.  C.  ab- 
bia suggerito  somiglianti  mezzi  a coloro  che  mandava  a predica- 
re la  sua  dottrina,  nè  vi  ha  cosa  al  mondo  che  ci  muova  tanto  a 
pietà  quanto  lo  scorgere  uomini,  i quali,  mentre  non  hanno  più 
fede  alcuna  c più  non  sanno  nè  ciò  che  credono,  nè  ciò  che  de- 
vono credere,  pur  si  avvisano  di  predicare  una  nuova  religione 
ad  un  popolo  rimasto  sempre  saldo  ed  irremovibile  in  quella  che 
professa,  c che  non  domanda  di  cambiarla  ; ad  un  popolo  che  sa 
almeno  ciò  che  crede,  e perchè  c come  lo  crede. 

Ma  lo  scopo  di  cotesti  emissari  e ministri  eterodossi,  non  è 
già  quello,  tenetelo  bene  in  mente,  F.  N.  C.,  di  fare  dei  creden- 
ti, ma  sì  soltanto  di  far  degli  apostati.  Poro  monta  per  essi  che 
facendovi  protestanti  crediate  a qualche  cosa  ; chè  anzi  vi  conce- 
dono pienissima  libertà  di  credere  ciò  che  meglio  vi  aggrada.  Di 
questa  libertà  eglino  stessi  largamente  si  valgono  I Ciò  che  uni- 
camente sta  loro  a cuore  si  è che  voi  cessiate  di  essere  cattolici, 
che  scuotiate  il  giogo  della  Chiesa  di  Cristo,  che  ricusate  di  esse- 
re sottomessi  al  Sommo  Pontefice  c ai  Vescovi.  Questo  c non  al- 
tro è il  loro  scopo  (‘2). 

Per  convincervi  della  verità  delle  nostre  asserzioni,  F.  N. 
C.,  basterebbe  che  voi  conosceste,  non  dirò  l’origine,  ma  l’ at- 
tuale stato  del  protestantesimo,  e lo  cspliraraento  delle  sue  nega- 
zioni e de'  suoi  errori.  Però  siccome  i più  di  voi  mancano  di  que- 


(1)11  protestantesimo,  dico  M.  Vinci,  nno  de' più  celebri  ministri  e scrit- 
tori protestanti,  che  che  se  ne  dica,  non  è che  il  lungo  di  una  religione  — Es- 
sai sur  la  manifestatiun  de s cunviclion  religieuses,  Paris  1842,  pag.  180.  Il 
protestantesimo,  dice  egli  pure  altrove,  non  è la  religione,  ma  il  punto  di  par- 
tenza della  religione...  Supplément  au  n.  129  du  IVarratour  retigieux. 

(*)  Ycggasi  la  nota  (A)  in  fine. 
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sle  cognizioni,  così  reputiamo  a nostro  sacro  dovere  di  svelarvi 
la  privazione  in  cui  il  protestantesimo  giace  di  ogni  fede  positiva 
e uniforme,  e le  inconseguenze  in  cui  cade  combattendo  quella 
che  voi  avete- 

Il  primo  accorgimento  che  impiegano  gli  emissari  dell'  erro- 
re per  conseguire  io  scopo  loro  è quello  di  distribuirvi  delle  Bib- 
bie quai  libri  contenenti  la  pura  parola  di  Dio,  e d’ invitarvi  a 
leggerle  per  formarvi  con  esse  individualmente  e da  per  voi  me- 
desimi la  vostra  fede.  Se  non  che  ponendovi  fra  le  mani  questo 
libro  badano  bene  a non  dirvi  che  molti  de'  protestanti  moderni, 
sì  ministri  che  professori  nelle  loro  accademie,  buoni  e schietti 
protestanti,  e soprattutto  di  assai  più  dotti  e saputi  di  loro,  non 
tengono  più  la  Bibbia  come  libro  inspiralo  contenente  la  parola 
di  Dio,  ma  la  considerano  come  opera  puramente  umana,  a cui 
ciascuno  è libero  di  attribuire  quell' autorità  che  meglio  stima, 
c di  ammetterne  o rigettarne  quel  tanto  che  più  gli  torna  a con- 
to. Badano  bene  questi  distributori  di  Bibbie  di  non  farvi  sapere 
che  que' dotti  loro  confratelli,  in  quella  che  così  facendo  rove- 
sciano ogni  base  divina  del  cristiauesimo,  pur  sono  pienamente 
tollerati  nella  comunione  a cui  appartengono,  c ebe  non  sinodo, 
non  accademia  protestante  osò  lìuora  di  condannarli.  G tuttavia 
si  fa  evidentemente  manifesto,  che  crollata  questa  base,  la  reli- 
gione cessa  di  essere  divina  c si  riduce  a mera  istituzione,  e che 
in  opera  di  religione  si  giunge  così  al  rinnegamento  della  fede  cd 
al  paganesimo.  Ma  di  ciò  niuu  pensiero  si  danno  questi  banditori 
del  protestantesimo,  questi  propagatori  dell'  errore,  c invece  di 
adoperarsi  a line  di  ricondurre  alla  fede  somiglianti  infedeli  e pa- 
gani che  si  reputano  ancora  protestanti,  c lo  sono  veramente  co- 
me gli  altri  per  lo  stesso  principio  del  libero  esame,  imprendono 
a pervertire  i cattolici,  c si  studiano  di  spiantare  quella  Chiesa, 
la  cui  fede  valicò  diciotto  secoli  intemerata  c senza  sofferire  va- 
riazione c mescolanza  di  errore. 

Questi  emissari  e sedicenti  pastori  vi  presentano  la  Bibbia 
come  parola  di  Dio,  ma  vi  lasciano  avvedutamente  ignorare  che 
tutte  le  Bibbie  protestanti  sono  tronche  e mutilale,  che  mancano 
di  vari  libri  i quali  fecero  sempre  parte  di  questo  sacro  deposi- 
to, e che  buon  numero  di  questi  libri  ne  furono  per  Io  appunto 
ricisi  perchè  i capi  del  protestantesimo  non  potevano  a meno  di 
leggervi  la  condanna  de'  loro  errori.  Non  vi  dicono  che  oltre  que- 
sti libri,  de’  quali  tutte  le  loro  Bibbie  difettano,  molti  de'più  eru- 
diti fra  i loro  dottori  ne  rigettano  parecchi  altri,  quale  in  tutto 
c quale  in  parlo  : di  modo  che  se  voglia  tenersi  conto  della  con- 
traddizione delle  loro  opinioni  riesce  ormai  impossibile  Io  asseri- 
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re  qual  traUo  o parte  «Iella  Bibbia  essi  ritengano  aurora  come 
ispirata.  Il  perché  i loro  aderenti  devono  necessariamente  inco- 
minciare dal  mettere  insieme  una  Bibbia  prima  di  modularsi 
sulla  Bibbia  una  religione  c una  fede.  Non  vi  dicono  che  le  tra- 
duzioni della  Bibbia,  le  quali  vi  distribuiscono,  sono  traduzioni 
alterate  e fatte  in  senso  cd  a conferma  dei  loro  errori,  e che  non 
si  conosce  fino  a questo  punto  versione  alcuna  protestante  la  qua- 
le dalle  stesse  differenti  loro  sette  sia  universalmente  conosciuta 
come  fedele  e contro  i difetti  della  quale  non  sicnsi  levati  pei  pri- 
mi e ministri  e pastori  e dotti  protestanti  per  muoverne  richiami 
e condannarne  le  alterazioni  (1).  E questa  Bibbia  così  monca  e 
infedelmente  tradotta  vi  presentano  come  paròla  di  Dio,  sulla 
quale  ognun  di  voi  abbia  a formare  la  propria  fede  c religione, 
indipendentemente  da  quello  che  la  Chiesa  di  Dio  v'  insegna  per 
mezzo  della  voce  de'  suoi  pastori  ; ma  con  molla  avvedutezza  vi 
tacciono  non  essere  i protestanti,  per  loro  propria  confessione, 
in  grado  di  convenire  fra  loro  intorno  ad  alcuno  articolo  di  fede 
obbligatorio  cd  essere  ciascuno  in  piena  balia  di  farsi,  come  ve- 
ramente si  fa,  una  fede  e una  religione  a sua  posta.  Vi  tacciono 
che  molli  de'  loro  ministri  riconoscono  ebe  mediante  un  siffatto 
sistema  « il  Vangelo  è distrutto,  Gesù  Cristo  annullato,  la  greg- 
gia dei  fedeli  dispersa  (2)  » : che  presso  di  essi  « la  Bibbia  nul- 
la più  significa,  che  non  si  ha  più  coraggio  di  dire  quello  che  es- 
sa contenga,  nè  chi  si  debba  chiamare  fratello  (3)  » ; e ebe  una 
verità  che  dagli  uni  si  reputa  biblica  è rigettata  dagli  altri  (4). 
« Non  hanno  neppure  la  buona  fede  di  dirv  i almeno  quello  che 
un  vescovo  anglicano,  parlando  della  Bibbia,  diceva  al  suo  clero: 
« eccovi  il  libro  in  cui  si  contengono  le  dottrine  di  vostra  fede  : 
giudico  piu  sicuro  indicarvi  ove  sono,  che  dirvi  ciò  che  elle  sie- 
no  (5)  ». 


(1)  Vegnsi  7,e  Guide  du  Caicchumcne  Vaudois,  t.  11,  v.  Enlrelicn,  p. 
1*0.  — La  Bible  mulilée  par  tei  protestante  eie.,  ouvrage  publié  par  ordre  de 
M.  D'Aslros,  Toulouse,  1817 — la  torture  de  la  sainte  Bible,  en  I angue  vut- 
gaire,  Ioni.  I,  cb.  IX,  par  M.  Maiali.  — Annata  Calkoliques  de  Genève,  art. 
l'alsipeations  de s Bilie I protestante!,  p.  2S3  de  U 1 sèrie,  el  p.  51  de  la  2, 
et  Supplémenl,  p.  1 et  suiv. 

(2)  Il  Ministro  Gaussen;  Retuur  de  Parche. 

(3)  Vengasi  Discours  dei  patir,  uri  Un  cantre  el  Uarlley,  au  jubilé  de  Ge- 
nève, 1833.  — Bèflerions  dei  ministra  Cellerier  et  Gaussen  sur  Ics  confes- 
sione de  fai.  — Le  Bclour  de  Parche  di  quest'  ultimo.  — Corrcspondancc  de 
l'avocat  Gremii  et  les  Archine  du  christianisme  etc. 

(Si  Coup  d'ueil  sur  la  confessioni  de  fai,  par  Hcyer,  pasteur  i Genève 

pag.  11. 

(Sj  Walson,  Mandement  ù ion  clerge  cn  1793.  Questo  vescovo  era  sialo 
professore  di  teologia. 
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Dopo  aver  raccozzalo  un  lai  quale  numero  Ji  proseliti  Ira 
per  l’ ignoranza  di  questi  e il  rivolgersi  clic  eglino  fanno  alia  mi- 
seria, alla  cupidigia  ed  alle  altre  passioni  che  destramente  stimo- 
lano de' cattivi  cattolici,  gli  emissari  protestanti  cedono  il  luogo 
a taluni  cosi  detti  pastori,  che  vengono  ad  evangelizzare,  reggere 
e governare  questi  nuovi  discepoli.  I quali  pastori  sostituiscono 
sé  medesimi  a quei  della  Chiesa  cattolica,  c si  rivolgono  quindi 
al  nuovo  gTegge  come  se  avessero  ricevuto  da  Dio  la  missione  e 
1’  autorità  di  prenderne  la  direzione.  Se  di  buona  fede  operasse- 
ro, dovrebbero  almeno  avvertire  le  nuove  loro  pecorelle,  sicco- 
me i più  illuminati  fra  ministri  e dottori  protestanti  dubitino 
grandemente  che  siavi  un  ministero  d’ insegnamento  divinamente 
inslituito,  e forte  propendano  a credere,  che  ciascuno  abbia  fa- 
coltà d' insegnare  Ja  religione,  conio  meglio  la  intende.  Dovreb- 
bero avvertire  i nuovi  loro  discepoli,  che  giusta  l’opinione  più 
accreditata  c generalmente  ammessa  fra  loro,  non  vi  ita  ministe- 
ro, non  pastori,  nè  dottori  stabiliti  da  G.  C.,  e mandati  a suo  no- 
me a predicare  il  Vangelo,  ma  che  di  proprio  arbitrio  soltanto  e 
senza  missione  di  sorta  usurpano  questa  autorità.  Se  non  che  sic- 
come facendo  eglino  schiettamente  questa  confessione,  avverreb- 
be immancabilmente  che  il  più  semplice  fra  i loro  proseliti  di- 
rebbe loro  sul  viso  : che  venite  dunque  a far  qui  ? c perchè  vi 
date  briga  di  predicarci  e governarci  se  non  avete  titolo  e mis- 
sione alcuna  di  farlo  ? perchè  erigervi  a maestri  e volerci  dare 
istruzioni,  se  non  siete  da  più  di  ciascuno  di  noi  ? cosi  colali  se- 
dicenti pastori  schivano  provvedutamente  di  presentare  ai  loro 
proseliti  i loro  titoli,  c pongono  soprattutto  ogni  loro  studio  iu 
nascondere  loro  ciò  che  nella  sella  a cui  appartengono  si  pensa 
di  questo  simulacro  di  ministero  che  esercitano. 

Chiedete  a molli  di  essi  che  in  buona  fede  vi  dicano  se  si  re- 
putino in  dovere  di  credere  quello  che  insegnano  agli  altri,  c voi 
li  porrete  in  grave  imbarazzo.  Imperciocché  è cosa  notissima, 
anzi  incontrastabile  nella  setta  anglicana,  nella  calvinistica  c nella 
valdese,  che  i ministri  possono  avere  ed  hanno  ben  di  frequente 
una  credenza  personale,  vale  a dire  per  sè,  ed  una  credenza  uflì- 
cialc  pei  fedeli  soltanto,  e che  vi  ha  fra  loro  ciò  cb’  essi  chiama- 
no hi  nonna  credendi  ( regola  di  credere)  c la  norma  docendt  (re- 
gola d’ insegnare  ).  Possono  bensì  in  piccini  numero  concertarsi 
intorno  a quello  che  è da  insegnare  ai  loro  aderenti  ; ma  tutti  i 
tentativi  fatti  in  Francia,  nella  Svizzera,  in  Alcmagna  ed  altrove 
per  mettersi  ad  una  intorno  a ciò  che  è necessario  di  credere  per 
salvarsi  riuscirono  sterili  non  che  scandalosi  nei  loro  risultamen- 
ti.  Per  lo  che  è cosa  ormai  combinata  fra  loro  che  non  si  parle- 
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rtkbe  più  di  fede  nè  in  bianco  nè  in  nero  (1)  ; che  ne»  t>’  ha  più 
Confessione  di  fede,  e clic  non  se  ne  vuole  e non  te  ne  può  fare 
più  alcuna  (2).  Ma  sia  pure  il  caso  di  vederne  riescire  taluna  : 
essa  non  sarebbe,  giusta  il  detto  di  un  celebre  ministro  e profes- 
sore protestante  di  Ginevra,  che  una  pretta  illusione,  impercioc- 
ché non  sarebbe  l'  espressione  della  fede  di  una  chiesa,  ni  manco 
quella  di  tutti  i suoi  compilatori  (3),  e se  si  prosegue  a sottoscri- 
verla, per  testimonianza  del  pastore  Ilejer,  lo  si  fa  con  restri- 
zioni espresse  o mentali  di  tal  natura  che  la  distruggono  (4). 

Ma  qualche  casa  di  ben  più  strano  si  ravvisa  ancora  nel  lo- 
ro zelo  di  proselitismo  ostile  verso  i cattolici.  Ninno  v’  è che  non 
sappia  come  i pastori  abbiano  dichiarato  in  mille  occasioni,  ed 
eziandio  collettivamente  in  qualche  paese,  che  i cattolici  possano 
salvarsi  nella  loro  religione.  « Non  crediamo,  diceva  di  recente 
un  pio  c dotto  Vescovo  della  Francia,  che  v’  abbia  un  solo  tra 
protestanti  di  maggior  zelo  e dottrina  forniti,  il  quale  creda  ed 
osi  alTcrmarc  la  lede  dei  cattolici  essere  insufficiente  per  la  sal- 
vezza. Ma  se  cosi  è,  ripiglia  a ragione  lo  stesso  Vescovo,  il  pro- 
selitismo contro  di  noi  ha  piu  scopo,  è destituito  di  base,  non 
può  essere  più  che  effetto  di  amor  proprio,  di  fanatismo,  o d’ipo- 
crisia ....  Vadano  a predicare  il  Vangelo  agl’infedeli,  a coloro 
che  si  trovano  ancora  seduti  nelle  ombre  della  morte  (5) ...  poi- 
ché, soggiunge  egli,  a qual  prò  destare  turbamenti  e divisioni..? 
Perchè  predicare  ? perchè  inondare  il  paese  di  loro  libercoli,  ed 
uomini  ebe  gli  spacciano  ? perchè  tanto  zelo  a fine  di  moltiplica- 
re sovra  tutti  i puuti  templi,  cappelle,  ministri?  Non  è egli  que- 
sto un  voler  gittar  danaro  e fatica  per  fare  opera  già  fatta  e apri- 
re le  porte  del  cielo  a coloro  ai  quali  pur  si  confessa  non  essere 
chiuse  ? Non  è egli  questo  un  dar  prova  di  essere  del  novero  di 
quei  farisei  dei  quali  G.  C.  diceva,  che  cercano  unicamente  la 
propria  loro  gloria  nel  mostrarsi  cosi  zelanti  per  l’osservanza  della 
legge  o di  que’  spirili  turbolenti  che  pretendevano  di  assoggetta- 
re i Galati  alle  pratiche  della  legge  mosaica  a solo  oggetto  di  po- 
tere glorificare  si  stessi  nella  loro  carne,  a far  pompa  della  mol- 
titudine de’  loro  seguaci  (6)  ? 

Alla  inconseguenza  di  un  tale  procedimento  di  siffatti  pe- 
ti) Diseours  de  M.  Bornier  i l’assemblée  de  Uusaoae,  1838. 

(2)  Letlres  et  autres  Ccrits  du  pasleur  Ganssen. 

(3)  Cheneviire,  De  f Antonie.  — De  la  prldMination. 

14)  Coup  ttoeil  tur  lei  confessioni  de  fai. 

(8)  Isai.  IX,  2. 

(6)  Conformiti  de  la  fot  catholique  et  de  la  eonatitution  de  l"  figlile  Ko- 
maine  avec  r Eccitare  Sainte  et  l’ figlile  primitive,  par  M.  l'Evéque  de  Mon- 
lauban.  Introd.  g HI. 

Anlid.  - II,  3 
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«calori  e cacciatori  di  anime  si  accoppia  pure  una  specie  di  em- 
pietà e d' inumanità.  Poiché  quale  sarà  alla  (in  fine  la  guarenti- 
gia che  prestano  della  verità  della  nuora  fede  che  vanno  predi- 
cando a'  loro  proseliti  ? La  parola  forse  di  essi  medesimi,  pastori 
e ministri  ? Ma  essi  confessano  c sono  costretti  a confessare  che 
sono  tutti  collettivamente  e individualmente  soggetti  ad  errori  : 
confessano  che  i capi  stessi  di  lor  setta  si  sono  ingannati  su  molti 
punti,  e che  hanno  generalmente  abbandonato  le  loro  dottrine  in 
materie  di  sommo  momento.  Stara  forse  la  Bibbia  medesima  mal- 
levadrice  della  fede  dei  nuovi  loro  discepoli  ? Ma  egli  è a tutti 
notorio  essere  appunto  sulla  Bibbia  che  debbono  giuoco  forza 
confessare  di  non  potersi  mettere  d'  accordo,  interpretandola  que- 
sti in  un  modo,  quelli  in  un  altro  ; gli  uni  rivocando  in  dubbio 
o negando  ciò  che  con  pari  autorità  e ragione  affermano  gli  al- 
tri. Bella  certezza  di  fede  in  vero  è cotesta  che  poggia  sopra  di 
un  libro  che  non  può  spiegare  se  stesso  e sulla  parola  d' interpre- 
ti, i quali  sono  in  aperta  contraddizione  fra  loro  intorno  a punti 
fondamentali  della  Bibbia. 

Premesse  confessioni  di  questa  natura,  è ora  pregio  dell'  o- 
pera  che  voi  sappiale,  F.  N.  C.,  ove  la  lettura  e l’ interpretazio- 
ne della  Bibbia,  abbandonata  al  giudizio  dt  ciascuno  individuo, 
ba  condotto  il  protestantesimo  e i protestanti  dei  nostri  tempi. 
Fra  le  innumerevoli  testimonianze  che  noi  potremmo  recare  di 
ministri  e scrittori  stessi  protestanti,  non  ne  citeremo  che  poche 
de’  nostri  giorni. 

Un  ministro  anglicano  parlando,  in  occasione  del  giubileo 
protestante  del  1835,  delle  xhicse  protestanti  di  Francia,  Sviz- 
zera e Germania,  disse  queste  parole,  delle  quali  i fatti  ogni  d) 
meglio  comprovano  la  verità  : « Tutte  queste  chiese,  alcune  po- 
che, o niuna  forse,  com'  io  credo,  eccettuata,  sono  corrotte  in 
ciò  che  costituisce  la  essenza  del  cristianesimo.  Il  verme  rodito- 
re del  socinianismo  c quello  della  incredulità  hanno  passato  da 
partea  parte  coll’attività  loro  divoratrice  il  corpo,  la  sostanza, 
il  cuore  medesimo  di  queste  chiese  straniere....  » (1)  Conforme 
a questa  è la  confessione,  che  fanno  testimoni  protestanti  e loca- 
li, dello  stato,  in  cui  queste  chiese  si  trovano.  « Il  protestante- 
simo, dicono  essi,  non  si  proponeva  in  sulle  prime  altro  che  ri- 
formare alcuni  abusi  della  Chiesa  cattolica,  a cui  voleva  rimane- 
re unito  ; ma  il  principio  della  sovranità  individuale  che  lo  ave- 
va generato  c mosso  a levarsi  contro  gli  abusi,  lo  spinse  a distac- 


(I)  Revue  de  Dublin , «Il  ari.  Examen  dei  feriti  qui  ont  pani  ó tundre t 
pour  le  j ubile  protettemi  de  1835.  — Università  eatholique,  n.  di  aprile  1838. 
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carsi  .dalla  Chiesa,  poi  a dividersi  e suddividersi  all'  infinito  per 
mezzo  del  sociniauismo  o di  altre  somiglianti  sette.  Questo  prin- 
cipio lo  travolse  nella  filosofia,  e con  questa  divenne  necessità 
percorrere  l’ idealismo,  il  materialismo,  lo  scettismo,  il  raziona- 
lismo, l’ eclittismo,  ed  altri,  non  saprei  quali  ben  differenti  si- 
stemi, e cadere  in  fine  nel  panteismo  » (1).  Questi  scrittori  con- 
vengono espressamente,  « che  1'  ultima  iogica  e l'ultimo  termine 
del  protestantesimo,  è dunque  l’ individualismo.  Il  quale  ne  è, 
come  dicono,  la  giustificazione  in  una  e la  condanna,  il  trionfo  e 
la  disfatta,  essendo  ragion  di  provvidenza  che  ci  riduca  la  Chiesa 
in  polvere,  in  atomi  c la  disciolga  affatto  ; imperciocché  l’ indi- 
vidualismo è un  dissolvente  così  efficace,  un  agente  così  corrosi- 
vo, che  dopo  aver  tutto  rovesciato,  demolito,  distrutto,  finisca 
per  divorare  sé  stesso  » (2).  E potrebbe  essere  altrimenti  la  co- 
sa, se  nelle  accademie  protestami,  come  lo  attestano  le  doglianze 
di  alcuni  pastori,  hanno  professori  di  teologia  che  insegnano  « il 
razionalismo  più  sfrenalo  c la  negazione  di  ogni  fede  positiva?  » (3) 
se  questi  pastori  medesimi  confessano  « che  le  loro  chiese  sono 
desolate  perchè  non  hanno  più  modo  alcuno  d’ intendersi  fra  lo- 
ro?» (4)  c se  dopo  tre  secoli  di  esistenza  a esse  trovansi  ancora  in 
uno  stato  d’ anarchia  ? » (5)  In  somigliante  condizione  di  cose, 
qual  maraviglia  se  i pastori  di  queste  chiese  nelle  pubbliche  loro 
assemblee  a vicenda  si  mandano  e rimandano  i titoli  « di  bestem- 
miatori, di  apostati,  d'infedeli,  di  uomini  che  hanno  oramai  ces- 
salo di  essere  cristiani  c che  anzi  rovesciano  dalle  fondamenta 
medesime  il  cristianesimo  ! » (6)  Ma  quale  sarà  dunque  l'ultimo 
termine  di  tante  divisioni  e negazioni  ? La  indifferenza  assoluta 
in  materia  di  religione,  la  privazione  di  qualsivoglia  religione 
positiva,  o per  dir  meglio,  1'  ateismo  nella  religione,  il  sociali- 
smo c il  comuniSmo  nella  società. 

Infatti,  ci  dice  a questo  proposito  uno  di  quei  profondi  pen- 
satori rhe  hanno  meglio  studiato  la  figliazione  logica  degli  errori 
religiosi  e sociali,  il  protestantesimo,  « questa  grande  eresia  spen- 
ta nel  suo  carattere  religioso  per  lo  disperdimento  di  quella  par- 
te di  verità  cristiane  che  ne  costituivano  la  vita,  non  è più  da 

(1)  Nouvcllitle  vaudoit,  n.  27,  airart.  Eglise  dei  profittanti. 

(*2j  Nouvclliste  vaud. 

(3)  Lettre  du  pasteur  Prat,  président  du  Concistoire  de  La  fitte,  eootre  le 
discours  du  professeur  Nicolas* 

(4)  Diecours  du  pasteur  Burnier. 

(5)  Henry  pasteur  de  Berlin;  Considérations  sur  les  rapporti  de  l' lì  ghie 
et  de  l't'tal. 

(6)  Si  veggano  i Discorsi  dei  pastori  Boavicr,  Hever,  Munier,  Harlley  nel 
giubileo  di  Ginevra,  t&3$. 
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cento  anni  in  qua  che  un  immenso  cadavere  che  va  discioglien- 
dosi in  mille  pestiferi  errori,  i quali  divengono  ogni  di  più  mi- 
cidiali per  la  società.  Dalla  quale  decomposizione,  come  lo  ab- 
biamo veduto,  sono  di  mano  in  mano  germogliati  ed  escili  il  fi- 
losofismo, il  naturalismo,  il  razionalismo,  il  panteismo,  il  socia- 
lismo infine  cd  il  comuniSmo.  Dalla  fermentazione  dello  spirito 
di  esame,  di  protesta  c di  rivolta,  dallo  svolgimento  degli  errori 
dominatici  della  riforma  intorno  a Dio,  all’  uomo,  al  mondo,  ed 
alle  loro  attinenze,  rampollarono  tutte  queste  dottrine  ruinose 
che  sono  giunte  a quell'  ultimo  stadio  di  protestantesimo  sociale, 
dopo  il  quale  nulla  più  rimane  che  la  morte,  ove  non  si  faccia 
ritorno  alla  vita....  Sopra  questo  mucchio  di  rovine  non  appari- 
sce più  in  piedi  al  di  d’ oggi  che  uno  spettro  di  negazione  e di- 
visione, incapace  di  riunire  o di  riedificare  cosa  alcuna,  c in 
procinto  di  dileguarsi  del  tutto,  lasciando  i suoi  creduli  ed  osti- 
nali partigiani  delusi  o pericolanti  nelle  ultime  scene  del  dram- 
ma. Egli  è male  apporsi  ed  ingannare  deplorabilmente  sé  stesso, 
il  non  saperlo  abbandonare  a tempo,  onde  far  ritorno  a quella 
Chiesa  che  è la  sola  veramente  cristiana,  veramente  cattolica,  ve- 
ramente una,  santa,  apostolica,  veramente  Chiesa  » (1). 

La  chiesa  anglicana  che  aveva  più  lunga  pezza  resistito  a 
queste  negazioni  e divisioni  che  scalzano  in  ogni  parte  il  prote- 
stantesimo, trovasi  oggidì  in  pari  condizioni  alle  chiese  protestan- 
ti del  continente.  Essa,  coinè  noto,  riuscì  per  lungo  tratto  a con- 
servare un  simulacro  di  unità  esteriore  mediante  i trenlanove 
articoli,  ne’ quali  si  vuole  riposta  la  sua  professione  di  fede,  e 
che  il  clero  era  tenuto  a giurare.  Al  di  d’  oggi  vescovi,  dignità- 
rii  e dottori  di  questa  chiesa  vi  diranno,  I'  uno,  che  di  cento  mi- 
nistri, i quali  sottoscrivono  ogni  anno  questi  articoli,  non  crede 
essercene  un  quinto  che  gli  intenda  in  un  senso  uniforme  (2)  ; 
l’ altro,  che  non  se  ne  trovano  due  fra  tanti  i quali  convengano 
pienamente  fra  loro  intorno  ad  un  solo  di  questi  articoli  (3);  que- 
sti, che  se  è dissidente  colui  che  non  ammette  tale  o tal  altro  de- 
gli articoli  stessi,  non  si  ritroverà  un  solo  che  veramente  appar- 
tenga alla  chiesa  anglicana  (4)  ; quelli,  che  a ciascuno  compete  il 

(1)  A.  Nicolas,  Vu  protestantiime  et  de  fonie»  lei  hirtsies  duns  leur  rap- 
port  avec  le  soeialiime;  Paris  1S32.  — Coup  d'or  il  sur  rkistoire  du  Catti  ni- 
nne en  Franee,  par  Boisselet  de  Sauciiéres.  — La  Biforme,  lon  devetoppc • 
meni  intérieur  eie.  par  J.  Doilinger.  — Vepgansi  pure  i due  primi  volumi 
Guida  du  Catéchumine  Vaudois,  da  cui  son  traile  iit  gran  parie  io  nostre  ci- 
tazioni, e ove  il  lettore  ne  trorerà  molte  altre  consimili. 

(2)  L' Arcidiacono  Blackurn,  Con  fissionai,  p.  43. 

(3)  li  vescovo  Clarion. 

(4)  11  ministro  Storie,  .Vagatiti  «metrici,  p.  216. 
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diritto  d'inlenderli  conformemente  alle  sue  opinioni  (1)  benché  al- 
tri dottori  e la  legge  medesima  abbiano  dichiarato  non  doversi 
sottoscrivere  a questi  articoli  se  non  con  pieno  assenso  (2).  Cosi 
si  è giunti  a tale  da  sostenere  generalmente  che  può  giurarsi  di 
uniformarsi  ad  essi  sema  essere  per  ciò  in  obbligo  di  crederli  e 
seguitarli  nell'  insegnamento  (3).  Senza  di  che  bastò  la  discussio- 
ne sorta  non  ha  guari  tra  il  Vescovo  anglicano  di  Exeler  c il  pa- 
store Gorrbam  relativamente  al  battesimo  per  far  palese  all'  Eu- 
ropa )'  impossibiliti  di  convenire  sopra  gli  articoli  fondamentali 
di  fede  della  chiesa  anglicana  ; imperocché  insomma  quando  si  à 
al  punto  di  non  sapere  più  se  questo  sacramento  abbia  una  vir- 
tù rigeneratrice,  non  sia  che  una  vana  cerimonia,  si  fa  manife- 
sto con  questo  solo  che  si  ignora  perfino  ciò  che  rende  1'  uomo 
cristiano,  e a quale  condizione  egli  entra  nella  comunione  di  Ge- 
sù Cristo. 

Le  stesse  negazioni,  gli  stessi  errori,  le  stesse  variazioni 
hanno  luogo  presso  i valdesi.  Paragonando  le  nuove  loro  dottri- 
ne colle  antiche,  uno  de’  ministri  valdesi,  M.  Gav,  non  ha  mol- 
to, in  un'opera  da  lui  data  alle  stampe  gli  accusava  pubblicamen- 
te di  numerose  eresie,  tanto  relativamente  al  domma  quanto  alla 
morale.  Lagnavasi  dell’  infedeltà,  dell'  idolatria,  dell'  incredulità 
che  invadeva  le  chiese  delle  valli  valdesi:  altamente  gridava  con- 
tro il  farisaismo  dei  loro  dottori,  e gli  accusava  di  non  tenere  più 
in  conto  alcuno  gli  antichi  loro  catechismi  c le  loro  antiche  for- 
molo di  professione  di  fede.  Vi  ha  perfino  al  dir  di  lui,  in  que- 
ste chiese  tale  un  errore  che  colui  che  lo  professa  è idolatra  in 
tutta  la  forza  del  termine  (4).  11  razionalismo  infatti  e lutto  ciò 
che  dal  razionalismo  consegue,  ha  pur  desolato  queste  chiese, 
che  sono  condannate  a percorrere  tutte  le  fasi  del  protestantesi- 
mo dappoiché  fecero  lega  coi  discepoli  di  Calvino  ; accettandone 
le  dottrine  e rinunziando  a grau  parte  di  quelle  che  avevano  per 
lo  innanzi  professale.  Anche  fra  loro  la  Confessione  di  fede  si  tie- 
ne come  norma  docendi,  e non  già  come  norma  credendi,  e i mi- 
nistri proponendola  ai  loro  aderenti  riserbano  a sé  stessi  la  liber- 
tà di  credere  ciò  che  loro  meglio  conviene. 

Tale  è,  F.  N.  C.,  il  vero  stalo  delle  chiese  c delle  sette  che 
vi  spediscono  mandatari  c pastori  per  distaccarvi  dalla  religione 

(1)  Il  vescovo  Bumet,  ap.  Vendcrborn.  t.  Il,  p.  307. 

(2)  Blackborn,  Confeisional,  p.  188;  Kipling,  Caractéres  poètici,  p.  97. 

(3)  Vegliasi  la  nota  (B)  in  fine. 

I4|  Appet  aux  Vaudoii ou  Ics  Vaudoii  convaineus  d' hèrétie;  pigne 

1008,  p.  27,  41,  48;  — M ustori.  Vìsloin  dei  Vaudoii  d w Piemont,  Paris, 
18J),  — v.  Guide  d u Chattcuminc,  tom.  I,  p.  248. 
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dei  vostri  padri,  dalla  fede  di  questa  grande  Chiesa  cattolica  sem- 
pre una,  sempre  invariabile  nelle  sue  credenze,  sempre  santa  nel 
suo  culto  e nella  sua  morale,  sempre  apostolica  nella  successione 
non  interrotta  de'  suoi  pastori. 

Alla  propaganda  delle  Bibbie  gli  emissari  protestanti  ag- 
giungono quella  de'  libercoli  sotto  mille  nomi  e forme  svariale, 
ispirati  tutti  dall’  odio  contro  il  cattolicesimo,  nei  quali  tutti  si 
combattono,  si  calunniano,  si  svisano  le  credenze  cattoliche.  Ven- 
dono o donano  questi  libri  al  primo  in  cui  s’ incontrano,  li  por- 
tano nelle  case,  gli  spargono  per  le  strade,  e piazze,  gli  introdu- 
cono pertin  nelle  chiose.  Udite  quello  che  ne  diceva  testé  uno  dei 
venerati  nostri  confratelli  della  Chiesa  di  Francia  : « Spacciatori 
di  libricciuoli,  uomini  la  maggior  parte  con  grassi  stipendi,  com- 
piono questo  apostolato  di  nuovo  genere,  a cui  nè  G.  C.,  nè  i 
suoi  Apostoli  giammai  pensarono,  e che  in  realtà  non  costa  loro 
sacrifizio  alcuno,  non  esige  da  essi  alcuna  virtù  apostolica,  nè  gli 
espone  a veruna  persecuzione  o pericolo. 

« Qualche  volta  sono  anche  poveri  o mendicanti,  a’ quali 
con  una  limosina  si  dà  la  missione  di  andare  di  porta  in  porta  ad 
offerire  uno  scrillorello  protestante  in  ricambio  di  un  tozzo  di 
pane  clic  domandano  alla  carità  dei  cristiani  (1)  ». 

Ma  si  rivolgono  costoro  di  preferenza  alle  persone  semplici 
e poco  istrutte.  « Coloro  in  fatti,  prosegue  lo  stesso  Prelato,  i 
quali  compongono  astutamente  siffatti  libriccialtoli,  coloro  che 
uè  ordinano  la  distribuzione,  sanno  benissimo  ebe  il  popolo  da 
per  sè  non  è capace  di  discerncre  se  quello  che  contengono  sia  o 
no  conforme  alla  vera  parola  di  Dio,  se  i falli  che  malignamen- 
te imputano  alla  Chiesa  cattolica  e a’  suoi  ministri  sieno  verità  o 
calunnia.  In  che  dunque  confidano  quando  sperano  con  tali  mez- 
zi di  sedurvi  e di  attirarvi  nelle  loro  file  ? Confidano,  notatelo 
bene,  nella  credulità,  nei  pravi  istinti  del  cuore  umano,  nella 
tendenza  che  abbiamo  tutti  di  scuotere  il  giogo  dell’autorità  per 
vivere  senza  regola  o senza  freno  a seconda  delle  nostre  passioni. 
Ora  questo  solo  basterebbe  a convincervi  non  essere  cotestoro 
Apostoli  della  verità  c della  religione  di  G.  C.  I veri  Apostoli,  e 
i veri  ministri  di  G.  C.  non  si  faranno  giammai  a valersi  di  al- 
tra disposizione  del  cuore  fuorché  del  bisogno  naturale  di  virtù  e 
di  bene  ingenito  in  tutti.  Quelli  per  lo  contrario  pongono  prin- 
cipalmente, come  ben  lo  vedete,  la  speranza  di  trarvi  al  loro  se- 
guito nell’amore  d' indipendenza,  e in  tutto  ciò  che  gl' insegna- 
menti  della  Chiesa  hanno  di  molesto  per  1’  amor  proprio,  per  la 

(1}  Conformità  de  la  foi  catholiquc  etc.  Introducilo!)  p.  8. 
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naturale  pigrizia  dell'  uomo  ; in  una  parola  nell'  inclinazione  al 
male  «he  esiste  anche  ne'  più  giusti  e più  santi  (1)  ». 

Arrogo  alla  distribuzione  di  questi  libri  i discorsi  di  questi 
emissari  ; discorsi,  de' quali  unico  scopo  si  è d'ispirarvi  difijdcn- 
za  c disprezzo  verso  i vostri  pastori,  e prevenzioni  sovente  ridi- 
cole e sempre  ingiuste  contro  le  credenze  e le  pratiche  della  vo- 
stra santa  religione.  Se  le  famiglie  e gli  individui  ai  quali  si  ri- 
volgono si  trovano  nella  povertà  e nel  bisogno,  tentano  di  allct- 
tarvi con  elemosine,  le  quali  dureranno  lino  a che  abbiano  con- 
seguito Io  intento  di  condurli  nelle  loro  assemblee  religiose,  di 
aggregarli  alla  loro  setta,  o almeno  di  ottenere  da  questi  disgra- 
ziati che  mandino  gl'  innocenti  loro  figliuoli  alle  scuole  ed  alle 
case  di  educazione  protestanti. 

Carità  astuta,  misericordia  perfida  che  non  mira  se  non  a 
comperare  le  coscienze  a contanti,  ed  a condurre  i fedeli  all'  a- 
postasia  dalla  fede  cattolica  ! a Che  pensare  pertanto,  esclama 
compreso  da  santa  indegnazionc  l’ illustre  Vescovo  più  volte  ci- 
tato, che  pensare  di  coloro  che  fanno  un  sì  vergognoso  traffico  di 
ciò  che  v’ba  di  più  sacro  nel  mondo  raggranellando  a prezzo  d'o- 
ro proseliti,  c traendo  partito  dalla  miseria  del  povero  per  far 
violenza  alla  sua  coscienza  c a quella  de'  suoi  figli  (2)  ? » 

E strani  convcrtiti  in  vero  sono  quelli  che  passano  in  que- 
sta guisa  sotto  le  bandiere  del  protestantesimo  ! « Gli  è un  fatto 
visibile,  incontrastabile  c che  niuno  certamente  ignora,  vi  dire- 
mo collo  stesso  Prelato,  che  non  si  è mai  veduto  un  buon  catto- 
lico, nè  un  virtuoso  e irreprensibile  sacerdote  abbandonare  la 
Chiesa  romana  per  abbracciar  la  riforma,  massime  al  punto  di 
morte.  Le  sole  conquiste  de’  cattolici,  delle  quali  possa  menar 
vanto  la  riforma,  furono  sempre  di  coloro,  dc'quali  parlando  l'A- 
postolo S.  Giovanni  nella  l.a  delle  sue  lettere,  dice  « uscirono  di 
mezzo  a noi,  ma  non  erano  dei  nostri  : De  nobis  prodierunl  sei 
non  crani  ex  nobis  (3).»I  protestanti  invece,  sieno  semplici  fedeli 
o pastori,  i quali  sinceramente  e di  buona  fede  riparano  in  seno 
della  religione  cattolica,  sono  c furono  mai  sempre  dei  più  vir- 
tuosi c degni  di  maggiore  stima  tra  i loro  fratelli.  Il  che  poneva 
in  bocca  di  un  ministro  protestante  queste  parole  rivolte  ad  un 
cattolico,  le  quali  vi  citiamo  letteralmente,  comechè  solo  proprie 
del  linguaggio  di  una  famigliare  conversazione:  « Voi  pigliate  la 
nostra  crema  e non  ci  date  che  la  vostra  feccia  » (\).  « È verissi- 

(1)  Conformile  eie.  pag.  9.  10. 

(2)  Ivi  p.  14.  — Vaggasi  la  nota  (C)  in  fina. 

(3)  1.  Joan.lt,  19. 

(4)  o Egli  é il  papa,  dicavi  a questo  proposito  un  vecchio  ministro  prote- 
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mo,  continua  il  medesimo  Prelato,  che  generalmente  si  abbrac- 
cia il  protestantesimo  per  essere  più  liberi  di  vivere  a suo  talen- 
to, per  attutare  i rimorsi  della  propria  coscienza,  per  sottrarsi  al 
giogo  dell'  autorità  sempre  importuna  alle  malvagie  passioni,  e 
che  si  abbraccia  invece  il  callolicismo  per  essere  piu  virtuosi, 
più  fervorosi,  più  perfetti.  Che  ci  vuole  di  più  per  farvi  discer- 
nere e quasi  toccar  con  mano,  come  vi  dicevamo,  quali  conver- 
sioni sieno  opera  dello  spirito  di  Dio,  c della  sua  grazia,  e quali 
debbano  attribuirsi  allo  spirito  di  errore  e di  menzogna  ; quali 
sieno  i predicatori  che  dovete  ascoltare  come  veri  e fedeli  inter- 
preti della  parola  di  Dio,  c quali  i predicatori  che  dovete  respin- 
gere come  quelli  che  cercano  soltanto  la  propria  loro  gloria,  e 
non  parlano  che  in  loro  proprio  nome.  Siatene  ben  persuasi  ; fi- 
no a tanto  che  vivrete  da  buoni  cristiani,  non  vi  cadrà  giammai 
in  mente  di  abbandonare  la  religione  de’  vostri  padri,  e se  v’av- 
vedeste mai  che  un  tal  pensiero  s' affacciasse  all’  animo  vostro, 
discendete  subito  nell'interno  del  vostro  cuore,  scandagliatelo  di- 
ligentemente, e ben  tosto  vi  verrà  fatto  di  scoprire  il  germe  di 
una  malvagia  passione  che  vorrebbe  liberarsi  dal  giogo  salutare 
della  religione  » (1). 

Oh  ! se  questi  che  avvisano  di  farsi  convertitori  di  cattolici 
volessero  parlare  ed  oprare  in  buona  fede,  ecco  ciò  che  dovreb- 
bero dire  : ci  rivolgiamo  a voi  per  invitarvi  a mutar  di  religio- 
ne; dobbiamo  però  confessarvi  ad  un  tempo  di  non  avere  missio- 
ne divina,  nè  mandato  di  sorta  per  dirigervi  in  materia  di  fede. 
Riconosciamo  pure  schiettamente  ebe  fra  noi  non  è autorità  ve- 
runa nè  individuale  nè  collettiva  che  sia  infallibile  in  fatto  d’in- 
segnamento religioso,  onde  possiamo  cadere  in  errore,  ed  ingan- 
nare voi  medesimi  e portarvi  a dannazione.  Più  ancora;  noi  con- 
fessiamo che  fra  noi  si  disputa  sopra  ogni  punto  di  dottrina,  e 
niun  accordo  regna,  onde  gli  uni  e gii  altri  sono  necessariamen- 
te in  errore.  Dai  primo  articolo  del  simbolo,  articolo  che  non 
è più  creduto  nel  suo  vero  senso  dai  molti  panteisti  protestanti, 
lino  all'  ultimo  inclusivamcntc,  tutti  sono  1‘  un  dopo  l’altro  com- 
battuti, venendo  affermati  c sostenuti  dagli  uni,  negati  ed  impu- 
gnali dagli  altri  de’ nostri  dottori.  Noi  abbiamo  più  fede  comune 
in  alcuno  de'  nostri  dogmi,  in  alcuna  confessione,  di  fede,  in  ca- 
techismo alcuno  delle  nostre  sette.  Che  anzi  li  dichiariamo  per  la 
massima  parte  erronei,  senza  autorità,  e attentatori  alla  libertà 


stante  innanzi  a Mona.  di  Cbererns,  egli  * il  Papa  che  sarrllia  il  soo  giardino 
e a noi  gena  le  sue  cattive  erbe  ».  ì ic  «tu  Cardinal  de  C/ir  certa,  p.  129,  3 ed. 
(1)  L.  cit.,  p.  IO,  19. 
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d' esiline  e di  credenza  (1),  ai  diritti  della  ragióne.  In  somma  le 
nostre  chiese,  |>er  servirci  della  frase  di  uno  de'  nostri  ministri, 
sono  divenute  una  specie  di  « Pandncmonium,  in  cui  ogni  ma- 
niera di  stravaganze  e di  sogni,  tutti  i semi-veri  c tutti  gli  er- 
rori possono  a loro  bell’  agio  spaziarsi  e celebrare  il  loro  saba- 
to » (2).  Noi  vi  parliamo  della  Bibbia,  e ve  la  presentiamo  come 
contenente  la  pura  parola  di  Dio,  come  I’  unica  regola  di  fede, 
ove  ciascuno  di  voi  deve  attignere  individualmente  la  verità  sen- 
za ricorrere  all’ insegnamento  dei  vostri  legittimi  pastori.  Sap- 
piate però  che  da  molti  de' nostri  ministri  e professori  non  si  ri- 
conosce più  nè  la  ispirazione  nè  l'autorità  divina  nella  Bibbia  ; 
che  un  certo  numero  di  libri  di  questa  si  rigettano  da  noi  lutti, 
e da  molti  un  numero  anche  maggiore,  di  maniera  che  in  segui- 
lo a quanto  dagli  uni  c dagli  altri  rifiutasi  ri  troviamo  ridotti  a 
tale  da  non  potervi  più  dire  quali  sicno  i libri,  i capitoli,  i ver- 
setti che  da  noi  si  accettano  definitivamente  come  autentici  cd 
ispirali.  Noi  vi  parliamo  vagamente  della  fede  in  Cristo  c nella 
sua  redenzione  ; ma  sappiale  clic  i più  di  noi  non  credono  più 
alla  divinità  di  G.  C.,  c clic  a Ginevra  è proibito  eziandio  lo  in- 
segnarla ; onde  è che  la  redenzione  del  mondo  operala  da  G.  C. 
rimane  senza  valore  e senza  clfelli:  che  anzi  vi  sono  ministri  pro- 
testanti che  trascorsero  fino  a dichiarare  che  « dogmi  della  divi- 
nità di  G.  C.  c della  redenzione  dell  uomo  sono  non  soltanto  er- 
ronei, ma  sì  ancora  assurdi  e pericolosi  (3).  Tra  noi,  sappiatelo, 
il  paganesimo,  V infedeltà,  il  materialismo,  l’ ateismo,  si  apersero 
larga  via  in  mezzo  a' nostri  pastori,  e non  ne  va  esente  la  greg- 
gia (4)  ; non  abbiamo  più  autorità  e mezzo  alcuno,  riconosciuto 
ed  accettato,  per  porre  riparo  a cosi  gravi  eccessi. 

Ora  noi  questo  vi  domandiamo,  F.  N.  C.  : se  gli  emissari 
ed  i pastori  propagandisti  del  protestantesimo  vi  parlassero  in 
questa  forma,  come  lo  dovrebbero  in  coscienza  e per  principio  di 
pura  umana  probità,  potreste  voi  essere  ancora  tentati  di  dare 
ascolto  alle  loro  parole,  e di  aggregarvi  sotto  le  loro  bandiere  ? 
Siamo  ben  lungi  dal  solo  pensarlo.  Voi  li  terreste  in  conto  di  uo- 
mini di  fede  corrotta,  di  seduttori  che  vi  predicano  ciò  eh'  essi 
stessi  non  credono,  come  quo' ciechi  de’ quali  parla  il  Vangelo, 
che  traggono  seco  nella  fossa  coloro  dei  quali  fannosi  guida;  duo- 

(1)  11  ministro  Gaussen;  Retour  de  l arche. 

(2)  Il  redattore  degli  archivii  del  cristianesimo  partigiano  delle  Confes- 
sioni di  fede;  N.  del  12  gennaio  1828. 

(3)  Vcd.  nella  Gazzetta  dAppenzel  la  disputa  di  Schiera,  pastore  a Uè 
riseau,  contro  Hetter. 

(4)  V.  Guide  du  Catdchumtne,  Vaudoii  t.  II,  P-  HO  a 113. 

Amid.  - fi,  4 
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mini  infine  i quali,  per  servirti  dell’  espressione  delle  sacre  pa- 
gine, si  presentano  a voi  col  manlo  dell’  «agnello,  e internamente 
sono  lupi  rapaci,  pronti  a divorare  ciò  clic  avete  di  più  prezioso 
nel  mondo,  la  vostra  coscienza,  la  vostra  lede,  l’anima  loslra,  c 
la  vostra  speranza  di  una  beala  eternità. 

Ali  ! clic  faceste  voi  dunque,  o cattolici  sventurati,  che  vi 
lasciaste  disgraziatamente  sedurre  da  colali  settari  ? Deh!  noi  ve 
ne  scongiuriamo,  domandate  a voi  stessi,  (indiò  ne  avete  il  tem- 
po, stretto  conto  dei  motivi  che  vi  hanno  indotto  ad  apostatare 
dalla  vostra  fede.  Ponderato  bene  quelli,  che  vi  hanno  spinto  a 
questo  passo  funesto  e per  sempre  deplorabile.  Avete  \oi  forse 
cangiato  la  vostra  religione  col  culto  di  Calvino,  di  Pietro  Valdo 
o di  Enrico  Vili  per  vivere  vita  conforme  allo  spirilo  ed  alle  mas- 
sime del  Vangelo?  per  divenire  più  casti,  più  temperanti,  più 
limili,  più  mortificali,  in  una  parola  più  giusti  ? Ovvero  ceden- 
do alle  seduzioni  di  questi  mandatari,  non  cercaste  invece  il  sod- 
disfacimento delle  vostre  passioni  ? non  sacrificaste  la  vostra  co- 
scienza a un  interesse  puramente  materiale  ? non  foste  lagrime- 
voli  vittime  dell'orgoglio,  e di  quel  funesto  spirilo  d’indipenden- 
za che  è intollerante  di  ogni  giogo  lauto  in  ordine  alla  società  re- 
ligiosa quanto  alla  società  politica?  Rinunziando  alla  confessio- 
ne, siete  voi  forse  divenuti  più  illuminati,  più  fedeli  nell’adem- 
pimento de’  vostri  iloieri  ? ricevendo  un  pezzo  di  pane  in  luogo 
del  corpo  e del  sangue  di  G.  C.  siete  voi  divenuti  più  potenti  e 
più  saldi  contro  le  tentazioni  della  carne,  del  mondo  e del  demo- 
nio ? Scosso  il  giogo  dell’  astinenza,  del  digiuno  e della  mortifi- 
cazione, il  > ostro  corpo  è divenuto  più  sottomesso  all'  intelletto, 
più  ordinato  ne’ suoi  appetiti,  più  rassomigliantc  a quello  di  G.  C. 
di  cui  siete  membra  ( 1),  e si  è fatto  più  degno  di  essere  vivo  tem- 
pio dello  Spirilo  Santo  (2)  ; Esaminate  lutto  ciò,  e vedete  se  vi 
convenga  rimanere  in  una  società  che  lasciandovi  abbandonati  a 
voi  stessi  durante  la  vita,  vi  priva  di  ogni  soprannaturale  soccor- 
so c conforto  al  punto  di  morte.  Considerate  infine  se  utile  cosa 
vi  riesca  lo  appartenere  ad  una  setta  abbandonala  al  di  d’ oggi  a 
costo  de’  più  grandi  sacrifizi  da  tanti  uomini  non  meno  sinceri 
che  illuminati,  ai  quali  non  reggeva  1’  animo  di  vivere  e morire 
in  essa. 

T.a  sciagura  di  questi  nostri  antichi  fratelli,  ora  rrndutisi mi- 
seramente infedeli  alla  religione  dei  loro  padri,  vi  serva  a tutti, 
o nostri  Diocesani  amatissimi,  di  salutare  ammaestramento.  Deh! 
voi  evitale  d’ intervenire  alle  loro  riunioni  clandestine,  troncate 

(1)  I,  Cor.  VI,  18. 

(2)  t.  Cor.  VI,  tt>. 
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ogni  relazione  in  opera  di  religione  con  questi  emissari  dell'  er- 
rore die  studiano  di  corrompere  la  vostra  fede.  Vi  ricordi  clic 
la  Chiesa  vieta  espressamente  e sotto  gravi  pene  di  assistere  alle 
funzioni  ed  ai  riti  del  loro  culto.  « Per  poveri  che  siale,  vi  di- 
remo con  un  de’ nostri  colleglli  già  più  volte  citato,  temete  i loro 
doni,  respingete  con  orrore  le  oblazioni  di  una  carità  sempre  per- 
lìda  e qualche  volta  ipocrita.  No,  questa  carila  insidiosa  ed  inte- 
ressata non  dimana  dallo  spirito  di  G.  C.  ; nè  G.  C.,  nè  i suoi 
apostoli,  nè  i legittimi  loro  successori  tentarono  mai  di  acquistar- 
si discepoli  con  questi  mezzi  » (1).  Ricusate  parimente  ogni  li- 
bro o foglio  qualunque,  che  vi  fosse  da  loro  offerto,  c se  alcuno 
ne  fosse  di  già  nelle  vostre  mani,  affrettatevi  di  consegnarlo  o al 
vostro  parroco  o al  vostro  direttore  spirituale,  oppure  gettatelo 
nel  fuoco.  Basta  un  solo  cattivo  libro  in  una  famiglia  per  guastar- 
ne c pervertirne  i costumi  c la  fede.  Astenetevi  dalla  lettura  di 
certi  fogli  e pubblicazioni  giornaliere  improntate  col  marchio 
della  irreligione,  della  licenza,  della  malignità  e della  calunnia. 
Cotesti  fogli  sciagurati  non  penetrino  mai  nelle  vostre  case,  nè 
contaminino  mai  le  vostre  mani.  Conoscete  i gravi  molivi  per  cui 
i Vescovi  di  questa  Provincia  li  condannarono  e ben  sapete  sotto 
quali  gravi  pene  ne  vietarono  la  lettura  (2).  Noi  ci  uniamo  ad  es- 
si, ratifichiamo  quella  condanna  e quelle  pene  per  quanto  spetta 
alla  nostra  Diocesi.  Fuggite  la  frequenza  de’  propagatori  dei  de- 
testabili errori  in  quegli  scritti  contenuti.  Vegliate  di  continuo 
sopra  dei  vostri  figli,  ammaestrateli  con  amore  nelle  massime  e 
nei  doveri  della  nostra  santa  religione,  dirigeteli  nel  sentiero  del- 
la virtù,  porgendone  loro  I'  esempio.  Stringetevi  a'  vostri  legitti- 
mi pastori,  siate  docili  alle  loro  esortazioni,  assidui  alle  istruzio- 
ni. Professate  altamente  la  vostra  fede,  e alle  massime  c creden- 
ze di  essa  confermale  in  ogni  occasiono  le  vostre  parole  e la  vo- 
stra condotta.  Cosi  facendo  onorerete  voi  medesimi,  onorerete  ad 
un  tempo  la  vostra  santa  religione  : quella  religione  a cui  gli  a- 
bilanti  di  queste  contrade  furono  sempre  affezionali  e fermamen- 
te fedeli  : quella  religione  la  quale  compagna  di  tutte  le  sue  glo- 
rie, a più  doppi  ne  accrebbe  lo  splendore,  c li  francò  e li  sosten- 
ne nei  pericoli  e nei  rovesci  : quella  religione  infine  di  cui  già  i 
vostri  maggiori  inalberarono  così  gloriosamente  il  vessillo  nell’A- 
sia c nell’Africa;  vessillo  ebe  uno  di  essi  pieno  di  gratitudine,  di 
amore  e di  fede  piantò  il  primo  sulle  spiagge  di  uu  nuovo  mon- 
do. Tenendovi  irremovibilmente  uniti  ad  essa,  studiandovi  di  cal- 
ti} Conformili  ee.  p.  1 i , 15  della  Introduzione. 

1*2}  Circolare  tln  Vescovi  tirila  Provincia  Ecclesiastica  di  Genova,  2t> 
dieembre  issi.  — leggasi  la  noia  (li)  in  line. 
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li  varie  i cuori  dei  vostri  fratelli,  di  ricondurre  ai  seno  di  lei  co- 
loro che  se  ne  sono  miseramente  allontanati,  voi  vi  adoprerclc 
pure  con  efficacia,  non  potete  dubitarne,  a prevenire  divisioni 
funestissime  tanto  sotto  il  rapporto  civile  (1)  quanto  religioso,  e 
in  quella  clic  contribuirete  potentemente  alla  gloria  della  vostra 
patria,  salverete  le  anime  nostre  nel  tempo  e nell' eternità. 

La  vostra  docilità,  F.  N.  C.,  verso  i legittimi  vostri  pastori 
e la  vostra  benevolenza  verso  di  noi  ci  sono  argomento  di  ben  fon- 
data speranza  clic  intenderete  nel  vero  loro  senso  c porrete  fedel- 
mente in  pratica  le  inslruzioni  che  noi  vi  diamo,  e le  regole  di 
condotta  clic  vi  tracciamo.  Ci  sono  esse  ispirate  unicamente  dal- 
l' amore  che  nutriamo  per  voi  c daH'inlcrcssc  ebe  prendiamo  del 
vostro  bene,  i quali  voi  per  tanti  giustissimi  titoli  meritale.  Non 
odio,  non  rammarico  in  questo  petto  sacerdotale  alberga  verso  di 
alcuno  ; noi  abbracciamo  sinceramente  tulli  i nostri  fratelli  nel- 
la carità  di  G.  C.  Clic  se  per  avventura  talune  delle  nostre  pa- 
role dirette  ai  fratelli  che  da  noi  si  divisero  vi  sembrassero  trop- 
po severe,  attribuitelo  all'  obbligo  clic  ci  corre  di  dire  altamente 
la  verità,  di  condannare  francamente  l'errore  e di  segnalarvi  quei 
sedicenti  («istori  i quali  tentano  di  entrare  nell’ovile  per  malme- 
nare la  greggia.  Le  vostre  anime  furono  alle  nostre  cure  affida- 
te, c nc  dovremo  rendere  un  giorno  rigoroso  conto  al  Capo  eter- 
no dei  pastori  : tradiremmo  adunque  la  nostra  coscienza  c viole- 
remmo uno  dc'più  sacrosanti  nostri  doveri,  ove  tralasciassimo  di 
alzar  la  voce  per  preservarle  dai  pericoli  che  le  minacciano,  dai 
lacci  clic  ad  esse  si  tendono,  dagli  assalti  continui  contro  di  esse 
diretti,  e dei  quali  diverrebbero  tosto  o tardi  la  vittima.  Faccia 
Iddio,  clic  I’  esito  delle  nostre  premure  corrisponda  alla  rettitu- 
dine delle  nostre  intenzioni  ed  alla  purezza  del  nostro  zelo.  Noi 
ce  lo  promettiamo  per  la  bontà  e misericordia  di  Colui  ebe  è l'au- 
tore c conservatore  di  nostra  fede,  c lo  speriamo  eziandio  dalle 
disposizioni  profondamente  religiose  de'  nostri  diocesani. 

Vegliale  adunque,  vi  diremo  con  S.  Paolo,  c siate  costanti 
nella  fede  (2),  ricordatevi  di  continuo  elio  il  giusto  vive  di  fe- 
de (3),  che  senza  la  fede  è impossibile  piacere  a Dio  (4),  e clic  la 


(1)  rol  lìi  sono  quelli  che  conoscono  in  quali  difficoltà  si  trovi  una  ammi 
nitrazione  comunale,  i membri  della  quale  opparlengono  a diversi  culti,  e che 
fi  nella  necessità  di  provvedere  alla  fot  inazione  ed  «allo  stabilimento  di  templi, 
rapolle,  scuole  cd  agli  stipendi»  di  ministri  di  qucVulii  diversi. 

(2)  I,  Cor.  XVI,  13. 

(3)  Rolli.  I,  17. 
llebr.  XI.  6. 
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fedo  viene  dall’  ascellare  la  parola  di  Dio  (1)  annunziala  da'  suoi 
legittimi  ministri  (2). 

I.a  grazia  di  Nostro  Signore  colla  sua  fede  c la  sua  carità 
sovrabbondi  in  voi  (3),  e vi  rimanga  per  sempre. 

Genova,  addi  19  giugno  1853. 


(t)  Rom.  X,  17. 

(2)  Ib.  v.  S. 

(3)  I,  Tim.  I,  11. 


NOTE 


i n ^ Sentite  iJ  giudizio  clic,  della  propaganda  protestante  di  cut 

l Italia  e il  teatro,  ha  proferito  il  dotto  storico  Leo  Professore  protestante  ncl- 
I università  di  Halle,  rispondendo  ad  una  lettera  del  Pastore  Krummacher  di 
Duisburg,  antico  suo  amico. 

i ».  * ^aPa*  dite,  ha  chiamata  la  società  biblica  una  peste.  Benissimo! 

lo  na  latto  realmente.  Ma  prima  di  lutto  voi  mi  permetterete  di  distinguere 
ira  la  Scrittura  Santa  medesima  e una  società  privata;  e confesserete  che  vi 
sono  delle  circostanze  le  quali  rendono  una  società,  per  buono  che  nc  sia  lo 
scopo,  una  vera  peste,  quando  i mezzi  c il  metodo,  de'quali  si  serve,  non  sieno 
convenienti.  Da  parte  mia,  non  ho  di  che  lagnarmi  intorno  a ciò  che  la  società 
biblica  ha  fatto  tra  noi;  ma  abbiate  dunque  la  buona  fede  di  esaminare  un  po’ 
quello  che  tanti  cmissarii  della  società  biblica  inglese  fanno  nei  paesi  cattolici 
con  una  mancanza  di  riguardo  e di  pudore  che  non  conosce  limili:  come  per 
essi  tutti  i mezzi  sieno  buoni  per  distribuire  la  Santa  Scrittura,  come  la  distri- 
buiscano senza  il  menomo  discernimento  fra  le  mani  di  persone  che  son  le 
meno  atte  a comprenderla  e le  meno  preparale  per  mancanza  di  un  fondo  di 
soda  pietà:  come  essi  si  danno  ad  insegnamenti  ì quali  essi  giudicano,  come 
ben  suppongo,  innocentissimi,  ma  che  ingenerano  la  confusione  negli  spiriti, 
lacerano  la  moralità,  sconvolgono  V autorità  sociale  e l’ordine  ecclesiastico,  e 
i °°  uI,.t,.ma.a"a,|sl  che  una  influenza  rivoluzionaria.  Considerando  il 

"™P'“S0  'Ringhi  inglesi  nel  nord  dell'Italia  praticali  in  questi  aitimi 

rhi.m/  'i  ' T’.Fkiìj. 10  crnc  ma,e  »'  •’»!«.  se  dal  suo  punto  di  vista  ha 
chiamato  la  società  biblica  una  pcslc.  Questa  società  benché  sia  la  meno  col- 
pevole nella  congiura  che  rese  cotanto  infelice  questo  paese,  ba  servito  di  slrn- 
nento  Uglt  autori  di  queste  miserabili  macchinaiioni.  È di  questa  moneta  che 

la  nn  c'*  PT  V**,1'*  d *?eT}*un  tcmP<>  recata  la  religione  cristiana;  ma 
la  paga  d un  modo  clic  lo  rende  infinilomentc  responsabile  dinanti  a Dio.  Nè 
crediate  già  di  trovare  fra  questi  rinnegali  del  callolicismo  alcuni  buoni  cri- 
slian1.  Voi  non  troverete  al  contrario  fra  i più  istrutti  tra  essi  c più  regolati 
"* “*  ,cl1?  un  mistico,  o un  vollerianismo  insolente  e selvaggio. 

Questo  eelotismo  inconsiderato  apre  una  strada  nell’Italia  al  commercio  c alla 
politica  de  I ingbikerra.  che  vi  si  introduce  colla  Bibbia  alla  mano.  La  Bibbia 
dcM  8«",cl10  quale  si  cela  il  lupo,  c il  risultalo  sarà,  come  po- 
, ,tìri*c  vederlo  noi  stessi,  la  salvatichczza  religiosa,  rannirhilamcnto  di 
q ìalunqnc  autorità,  di  quella  stessa  delia  verità!  Oh  l'infelice  paese!  Como 
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esso  era  bello  ne'suoi  costumi  e nei  fornimenti!  guanto  gentile  era  il  suo  p<> 
polo  per  poco  che  si  discostasse  da' luoghi,  ove  lo  straniero  aveva  portato  la 
immoralità!  Quanto  dolce  ed  ingenua  ed  incantevole  era,  or  sono  appena  tre 
anni,  I indole  di  questi  uomini!  Quante  ruine  accumulate  in  seguito!  Si,  mio 
raro  amico,  se  fossi  rapa  c italiano  farci  lo  stesso;  alzerei  la  voce  contro  que- 
sti orrori  ». 

Wolhsblatt  de  Halle,  numero  del  3 febbraio  1833.  V.  Jnnales  Cai  Itoli - 
que»  de  Genève  1833,  3 livraison,  p.  339.  — V.  altresì  mi  articolo  degli  An- 
noici Cutholiques,  2 livr.  p.  117  sul  proselitismo  religioso  c politico  dell’  In- 
ghilterra in  Italia. 

X ola  {!))  — Vergatisi  nell'opera  di  Mitner  ( Lettera  XV  },  nelle  controver- 
sie di  Lingard,  e nelle  lettere  di  Cobbctt»  gli  stravaganti  motivi,  peiquali  mol- 
ti vescovi  c dottori  anglicani  credono  poter  evitare  la  taccia  di  spergiuri,  sot- 
toscrivendo i 39  articoli  senza  farne  la  regola  della  loro  credenza  c del  loro 
insegnamento.  Vegga  si  pure  l'opuscolo  del  pastore  Gbeneviére  De  V Autorità 
(lans  l'Eylise  re  fornice,  pari.  I.  p.  26;  e § 103,  106  e scg.  Ci  vengano  ancora 
dopo  questi  esempli  a parlare  di  Lscobar! 

. Voto  (C)  — L'opera  della  propagando  protestante  in  Savoia  e in  Italia,  c 
specialmente  afliduta  ai  metodisti.  Or  eccovi  il  ritratto  che  fa  di  quei  di  Gine- 
vra un  celebre  ministro  e professore  della  città  di  Calvino,  J.  J.  Cheneviérc. 

« Che  fanno  i metodisti?  Fra  lutti  gli  urticoli  di  fede  scelgono  alcuni  pun- 
ti prediletti  che  staccano  dall'insieme  per  presentarli  all'adorazione  dei  fedeli. 
Questa  si  è la  loro  parola  d'ordine,  il  loro  segno  di  riunione:  lutti  coloro  che 
non  rispondono  al  loro  invito  non  sono  cristiani,  tutti  quelli  al  contrario  che 
lo  ripetono  sono  gli  eletti,  ì santi,  vale  a dire  i melodisti 

Creo  i punti  più  salienti  del  loro  sistema.  L'uomo  che  crede  è lavalo,  giu- 
stificato, è passato  dallo  morte  alla  vita. 

Il  fedele  eletto  è salvato  per  mezzo  di  una  grazia  irresistibile;  la  sua  con- 
vezione è un  miracolo:  quindi  egli  è completamente  rigeneralo.  Le  buone 
opere  sono  assolutamente  inutili  etl  estranee  a questa  opera . 

I settatori  di  >Vhilclicid  aggiungono  la  predestinazione  assoluta  alia  vita 

o alla  morte,  indipendentemente  dalla  condotta 

II  Vangelo  vuole  che  noi  ci  adoperiamo  per  la  nostra  salvezza  con  timore 
c tremore.  Il  metodista,  la  cui  salvezza  è certa  e perfetta,  non  ha  più  che  a 
lavorare  per  la  salvezza  degli  altri,  Perciò  questi  signori  hanno  dei  commessi 
viaggiatori,  nomini,  donne,  zitelle,  poco  importa,  che  se  ne  vanno  viaggiando 
pel  inondo,  non  già  come  gli  Apostoli  senza  borsa  e senza  scarpe,  ma  ben  ve- 
stiti e ben  provveduti  di  ghinee,  non  tralasciando  di  godersi  sei  di  per  setti- 
inaila  alcuna  delle  più  dolci  gioie  della  vita. 

Se  si  prende  a disamina  la  condotta  e i sentimenti  dei  melodisti  si  scor- 
gerà lino  a qual  punto  importi  sfuggirli  e preservarsene.  La  carità  è la  base 
della  vita  del  cristiano:  fa  questo  e vivrai,  diceva  ti.  C.  Ora  la  carità  non  con- 
danna mai,  e la  fede  senza  di  essa  è inutile,  il  mclodismo  condanna  tintorio 
che  non  è melodisuio:  si  ascoltano  i suoi  adetti  dire  senza  emozione  e col  più 
grande  sangue  freddo:  noi  siamo  sicuri  della  nostra  salvezza»  ma  la  moltitu- 
dine è dannala;  voi,  mio  caro  amico,  voi  siete  dannalo:  l'intolleranza  e l'esclu- 
sione carni  ter  i/zano  questa  setta. 

Il  inclodismo  cancella  col  fatto  1’ umiltà  dal  novero  delle  virtù.  Esso  fa 
suonare  la  troni  ha  dinanzi  a sé:  non  manda  un  missionario,  non  dà  una  Bibbia 
o un  piccolo  trattato,  senza  che  bollettini  e rendiconti  lo  annunzino  alla  terra. 

Le  donne  medesime  perdono  in  questa  sella  la  ritcnutezza  c la  modestia 
che  le  distinguono.  Invece  di  rimanersi  nelle  loro  case,  a darvi  l'esempio  delle 
virili  secrctc  delle  quali  Dio  solo  c quelli  che  le  avvicinano  sictio  testimoni!, 
si  atteggiano  con  gran  pompa,  come  il  pavone  che  ammirasi,  per  lare  ciò  c he 
esse  dicono  l’opera  del  Signore  c mandare  od  elicilo  il  suo  consiglio.  S‘  ispira 
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alle  medesime  una  imperturbabile  confidenza  die  di  sovente  si  avvitine  alluu- 
dacia.  l'anrml le  di  (tedici  o quattordici  anni  fanno  la  lezione  ai  loro  pastori  e 
loro  dicono  senza  abbassar  nemmeno  gli  occhi,  che  non  sono  cristiani.  Giova- 
ni donzelle  scrivono  lettere  ad  ecclesiastici  tutte  zeppe  di  passi  inale  applicati 
do  sami  libri,  o vanno  a casa  di  quelli  a sostenere  quello  che  pensano  essere 
il  glorioso  combattimento  della  fede:  esse  ripetono  nella  presuntuosa  loro  igno- 
ranza quello  che  hanno  udito  dal  presidente  della  loro  assemblea:  giovinette 
vengono  a catechizzare  ed  ammaestrare  i dottori. 

Quale  ostentazione  non  mostrano  nella  giudaica  osservanza  del  sabba to. 
e nella  interdizione  delle  gioie  più  innocenti  in  questo  giorno!  l a religione  non 
è più  un’amica,  uria  sorella,  una  madre  inquieta  e gelosa  per  la  nostra  felici- 
tà; è un  austero  sergente  che  invidia  le  più  pure  ricreazioni  a’suoi  subalterni. 

Il  cristianesimo  benedice  tutti  gli  uomini:  il  metodisino  benedice  coloro 
soltanto  che  portano  i suoi  colori  e si  arruolano  sotto  le  sue  bandiere.  Sparge 
sospetti  e prevenzioni  contro  gli  altri.  Il  cristianesimo  ravvicina  eziandio  i ne- 
mici; il  mctodismo  separa  perfino  le  famiglie.  Dal  tempo  che  gli  Inglesi  lo 
hanno  trapiantato  in  Ginevra,  la  disunione  se  introdotta  fra  amici  di  aulica 
data:  dei  figli  si  sono  separali  dai  loro  padri,  delle  spose  dai  loro  mariti;  vi 
hanno  cervelli  che  impazzarono,  fanatici  che  divennero  suicidi.  Se  devesi  giu- 
dicare dell'albero  du’suoi  frutti,  lo  sua  radice  è velenosa,  li  metodismo  è una 
setta  antisociale  perchè  esclusiva,  e per  questo  lato  sommamente  anticristiana. 
Chi  si  maraviglierà  dopo  ciò  che  i pasturi  di  Ginevra  sicnsi  sforzali  e si  sfor- 
zino tuttora  di  preservare  c di  guarire  il  loro  gregge  da  questa  lebbra?  » Prò - 
cis  des  dffbats  théologiques  de  Genève  par  J.  J.  Cheneviire , pasteur  et  profes - 
seur  en  théoloyie,  1824. — Veggasi  pure  sopra  questo  argomento  Guide  du 
Chathécumène  Vauduis,  t.  IV,  p.  56,  57  ec. 


Nola  (D)  — Coloro  che  per  avventura  trovassero  troppo  severe  le  nostre 
disposizioni  relative  ai  cattivi  libri  e a certi  giornali;  coloro  che  rimproverano 
continuamente  alla  Chiesa  la  sua  intolleranza  su  questo  punto  leggeranno,  spe- 
riamo, non  senza  profitto,  le  parole  seguenti  di  una  lettera  pastorale  del  Ve- 
scovo della  Hocella  riguardante  questa  materia.  « È alla  scuola  del  paganesi- 
mo che  S.  Paolo  credette  dover  richiamare  gli  abitanti  di  Corinto  |>er  far  loro 
conoscere  i funesti  effetti  de’inalvagi  discorsi  sui  buoni  costumi.  Ohimè,  quan- 
ti cristiani  potrebbero  ricevere  salutari  lezioni  da  parte  dei  pagani  intorno  al 
soggetto  che  noi  trattiamo?  Alle  letture  licenziose  alle  quali  si  davano  i sol- 
dati romani  de’ suoi  tempi  attribuisce  Cicerone  quella  mollezza  disonorante 
che  faceva  cosi  vergognoso  contrasto  coll'invincibile  prodezza  dei  loro  avi.  IL 
sovvertimento  che  producevano  nc'coslumi  dei  Greci  gli  scritti  di  Epicuro  fu, 
secondo  Glcomenc,  il  motivo  deU  editto  che  ne  ordinò  la  distruzione.  Le  opere 
riputale  empie  non  erano  meno  severamente  giudicale,  (ili  Ateniesi  fecero  bru- 
ciare gli  scritti  di  Protagora  perchè  questo  filosofo  aveva  osato  dire  che  era 
difficile  sentenziare  intorno  all'esistenza  degli  Dei.  Parimente  gli  antichi  Ro- 
mani condannarono  alte  fiamme  tutti  i libri  che  stimavano  irreligiosi.  Non  ab- 
biamo qui  bisogno  di  ricordare  il  sentimento  espresso  da  Platone  con  tanta 
energia  intorno  alla  rovina  dei  costumi  e della  disciplina  in  lutti  quei  luoghi 
nei  quali  si  permette  la  circolazione  dei  cattivi  libri. 

Può  sembrarci  strano  dopo  ciò  se  la  Chiesa  non  si  mostra  meno  severa  del 
paganesimo  intorno  a questo  punto?  Il  popolo  ebreo,  figura  del  popolo  cristia- 
no, fu  così  poco  indulgente  rispetto  alle  pericolose  letture  che,  secondo  quello 
ne  riferisce  Glicas  citalo  da  Eusebio,  il  re  Ezechia  fece  abbruciare  alcune  ope- 
re attribuite  a Salomone  per  tema  elicgli  Israeliti  non  ne  pigliassero  occasione 
per  abbandonarsi  all'idolatria.  S.  Gregorio  di  Nazianzo  e S.  Girolamo  c’  inse- 
gnano che  non  si  permetteva  presso  i Giudei  di  leggere  alcuni  libri  della  S. 
Scrittura  se  non  a coloro  che  erano  giunti  ad  uno  età  matura.  Origene,  clic  ri- 
ferisce il  medesimo  fatto,  giudica  molto  saggia  questa  misura  per  preservare 
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la  gioventù  dalle  impressioni  funeste  che  Certi  traiti  potrebbero  produrre  su* 
pra  immaginazioni  ardenti. 

Chi  lo  crederebbe?  Gli  eretici  alla  lor  volta  son  venuti  a giustificare  la 
condotta  della  Chiesa,  riguardo  alla  proibizione  di  certi  libri.  Il  luterano  Ga- 
sparo  Radeker  in  un’opera  scritta  di  proposito  sopra  questa  materia,  si  sforza 
di  provare  che  i magistrati  non  sono  sicuri  in  coscienza  se  non  fanno  bruciare 
i libri  degli  anabattisti»  dei  sacramentarii  ebe  osano  negare  la  presenza  reale 
di  G.  C.  nell'eucaristia,  e in  una  parola  di  tatti  quelli  che  egli  chiama  settarii. 
Nel  1576  si  tenne  un'assemblea  di  dottori  luterani,  la  cui  maggioranza  si  pro- 
nunziò per  la  distruzione  degli  scritti  di  Melantonc.  In  molte  altre  riunioni 
fulminarono  la  medesima  sentenza  contro  i libri  dei  calvinisti  e dei  zuinglia- 
ni.  Calvino  non  si  tenne  pago  di  far  bruciare  il  libro  di  Michele  Serveto:  l'odio 
che  nutriva  contro  di  questo  novatore  spagnuolo,  il  quale  ebbe  ardimento  di 
combattere  la  sua  dottrina,  fu  spinto  a tal  punto  che  lo  fece  bruciar  vivo  il  27 
di  ottobre  del  1553.  Invano  quel  disgraziato  implorò  la  pietà  dei  magistrati 
di  Ginevra;  invano  chiese  istantemente  un  abboccamento  con  Calvino;  tutto 
gli  fu  negato.  Calvino  spinse  la  crudeltà  fino  a godere  dello  spettacolo  del  suo 
supplizio,  e in  una  lettera,  che  si  è conservata  fino  a’ nostri  giorni,  si  lascia 
correre  a scherzi  inverecondi  sulle  grida  che  l’infelice  metteva  di  mezzo  al  rogo. 

l’n  senato-consulto  di  Berna  del  3 di  aprile  del  1555  prescrive  che  si  die- 
no  alle  fiamme  i libri  di  Calvino  per  le  mostruose  dottrine  che  contengono  in- 
torno alla  predestinazione  ed  alla  riprovazione. 

Il  Senato  di  Basilea  dopo  aver  fatto  frustare,  mentre  era  vivo,  l’eresiarca 
David  Georges,  ne  fece  disotterrare  il  cadavere  tre  di  dopo  la  sua  morte  e lo 
abbruciò  insieme  alle  sue  opere.  Nella  città  medesima  s'imprigionarono  i li- 
brai che  avevano  stampato  e posto  in  vendila  le  opere  di  Carlosladi»,  il  quale 
in  virtù  del  principio  del  libero  esame  non  volle  essere  protestante  nella  ma- 
niera che  lo  erano  coloro  i quali  condannavano  i suoi  libri.  1 suoi  partigiani 
non  osarono,  come  si  vede  fare  a' di  nostri,  andare  a riclamare  la  libertà  dei 
librai,  si  per  I indifferenza  a riguardo  di  questi,  e sì  pel  timore  d'essere  im- 
prigionati anche  essi  ». 
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CALUNNIA  E VERITÀ* 


MinuEEUEO. 


DIE  QUADRI 

l'uno  contenente  il  compendio  delle  superstizioni, 
idolatrie,  crudelladi.  Turitene  e malvagi  prìncipi, 
posti  a carico  di  caso; 

l’altro  mostrante  ciò  che  la  Religione  di  coloro 
a' quali  dai  protestanti  si  dà  il  nome  di  Papisti  approva 
e professa; 

i fondamenti  della  loro  Tede, 
c le  principali  considerazioni  che  ad  essa  li  le  pano. 
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( Articolo  eitratto  dalla  Jìibliographic  Cathòìiqtit  Tot.  VI,  pag.  ìoù.  ) 


Le  molte  edizioni  inglesi  fatte  di  quest'  opuscolo,  delle  quali  abbiamo 
sott'  occhio  la  XXXI  di  Dublino  provano  di  quanta  utilità  sia  stato  giudicato 
nel  paese  pel  quale  fu  scritto.  Dopo  di  aver  per  lunga  pezza  parteggialo  gli 
errori  e sostenuto  le  falsità  dei  protestanti,  il  suo  autore,  avanzalo  negli  anni, 
dalla  ragione  e dagli  studi  persuaso,  riconobbe  alla  fin  fine  ch'era  stalo  ingan- 
nato, ed  abbracciò  la  fede  Cattolica,  divenendo  membro  del  suo  Clero,  e la- 
vorando con  zelo  per  la  conversione  de'  suoi  fratelli.  Il  suo  amore  per  la  veri- 
tà, cui  avea  avuto  la  ventura  di  riconoscere,  inspirogli  l’ idea  di  questa  ope- 
retta, e giudicò  che  la  diffusione  di  essa  sarebbe  stala  la  via  piti  acconcia, 
breve  e facile  a conseguire  il  suo  scopo.  Egli  adunque  compose  due  quadri: 
1’  uno  rappresenta  il  Cattolico  quale  falsamente  sei  figura  l’ immaginazione  dei 
protestanti,  co’ principali  articoli  della  credenza  che  gli  si  attribuisce,  e che 
si  fa  derivare  dai  suoi  creduti  principi;  l’altro  descrive  il  Cattolico  conforme 
nella  sua  fede  e nella  sua  condotta  agl*  insegnamenti  ed  ai  precetti  di  Gesù 
Cristo.  Questi  due  quadri  sendo  piazzali  l’ uno  a vista  dell’altro,  le  differenze 
sono  facili  a conoscersi.  Scorgesi  di  leggieri  ed  a primo  aspetto  quanto  diffe- 
risca dalla  calunnia  la  verità,  c come  poco  si  assomigli  il  Cattolico  al  fanta- 
stico concetto  formatosene  dai  protestanti.  Il  primo  quadro  dunque  si  è quello 
di  un  falso,  l’altro  di  un  vero  Cattolico.  Il  primo  presenta  il  Cattolico  si  de- 
forme e mostruoso,  che  merita  giustamente  1’  abbominio  di  ciascun  Cristiano; 
l’ altro  mostra  il  figliuolo  della  Chiesa  che  vive  nella  fede  c nella  obbedienza 
agl’ insegnamenti  del  Santo  Concilio  di  Trento,  ed  alle  dottrine  c precetti  uni- 
versalmente ammessi  da  quelli  che  la  compongono,  dottrine  e precetti  di  cui 
l’ autore  spiega  con  brevità  il  fondamento  c la  ragione,  la  quale  esposizione 
basta  a giustificarli. 

Questo  eccellente  lavoro  può  essere  affidalo  non  solamente  ai  protestanti, 
clic  desiderano  di  illuminarsi,  ma  a tutt  i Cattolici,  nel  cui  animo  insorgesse 
qualche  dubbio,  o la  cui  fede  fosse  scossa  dalle  calunnie  che  gl’  increduli  e 
gli  eretici  contro  di  essa  propagano. 


AL  LETTORE 


La  nuova  pubblicazione  di  questo  trattalo  di  per  sè  stessa 
si  raccomanda.  Insino  a clic  la  fede  ed  i principi  dc’cattolici  ver- 
ranno calunniali  incomberà  loro  l' indispensabile  dovere  d'espor- 
re a fronte  di  cosiffatte  calunnie  la  fede  cattolica  in  tutta  la  sua 
purità.  Il  quale  dovere  è imposto  dalla  carità  ; essendoché  in  que- 
sta esposizione  comparata  delle  due  dottrine,  gli  errori  dei  pro- 
testanti sono  annientati  dalla  disamina  della  credenza  dei  cattoli- 
ci; i primi  per  la  falsa  spiegazione  loro  fatta  della  fede  di  Cristo, 
sono  stati  vittime  dell'errore, indotti  a protestare  contro  la  profes- 
sione di  ciò  eh' essi  medesimi  reputano  importante  per  la  salvez- 
za dell’anima;  in  questo  che  i secondi,  rinvengono  un  compenso 
alle  censure  ed  alle  persecuzioni  che  sono  obbligali  a sopportare 
nell'esercizio  della  pazienza,  coraggio,  rassegnazione  c fedeltà;  la 
pratica  delle  quali  virtù  li  rimeriterà  centuplicalamcnle  delle 
presenti  sofferenze,  e loro  poscia  otterrà  una  eterna  gloria. 

Mons.  Riccardo  Ciiali.oner 
Vescovo  di  Debra. 
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INTRODUZIONE 


Padre  della  menzogna  si  è altresì  padre  alla  calunnia.  Fu 
al  paradiso  terrestre  eh'  egli  fece  per  la  prima  Gala  uso  di  questa 
perfid'arlc,  non  rinvenendo  un  mezzo  più  acconcio  a far  divenire 
colpevole  i nostri  primi  genitori,  che  presentare  loro  sotto  di  un 
falso  aspetto  la  proibizione  del  Creatore  ; e tale  primo  tentativo 
ebbesi  bene  a ricscirgli  a nostro  danno,  che  d’ allora  n’  ha  fatto 
il  suo  principale  stratagemma  per  mantenersi  nella  usurpazione 
e propagare  l’errore  ed  il  vizio  in  fra  gli  uomini,  discreditando 
la  virtù  e la  verità. 

Eppcrò  niente  di  buono  non  è venuto  a luce  nel  mondo, 
niente  non  ha  il  cielo  emanato,  che  non  sia  stato  attaccato  dalla 
menzogna;  e l’ inimico  dell’  umaua  generosità  adopera  costante- 
mente i suoi  sforzi  per  gitlare,  mercè  terribili  calunnie,  il  di- 
sfavore e l’ infamia  in  su  k verità. 

È ciò  di  cui  le  sacre  pagini,  e più  ancora  l’istoria  della  Chie- 
sa ci  narrano  frequenti  esempi:  l’ istcssa  persona  di  Cristo  non 
è andato  esente  da  questi  attacchi.  Malgrado  ch’egli  fosse  il  Fi- 
gliuol  di  Dio,  I’  Agnello  immaculato,  pure  non  è stato  rispar- 
mialo dalla  calunnia  e dai  falsi  giudizi  degli  uomini.  Aprite  il 
Vangelo  ; la  malvagità  di  coloro  che  si  sono  fatti  i ministri  di 
Satana,  rappresela  Gesù  al  popolo  Ebreo,  come  un  empio  ed 
un  impostore,  quel  violatore  del  Sabato,  commensale,  amico  e 
compagno  dei  Publicani  e dei  peccatori;  si  osa  ancora  di  nomarlo 
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cospiratore,  traditore,  seduttore,  sedizioso,  Samaritano,  c posse- 
duto dal  demonio.  Egli  ha  Beelzebub,  e discaccia  i demonii  in 
virtù  del  principe  de i demonii  (S.  Marco  capii.  3 v.  22}.  Essi  non 
avevano  altri  mezzi  a distornare  il  popolo  già  pronto  ad  ab- 
bracciare la  verità,  ed  a seguire  il  figliuolo  di  Dio,  che  di  calun- 
niarlo agli  occhi  della  moltitudine,  facendo  della  luce  tenebre, 
e della  potenza  di  Dio,  la  potenza  dell’  inferno. 

I discepoli  di  Cristo  incontrarono  da  per  ogni  banda  l'islesso 
trattamento.  Chi  suscitò  il  popolo  contra  di  S.  Stefano  ? La  ca- 
lunnia. Taluni  della  Sinagoga  mandarono  sottomano  alcuni,  che 
dicessero  di  avergli  sentilo  dire  parole  di  bestemmia  contro  ilosè 
c contro  Dio.  Alti  degli  Aposl.  cap.  2 v.  11.  Chi  suscitò  il  po- 
polo contro  Paolo  ? La  calunnia.  / Giudei  dell'  Asia,  vedutolo 
nel  tempio  concitarono  tutto  il  popolo,  c gli  miser  le  mani  addosso 
gridando:  Uomini  Israeliti,  aiuto-,  questo  è quell'uomo,  il  quale  in- 
segna a lutti  per  ogni  dove  contro  il  popolo,  contro  la  legge  e questo 
santo  luogo  (c.  21,  v.  27.)  Ed  allorché  Tertullo  l’ accusa  innanzi  a 
Felice,  si  dice:  Abbiamo  trovalo  quest'uomo  pestilenziale,  che  istiga 
a sedizione  lutti  i Giudei  per  tutto  il  mondo  ( Act.  c.  24.  v.  5). 

Ma  la  calunnia  a tanto  non  si  arresta;  colui  che  ha  detto: Non 
v'ha  discepolo  da  più  del  maestro,  e se  hanno  chiamato  Beelzebub 
il  /ladrone  di  casa,  quanto  più  i suoi  domestici  ? (Matteo  capito- 
lo X.  v.  24  e 25).  Colui,  dico,  che  in  tal  guisa  ha  favellato,  non 
predisse  solamente  ciò  clic  doveva  accadere,  ai  suoi  discepoli  al- 
lora presenti,  ma  altresì  ciò  che  dovea  intervenire  ai  successori 
di  essi,  ed  alla  Chiesa  ncll  ctà  future.  Essi  debbon  lutti  aspettarsi 
l' istesso  trattamento  ; e benché  sian  giusti  al  cospetto  di  Dio  e 
degli  uomini,  e camminino  nel  sentiero  della  virtù,  vivendo  nel 
timore  del  Signore  e nell’  osservanza  delle  sue  sante  leggi,  pur 
imitammo  saranno  odiati  c ingiuriali  dal  mondo.  Infra  del  popo- 
lo saranno  tenuti  per  seduttori,  ed  accusati  di  essere  di  scan- 
dalo a ciascuna  nazione.  Non  si  sono  forse  cotali  cose  avvera- 
te ?...  . Mirale  lo  stalo  dei  cristiani  nei  primi  tempi  quando 
il  i izio  non  aveva  ancora,  come  adesso,  corrotta  la  generalità 
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dei  fedeli  ; appena  si  crede  in  die  modo  disumano  erano  essi  o- 
diaii  c disprezzali. 

Tertulliano,  testimone  oculare,  ci  fa  un  sì  compassione- 
vole racconto  della  situazione  dei  cristiani  del  suo  tempo,  che 
comrauovercbbc  sino  delle  rocce  : era  vietato  il  culto  e la  reli- 
gione dei  cristiani,  ci  ci  dice,  non  solamente  come  pieni  di  fol- 
lia e superstizione,  ma  ancora  come  fondali  su  i più  falsi  prin- 
cipi, c comprendenti  tante  empietà  clic  secondo  il  giudizio  dei 
pagani  non  si  poteva  professare  il  cristianesimo  senza  esser  cre- 
duto macchiato  da  ogni  sorta  di  delitto,  e senza  esser  stimato 
qual  inimico  delle  leggi,  dei  buoni  costumi  e dell'islessa  natura. 

II  cristianesimo  fu  dunque  talmente  odiato  dai  pagani,  sif- 
fattamente condannato  e detestato  da  tutti,  che  le  persecuzioni 
le  più  sanguinose  ebbero  luogo  contro  coloro  che  ne  faceano  pro- 
fessione, benché  altra  colpa  non  si  avessero  che  aderire  alla  ve- 
rità. E furono  tali  calunnie  c siffatte  false  accuse  inventale  per 
discreditare  la  Religione  cristiana,  che  obbligarono  Tertulliano 
a scrivere  il  suo  Apologetico,  nel  quale  fa  aperto  al  mondo,  che 
il  cristianesimo  non  era  affatto  quale  se  lo  immaginarono  i paga- 
ni; che  l'idolatria,  la  superstizione,  l'empietà,  la  crudeltà,  la  fal- 
sità, le  cospirazioni  cc.  lungi  dal  far  parte  della  sua  dottrina  e- 
rano  condannate  c detestate  da  esso;  che  (ali  delitti  erano  stati  in- 
ventati dalla  malvagità  dei  sacerdoti  pagani,  i quali  sentendosi 
incapaci  di  comprender  la  forza  del  cristianesimo,  c non  avendo 
alcun  altro  mezzo  a conservare  la  loro  reputazione  ed  autorità, 
mantenevano  il  popolo  nell'  errore,  mercè  di  tale  odioso  travesti- 
mento della  dottrina  cristiana,  eh'  essi  presentarono  disfigurata, 
alterata  irriconoscibile,  sciamando  : Ecco  la  Religione  di  Cristo! 
Ecco  i principi  de'  cristiani  \ . Ecco  la  loro  ignoranza  e ba- 
sezza  ! . . . , È un  popolo  da  bandire  da  uno  stato  ! Ed  in  facen- 
do un  quadro  mostruoso  secondo  lor  talento,  gillavano  l’ odio  su 
tutti  coloro  che  confessavano  il  nome  di  Cristo  c li  condannavano 
per  follie  c delitti  esistenti  solo  nella  loro  immaginazione. 

Ed  al  presente  che  grazie  alla  propagazione  del  cristianesimo 
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ed  ai  laboriosi  sforzi  di  coloro  che  lo  professano,  il  paganesimo 
è quasi  estinto,  il  linguaggio  dell'  impostura  però  non  è ancora 
muto  ; le  calunnie  inventate  dagl’  infedeli  sono  state  riprodotte 
dai  cattivi  cristiani.  Non  v'ha  alcuno  Ira  coloro  che  hanno  apo- 
statato dalla  chiesa  di  Gesù  Cristo,  il  quale  non  abbia  fatto  rivi- 
vere gli  antichi  pregiudizi  aggiungendo  a questi  dei  nuovi,  e non 
labbia  calunniala  scagliando  contro  di  essa  le  accuse  le  più  odio- 
se ; essa  è stata  vituperata  e proibito  il  suo  culto  da  tulli  gli  a- 
postali  pubblici  c secreti.  Era  questo  per  essi  il  mezzo  più  fa- 
cile per  giustificare  la  loro  separazione  c per  darsi  il  carattere  di 
cristiani  ortodossi  ; essa  è stala  rappresentala  sotto  i colori  i più 
anticristiani,  c si  è cercata  di  mostrarla  sì  diabolica  ed  infernale 
por  quanto  essa  è celeste  c divina. 

Quanti  oltraggi  di  tal  genere  non  ha  essa  sofferto  da  parte 
dei  Manichei  c dei  donatisti.  Quanti  travagli  non  ha  dovuto  in- 
traprendere S.  Agostino  a provare  che  le  accuse  dirette  contro 
di  essa  non  erano  che  mere  calunnie  sparse  per  fomentare  nello 
spirilo  dei  popoli  pregiudizi  contro  la  Chiesa  ? Convinti,  grazie 
a questi  arliGzt,chc  gl'  insegnamenti  della  Chiesa  erano  corrotti, 
i suoi  principi  cattivi,  la  sua  istituzione  umana,  i Manichei  non 
sapeano  risolversi  a venire  a prendere  alla  sua  scuola  la  verità, 
c fino  non  supponcano  eh' essa  fosse  la  chiesa  di  Dio.  S.  Agostino 
confessa  che  questa  fu  la  principale  cagione  che  lo  rattenne  sì 
lunga  pezza  nel  manicheismo  e clic  gli  fece  combattere  la  chiesa 
con  tanta  violenza  ; eppcrò  non  sì  tosto  ebbe  riconosciuta  la  ve- 
rità, svelò  al  mondo  tali  artifizi  dei  nimici  delia  fede,  alfine  di 
preservare  dai  loro  artigli  tanti  altri  uomini  che  avrebbero  potu- 
to al  pari  di  lui  essere  vittime  di  cositene  perfide  macchinazioni. 

Egli  nc  parla  lungamente  nelle  sue  confessioni  : Quando  io 
venni  a discoprire  la  verità,  die  egli,  sperimentai  uno  gioia  mista 
a confusione,  ero  addoloralo  di  avere  per  tanti  anni  e sino  al  pre- 
sente seguito  non  la  fede  della  Chiesa  cattolica,  ma  le  finzioni 
della  mio  immaginazione  carnale  ; temerario  ed  empio  eli  io  era, 
osavo  accusarla  di  tutto  ciò  che  acero  inteso  dire  a suo  carico,  pui 
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disposto  ad  accettar  la  menzogna,  che  a tener  dietro  alla  verità, 
così  accusavo  ciecamente  la  Chiesa  cattolica,  ma  adesso  ho  chiara- 
mente scorto  eh’  essa  tion  insegnava  le  opinioni  eh'  io  con  tanta 
veemenza  avevo  combattute. 

Egli  è certo  che  oggi  ancora  molti  animi  prevenuti  hanno 
dato  orecchio  ai  disertori  della  Chiesa  cattolica.  Molti  ingannali 
come  quel  gran  Padre  della  Chiesa  quando  era  nell’  errore,  non 
s' informano  delle  vere  credenze  della  dottrina  cristiana,  ma 
le  attribuiscono  l’ errore  con  insulto  come  se  questo  errore  fosse 
il  suo  insegnamento  : essi  non  mettono  differenza  fra’  suoi  veri 
dogmi  e quelli  che  prendono  per  suoi  dogmi,  c per  conseguenza 
la  reputano  colpevole  di  tutte  le  assurdità,  empietà  e follie  che 
anticamente  le  rinfacciavano  i pagani. 

Come  a'tempi  di  Tertulliano  e di  S.  Agostino,  ei  dunque  fa 
mestiere  che  anche  oggi  si  scriva,  meno  per  fare  l'apologià  della 
Chiesa  in  ciò  eh'  è realmente  la  sua  fede  c la  sua  dottrina,  che 
per  mostrare  come  la  fu  mai  sempre  esente  dalle  superstizioni, 
profanazioni  ed  abusi  di  cui  è maliziosamente  c odiosamente  ac- 
cusata. 

La  moltitudine  delle  calunnie,  la  cattiva  fede  degli  avversa- 
ri, la  loro  ostinatezza  soprattutto  la  quale  deriva  sovente  dalle  pri- 
me impressioni  ricevute  nella  giovane  età,  richiederebbero  per 
quest’opera  la  penna  di  un  Tertulliano  ovvero  di  un  Agostino. 
Senonchè,  giacché,  alcun  genio  di  tal  forza  non  intraprende  sif- 
fatto travaglio,  e non  si  accinge  mostrare  la  religione  di  Cristo 
sotto  i suoi  propri  colori  farò  io  di  disimpegnare  un  tale  dovere 
da  amico  della  verità,  c mi  sforzerò  di  torre  il  velo  ond’  è co- 
verto il  cristianesimo  dalla  malvagità  dei  nimici  di  essa,  c di 
difendere  la  causa  della  fede  cattolica,  di  questa  fede,  che  soste- 
nuta dai  primi  padri  della  Chiesa  con  tanto  vigore  e zelo,  pian- 
tata da  S.  Pietro  nella  prima  città  del  mondo,  è stata  propa- 
gata in  lutto  1’  universo  e ci  è stata  comunicata  pei  nostri  rap- 
porti con  una  moltitudine  di  nozioni  cristiane  in  comunione  con 
la  sauta  sede,  sotto  la  protezione  dello  Spirilo  Santo  e 1'  autorità 
Anlid.  - li,  G 
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ilei  capo  dei  Pastori,  la  cui  gerarchia  cominciata  nel  principe  de- 
gli apostoli,  è manifestamente  continuata  sino  a'  nostri  giorni. 

Tale  adunque  si  è la  fede  eh'  io  intraprendo  ora  ad  esporre. 
Come  pel  passalo,  si  ancora  al  presente  i seguaci  del  protestan- 
tesimo, eontro  di  essa  dirigono  atroci  calunnie.  Io  scevererò 
queste  calunnie  e questi  pregiudizi  dalla  vera  fede  della  Chiesa 
apostolica  Romana;  io  allontanerò  il  fango  che  su  di  essa  si  è o- 
sato  gittare,  restituendole  il  suo  vero  colore,  io  mostrerò  agli  uo- 
mini quanto  differisca  dal  mostruoso  ritratto  che  se  n'  era  loro 
fatto.  Ciò  sarà  bastevole  per  far  risplendere  la  sua  beltà. 

A conseguire  il  mio  scopo  per  la  via  la  più  semplice,  bre- 
ve e facile,  vado  a schizzar  due  quadri.  L'  uno  rappresenterà  il 
cattolico  quale  sei  figura  l' immaginazione  dei  protestanti  cogli 
articoli  della  credenza  che  gli  si  attribuisce,  c che  fassi  origina- 
re dagli  addebitatigli  principi  ! L’  altro  quadro  mostrerà  il  Cat- 
tolico conforme  nella  sua  fede  e nella  sua  condotta  agl'  inse- 
gnamenti fd  ai  precetti  della  sua  Chiesa  ; questi  dne  quadri  sen- 
do  collocali  l’uno  appresso  l’altro,  le  differenze  infra  di  essi  so- 
no facili  a conoscersi.  Yrdrassi  meglio  quanto  la  calunnia  è lon- 
tana dalla  verità,  e quanto  il  cattolico  differisca  dall'  immagine 
rbe  si  fa  di  lui. 

Il  primo  quadro  dunque  si  ò quello  di  un  falso  cattolico, 
l' altro  di  un  vero.  Il  primo  presenta  il  cattolico  si  deforme,  e 
mostruoso  che  giustamente  merita  1’ odio  di  ciascun  cristiano. 
11  secondo  mostra  il  figlio  della  Chiesa  che  vive  nella  fede  e 
nell'  obbedienza  agl'  insegnamenti  del  santo  Concilio  di  Trento, 
e alle  dottrine  ed  a’  precetti  universalmente  ammessi  da  quelli 
della  sua  comunione.  Dottrine  c precetti  de'  quali  spongo  con 
brevità  il  fondamento  e la  ragione,  e cosiffatta  sposizione  egli  è 
bastevole  a giustificarli. 

Delincando  il  carattere  del  primo,  io  non  ho  citato  alcun 
autore,  ma  1'  ho  dipinto  esattamente  secondo  le  credenze  prote- 
stanti che  prima  sventuratamente  ho  divise  ; ho  solamente  ag- 
giunti alcuni  tratti  che  mi  hanno  forniti  molti  dei  miei  antichi 
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correligionari  iu  rimproverandomi  la  mia  conversione  alla  vera 
fede. 

11  ritrailo  del  vero  cattolico  è interamente  calcato  sulle  mie 
attuali  credenze,  esso  offre  l' insieme  di  tutte  le  verità  eh'  io  ho 
ricevute  lorchè  sonmi  riconciliato  con  la  Chiesa  di  Roma  ; se- 
dici anni  passati  cogli  uomini  di  questa  comunione,  consacrati 
ad  ascoltare  assiduamente  le  loro  lezioni,  ed  alla  lettura  dei  loro 
libri  sono  stato  senza  dubbio  bastevoli  ad  iniziarmi  alia  loro 
dottrina. 

Questo  doppio  quadro,  io  l ho  fatto,  sinceramente  lo  credo, 
con  franchezza  e scevro  di  passione,  travagliando  a difendere  la 
mia  religione  contro  gli  assalti  della  menzogna,  non  bo  voluto 
che  la  menzogna  venisse  a sostegno  della  mia  Religione.  S' io  sa- 
pessi che  nelle  pagini  seguenti  v'abbia  alcuna  cosa  che  assomigli 
per  poco  agli  artilizi  dei  cattivi  cristiaui,  io  non  eviterei  un  istan- 
te solo  a cancellarla.  Che  un  amico  ovvero  un  inimico  mi  additi 
un  errore  involontario  nel  quale  bo  potuto  mio  mal  grado  incor- 
rere, ed  io  prometto  ritrattarlo  tosto,  e pubblicamente.  Comin- 
ciamo e vediamo  dunque  ciò  che  in  effetti  sono  i cattolici 
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§ 1 . — Del  Cullo  delle  immagini. 


I.a  Riforma.  Il  cattolico  presta  al  legno  ed  alla  pietra  un 
cullo  divino  : senza  tener  conto  del  secondo  precetto  del  decalo- 
go, indirizza  i suoi  voti  alle  dipinture  ed  immagini  di  Cristo, 
della  Vergine  Maria  c de'  Santi,  c colloca  in  esse  una  mag- 
giore speme  c confidenza,  clic  non  i pagani  ne’loro  dei  di  legno, 
Giove,  Marte,  Venere,  cc.  . . . Dippiù,  nelle  sue  chiese,  ad  es- 
se erige  magnifici  altari  sontuosamente  decorati  ; fa  bruciare  ce- 
ri, ed  offre  incenso  a loro  onore,  e,  di  continuo  prostrato  innan- 
zi a queste  immagini,  con  gli  occhi  ad  esse  rivolli  esclama  : Mi 
aiuti  o Maria  ! Mi  assisti,  Antonio!  Di  me  li  sovvenga,  o Ignazio! 

La  Chiesa.  Il  cattolico  rigetta  come  una  idolatria,  l'adora- 
zione del  legno  e della  pietra,  ed  i voli  diretti  alle  dipinture  ed 
immagini  di  Cristo,  della  Beala  Vergine  e de'Sanli.  L’errore  che 
darebbe  ad  esse  una  essenza  divina  o una  qualunque  virtù,  o che 
permetterebbe  che  si  collocasse  in  esse  la  propria  speranza  e con- 
fidenza, è espressamente  condannalo  dal  Concilio  di  Trento  ( Sess. 
25).  E i catechismi  che  vanno  per  le  mani  di  tutti,  insegnano  ai 
veri  figli  della  Chiesa,  che  non  si  deve  punto  pregare  le  dipintu- 
re o le  immagini,  essendo  esse  inatte  a vedere,  ascoltare  e recar 
sollievo  ( Vcggasi  a tal  uopo  il  ristretto  del  catechismo  di  Douai 
sul  primo  comaudamcnto.  • . . Compendio  della  dottrina  cristia- 
na, pag.  -1  cc.  ). 

Ma  allora,  a che  serve  al  cattolico  di  conservare  le  pitture  e 
le  immagini  di  Cristo,  della  Beata  Vergine  e degli  altri  Santi?  . . . 
A che  ? Ber  tener  viva  nel  suo  spirilo  la  memoria  delle  persone 
eh’  esse  rappresentano,  come  un  amico  conserva  i delineamenti 
del  suo  amico  defunto. 

Queste  immagiui  hanno  ancora  I'  utile  scopo  di  richiamare 
gli  sguardi  ed  il  cuore  a Dio  che  esse  rappresentano,  di  fermare 
lo  spirilo  alla  meditazione,  e recare  a mente  al  cattolico  l'amore 


Il 

c la  riconoscenza  che  deve  a questo  Dio,  che  reclama  i suoi  sen- 
timenti, e come  sia  suo  dovere  d' imitarlo,  Epperò  egli  scorgesi 
di  molli  cristiani  porsi  avanti  una  lesta  di  morte  per  trarre  dal 
meditare  su  I'  estrema  dipartita  una  fonte  d' insegnamenti,  che  a 
meglio  preparan  ti  li  esortino;  l'imagine  ancora  del  tempo,  vec- 
chio dai  Inanelli  capelli,  armato  di  una  l’alce,  e con  un  oriuolo  a 
polvere,  loro  ricorda  la  rapidità  dei  giorni,  e come  l'impruden- 
te clic  .ciò  oblia,  si  sponc  a pentirsene  quando  più  essi  non  sa- 
ranno. 

Adunque,  il  cattolico  trac  grande  avvantaggio  dall’  avere  in 
questo  che  prega  avanti  a sé  alcuna  pia  immagine,  che  lungi  dal 
distrarlo,  richiama  a Dio,  cui  egli  prega  i suoi  pensieri,  origi- 
nando nel  suo  animo  una  sequela  di  buone  inspirazioni,  ed  iu- 
tiaminando  il  suo  cuore  con  sentimenti  di  amore  e di  rispetto. 

Queste  pie  emo/.ioui  del  cristiano  alla  vista  de’  quadri,  non 
differiscono  punto  da' sentimenti  che  prova  ciascun  uomo  in  guar- 
dando i ritratti  che  in  lui  risvegliano  le  preziose  rimembranze  di 
una  sposa,  di  un  figlio,  di  un  amico.  Chiunque  ama  il  suo  re, 
onorerà  la  sua  immagine,  e si  comprenderà  di  leggieri,  che  l'o- 
nore ch'egli  rende  è diretto  unicamente  al  Sovrano  che  quell'im- 
magine rappresenta. 

Conseguentemente  quantunque  volte  il  cattolico  si  genuflet- 
te avanti  ad  una  immagine,  rivolge  ad  essa  i suoi  sguardi,  e fa 
bruciare  ceri  ed  incenso  per  onorarla,  è agli  oggetti  rappresentali 
che  è diretto  uu  tale  cullo  di  venerazione  ed  amore,  ed  egli  non 
sa  comprendere  come  in  cosiffatta  guisa  operando,  farcia  infra- 
zione al  secondo  precetto  del  decalogo,  mentre  non  riconosce  che 
un  Dio,  cui  devesi  prestare  il  supremo  onore  ; ed  il  rispetto  che 
porta  ad  un  Crocifisso,  ad  un  quadro,  ad  una  immagine  non  gli 
sembra  punto  ingiurioso  al  cennalo  comandamento,  come  non  lo 
è menomamente  per  npssun  cristiano  l'amare  e l'onorare  uno  dei 
suoi  fratelli  come  immagine  di  Dio,  il  baciare  piamente  la  Bib- 
bia, che  contiene  la  parola  del  Signore,  ovvero  il  nutrire  affetto 
per  un  buono  predicatore  che  gli  reca  a mente  i suoi  doveri. 

Lungi  adunque  dallo  scemare  I’  onore  dovuto  all’  Onnipos- 
sente Iddio,  questo  rispetto  alle  immagini  manifesta  altamente 
quanto  si  sia  grande  la  nostra  venerazione  inverso  di  lui,  poiché 
per  amor  suo  noi  abbiamo  caro  ed  in  pregio  ciò  ebe  a lui  ba  rap- 
porto. 

§ 2.  — Del  Cullo  dei  Santi. 

La  Riforma.  Il  cattolico  deifica  i morti  come  se  questi  po- 
tessero, fuora  di  questo  mondo,  porgere  ascolto,  vedere  o com- 
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prendere  i bisogni  di  lui.  Malgrado  dell’  io' ilo  si  pieno  di  bon- 
tà die  Dio  ci  ha  fallo  di  ricorrere  a lui,  e rivolgerci  solo  a Ge- 
sù, nostro  potentissimo  Mediatore,  il  cattolico  stoltamente  non  fa 
conto  di  Dio  Padre,  di  Dio  Figlio  e delle  loro  misericordie,  ob- 
bliandoli  ancora  ; egli  ricorre  a'suoi  Santi,  ad  essi  solo  indirizza 
i suoi  voti  ; considerandoli  quali  suoi  mediatori  c redentori,  e 
non  si  aspettando  grazie  che  mercè  i loro  meriti  ed  intercessione. 
Adunque  il  cattolico  senza  farsi  scrupolo  e senza  rimorso  defrau- 
da Dio  dell'  onore  che  solamente  a lui  si  deve  prestare. 

La  Chiesa.  Nella  credenza  del  cattolico  non  v'ha  che  un  so- 
lo Dio,  ed  è una  condannevolissiraa  idolatria  il  deificare  gli  uo- 
mini siano  viri  siano  morti. 

Egli  ammette  la  dottrina  della  sua  Chiesa  che  gl'iusegna  che 
sia  buono  ed  utile  di  desiderare  l’ intercessione  dei  Santi  ohp  re- 
gnano con  Cristo  nei  Cieli,  ma  rigetta  l’errore  di’ essi  sieno  Dei 
o redentori,  la  quale  dottrina  non  gli  appartiene  ; anzi  il  cattolico 
confessa  che  noi  tutti  siamo  redenti  solo  pel  preziosissimo  San- 
gue di  Cristo,  nostro  unico  mediator  di  salvezza:  in  quanto  ai 
mediatori  d' intercessione,  vai  quanto  dire  quelli  di  cui  possiamo 
lecitamente  desiderare  le  preghiere  a favor  nostro,  egli  vive  cer- 
to eh’  è a Dio  grato  che  ne  abbiamo  parecchi. 

Ed  in  tale  qualità  furono,  Mosè  per  gl’  Israeliti,  Giobbe  pei 
suoi  tre  amici,  Stefano  pe’  suoi  persecutori  : i Romani,  i Corin- 
ti e gli  Efesi  desiderarono  ardentemente  la  mediazione  di  Paolo 
( Ep.  ad  Rom.  Corint.  Eph.),  ed  è così  che  generalmente  ciascu- 
na persona  presa  da  infermità  ama  di  avere  una  congrega  di  fe- 
deli che  per  lei  interceda  e si  fa  raccomandare  dalle  loro  pre- 
ghiere. 

E in  tale  significato  che  il  cattolico  implora  la  mediazione 
dei  Beati  del  cielo.  E senza  trasandare  di  ricorrere  a Dio,  senza 
mancargli  l’ onore  che  solo  a lui  è dovuto,  è a Ini  che  indirizza 
tulle  le  sue  preghiere,  lui  riguardando  come  il  fine  de'  suoi  vo- 
ti ; pur  uullamanro  ei  desidera  che  il  giusto  della  terra  e l’eletto 
del  cielo  unissero  le  loro  preci  alla  sua,  afiinchè  il  grandp  nume- 
ro ed  il  merito  dei  supplicanti  lo  rendessero  più  accetto  al  Si- 
gnore. 

Così  a’suoi  sguardi,  i Santi  non  hanno  appo  Dio  che  il  ti- 
tolo di  supplicanti,  e quello  d'intercessori  presso  Gesù  Cristo  suo 
unico  Redentore,  pei  soli  meriti  del  quale  egli  spera  di  ottenere 
da  Dio  le  grazie  che  dimanda.  Dal  clic  chiaramente  emerge,  che 
il  cattolico  non  li  deifica,  e non  li  suppone  quali  suoi  redentori. 

Resta  a sapersi  come  i santi  del  cielo  conoscano  le  preghie- 
re ed  i bisogni  di  coloro  che  fansi  ad  implorare  la  loro  interces- 
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sione.  K ciò  forse  pel  minislerio  degli  Angeli  ?...  E per  la  ma- 
nifestazione die  Dio  ne  dà  loro  ? ovvero  per  qualche  speciale  ri- 
velazione ? ....  Tale  quislione  non  toccando  la  fede  del  catto- 
lico, ogni  investigazione  su  I'  obietto  sarebbe  inutile  : del  resto, 
egli  non  dubita  che  quel  Dio  clic  dava  a conoscere  ai  profeti  gli 
eventi  futuri  più  di  cinquecento  anni  innanzi  che  questi  avesse- 
ro luogo,  e che  faeea  consapevole  Elia  «lei  consigli  presi  dal  re 
di  Siria  nel  secreto  della  sua  magione  ( 2,  Reg.  VI,  ]2  ),  ei  non 
dubita,  io  dico,  che  questo  Dio  non  possa  permettere  a suoi  San- 
ti di  conoscere  in  un  modo  o in  altro  i desideri  di  coloro  che 
quaggiù  chieggono  la  loro  intercessione.  E poi  non  ci  fa  conosce- 
re il  nostro  Salvatore  { Lue.  Iti  ) che  Abramo  intese  la  preghie- 
ra del  ricco,  che  dal  centro  dell'  inferno  narrogli  la  sua  miseria 
ed  i suoi  luminiti.  Inline  poiché  egli  è generalmente  conosciuto 
che  i demoni  ascoltano  quegli  sciagurati  che  nel  bollore  della  loro 
disperazione  l'invocano,  vorremmo  ricusare  un  tale  privilegio  ni 
Santi  ?...  Essi  che  di  questa  vita  uscendo  non  hanno  fatto  cho 
passare  da  mortale  ad  immortale  esistenza,  in  cui,  possedendo 
Dio,  godono  delle  perfezioni  ond’ erano  adorni  in  su  la  terra,  o 
vcggonlc  altresì  in  supremo  grado  esaltale,  ove  la  loro  carità  ù 
divenuta  più  ardente  ed  il  loro  potere  più  esteso  die  mai,  di  tal 
sorta  ch’cssi  sono  divenuti  simili  agli  Angeli  ( Luca  X\,  36).  E 
come  queste  pure  intelligenze  le  loro  preci  al  ciclo  innalzavano 
per  Gerusalemme  e le  città  di  Giuda  ( Jer.  1 , 12  ),  essi  ancora, 
senza  dubbio,  si  prostrano  al  cospetto  dell’  Agnello  immacolato, 
ciascuno  con  arpe  c con  fiale  di  oro  ripiene  di  profumi,  simbolo 
della  preghiera  dei  Santi  ( Apoc.  v.  8 ). 

§ 3.  — Delle  preghiere  a 3/aria. 

La  lìti  orma.  Il  cattolico  crede  che  la  Vergine  Maria  sia 
mollo  più  potente  nel  cielo  di  Cristo,  e che  essa  a lui  romandi  ciò 
che  vuole  ; per  lo  che  egli  si  fa  ad  onorare  più  lei  che  non  Dio 
Padre  ed  il  Figliuolo,  indirizzando  una  preghiera  a Dio,  dicci  al- 
la Beata  Vergine. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  condanna  la  credenza  clic  la  Santis- 
sima Vergine  sia  nel  cielo  più  potente  di  Cristo,  o che  possa  co- 
mandargli alcuna  cosa.  Egli  la  onora,  è vero,  come  eletta  per 
Aladre  di  Dio,  c benedetta  in  fra  tutte  le  donne  ; egli  crede  che 
la  sua  intercessione  per  noi  sia  acccttevolissima  al  Signore,  ma 
riconosce  in  Afaria  una  creatura  e conviene  che  tutte  le  virtù  su- 
blimi che  I'  adornano  siano  un  puro  dono  della  bontà  di  Dio. 

Giammai  il  cattolico  fa  più  preghiere  alla  Vergine  che  a 
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Dio  ; ina  egli  ama  di  servirsi  sovente  per  intermediaria  ed  av- 
vorala  di  quella  che  riconosce  qual  madre  del  suo  Dio-  K que- 
ste preghiere  sono  come  un  prezioso  e grato  ricordo  dell’  incar- 
nazione di  Gesù,  figlio  di  Dio  nelle  sue  viscere,  ed  egli  è certo 
che  non  vi  ha  menomo  disonore,  inverso  Dio  a recitare  oggi  la  sa- 
lutazione Angelica,  come  non  vi  ebbe  la  prima  baia,  loreliè  fu 
recitata  dall'  Angelo  Gabriele  e da  Elisabetta;  e che  nelle  frequen- 
ti ripetizioni  di  questa  preghiera,  egli  non  è punto  superstizioso 
come  non  lo  fu  Davide,  allorché  ripetette  f islesse  parole  venti- 
sei  fiale  nel  Salmo  126. 

§ 4.  — Dell'  Adorazione  delle  reliquie. 

La  Riforma.  Il  cattolico  attribuisce  una  virtù  divina  alle 
reliquie  dei  Santi  ; egli  adora  le  loro  ossa  infrante,  la  loro  carne 
corrotta,  i vecchi  loro  cenci,  egli  si  genuflette  innanzi  a questi 
avanzi,  li  bacia,  fa  de’  pellegrinaggi  ove  sono  casse  e sepolcri 
contenenti  tali  reliquie,  e cotanto  è l'esagerazione  della  sua  con- 
lidenza  in  questi  avanzi  orbi  di  vita,  che  il  cattolico  ad  essi  at- 
tribuisce la  virtù  dei  miracoli  cd  il  potere  di  ridare  la  vita  ad  un 
morto  in  una  maniera  più  energica  c più  possente  di  Cristo  me- 
desimo. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  respinge  la  credenza  che  attacca  ogni 
specie  di  divinità  alle  reliquie  dei  Santi  ; egli  forinalineutc  di- 
chiara eh’ è vituperevole  l’adorare  le  loro  ossa  putrefatte,  la  loro 
carne  corrotta,  i vecchi  loro  cenci,  e di  riputare  ad  esso  ineren- 
te e come  da  loro  procedente  la  virtù  dei  miracoli. 

Solamente  ei  crede  che  sia  buono  c giusto  ad  un  tempo  di 
conservare  i loro  avanzi  con  venerazione,  prestando  a questi  un 
religioso  onore  per  la  cagione  medesima  per  la  quale  si  sente  ob- 
bligato ad  onorare  tutto  ciù  che  ha  qualche  rapporto  a Dio  ed  al 
suo  culto  Divino.  Ma  eziandio  quest’  onore  dei  cattolico  per  le 
reliquie  dei  Santi  é infinitamente  inferiore  a quello  che  il  suo 
cuore  rende  al  Creatore  di  tutte  le  cose  : la  sua  venerazione  è si- 
mile a quella  che  gli  Ebrèi  mostravano  per  l’Arca  di  alleanza,  le 
Tavole  della  Legge,  la  Verga  di  Mosè,  pel  Tempio  ed  i Pontefi- 
ci, e può  altresì  paragonarsi  al  rispetto  che  noi  abbiamo  gene- 
ralmente per  la  Bibbia  che  contiene  la  parola  di  Dio,  per  la  Chie- 
sa eh'  è la  sua  dimora,  e per  gli  uomini  pii  e pe’Sacerdoti  i quali 
sono  suoi  fedeli  seguaci. 

Egli  onora  queste  reliquie  dacché  appartengono  a de'favoriti 
di  Dio  ; oggetti  insensibili,  questi  avanzi  diverranno  pegni  sensi- 
bili c ricordi  viventi  dei  fedeli  seguaci  del  Redentore  : morti  a 
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questo  mondo,  ma  che  vivono  con  Gesù  nella  gloria,  eterna.  Iu- 
liue  il  cattolico  li  onora  perché  Dio  stesso  si  è compiaciuto  di  ono- 
rarli, facendoli  strumenti  d'  incontrastabili  miracoli  eh’  esso  ha 
oprali  visibilmente  per  loro  mezzo,  come  nc  abbiamo  irrecusa- 
bili testimonianze. 

Ora  questi  miracoli  operali  dalle  reliquie  de'  Santi,  il  cat- 
tolico li  ernie  facili  oggidì  all'Onnipossente  Dio  per  la  gloria  del 
suo  Santissimo  Nome,  al  pari  che  lo  furono  nell’antica  legge, 
allorché  una  virtù  miracolosa  fu  data  alla  verga  di  Mosé,  al  man- 
tello di  Elia,  alle  ossa  di  Eliseo,  c nel  novello  patto,  all’ombra  di 
S.  Pietro,  ai  panni  che  avean  toccalo  il  corpo  di  S.  Paolo  c ad 
una  moltitudine  di  altri  oggetti  insensibili.  Epperò  nella  venera- 
zione e rispetto  onde  è compreso,  e che  esterna  per  queste  pie 
reliquie,  egli  onora  Dio,  ed  ha  per  fermo,  che  il  disprezzo  c la 
profanazione  che  di  esse  si  è fatto,  si  riferisce  a quest’  Ente  Di- 
vino, come  altra  fiata  fu  la  profanazione  dei  pani  di  proposizio- 
ne, del  tempio  di  Gerusalemme,  c dei  vasi  che  ivi  vi  servivano. 

§ 5.  — Dell'  Eucaristia. 

La  Riforma.  Il  cattolico  commette  l’ idolatria  senz’  alcuno 
scrupolo  ; egli  giornalmente  accorda  in  onore  divino  a degli  cle- 
menti come  il  pane  ed  il  vino,  clementi  vuoti  c disprezzcvoli  ai 
quali  si  fa  a chiedere  venia  delle  sue  colpe,  da  cui  implora  le 
grazie  c la  salvezza  dell’  anima,  c nc’  quali  riconosce  il  suo  Re- 
dentore c Salvatore. 

Per  giustificare  la  sua  strana  dottrina,  egli  allega  delle  con- 
tradizioni sì  grossolane  e tanto  al  buon  senso  opposte  che  assolu- 
tamente non  si  ravvisa  più  un  uomo  in  un  cattolico.  Ei  crede  con 
tutta  sincerità  che  l’obietto  della  sua  adorazione  non  sia  nè  il  pa- 
ne nè  il  vino,  ma  Cristo  realmente  presente  sotto  queste  apparen- 
ze, e si  forma  tanti  Cristi  e Redentori  per  quante  chiese,  altari 
e Sacerdoti  vi  sono,  in  questo  che,  secondo  l’infallibile  parola  di 
Dio  non  vi  è che  un  solo  Cristo  che  non  è in  su  la  terra,  ma  alla 
destra  del  suo  Padre  nei  cieli. 

I.a  Cuiesa.  Il  cattolico  dichiara  abboroinevole  ogni  sorta 
d’idolatria,  e rifiuta  di  prestare  un  onore  divino  agli  elementi 
senza  virtù  del  pane  e del  vino,  e non  adora  che  un  solo  Dio  Crea- 
tore del  ciclo  e della  terra,  col  suo  unico  figliuolo  Gesù  Cristo, 
nostro  Redentore,  eguale  del  tutto  a suo  Padre,  in  verità  c po- 
tenza. 

Egli  crede  che  il  Figlio  di  Dio  abbia  reso  efficaci  le  parole 
che  pronunziò  nell’  ultima  Cena,  allorché  diede  realmente  a’ suoi 
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Apostoli  il  corpo  ed  il  sangue  suo  sotto  le  specie  o apparenze  di 
pane  e di  vino  che  restarono  come  innanzi  la  transustanzia- 
zione. 

Il  cattolico  adora  il  Santissimo  Sacramento  dell'  Eucaristia 
consacrato  dai  Sacerdoti,  come  contenente  in  realtà  unito  alla  di- 
vinità il  corpo  di  Cristo  immolalo  per  noi,  ed  il  suo  sangue  spar- 
so per  la  remissione  dei  peccati  : è Gesù,  presente  sotto  queste 
specie,  eh’  egli  riconosce  ed  adora  come  suo  Redentore  : ma  il 
pane  ed  il  vino  non  hanno  niente  di  tali  omaggi.  E per  credere 
a questo  grande  mistero,  il  Cristiano  non  sottomette  al  tribunale 
de’  suoi  sensi  e della  fragile  sua  ragione  l' infallibile  verità  delle 

Sarole  di  Cristo,  no;  ma  come  un  vero  figliuolo  di  Abramo,  cre- 
e alle  parole  del  Signore  con  una  fede  supcriore  ad  ogni  uma- 
na intelligenza,  con  una  fede  che  gli  fa  credere  a tutti  i misteri 
della  sua  religione,  che  gli  mostra  lo  Spirito  Santo  sotto  della 
imagine  di  Colomba  discendente  sopra  Gesù  nel  suo  battesimo 
d’accosto  al  Giordano,  e che  gli  fa  vedere  gli  angeli  nell'  uomo 
che  Giosuè  scorse  sfoderando  su  di  sè  la  spada  { Giosuè  v.  13  ) 
e nei  tre  viaggiatori  che  ricevette  Abramo  nelle  pianure  di  Mam- 
bré  ( Genesi  XXIII  ) abbenchè  a'  suoi  occhi  sembra  di  vedere  il 
contrario. 

È con  una  tale  fede  che  il  cattolico  crede  alla  presenza  rea- 
le del  corpo  e sangue  di  Cristo  nel  Sacramento  Eucaristico,  ab- 
benchè 1’  apparenza  esteriore  non  offrisse  niente  altro  che  pane 
c vino. 

Cosi  senz’  aggiustar  fede  ai  propri  sensi  iu  una  materia  in 
cui  Iddio  parla,  il  cattolico  sinceramente  confessa  che  quegli  che 
ha  creato  il  mondo  dal  niente  con  la  sola  sua  parola,  ed  ha  con 
una  sola  parola  guariti  gl' infermi,  risuscitali  i morti,  comandato 
ai  venti  ed  ai  mari,  moltiplicato  i pani,  mutalo  l’ acqua  in  vino 
ed  i peccatori  in  nomini  giusti,  ha  bene  la  possanza  per  la  sola 
virtù  della  sua  parola  di  cangiare  il  pane  ed  il  vino  in  sno  pro- 
prio corpo  e sangue,  c ciò  senza  moltiplicarsi,  c fare  tanti  Cri- 
sti per  quanti  altari  vi  sono,  senza  lasciare  la  destra  di  suo  Pa- 
dre, ma  solo  comunicando  al  suo  corpo  uu  modo  soprannaturale 
di  esistenza,  pel  quale  senza  estensione,  senza  dipendenza  di  luo- 
ghi egli  può  essere  uno  e lo  stesso  in  più  luoghi  nell’  istesso 
tempo  e tutto. iutiero  sotto  di  ciascuna  delle  parti  del  simludo 
o senza  essere  attaccato  alle  casualità  corporali.  Questo  modo  di 
esistenza  ch’egli  dà  al  glorioso  suo  corpo  non  è punto  impossi- 
bile alla  sua  onnipotenza  come  non  fugli  impossibile  quella  che 
si  ebbe  nel  nascere  senza  la  menoma  violazione  dell'integrità  ver- 
ginale di  sua  madre,  il  viuccrc  la  morte  ed  uscir  dell'avello  seu- 
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za  che  fosse  smossa  la  pietra  sepolcrale  che  quello  chiudeva,  e il 
comparire  in  mezzo  a suoi  discepoli,  malgrado  elio  fossero  chiu- 
se* le  porte.  Il  cattolico,  benché  eoì  suo  limitato  intendimento 
non  giunga  a comprendere  tali  giudizi,  purimlloincno  ferinamen- 
te crede  die  1 Onnipossente  Iddio  può  operare  di  tali  cose  c tante 
altre  clic  sorpassano  1'  umana  intelligenza. 

§ 6.  — De'  meriti  e delle  buone  opere. 

La  Riforma.  Nella  credenza  del  cattolico,  la  morte  c la  Pas- 
sione di  Cristo  sono  insiguilicanli  ; i meriti  delle  sue  sofferenze  c 
la  misericordia  di  Dio  sono  senza  effetti  nella  loro  applicazione 
per  ottenere  la  salvezza  dell'anima,  ma  ciascuno  si  salva  pei  suoi 
propri  meriti.  Epperò  noi  lo  scorgiamo  pieno  di  zelo  per  digiu- 
nare, vegliare,  assistere  alle  processioni,  portare  cilici,  e prati- 
care mille  altre  mortificazioni  di  tale  genere;  e,  purché  egli  ado- 
peri colali  mezzi,  non  si  crede  debitore  a Dio  di  sua  salvezza,  e 
se  ottiene  il  ciclo,  è un  favore  che  ripete  da'  soli  suoi  atti  meri- 
tori c non  dall  influenza  della  passione  del  Salvatore,  o dalla  bon- 
tà del  suo  Creatore. 

I.a  Chiesa.  Il  cattolico  condanna  come  anticristiana  e dia- 
bolica la  dottrina  che  insegnerebbe  che  la  morte  e la  passione  di 
Cristo  fossero  insignificanti,  ed  i ineriti  delle  sue  sofferenze  c la 
misericordia  di  Dio  senza  effetto  nella  loro  applicazione  per  ot- 
tenergli la  salvezza,  c che  a conseguirla  gli  bastassero  i propri 
meriti. 

Egli  crede  fermamente  clic  da  per  noi  soli  siamo  incapaci 
fino  a dare  adito  nella  nostra  mente  ad  un  buono  |iensierc  e che 
la  grazia  della  nostra  giustificazione  ci  è gratuitamente  donata  da 
Dio  pei  meriti  di  Gesù  Cristo. 

Ei  crede  ancora  che  non  v'  ha  giusto  per  puro  clic  si  sia 
che  possa  meritare  alcuna  cosa  in  questa  ovvero  nell’  altra  vita 
senza  dei  ineriti  c della  Passione  di  Gesù. 

Però  ei  tiene  per  ferino  che,  pe’  meriti  di  Cristo,  le  buone 
opere  del  giusto  procedenti  dalla  grazia,  sicno  grate  al  Signore, 
che  nella  sua  bontà  ed  in  virtù  delle  sue  promesso  le  rende  va- 
lide per  l’eterna  salvezza  ; quindi  I'  Apostolo  gl  insegna  ( 2,  Ti- 
mo!. IV,  8 ) che  v’  ba  una  corona  di  giustizia  clic  nostro  Signo- 
re, da  giusto  giudice,  concederà  nel  di  del  giudizio  non  solamen- 
te a Paolo,  ma  a tulli  coloro  altresi  che  avranno  bone  pugnalo, 
e la  cui  mortai  carriera  sarà  compiuta,  c che  nel  corso  di  loro 
vita  avranno  serbata  intatta  la  fede,  ed  atteso  compresi  di  amo- 
re la  venuta  di  Gesù. 
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Conoscendo  adunque  il  cattolico  che  nel  giorno  del  giudi- 
rio sarà  premiato,  ovvero  riceverà  la  pena  secondo  le  sue  opere, 
egli,  secondo  l'insegnamento  di  S.  Paolo,  fa  di  oprarne  delle  buo- 
ne per  rendere  certa  la  sua  vocazione  cd  elezione  (S.  Pietro  loti. 
2.  Gap.  1,  v.  IO  ) ed  è sicuro  clic  in  tal  guisa  operando  non  re- 
ca la  menoma  olTesa  alla  pienezza  dc’tncrili  del  nostro  Redento- 
re ovvero  alla  grazia  di  Dio. 

§7.  — Della  Confessione. 

La  Riforma.  Secondo  il  cattolico  una  parte  della  sua  reli- 
gione consiste  a deificare  gli  uomini.  Crede  egli  fermamente  che 
essi  si  abbiano  la  potestà  di  perdonare  i peccati  non  si  tosto  che 
la  coscienza  n'  è gravata,  per  lo  che,  si  rivolge  ad  un  Sacerdote, 
a lui  fa  la  narrazione  delle  sue  colpe,  c gliene  dimanda  perdono. 
Ma  ciò  clic  v’  ha  di  più  assurdo,  è ch’egli  crede  che  se  il  suo  pa- 
dre spirituale,  dopo  di  avere  ascoltato  tutte  le  iniquità  commesse 
prouunzii  tre  o quattro  parole  latine  sul  suo  capo,  i peccali  sian- 
gli  perdonati,  abbcnchè  egli  non  abbia  giammai  pensato  di  emen- 
darsi e rinunziare  alle  sue  malvage  inclinazioni. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  crede  ch’è  condannevole  il  deificare 
gli  uomini  in  qualsiasi  religione.  Ma  avendo  Cristo  detto  a'  suoi 
Apostoli  (Giovanni  XX,  22):  Ricevete  lo  Spirito  Santo,  i peccali 
verranno  rimessi  a coloro  a cui  voi  li  rimetterete,  e ritenuti  a quel- 
li a quali  li  riterrete,  egli  è certo  che  la  facoltà  di  assolvere  cia- 
scun peccatore  sinceramente  pentito  sia  stala  data  ad  essi  al  pari 
che  ai  loro  successori  che  sono  i Vescovi  ed  i Sacerdoti  della  cat- 
tolica Chiesa. 

In  conseguenza  del  minislerio  della  riconciliazione  che  ad 
essi  ha  accordalo  il  Signore,  de’  titoli  sublimi  loro  dati  di  legati 
di  tristo  (2  Cor.  v.  18,  19,  20)  de' ministri  di  Cristo  e di  di- 
spensatori dei  misteri  di  Dio  ( 1 Cor.  IV,  7 ) e del  potere  ad  essi 
allidato  che  tutto  ciò  che  scioglieranno  su  la  terra  sarà  sciolto  in 
Cielo  ( Mail.  XXVIII,  18),  il  cattolico  fermamente  crede  clic 
ciascun  peccatore  elle  fa  a successori  degli  Apostoli  un'umile  con- 
fessione delle  sue  colpe,  con  verace  pentimento  e ferma  risolu- 
zione di  lasciare  il  sentiero  delle  iniquità,  riceverà  da  essi  la  gra- 
zia della  riconciliazione  per  l'autorità  che  loro  è stata  data  dal 
cielo,  e non  teme  che  Iddio  uon  ratifichi  la  sentenza  di  assoluzio- 
ne pronunziala  al  tribunale  della  penitenza,  avendo  egli  detto  che 
scioglierà  nel  cielo  ciò  eh’  essi  seiorranno  su  la  terra. 

i’erò  chiunque  si  avvicina  al  Santo  tribunale  della  peniten- 
za senza  esser  compreso  da  un  vero  pentimento',  c da  risoluzione 
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di  non  piu  commettere  il  penalo,  riceverà  un'assoluzione  senza 
profitto,  ed  aggiugnerà  alle  sue  colpe  ancora  il  sacrilegio  pel  di- 
sprezzo latto  della  misericordia  di  Dio,  ed  abuso  del  suo  Sacra- 
mento. 


§ S.  — Delle  indulgenze. 

La  Riforma.  Il  cattolico  s' immagina  cbc  il  suo  santo  pa- 
dre il  Papa  possa  dargli  la  permissione  di  commettere  ogni  sorta 
di  peccati,  e clic  facendogli  un  presente  di  una  buona  somma  di 
danaro,  «inseguisca  per  sé  c pei  discendenti  indulgenza  e remis- 
sione de’  peccati  futuri.  Avendo  la  patente  di  assoluzione  sotto  il 
suggello  del  Pontefice,  è pienamente  convinto  cbc  Cristo  confer- 
merà la  concessione  del  suo  Vicario,  e clic  non  gli  sarà  chiesto 
alcun  conto  de'  commessi  falli,  ancora  che  si  morisse  senza  ri- 
morsi di  coscienza  e senza  pentimento. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  crede  condannevole  il  pensare  che  il 
Papa  ogni  altro  potere  sia  ne'  cieli  sia  su  la  terra  possa  permet- 
tergli alcun  peccato,  c che  mercè  di  danaro  possa  per  sé  e pei  di- 
scendenti ottenere  indulgenza  c remissione  de’  peccali  futuri. 

Crede  inoltre,  che  il  peccato  non  possa  essere  rimesso  senza 
che  si  sia  compreso  da  un  vero  ed  intenso  pentimento.  Ma  che 
la  Chiesa  cattolica  s'abbia  la  potestà  di  concedere  delle  indulgen- 
ze, le  quali  non  sono,  giusta  ne  insegna  il  Catechismo,  cbc  la  re- 
missione della  pena  temporale  assegnata  al  peccato,  sondo  la  pe- 
na eterna  rimessa  al  pentimento  ed  alla  confessione. 

Noi  scorgiamo  in  effetti  per  l’esempio  del  Re  Davide  {2  Sam. 
XII,  10,  11,  12,  13,  14)  che  il  debito  temporale  della  pena  non 
viene  sempre  rimesso,  benché  1’  enormità  della  colpa.  Io  sia  ; c 
come  insino  dal  principio,  la  chiesa  di  Dio  è stata  mai  sempre 
convenuta  di  questa  verità,  essa  richiedeva  oltre  al  pentimento 
ed  alla  confessione,  articoli  su  i quali  insisteva  fortemente  |ier  la 
remissione  della  colpa,  delle  penitenze  severe  di  tre,  sette,  dieci 
anni,  e qualche  volta  ancora  di  più  pel  soddisfacimento  del  de- 
bito della  pena  temporale  alla  divina  giustizia. 

La  diminuzione  o la  remissione  delle  connate  pene  nelle 
quali  si  è incorso  per  ragion  del  peccato,  al  presente  chiamasi,  in- 
dulgenza; ed  il  potere  di  concederle  è stato  adulato  a'Pastori  della 
Chiesa  ed  è compreso  ciò  nella  generale  promessa  che  Iddio  loro 
ha  fatto  nella  persona  di  S.  Pietro.  A ic  io  darò  le  chiavi  del  regno 
dei  cieli  : e qualunque  cosa  avrai  legato  sopra  la  terra  sarà  legala 
anche  ne'  cieli,  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra,  sarà 
sciolta  anche  nei  cieli  ( S.  Matteo  Gap,  XVI,  19  ). 
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L’ esercizio  di  questo  polere  era  frequente  nei  primi  tempi 
della  Chiesa,  ed  è autorizzalo  anche  da  S.  Paolo,  che  concedette 
una  simile  indulgenza  ai  Corinti  incestuosi  [ 2 Cor.  Il,  10  j di- 
cendo loro  che  li  perdonava  a nome  di  Crino,  vai  quanto  dire 
per  la  potesti  ed  autorità  eh'  egli  aveva  da  Lui  ricevuta.  Oggi  le 
(mone  opere  gencralmcrite  richieste  per  guadagnare  le  indulgen- 
ze sono,  la  preghiera,  il  digiuno,  la  visita  delle  chiese,  la  con- 
fessione, la  comunione  e la  limosina. 

In  sul  riguardo  del  danaro  dato  qualche  volta  pel  consegui- 
mento delle  indulgenze,  esso  non  vien  affatto  in  alcuna  ricevuto 
dal  Pontefice:  è un  dono  che  ciascuno  fa  per  carità,  secondo  che 
gli  sembra  più  utile  ai  poveri,  ai  maiali,  ai  prigionieri  ec.  . . . 
Del  resto  se  alcuni  abusi  sono  stati  commessi  per  tale  oggetto, 
essi  sono  il  fatto  di  alcuni  particolari,  c non  possono  con  giusti- 
zia essere  imputati  alla  Chiesa,  nè  pregiudicare  la  sua  fede  e la 
sua  dottrina,  in  ispezialtà  dopo  I'  estrema  cura  posta  da  essa  in 
diminuirli,  come  può  scorgersi  di  leggieri  nell'articolo  del  Con- 
cilio di  Trento  che  ha  per  titolo  : Decreta  de  Indulgentiie. 

§ 9.  — Della  soddiifazione. 

La  Hifobma.  Il  cattolico  fa  ingiuria  alla  passione  di  Cristo, 
giudicandola  insufficiente  per  la  soddisfazione  delle  nostre  offese. 
Kpperò,  dopo  di  aver  ascoltata  la  sua  confessione,  il  Sacerdote 
gl’  impone  una  penitenza  per  espiazione  delle  colpe;  eseguendola 
il  cattolico  sprezza  la  Passione  di  Gesù  Cristo,  ed  a malgrado 
eh’  egli  si  confessa  cristiano,  e proclama  Cristo  suo  Redentore, 
pare  che  creda  che  questo  Ente  Divino  non  valga  più  del  legno 
su  del  quale  è effigiato. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  formalmente  dichiara  eh’ è condanne- 
vole di  negare  l' infinita  virtù  della  Passione  di  Cristo.  — Però 
egli  crede  che  malgrado  la  efficacia  della  soddisfazione  che  il  solo 
Salvatore  dà  pei  nostri  peccati,  cd  abbenebè  solamente  Cristo 
mercè  i suoi  meriti  possa  ottenere  la  remissione  della  pena  eter- 
na, il  peccatore  penitente  da  Gesù  redento  e divenuto  uno  de'suoi 
figli,  può  in  una  certa  guisa  soddisfare  con  le  preghiere,  i digiu- 
ni e le  limosine  alle  pene  temporali  che  d'ordine  della  divina  giu- 
stizia restano  qualche  fiata  a compiersi,  ancora  dopo  la  remissio- 
ne della  colpa  e delle  pene  eterne. 

Per  conseguenza  il  cattolico  ha  confidenza  solamente  in  Cri- 
sto come  Redentore,  ma  non  ammette  che  le  sofferenze  di  Cristo 
possano  sgravare  il  cristiano  delle  pene  particolari  dovute  alle 
sue  colpe  ; ciascuno,  secondo  lui,  deve  soffrire  qualche  cosa  co- 
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me  S.  Paulo,  il  quale  con  molle  trihulaziuui  e sofferenze  delia 
sua  carne  dava  compimento  a quell u che  rimaneva  dei  patimenti  di 
Cristo,  a prò'  del  corpo  di  lui  eli'  è la  sua  chiesa  ( Lettera  ai  Co- 
loss.  1,  2-1  ). 

Di  fatti  leggesi  nelle  sacre  panini,  che  i peccatori  compene- 
trali  dell'enormità  delle  loro  colpe,  faceatio  [icnilenza,  digiunai) 
ilo,  aspergendosi  di  ceneri  il  capo,  portando  cilizi,  e con  altre  vo- 
lontarie austerità,  cercando  ili  soddisfare  la  divina  giustizia.  Id- 
dio ci  ha  fatto  chiaramente  conoscere  ch'esigeva  le  soddisfazioni 
personali  nelle  punizioni  inflitte  a Musò,  Aronne,  Davide,  c ad 
altri  molli,  ed  anche  a di  nostri  non  si  spiegano  altrimenti  le  pe- 
ste, le  guerre,  gl'  incendi,  c mille  altre  somiglianti  tabulazioni, 
che  gli  empi  confessano  essere  dal  cielo  mandate  per  lo  giusto  ca- 
stigo delle  nostre  colpe,  malgrado  l inlinila  soddisfazione  data  da 
Cristo.  Epperò  convinto  il  cattolico  clic  <|iiestc  pene  temporali 
qualunque  esse  si  sieno  c da  qualunque  parte  ci  provengano  sono 
dovute  ai  suoi  falli,  egli  le  olire  a Dio  in  espiazione  di  essi,  nella 
pinna  sicurezza  che  i suoi  fioccati  meritino  maggiori  castighi  ; 
ma  colali  opere  di  penitenza  non  hanno  merito,  presso  Dio,  che 
quando  esse  sono  unite  al  soddisfacimento  che  Gesù  diede  su  la 
croce,  in  virtù  del  quale  solo,  tutte  le  opere  buouc  rinvengono 
uua  favorevole  accoglienza  appresso  Dio. 

§ 10.  — Della  lettura  delle  Sacre  Scritture. 

La  Riforma.  Il  cattolico  crede  che  sia  dovere  di  parlare  con 
irriverenza  delle  Sacre  Scritture,  c d' impiegare  i propri  sforzi 
per  diminuirne  l' importanza  ed  il  credito.  E per  tale  scopo  che 
egli  le  dice  oscure,  piene  di  espressioni  ambigue,  noccioli  a leg- 
gersi dal  popolo,  ed  in  niun  modo  suscettibili  di  essere  tradotte 
in  lingua  volgare.  Senza  rispetto  per  Cristo  c pei  suoi  Apostoli, 
insegna  empiamente  che  dieci  dei  peggiori  libri  del  mondo,  non 
hanno  l’alto  tanto  male  al  Cristianesimo  quanto  questo  solo  ; e 
sotto  il  vano  pretesto  di  prevenire  ulteriori  inconvenienti,  egli  si 
sforza,  di  torre  a tulli  questa  spirituale  vita,  questa  manna  di- 
vina, questo  lume  celeste,  la  cui  privazione  lascia  prostrali  gli 
uomini  nell'  ignoranza,  e li  espone  all'  eterna  dannazione. 

La  Cuiesa.  Il  cattolico  dichiara  condannevole  ogni  parola  o 
ogni  azione  clic  avesse  per  iscopo  di  attirare  su  le  sacre  carte  il 
discredito  ed  il  disfavore  ; egli  le  addila  alla  più  profonda  vene- 
razione di  tutti  gli  uomini;  le  riguarda  come  puro  oracolo  di  Dio, 
e confessa  che  dovremmo  piuttosto  morire,  anziché  concorrere 
in  qualsiasi  maniera  alla  profanazioue  di  esse. 
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Egli  è vero  che  il  cattolico  non  giudica  conveniente  che  le 
Sacre  Scritture  siano  generalmente  lette  da  tutti  in  lingua  vol- 
gare, non  perchè  nutra  per  esse  il  benché  menomo  disprezzo  ; 
ina  per  le  seguenti  ragioni:  l.°  Secondo  S.  Pietro,  la  privata  in- 
lerpelrazione,  non  è da  ammettersi  per  la  spiega  della  Scrittura 
( 2 S.  Pietro  I,  20  ).  2.®  Nell' Epistole  di  S.  Paolo  si  rinvengono 
alcuni  luoghi  difficili  a comprendersi,  dei  quali  gl'  ignoranti  ed  i 
malfermi  nella  fede  alterano  il  senso,  come  del  resto  della  Sacra 
Scrittura  con  detrimento  della  loro  salvezza  (2  S.  Pietro  HI,  16  ). 
3.®  Iddio  non  ha  conceduto  che  ad  alcuni  di  essere  profeti,  apo- 
stoli, evangelisti,  come  ancora  ad  alcuni  solamente  di  essere  pa- 
stori ed  insegnare  ( Epistola  agli  Efes.  VI,  11  ). 

Queste  ragioni  provano  al  cattolico  che  le  Sacre  Scritture 
non  possono  essere  lette  indilTercnlemeute  da  lutti,  ma  solo  dai 
cuori  umili,  discreti  c devoti,  che  si  lasciano  dirigere  nell'uso  a 
farsi  di  questi  santi  libri,  da  quelli  soli  cioè  che  prendono  cono- 
scenza di  tuli'  i tratti  edificanti  per  imitare  gli  esempi  ch’ossi  of- 
frono di  umiltà,  di  castità,  di  obbedienza  e di  carità,  e che,  nei 
passi  oscuri  e che  hanno  d'  uopo  d' interpetrazioni  non  hanno 
la  presunzione  di  darla  essi,  ma  sibbenc  si  attengono  al  giudizio 
della  Chiesa  che  ne  dà  la  spiega  per  bocca  de'  suoi  Sacerdoti,  ai 
quali  Iddio  ha  affidato  questo  Ministero,  al  dire  di  Malachia  ( Ma- 
lachia II,  7 ). 

E tale  precauzione  è stata  presa  dalla  Chiesa  cattolica,  temen- 
do che  iulerpetralc  da  spiriti  orgogliosi,  vani,  curiosi  ed  amanti 
di  dispute,  le  Scritture  non  vengano  alterate,  o non  diano  luogo 
ad  una  moltitudine  di  abusi  ; sondo  che  v’  ha  di  quelli  animati 
da  non  so  quale  spirilo  di  presunzione,  che  s'  hanno  in  cima  dei 
loro  pensieri  il  volere  penetrare  negl'  impenetrabili  secreti  dei 
consigli  di  Dio,  e che  rifiutano  di  riconoscere  I'  autorità  da  Cri- 
sto stabilita,  insegnando  a loro  modo,  e giudicando  e controllan- 
do i Dottori,  la  Chiesa,  la  Sacra  Scrittura  ed  ogni  materia  di  re- 
ligione. Disordine  funesto  che  diviene  l'origine  dell’empietà,  del- 
1'  ateismo  e di  una  moltitudine  di  profanazioni. 

Non  è quindi  per  mantenere  l' ignoranza,  ma  per  prevenire 
una  cieca  presunzione,  non  è per  distruggere,  ma  per  edificare, 
conservare  ed  impedire  che  le  cose  sante  sieno  date  ai  cani,  e le 
perle  ai  porci,  che  il  cattolico  insiste  perchè  la  lettura  delle  Sa- 
cre Scritture  sia  circoscritta  iu  saggi  limiti  e offerta  solamente 
agli  umili  di  mente  e di  cuore. 


Anlid.  - II,  8 
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§ 1 i . — Della  Satra  Scrittura  come  regola  Ji  fede. 

La  Riforma.  Il  cattolico  sarebbe  quasi  obbligato  di  dispre- 
giare la  Scrittura,  c Hi  non  riconoscere  in  essa  l'autorità  rice- 
vuta da  Cristo.  In  fatti  mentre  ebe  Cristo  l'ha  data  al  mondo  co- 
me una  redola  di  fede,  ed  un  sacro  oracolo,  in  cui  i suoi  disce- 
poli debbono  attingere  i precetti  della  morale,  apprendervi  i mi- 
steri della  loro  fede,  e cercare  una  soluzione  alle  difiìcollà  ed  ai 
punti  dubbi  di  religione,  si  afferma  al  cattolico  che  di  tutto  ciò 
non  ve  n'  è nulla,  e che  la  Scrittura  è inatta  a decidere  sopra  di 
alcun  punto  di  controversia,  e conciliare  le  opinioni  religiose;  e 
cosi  non  ha  egli  per  la  parola  di  Dio  quella  pia  considerazione 
che  un  cristiano  deve  avere  ! 

La  Chiusa.  II  cattolico  pronunzia  anatema  contro  i detrat- 
tori della  Scrittura  che  ad  essa  negano  1'  autorità  da  Cristo  ri- 
cevala. Egli  ha  per  la  Scrittura  tutto  il  rispetto  che  devesi  alla 
parola  di  Dio,  c la  riguarda  come  la  più  grande  autorità  che  pos- 
sa menare  l’ uomo  alla  verità,  se  essa  è ben  compresa  ; ma  per 
coloro  che  la  spiegano  senza  dare  alle  parole  il  senso  che  vi  dà 
lo  Spirito  Santo,  la  Scrittura  disparisce,  e non  è più  la  parola  di 
Dio  ed  una  regola  di  fede,  ma  un  arbitrio  di  controversia,  e ciò 
che  si  pretenderebbe  in  questo  caso  essere  la  dottrina  di  Cristo 
ed  i comandamenti  del  ciclo,  riducesi  ad  una  immaginazione,  o 
ad  un'  ispirazione  del  demonio. 

Dopo  che  una  trista  sperienza  gli  ha  mostrato  che  una  mol- 
titudine di  eresie  sono  sorte  dopo  di  Gesù  Cristo,  poggiandosi 
tutte  su  l’ autorità  della  Scrittura,  il  cattolico  scorge  che  quasi 
ciascun  testo  della  Bibbia,  quelli  stessi  che  concernono  i punti  i 
più  essenziali  della  Religione,  sono  stati  intcrpetrali  in  mille  gui- 
se contradittorie  ; si  sono  attribuiti  ad  essi  significati  del  tutto 
opposti  gli  uni  agli  altri,  e la  diversità  delle  persone  ba  fatto  ri- 
trovare diverse  spiegazioni  dell’istessa  parola;  ma  come  allora  an- 
cora adesso  la  Scrittura  si  tare  senza  scovrire qual'è  di  tutti  questi 
sensi  quello  che  ha  dettato  lo  Spirito  Santo,  e che  contiene  la  ve- 
rità, e quali  sono  i sensi  erronei  e anticristiani;  il  cattolico  ne  con- 
chiude  che  la  Scrittura  consultata  senza  la  interpetrazione  della 
Chiesa  non  può  divenire  por  ciascuno  una  completa  regola  di  fe- 
de, non  già  che  essa  non  sia  un’autorità  incontrastabile,  ma  per- 
chè alcuna  persona  in  particolare  non  può  vedere  chiaramente  se 
fra  tutte  le  interpetrazioni  di  cui  è suscettibile  il  sacro  testo  quel- 
le che  adotterebbe  egli  sia  o pur  no  la  vera. 

Ora  il  cattolico  sa  che  senza  questa  certezza  di  verità,  senza 
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questa  garcnzia  contro  l' errore,  nulla  può  divenire  una  regola 
sufficiente  di  fede. 

§ 12.  — Dell’  interpelrazione  della  Scrittura. 

La  Riforma.  Il  Cattolico  pretende  che  la  sua  Chiesa  sia  al 
di  sopra  della  Scrittura.  Egli  in  essa  suppone  irreligiosamente 
l' infallibile  autorità  di  giudicare  senza  controllo  dell’  opera  di 
Dio,  ed  abusa  in  una  maniera  strana  delle  Sacre  Scrittore,  non 
prestando  a queste  tanto  di  confidenza  da  credere  che  possano  ad 
onta  del  chiaro  loro  linguaggio,  renderlo  certo  di  alcuna  cosa, 
uè  meno  de'  fondamenti  del  Cristianesimo  ; infine  la  Chiesa  sola 
lo  regola  su  di  ciò  che  deve  credere  o rigettare  delle  Sacre 
Scritture. 

La  Chibsa.  Il  cattolico  non  crede  punto  che  la  Chiesa  sia  al 
di  sopra  della  Scrittura,  ma  suppone  in  fra  esse  l’istcsso  rappor- 
to eh'  esiste  fra  la  legge  ed  il  giudice  incaricato  d’ inlcrpelrarla. 
Egli  attribuisce  solo  alla  Chiesa  un'autorità  che  generalmente  cia- 
scun membro  particolare  della  riforma  reclama  per  sè  ciascuna 
fiata  che  pretende  di  decidere  mercè  l’inlerpctrazione  a suo  modo 
della  Scrittura,  i dubbi  suoi  o altrui  in  materia  di  Religione. 

Non  s insegna  affatto  al  cattolico  di  diffidare  della  Scrittu- 
ra, ma  solamente  vuoisi  che  per  la  risoluzione  delle  difficoltà  re- 
lative alla  fede  o alla  Religione,  egli  si  ponga  in  guardia  contro 
del  proprio  giudizio,  ancora  quando  potesse  mostrare  molli  testi 
in  favore  della  sua  opinione,  e gli  s ingiunge  positivamente  di 
ricorrere  alla  Chiesa  in  ogui  caso  dubbio:  essa  sola  gli  dà  il  vero 
significalo  di  tuli’  i testi,  essa  gli  spiega  come  sono  stati  compre- 
si da’ cristiani  in  lult’i  secoli  dopo  gli  Apostoli,  facendogli  co- 
noscere quale  sia  la  verace  dottrina  in  tutti  i punti  di  contro- 
versia. 

Il  cattolico  è obbligato  di  sommettervisi  facendo  abnegazio- 
ne del  proprio  giudizio,  benché  poggiato  in  apparenza,  su  la  ra- 
gione c la  Scrittura,  e dee  ricusarsi  di  credere  o promulgare  ogni 
dottrina  in  opposizione  con  la  credenza  della  Chiesa.  E da  essa 
eh’  egli  ha  ricevuto  i santi  libri  della  Scrittura,  e da  essa  ne  ac- 
cetterà la  spiegazione,  con  sicurezza  che  non  avendolo  affatto 
ingannato  col  dargli  un  libro  di  menzogua  per  un  libro  di  veri- 
tà, non  l'ingannerà  nemmeno  dandogli  una  falsa  in  luogo  di  una 
veritiera  intrrpelrazioue,  sendochè  la  sua  autorità  ch'è  sufficien- 
te per  1'  uno  non  lo  sarà  meno  per  1'  altra.  Mentre  che  il  giudi- 
zio di  un  particolare  è nella  duplice  impotenza  di  discerucre  la 
vera  Scrittura  iu  fra  gli  altri  libri,  e di  ritrovare  il  vero  senso 
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dello  Spirito  Santo,  per  (uggire  tutte  le  interpetrazioni  eterodos- 
se e fallaci. 


§ 13.  — Della  Tradizione. 


La  Rifobma.  Il  cattolico  crede  ehe  la  Sacra  Scrittura  sia 
imperfetta,  e per  supplire  a ciò  che  vi  rinviene  di  difettoso,  am- 
mette degli  ordini  e delle  tradizioni  umane,  alle  quali  attribui- 
sce un'autorità  eguale  a quella  della  Scrittura  ed  in  cui  ripone 
una  fede  si  grande  come  quella  che  ha  pei  fatti  raccontati  nella 
Bibbia  da  Dio  stesso,  autore  di  ogni  verità.  Nissuno  può  essere 
ammesso  come  membro  della  sua  Chiesa  senza  aggiugncre  alla 
credenza  dei  Libri  Santi  una  piena  adesione  alla  tradizione,  alla 
quale  si  deve  aggiustare  una  fede  eguale  a quella  onde  si  è com- 
preso per  la  parola  di  Dio  abbenchè  non  possa  provarsi  che  la 
tradizione  ne  contenga  alcuna  traccia. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  non  crede  che  la  Scrittura  sia  im- 
perfetta e,  eh'  essa  abbia  bisogno  di  ordini  e di  tradizioni  umane 
per  supplire  allo  sue  mancanze  ; non  credendo  parimenti  che  al- 
cuna tradizione  umana  s'  abbia  l'autorità  della  parola  di  Dio,  e 
che  bisogni  esigere  fede  in  essa  da  coloro  che  desiderano  di  es- 
sere ammessi  nella  comunione  della  sua  Chiesa. 

La  fede  divina  non  può  essere  secondo  lui  data,  che  alla  ri- 
velazione solamente,  c la  professione  di  fede  del  cattolico  non  de- 
ve comprendere  che  la  dottrina  di  Cristo  e degli  Apostoli,  c la 
credenza  e l'insegnamento  della  Chiesa  di  Dio  in  lult'i  secoli  in- 
aino a lui.  Ma  che  questa  dottrina  apostolica  gli  sia  stata  trasmes- 
sa dalla  parola  o dallo  scritto,  è l’ istessa  cosa  ; ed  il  cattolico  se- 
gue per  questo  punto  come  per  altri  il  precetto  di  S.  Paolo,  che 
vuole  che  si  sia  costanti  e si  ritengano  le  tradizioni  apparate  pelle 
parole  o pelle  lettere  ( 2 Leti,  ai  Tcssalonicesi  li,  25  ),  e che  se 
alcuno  evangelizzerà  oltre  quello  che  si  avrà  appreso  sia  anato- 
mizzato ( L.  ai  Gaiali  1,9).  - 

In  conseguenza,  il  cattolico  nell'  istess»  triodo  che  riguarda 
l'intiera  Bibbia  come  la  parola  di  Dio,  perché  in  tult’i  secoli  i 
fedeli  1'  hanno  ricevuta,  creduta  e trasmessa  come  tale,  benché 
alcuu  testo  della  Scrittura  non  possa  essere  ammesso  per  contesta- 
re tale  credenza,  il  cattolico,  io  dico,  dopo  di  avere  riconosciuto 
tale  comunione  di  fedeli,  come  la  depositaria  della  Bibbia,  la  ri- 
conosce ancora  come  depositaria  della  dottrina  non  scritta  di  Cri- 
sto c degli  Apostoli  c pronunzia  anatema  contro  chiunque  predi- 
cherà oltre  quello  clic  avrà  appreso. 
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§ 14.  — Dei  Concili. 

La  Riforma.  11  caltolico  crede  che  la  fede  della  sua  Chiesa 
possa  in  ciascun  di  ricevere  delle  novelle  aggiunzioni,  c che  egli 
non  solamente  sia  obbligato  a credere  agl'  insegnamenti  di  Cristo 
e degli  Apostoli,  ma  ancora  ad  ogni  definizione,  c ad  ogni  decre- 
to emanali  da’  concili  generali  dal  Papa  radunali  ; conscguente- 
mente  tutto  ciò  che  si  pubblica  come  articolo  di- fede  da  queste 
Ecclesiastiche  adunanze,  il  cattolico  è sollecito  ad  accettarlo  sot- 
to pena  di  dannazione,  c la  fede  che  ripone  in  tali  definizioni  è si 
salda  e divina  come  quella  eh'  egli  ha  per  un  precetto  di  Cristo 
o per  un  decreto  del  cielo. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  rigetta  ogni  novella  aggiunzione  alla 
fede  della  sua  Chiesa,  c si  crede  obbligato  a non  ammettere  nella 
sua  credenza  che  i soli  insegnamenti  di  Cristo  e degli  Apostoli  ; 
e qualunque  altra  dottrina  volesse  aggiungere  alla  sua  fede  da 
diecimila  concili  egli  la  rigetterebbe  come  condannevole. 

Però  ammette  l’autorità  dei  concili  generali  legittimamen- 
te adunati,  non  per  creare  novelli  articoli  di  fede,  o nuovi  dog- 
mi, ma  per  difendere  la  purità  di  una  dottrina  combattuta,  per 
esaminare  a fondo  i punti  in  quistionc,  e prendere  in  tal  riguar- 
do la  credenza  di  tutte  le  nazioni  rappresentate  in  questi  concili 
dai  loro  prelati,  e dare  al  mondo  intero,  dopo  di  un  unanime  ac- 
cordo, l’ esposizione  della  dottrina  cattolica  insegnata  da  Cristo  c 
dai  suoi  Apostoli,  in  riguardo  all'errore  novellamente  dato  a lu- 
ce. Mercè  di  questo  mezzo  la  Chiesa  previene  la  perdita  di  una 
moltitudine  di  anime  che  potrebbero  essere  vittime  di  perfide  in- 
venzioni. 

Il  cattolico  credesi  obbligalo  di  aderire  ai  decreti  di  questi 
Concili  in  cui  si  trovano  congregati,  in  nome  di  Cristo  e dei  suoi 
Apostoli  per  decidere  ogni  specie  di  controversia,  i paslori  ed  i 
prelati  ; perchè  ad  essi  è stato  affidato  la  cura  del  gregge  a cui  lo 
Spirito  Santo  ha  imposto  di  badare  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio 
( Atti  degli  Apost.  XX,  28  ) e per  esser  vigilanti  sopra  quegli 
uomini  che  potrebbero  elevarsi  fra  i fedeli  a insegnare  cose  per- 
verse, per  trarsi  dietro  dei  discepoli  (atti  degli  Apost.  XX,  30). 
Jl  cattolico  ha  ricevuto  l'ordine,  come  lutti  quelli  appartenenti 
al  gregge  di  Cristo,  di  essere  obbediente  e soggetto  ai  prelati,  im- 
perocchi  vegliano  essi  come  dovendo  render  conto  delle  loro  anime 
(Lettera  di  S.  Paolo  agli  Ebrei  cap.  XIII,  v.17).  Oltre  di  che  sa 
che  cài  essi  ascolta,  ascolta  Cristo,  e chi  li  disprezzo,  disprezzo 
Cristo  ( Lue.  X,  16  ). 
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§ 15.  — Dell'  infallibità  della  Chiesa. 

La  Riforma.  Il  cattolico  attribuisce  l' infallibilità  ai  Pasto- 
ri ed  ai  Prelati  della  sua  Chiesa  : simili  a degli  oracoli  divini  o 
a dei  semidei,  essi  sono,  secondo  egli  pensa,  esenti  da  ogni  erro- 
re e non  possono  uè  ingannarsi  nè  essere  ingannati,  in  ispeziallà 
quando  sono  adunati  in  concili  generali.  K un  articolo  fondamen- 
tale della  sua  fede,  eh 'essi  sono  allora  preservali  dalla  menzogna, 
e che  è così  impossibile  ch’errano  nelle  definizioni  e nei  loro  de- 
creti, come  è impossibile  che  divenga  Iddio  l'autore  della  men- 
zogna, ancora  che  fossero  essi  sì  perversi  o ignoranti  da  non  sa- 
pere distinguere  la  loro  mano  diritta  dalla  sinistra. 

La  Chiesa.  No,  i pastori  ed  i prelati  della  Chiesa  cattolica 
considerati  separatamente  non  sono  affatto  infallibili  ; c non  v'ha 
alcuno  di  essi  che  non  possa  cadere  nell'errore  o nell'eresia,  non 
alcuno  che  non  possa  essere  ingannato.  Ma  che  l' iutiera  Chiesa 
possa  fallare  o errare  in  materia  di  fede,  il  cattolico  non  lo  cre- 
de punto,  poiché  sa  che  la  sua  Chiesa  è assicurala,  da  promesse 
formali,  che  l’ errore  e la  prevaricazione  non  l' invaderanno 
giammai. 

Gesù  Cristo  che  l'ha  fondala,  le  insegna  che  lo  porle  del- 
f inferno  non  prevarranno  contro  di  essa  ( Mail.  XVI,  vers.  18  ). 

11  potere  che  la  protegge  è Gesù  Cristo  medesimo  clic  dice: 
Siate  certi  che  io  sarò  per  lui t'i  giorni  con  voi  (Mal. XXVIII, v. 20). 

Lo  Spirito  che  la  guida  c la  illumina  si  è il  consolatore,  lo 
Spirito  Santo  che  le  insegna  ogni  cosa  e le  suggerisce  le  ispira- 
zioni di  Cristo  ( Matteo  XIV,  v.  26  ). 

Il  tempo  in  cui  essa  dev'essere  così  protetta,  istruita  ed  as- 
sistila non  si  limita  solamente  alla  vita  degli  Apostoli  in  tre  o 
quattrocento  anni  seguenti,  ma  abbraccia  tutte  le  età  c si  esten- 
de sino  alla  fine  del  mondo.  Ed  ecco,  che  io  sono  con  voi  per  tut- 
ti i giorni  sino  alla  consumazione  de' secoli  (Matteo  XXXIII,  20). 
Ed  io  pregherò  mio  Padre  ed  egli  vi  darà  un  altro  Avvocato,  affin- 
chè resti  con  voi  eternamente  ( Giovanni  XIV,  v.  16  e 17  ) lo 
Spirito  di  verità. 

Certo  dell'eflìcacilà  di  tali  promesse,  il  cattolico  fermamen- 
te crede  che  la  parola  di  Gesù  Cristo  immancabilmente  si  effet- 
tua e che  la  Chiesa  non  fallirà  giammai,  e non  potrà  mai  esser 
corrotta  dalle  dottrine  eterodosse  o dagli  Apostoli  dell’errore,  ma 
che  le  verrà  ispirato  ogni  verità  c eh'  essa  insegnerà  ogni  verità 
sino  alla  consumazione  dei  secoli  ; in  conseguenza  quegli  che  l'a- 
scolta, ascolta  Gesù  Cristo,  e quegli  che  la  disprezzo,  disprezza 
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Gesù  Cristo  medesimo  e deve  essere  consideralo  come  un  gentile, 
ed  un  publicano  ( Matteo  XVIII,  17  ). 

Il  cattolico  parimente  crede  che  1 istcssa  assistenza  dello 
Spirito  Santo  presieda  ai  concili  generali  che  rappresentano  la 
Chiesa,  e che  li  preservi  da  ogni  errore  nelle  definizioni  e dichia- 
razioni in  materia  di  fede;  per  lo  che  le  parole  che  pronunziaro- 
no gli  Apostoli  sul  risultato  del  loro  concilio  ( Alti  degli  Aposto- 
li XV,  v.  28).  È sembralo  allo  Spirito  Santo  ed  a noi,  possono 
senz'  alcun  dubbio  esser  poste  a capo  di  tutte  le  decisioni  della 
fede  prese  nei  concili  generali  legittimamente  riuniti  dopo  di 
quel  tempo  sino  alla  fine  dei  secoli,  sendo  l’ assistenza  dello  Spi- 
rito Santo  estesa  al  pari  della  promessa. 

Può  accadere,  egli  è vero,  che  alcun  dei  prelati  e dei  pa- 
stori ancora  in  sì  santa  adunanza,  come  anche  altri  membri  del- 
la Chiesa  insinuino  per  orgoglio  ovvero  per  ignoranza  delle  inno- 
vazioni in  materia  di  fede,  si  faccia  ad  insegnare  false  dottrine, 
e si  sforzino  di  trarsi  dietro  de'  seguaci  ; in  questo  caso  il  catto- 
lico conosce  che  di  un  simile  scandalo  non  si  deve  fare  un  argo- 
mento contro  l' infallibilità  della  Chiesa,  non  venendo  esso  a pre- 
giudicare punto  alla  sua  fede  ; solamente  le  persone  che  sventu- 
ratamente cadono  in  tali  errori  si  staccano  esse  stesse  dal  nume- 
ro delle  membra  del  mistico  corpo  di  Gesù  Cristo  su  la  terra  ; 
ma  la  credenza  della  Chiesa  resta  intatta,  e conferma  la  predizio- 
ne di  S.  Paolo.  Entreranno  tra  voi  de  lupi  crudeli  che  non  rispar- 
mieranno il  gregge,  e anche  di  mezzo  a coi  stessi  si  eleveranno  su 
degli  ttomini  a insegnare  cose  perverse  per  trarsi  addietro  de'  di- 
scepoli (Atti  degli  Apostoli  capitolo  XX  v.  29  e 30).  Parole  che 
dolorosamente  si  sono  avverale  nel  tempo  medesimo  degli  Apo- 
stoli per  apostasia  della  fede  di  Nicola  c di  molti  altri,  ed  in  tul- 
t’ i secoli  posteriori  per  io  spirito  turbolento  e presuntuoso  delle 
novelle  dottrine  che  hanno  prodotto  le  separazioni  e gli  scismi. 

Ma  la  Chiesa  non  ne  deve  raccogliere  perciò  alcun  biasimo, 
come  gli  Apostoli  nou  ne  raccolsero  dal  peccalo  di  Giuda,  o la  ge- 
rarchia degli  Angioli  dalla  ribellione  di  Lucifero  ; la  malvagità  di 
alcuni  uomini  non  potrebbe  affievolire  la  sua  autorità  o alterare 
la  purità  della  sua  dottrina,  perché  le  promesse  di  Dio  nòn  sa- 
ranno giammai  annullate  dagli  sforzi  dell'errore,  e l’assistenza 
eh'  esso  dà  alla  sua  Chiesa  si  perpetuerà  senza  interrozione. 

§ 16.  — Del  Papa. 

La  Rifobma.  Il  cattolico  crede  che  il  Papa  è il  suo  Dio  su- 
premo, innalzato  sopra  di  tutti  gli  angeli;  Cristo  non  è più  il  ca- 
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pò  della  sua  Chiesa,  il  Santo  Padre  gli  è sialo  sostituito  : i suoi 
ordini,  decreti  e precetti  sono  ricevuti  con  l'islesso  rispetto  e 
sommissione,  e l islesso  timore  che  se  essi  fossero  emanali  dalla 
bocca  medesima  di  Cristo  ; cosi  Sua  Santità,  non  si  tosto  ascen- 
de al  Ponliticato  diviene  infallibile  ed  incapace  di  errare. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  non  riguarda  punto  il  Papa  come  il 
suo  Dio  supremo,  nè  lo  suppone  innalzato  al  di  sopra  degli  an- 
geli, ina  scorge  in  lui  un  uomo  simile  a noi. 

Egli  crede  che  Cristo  nella  sua  qualità  di  sommo  padrone  e 
signore  di  tutte  le  cose,  lo  sia  ancora  della  Chiesa  della  quale  il 
cattolico  io  riconosce  fondatore  e capo. 

Senoncbè,  come  malgrado  della  Sovranità  di  Cristo,  ciascun 
padre  di  famiglia  si  riguarda  come  capo  dei  suoi  ligliuoli  dopo 
di  Dio,  c ciascun  Monarca  è il  supremo  reggitore  dei  suoi  stati 
sotto  gli  ordini  di  Dio,  il  cattolico  crede  egualmente  che  vi  ha 
pastore,  reggitore  e capo  della  Chiesa  sotto  gli  ordini  di  Cristo, 
che  è il  Papa,  o Vescovo  di  Roma,  successore  di  S.  Pietro,  a cui 
Gesù  ha  allidato  la  cura  del  suo  gregge  ; contando  1’  Apostolica 
sede,  in  una  visibile  continuazione,  più  di  duecento  cinquanta 
Vescovi  riconosciuti  come  tali  in  tuli'  i secoli  dalla  cristianità. 

Perfettamente  convinto  della  dignità  del  Papa,  il  cattolico 
si  riguarda  obbligalo  di  manifestargli  il  rispetto,  la  sommissione 
e l' obbedienza  dovuta  al  suo  rango  : e nissuno  può  sconoscere  la 
sua  supremazia,  senza  infrangere  la  ragione  o la  coscienza.  Ed 
egli  è certo  ebe  accorda  Iddio  a coloro  che  chiama  a tale  eminen- 
te uiizio,  le  grazie  necessarie  per  disimpegnarne  le  funzioni  nel- 
l' interesse  del  gregge. 

Riguardo  alla  impeccabilità  del  Papa,  il  cattolico  non  si 
crede  obbligato  di  ammetterla,  sendochè  la  chiesa  non  si  è mai 
pronunziata  su  di  tale  obietto. 

§ 17.  — Delle  Dispense- 

La  Riforma.  II  cattolico  crede  che  il  Papa  possa  dispen- 
sarlo dall'  osservanza  delle  leggi  di  Dio  e dei  suoi  precetti.  Per 
tal  maniera  con  la  permissione  del  suo  Pontefice  egli  può  errare, 
mentire  c spergiurare  a suo  talento  ; e non  gli  verrà  chiesto  al- 
cun conto  nella  fine  della  sua  vita,  in  ispezialità  s’egli  ha  tradi- 
ta la  verità  nell' interesse  della  Chiesa. 

Egli  crede  ancora  che  uua  ricompensa  gli  è assicurata  nel 
cielo  come  premio  delle  sue  buone  intenzioni  ed  eroiche  azioni, 
e se  mai  fosse  sorpreso  in  flagrante  delitto  di  concussione  per 
l' interesse  della  Chiesa,  pel  che  fosse  giudicato  colpevole,  era  una 
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sentenza  di  morte  pesasse  sul  suo  capo,  egli  passa  nella  sua  ul- 
tim’ora  sul  palco  di  morte  detestare  pubblicamente  tali  delitti, 
protestare  di  essere  innocente,  invocare  Iddio  per  testimone  della 
sua  innocenza,  e giurare  innanzi  al  Supremo  Giudice  al  cui  co- 
spetto è per  comparire,  eh'  egli  si  è puro  di  colpe  al  pari  di  un 
fanciullo  di  fresco  nato  ; e malgrado  1'  evidenza  della  sua  colpa, 
l' imparzialità  del  giuri  e la  coscienza  dei  giudici,  possa  dopo  di 
essersi  avvicinato  ai  Sacramenti,  giurato  il  secreto  e ricevuto  la 
assoluzione  ovvero  una  dispensa  del  Papa,  mentire,  spergiurare, 
dichiararsi  senz’  alcuno  scrupolo  innocente  con  una  coscienza 
cosi  tranquilla  e santa  come  quella  di  un  vero  Cristiano. 

La  Chiesa.  11  cattolico  non  crede  che  il  Pontefice  il  possa 
dispensare  dall'  osservanza  della  legge  di  Dio,  ed  è sicuro  che 
non  esista  in  su  la  terra  alcun  potere  che  possa  assolver  dall'  ob- 
bligazione di  obbedire  ai  Divini  precetti,  e permetter  di  spergiu- 
rare o fare  che  la  trasgressione  di  alcuno  di  tali  precetti  non  sia 
rinfacciala  nel  dì  nel  giudizio. 

La  sua  Chiesa  gl'  insegna  in  tuli'  i libri  spirituali,  ne'  suoi 
catechismi,  ne’  sermoni,  che  ogni  menzogna  si  è un  peccato,  che 
giurare  il  nomedi  Dio  in  vano  si  è cosa  condannevole,  e da 
non  farsi  per  qualunque  cagione  ; che  chiunque  se  ne  rende  col- 
pevole in  qualsiasi  ipotesi,  ancora  che  fosse  pel  bene  della  Chiesa 
ne  risponderà  necessariamente  nel  giorno  del  giudizio,  e riceverà 
la  sua  punizione  unito  agli  angeli  rubelli,  se  precedentemen- 
te non  se  ne  sarà  pentito. 

La  Chiesa  dichiara  ancora  formalmente  che  nissuno  dee  per- 
mettersi la  bugia,  lo  spergiuro,  ovvero  ogni  altro  peccato,  nò 
sostenere  che  sia  permesso  di  commetterli:  il  demonio  solo  può 
inventare  od  attribuire  alla  Chiesa  tale  infame  dottrina,  che  il 
cattolico  detesta  e rigetta  dal  fondo  del  suo  cuore. 

In  conseguenza  di  tale  principio,  egli  crede  che  quegli  che 
nell'  ora  della  morte,  nega  il  delitto  di  cui  ò colpevole,  e prote- 
sta di  essere  innocente  in  questo  che  non  l' è,  non  può  sperare  al- 
cun perdono  ; lasciando  questo  mondo  da  inimico  di  Dio  c della 
verità,  con  la  menzogna  ancora  in  su  le  labbra,  egli  non  riceve- 
rà la  sua  ricompensa  che  dal  padre  della  menzogna  ; così,  qua- 
lunque si  sieno  i pretesti  de' quali  si  serva  per  tradire  la  veri- 
tà, fosse  anche  quello  del  bene  della  Chiesa,  del  secreto  ovvero 
di  ogni  altro,  l' assoluzione,  le  dispense,  i Sacramenti,  niente  po- 
trebbe in  questo  caso  scusarlo  e renderlo  a Dio  accetto.  Eppcrò 
il  cattolico  non  ha  giammai  inteso,  nelle  prediche  ovvero  nella 
confessione,  il  Sacerdote  della  sua  Chiesa  invocare  le  dispense  o 
1'  assoluzione  per  la  giustificazione  della  menzogna  ; ne'  libri  di 

Antìd.  - II,  » 


Digitized  by  Google 


34 

pietà  e ne'  catechismi  non  ha  giammai  letto  niente  di  simile  ; 
nella  condotta  di  cadauno  dei  membri  della  sua  Chiesa,  egli  non 
ha  mai  risto  niente  che  possa  confermargli  una  tale  dottrina,  anzi 
ha  ammirato  nei  giorni  di  calamità  della  Chiesa,  i suoi  fratelli 
in  Gesù  Cristo  soffrire  per  mano  dei  nemici  del  cristianesimo  la 
perdita  dei  beni,  la  prigionia,  le  torture  c la  morte  anziché  pro- 
nunziare la  più  leggiera  menzogna. 

Ala  ciò  che  sembra  inaudito  al  cattolico  si  é che  quelli  della 
sua  comunione  avessero  dato  una  dispensa  di  mentire  e spergiu- 
rare a piacere,  essi  che  come  gli  storici  fanno  fede-,  si  sono  co- 
stantemente mantenuti  nella  verità,  mentre  che  la  più  leggiera 
asserzione  contraria  alla  loro  coscienza  data  ai  persecutori  della 
fede  avrebbe  salvato  la  loro  vita  e fatto  ottenere  ad  essi  le  digni- 
tà le  più  eminenti  ; un  altro  caso  inaudito  ancora  è che  queste 
dispense  di  spergiurare  possansi  accordare  colla  dottrina  ricevu- 
ta dalla  Chiesa  e clic  nè  egli  nè  alcuno  della  sua  comunione  sia 
stato  istruito  di  un  punto  così  diabolico.  Non  è che  dalle  asser- 
zioni di  alcuni  dei  suoi  ardenti  avversari  che  il  cattolico  ne  ha 
avuto  contezza  ; egli  1'  ha  saputo  per  le  loro  proprie  parole  o per 
la  testimonianza  di  coloro  che  hanno  ricevuto  la  dispensa  per 
mentire  dal  demonio,  del  quale  vorrebbero  attribuire  le  massime 
alla  vera  dottrina  del  Papa  e della  Chiesa  Romana. 

§ 18.  — Beila  comunione  sotto  di  una  sola  specie. 

I.A  Riforma.  Il  cattolico  non  si  crede  obbligalo  di  obbedi- 
re ai  comandamenti  di  Dio  se  non  quanto  la  Chiesa  glielo  per- 
mette ; e benché  Cristo  abbia  istituito  il  Sacramento  dell'  Euca- 
ristia sotto  due  specie,  e raccomandalo  che  tulli  lo  ricevessero 
sotto  ciascuna  di  esse  in  ogni  volta,  egli  non  reputa  necessario 
che  il  gran  numero  dei  cristiani  osservi  su  di  tal  riguardo  ciò 
clic  i soli  sacerdoti  si  riservano,  avendo  la  sua  Chiesa  vietato  il 
calice  ai  laici  e trasgredito  in  lai  maniera  il  precetto  di  Gesù  : 
Bevete  di  questo  lutti  ( Matteo  cap.  XXVI,  27  ). 

La  Chiesa.  Il  cattolico  si  crede  obbligato  di  obbedire  a lul- 
f i comandamenti  di  Cristo  senza  che  la  Chiesa  o ogni  altro  po- 
tere su  la  terra  possa  limitare,  alterare  o annullare  un  solo  pre- 
cetto della  divina  instituzionc,  contrariamente  all'  intenzione  del 
Sommo  Legislatore. 

Il  divieto  del  Calice  ai  laici  non  è una  pratica  opposta  alla 
credenza  del  cattolico.  Egli  sa  che  Cristo  benché  istituisse  il  sa- 
cramento dell'  Eucaristia  sotto  una  duplice  specie,  dandolo  sotto 
ciascuna  di  esse  agli  Apostoli  che  erano  i soli  presenti  alla  cena 
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e che  furono  allora  consacrati  Sacerdoti,  non  raccomandò  che 
tuli’  ■ fedeli  lo  ricevessero  nell'  istessa  guisa,  ma  lasciò  indiffe- 
rente la  pratica  come  lo  provano  le  sue  proprie  parole,  per  le 
quali  la  vita  eterna  egualmente  assicurata  a chi  si  comunica  sot- 
to una  sola  specie,  o sotto  entrambe  nell’  istessa  fiala.  Chiunque 
mungerà  di  questa  carne  vivrà  eternamente.  Quegli  che  mi  man- 
gia vivrà  in  me.  Quegli  che  mangia  questo  pane  vivrà  etera  men- 
te ( Giovanni  IV,  51,  57,  58}.  Ed  un  lettore  desideroso  d’istruir- 
si rinverrà  tanti  testi  che  autorizzano  la  comunione  sotto  una 
sola  specie  per  quanti  ne  rinverrà  a favore  di  due. 

L’opinione  di  S.  Agostino  è che  Cristo  egli  medesimo  am- 
ministrò il  Sacramento  ad  alcuni  dei  suoi  discepoli  sotto  una  so- 
la specie,  in  ispeziallà  ai  discepoli  di  Emmaus  (Lue.  XXIV,  30). 
Gli  Apostoli  poscia  rinnovellarono  sovente  questa  pratica  lorchè 
si  congregavano  per  spezzare  il  pane  (Atti  degli  Ap.II  cc.)  parole 
che  i Santi  Padri  riportano  come  S.  Agostino  nel  cap.  dell’  Eu- 
caristia ( S.  Agost.  Conf.  Ev.  c.  49  ).  Era  costume  dei  primi 
cristiani  di  amministrare  il  Sacramento  sotto  una  sola  specie  ai 
fanciulli,  agl'  infermi  ed  ai  fedeli  nei  giorni  di  persecuzione;  in 
viaggio  si  usava  di  trasportarlo  con  cura,  come  l’ attcstano  gli 
Scrittori  antichi  e gli  Storici  moderni. 

In  cosiffatto  modo  dunque  il  cattolico  vede  la  pratica  della 
comunione  sotto  una  ovvero  due  specie  egualmente  adottala  co- 
me buona  nei  primi  quattro  secoli  dopo  di  Gesù  Cristo. 

Il  primo  precetto  di  ricevere  l’ Eucaristia  sotto  le  due  spe- 
cie è stato  dato  ai  fedeli  dal  Papa  Leone  I l' anno  443  c confer- 
mato da  Gelasio  I'  anno  490.  Tale  precetto  non  avea  per  fine  di 
correggere  alcuno  abuso  della  Chiesa,  ma  di  smascherare  i Ma- 
nichei che  sosteneano  allora  che  Cristo  non  avea  un  vero  sangue 
e che  il  vino  era  il  fiele  del  demonio  ; la  loro  persistenza  a rifiu- 
tare il  calice  li  distinse  dai  veri  cristiani. 

Se  adunque  una  cosa  insino  allora  indifferente  fu  determi- 
nata dalla  Chiesa  per  motivi  di  tanto  rilievo,  e osservata  per  più 
secoli  senza  scrupolo  c senza  reclamo,  perchè  il  cattolico  ricuse- 
rebbe di  sottomettersi  all'  istessa  autorità  quando  altre  cagioni  ed 
altre  circostanze  reclamano  un  altro  precetto  ? . . Perchè  si  fa- 
rebbe scrupolo  di  ricevere  il  Sacramento  sotto  una  sola  specie,  in 
ispczialilà  allorché  non  vi  è nè  ingiuria  nè  mancanza  di  fede?... 
Egli  crede  nella  presenza  reale  di  Cristo  nel  Sacramento  e conse- 
guentemente sotto  ciascuna  delle  specie  ; comunicandosi  sotto  una 
sola  è dunque  veramente  il  corpo,  il  sangue,  l'anima  e la  divini- 
tà di  Gesù  Cristo  eh'  egli  riceve,  conte  sotto  di  due  nell'  istessa 
fiata. 
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§ 19.  — Della  Messa. 

La  Riforma.  11  cattolico  crede  che  il  Sacrifizio  di  I est» 
sulla  Croce  sia  insudiciente  e che  la  sua  morte  non  giovi  alla  no- 
stra salvezza,  se  noi  non  rinnoviamo  tale  Sacrifizio  in  ciascu  i di 
sugli  altari,  odrendolo  a Dio  Padre. 

Senza  far  conto  delle  parole  formali  di  S.  Paolo  agli  Eb  ei  : 
Gesù  Cristo  con  una  sola  oblazione  rendette  perfetti  in  perp  tuo 
que'  che  sono  santificati  ( Cap.  X,  v.  14  ),  il  cattolico  nc  i si 
crede  santificalo  se  non  per  l' offerta  dei  suoi  Sacerdoti  in  su  'al- 
tare lorchè  essi  celebrano  la  Messa. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  crede  che  il  Sacrifizio  di  Crislc  su 
la  Croce  sia  perfettamente  sunicicnte,  essendoché  soddisfate  ad© 
con  questo  mezzo  al  debito  dei  nostri  peccali  ci  ha  salvati  e re- 
denti, fornendoci  di  tutte  le  risorse  di  salvezza,  delle  grazie  della 
perseveranza  c delle  buone  opere,  dei  Sacramenti,  c soprattutto 
del  mezzo  di  offerire  a Dio  il  solo  Sacrifizio  che  gli  sia  accetto. 
Ma  come  le  sofferenze  di  Cristo  c le  di  lui  preghiere  a suo  Pa- 
dre a favor  nostro,  non  debbono  impedire  nè  le  nostre  preghiere, 
nè  le  nostre  sofferenze,  il  suo  Sacrifizio  egualmente,  non  impe- 
disce clic  noi  offriamo  qualche  Sacrifizio  a Dio,  secondo  l’ esem- 
pio da  lui  datoci  ; e come  ha  egli  istituito  dei  digiuni,  delle  pre- 
ghiere c delle  sofferenze  che  i suoi  discepoli  debbono  praticare  a 
sua  imitazione  per  applicarsi  il  frutto  dei  suoi  meriti,  nell'isles- 
sa  guisa  ha  egli  istituito  un  sacrifizio  mercè  del  quale  possono 
applicarsi  le  virtudi  del  Sacrifizio  della  Croce  ad  avvantaggio  delle 
loro  anime. 

Conseguentemente,  fermamente  credendo  che  Gesù  ba  of- 
ferto il  suo  Sacrifizio  per  la  nostra  redenzione,  c che,  secondo 
S.  Paolo,  egli  ha  compiuto  mercè  le  sole  sue  sofferenze  l’ opera 
della  santificazione  di  tutti  coloro  che  si  sono  santificati,  il  catto- 
lico crede  ancora  che  per  raccogliere  il  fruito  di  tale  oblazione 
dobbiam  noi  rendercene  degni  con  opere  buone  in  unione  di 
quelle  di  Cristo,  con  la  puri  là  delle  nostre  anime  ( 1 Giov.  Ili, 
3,  ) ed  ancora  con  la  offerta  della  preghiera  per  eccellenza,  del 
Santo  Sacrifizio  che  il  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo  istituì  ncl- 
1’  ultima  cena,  lorchè  ci  lasciò  il  suo  Corpo  ed  il  suo  sangue  sot- 
to le  due  specie  distinte  del  pane  c del  vino.  Egli  donò  queste 
specie  ai  suoi  Apostoli  ad  un  tempo  come  Sacramento  e come  Sa- 
crifizio, sacrifizio  di  semplice  commemorazione,  rappresentante 
in  un  modo  incruento  il  Sacrifizio  cruento  eh’  egli  offri  per  noi 
su  la  croce,  clic  ordinò  ai  suoi  Apostoli  ed  ai  loro  successori  di 
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offrire  in  sua  memoria,  nell'  islesso  modo  che  aveva  fallo  nell'ul- 
tima sua  cena. 

Tale  si  è adunque  il  SacriGzio  della  Messa  ; i fedeli  di  tutti 
i secoli  1’  hanno  religiosamente  offerto,  osservato  e frequentato, 
ed  il  consentimento  unanime  dell’  antichità,  la  tradizione  univer- 
sale c la  pratica  dell’  intiera  Chiesa  concorrono  ad  attcstarlo,  lut- 
t’ i padri  Greci  e Latini  ne  fanno  menzione,  e l’ approvano,  e 
giammai  non  s' era  elevato  dubbio  in  su  di  tale  riguardo,  insino 
al  tempo  della  pretesa  riforma.  Insomma,  il  Santo  Sacrifizio  della 
Messa  è 1’  offerta  pura  di  cui  parla  il  profeta  Malachia,  che  deve 
farsi  fra  le  genti  in  tutt’  i luoghi  della  terra.  ( Malachia  cap.  I, 
v.  il  ),  questa  almeno  si  è la  spiega  che  i Padri  hanno  dato  del 
cennalo  lesto. 


§ 20.  — Del  Purgatorio. 

La  Riforma  . Il  cattolico  crede,  contrariamente  alla  ragio- 
ne, alla  parola  di  Dio  c all'antichità,  che  oltre  del  Paradiso  e del- 
l'inferno, v’abhia  un  terzo  luogo  eh’  è piaciuto  alla  sua  Chiesa  di 
chiamare  purgatorio.  Questo  luogo  è riservalo  unicamente  a'  fe- 
deli della  sua  comunione  che  saranno  ammessi  dopo  di  questa  vi- 
ta senza  tema  di  cadere  nell’  inferno.  In  tale  guisa,  mercè  la  fe- 
lice scoverta  del  purgatorio,  l’ inferno  dapprima  designato  per 
luogo  di  pena  pei  peccatori  può  essere  schivato,  e l’eterna  dan- 
nazione è stata  rimpiazzata  dalle  pene  di  breve  durata  che  sof- 
fronsi  in  questo  luogo. 

La  Chiesa.  II  cattolico  crede  che  sia  condannevole  di  am- 
mettere in  materia  di  fede  tutto  ciò  che  ripugna  alla  ragione, 
alla  parola  di  Dio  ed  all’  antichità  : ma  1’  esistenza  di  un  terzo 
stato  dopo  la  morte  non  ripugna  in  alcun  modo,  anzi  la  seguente 
triplice  testimonianza  l' attcsta,  la  conferma  e la  stabilisce. 

Il  secondo  libro  dei  Maccabei  { cap.  12  ),  lo  dimostra  chia- 
ramente, in  quel  luogo  ov’è  detto  che  s’ inviò  del  danaro  in  Ge- 
rusalemme, affinchè  vi  si  offerisse  un  Sacrifizio  per  gli  uomini 
morti  nel  combattimento,  o nel  medesimo  libro  raccomandasi  co- 
me una  pratica  molto  salutare  il  pregare  pei  defunti,  affinchè  sieno 
essi  alleviati  dal  peso  dei  loro  peccati.  Ora  questi  due  libri  dei 
Maccabei  erano  conservati  con  un  religioso  rispetto  da  tutta  l'an- 
tichità, e S.  Agostino  c’  insegna,  nella  sua  città  di  Dio,  libro  18°, 
eh'  erano  stati  annoverati  dalla  Chiesa  tra’  libri  canonici. 

La  esistenza  di  un  terzo  stato  è pienamente  manifestata  da 
nostro  Signore  ( Matteo  cap.  XII,  v.  32  ):  A chiunque  ocra  spar- 
lato contro  lo  Spirito  Santo,  non  tarò  perdonato  ni  in  questo  se- 
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colo,  ni  nei  futuro.  Dalle  quali  parole  chiaramente  emerge  l’ esi- 
stenza di  un  terzo  stato,  non  potendo,  esse  riferirsi  al  cielo  ove 
alcun  peccatore  non  può  entrare,  nè  tampoco  all'  inferno  ove  non 
v’ha  remissione;  e cosi  è stalo  or  sono  1300  anni  tale  luogo  delle 
Sacre  carte  compreso  da  S.  Agostino  ( Civ.  Dei.  lib.  21,  c.  13 
c 24  lib.  6,  Cont.  Jul.  c.  15  ),  e da  S.  Gregorio  il  Grande  ( li- 
bro 4,  dial.  c.  39  ).  L’ istesso  S.  Agostino  pensa  cbe  le  seguenti 
parole  di  S.  Paolo.  Egli  torà  salvato,  cosi  però  come  per  mezzo 
del  fuoco  : Fpse  autem  salvus  erti  ; tic  tamen  quasi  per  igncm 
( Lettera  1*  ai  Corinti  cap.  3°  v.  15  ) debbano  intendersi  del  fuo- 
co purificatore  ( Agost.  in  psal.  37  ),  e che  la  prigione  della  qua- 
le parla  S.  Pietro  (1,  Pelr.  Ili,  19  ),  indica  il  luogo  di  pene  tem- 
poranee ( Agost.  Ep.  99  ).  Se  dunque  questo  gran  dottore  nei 
tempi  i più  puri  della  Chiesa  ha  ritrovato  sovente  nella  Bibbia 
un  luogo  di  sofferenze  dopo  della  morte  da  cui  potea  ottenersi  la 
liberazione  come  può  sostenersi  mai  senza  presunzione  che  l’ esi- 
stenza di  un  terzo  luogo  sia  contraria  alla  parola  di  Dio?  . . Egli 
non  si  può  dubitare  dell’  antichità  di  tale  dottrina  menzionata  dai 
connato  Santo  e da  molti  altri  che  vissero  avanti  di  lui  e che  fu- 
rono i successori  quasi  immediati  degli  Apostoli  ed  i più  fedeli 
testimoni  della  loro  dottrina. 

Quanto  alla  convenienza  di  questo  dogma,  la  ragione  con- 
vince il  cattolico  : 1°  che  ogni  peccato  per  leggiero  che  si  sia  non 
fosse  altro  che  una  parola  vana,  è una  offesa  a Dio,  e sarà  quin- 
di da  esso  punito  se  il  pentimento  non  l’ avrà  cancellato  in  su  la 
terra  : 2°  che  queste  colpe  leggiere  non  richiamano  un’  eterna 
pena  ; 3°  che  un  piccolo  numero  di  uomini  lascia  questa  vita  ab- 
bastanza puri  di  macchie  di  questa  specie  e da  ogni  debito  recla- 
mato dalla  giustizia  di  Dio  : 4°  che  ben  pochi  schiveranno  le  sof- 
ferenze richieste  dalla  sua  giustizia  per  la  soddisfazione  di  questi 
debiti  che  avranno  secoloro  recati  dal  mondo. 

In  tal  guisa  la  ragione  convince  il  cattolico  della  necessitò 
di  un  terzo  stato  ; giacché  poiché  l’ infinita  bontà  di  Dio  non  può 
ammettere  persona  nel  cielo  che  non  sia  purificala  di  tutt’  i pec- 
cati mortali,  e veniali,  e la  sua  infinita  giustizia  non  può  per- 
mettere ad  alcuno  di  ricever  la  ricompensa  della  felicità  se  non 
ha  sodisfatto  il  suo  debito,  e se  ha  ancora  a patire  per  la  sua  giu- 
stificazione, v’  è certamente  un  luogo,  una  situazione  in  cni  le 
anime,  nell’  escir  di  questa  vita,  benché  esenti  di  pene  eterne, 
debbono  ancora  soffrire  delle  pene  temporali  per  le  colpe  veniali 
che  loro  resta  ad  espiare  innanzi  di  essere  ammesse  nel  Pa- 
radiso. 

Tale  adunque  si  è la  dottrina  del  cattolico  sul  purgatorio. 
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Egli  ignora  il  luogo,  la  natura  e la  durata  delle  sofferenze,  ma 
creile  che  coloro  che  ivi  sono,  essendo  le  membra  vive  di  Gesù 
Cristo,  sieno  liberati  dalle  preghiere  de’  loro  fratelli  su  la  terra, 
come  ancora  col  mezzo  delle  messe  e delle  limosine  offerte  a Dio 
in  suffragio  delle  loro  anime. 

Per  riguardo  poi  alle  anime  purganti  che  non  possono  con- 
tare su  la  preghiera  di  un  parente  o di  un  amico,  e che  non  han- 
no a sperare  nè  limosine,  nè  messe  speciali  per  la  loro  liberazio- 
ne, la  Chiesa  non  le  obblia,  in  ciascuna  messa,  ed  in  ciascun'ora 
canonica  dell’  officio  divino,  essa  fa  una  generale  commemorazio- 
ne di  lult’  i fedeli  trapassati. 

§ 21 . — Delle  preghiere  in  lingua  forestiera. 

La  Riforma.  La  Chiesa  consiglia  al  cattolico  di  assistere  alle 
prediche  ; ma  egli  non  può  niente  capire  di  una  istruzione  fatta 
in  lingua  straniera.  Gli  s'insinua  di  pregare,  ma  è in  latino  che 
il  deve  fare. — Si  obbliga  di  ritrovarsi  assiduamente  alla  messa  ed 
agli  offici,  ma  egli  non  ne  comprenderà  una  parola,  ignorando  la 
lingua  che  si  usa  in  tali  cerimonie.  — . Egli  è adunque  tristamen- 
te privalo  di  luti’  i preziosi  aiuti  del  cristianesimo,  ascoltando 
senza  comprendere,  pregando  senza  vantaggio,  assistendo  alle  pie 
congreghe  senza  il  menomo  sentimento  di  devozione. 

La  Chiesa.  La  Chiesa  consiglia  al  cattolico  di  assistere  alle 
prediche  che  può  capire,  c queste  son  fatte  sempre  nella  lingua 
volgare  del  paese. 

Gli  si  raccomanda  senza  dubbio  di  pregare  ; e per  tale  sue 
preghiere,  egli  rinverrà  sempre  a sua  disposizione  dei  libri  di  di- 
vozione scritti  nella  sua  favella. 

Gli  s’ ingiunge  di  assistere  alla  messa  ed  agli  offici  delia 
Chiesa,  ma  in  ciò  da  lui  si  richiede  meno  di  comprendere  le  pa- 
role che  di  sapere  ciò  che  si  fa  ; perchè  la  messa  essendo  un  sa- 
crificio con  cui  si  rinnovella  in  ciascun  dì  la  memoria  della  pas- 
sione e della  morte  di  Cristo,  mercè  I’  offerta  che  fa  il  Sacerdote 
in  su  gli  altari  del  corpo  e del  sangue  dell’  Agnello  immaculato 
sotto  dei  simboli  del  pane  e del  vino,  la  cura  degli  assistenti  dee 
consistere  a contemplare  i divini  misteri,  a nutrire  uel  cuore  sen- 
timenti di  amore,  e di  riconoscenza,  nonché  di  pentimento  dei 
commessi  falli,  col  fermo  proposito  di  mai  più  peccare,  affinchè 
intimamente  uniti  al  Sacerdote,  i fedeli  possano  partecipare  alle 
sue  preghiere  e raccogliere  i frutti  del  Sacrifizio  che  egli  offre, 
sacrifizio  che  il  cattolico  riguarda  come  il  più  accetto  a Dio,  ed 
il  più  vantaggioso  alla  salvezza  delle  anime. 
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Per  Tare  nascere  tali  sentimenti  nel  sno  animo,  il  cattolico 
sa  che  gli  basta  una  fede  viva.  Se  la  passione  del  nostro  Salvato- 
re fosse  avvenuta  sotto  dei  nostri  occhi,  con  tutte  le  dolorose  sue 
circostanze,  avremmo  noi  potuto  non  dare  sfogo  alle  lacrime  ? 
E ci  sarà  necessario  di  parlare  perchè  iddio  conosca  i nostri  sen- 
timenti ? Poiché  le  Sante  donue  presenti  alle  sofferenze  di  Gesù 
non  hanno  potuto  parlare  in  altro  linguaggio  che  col  pianto,  si 
oserà  dire  che  esse  non  hanno  provalo  alcun  sentimento  di  com- 
passione e di  amore  ?Ca  loro  fede  in  colui  che  moriva  fra'  più 
crudi  strazi  per  la  salvezza  dell'  uman  genere,  forse  che  non  era 
atto  ad  ispirar  loro  ciò  che  una  creatura  colpevole  deve  nutrire 
di  contrizione  c di  riconoscenza,  pel  suo  Redentore  ? — Ebbene 
tale  fede  delle  Sante  donne  sarà  bastevole  al  cattolico  durante  i 
Santi  misteri  : s‘  egli  crede  che  Cristo  è là  realmente  al  suo  co- 
spetto, che  l’Agnello  di  Dio  immolato  sul  Calvario  s'immola  sot- 
to i suoi  occhi  su  gli  altari,  non  farà  mestiere  dippiù  per  infiam- 
mare la  sua  anima  di  amore  pel  suo  Dio  ; ed  è egli  possibile  che 
contemplando  innanzi  a sè  il  suo  Salvatore,  non  si  faccia  ad  e- 
sprimergli  il  suo  affetto  e riconoscenza  ? Potrà  egli  rivolgere  la 
sua  mente  a colui  che  rende  a’  ciechi  la  vista,  agl’  infermi  la  sa- 
nità, ai  morti  la  vita,  senza  implorare  qualche  grazia  dalla  sua 
Onnipotenza  e bontà,  senza  impetrare  sull'  anima  cieca,  manche- 
vole e morta  i benefizi  dalla  sua  misericordia  ?...  Crederà  egli 
a colui  che  delle  la  sua  vita  pel  mondo  c mori  in  espiazione 
dei  nostri  peccali  e alla  sua  presenza  nell’  Ostia  dal  Sacerdote 
consacrata,  senza  inabissarsi  ne'  sentimenti  della  più  grande  con- 
fusione e senza  esser  compreso  da  un  verace  pentimento,  per  a- 
ver  contribuito  a questo  Deicidio  ?...  Tutto  adunque  in  su  gli 
altari  vivamente  parla  al  cuore  del  cattolico  ; e Gesù  medesimo 
si  fa  sentire  da  lui,  abbenchè  sia  nel  silenzio  ; purché  egli  si  ab- 
bia una  viva  fede  comprenderà  questo  linguaggio  assai  meglio 
che  tutto  ciò  che  si  potrebbe  dire  a- suoi  orecchi. 

Egli  adunque  poco  monta  per  la  divozione  del  cattolico  che 
la  Messa  sia  detta  in  latino.  Se  la  Chiesa  cosi  ha  ordinato  è stato 
per  mantenere  I unità  si  nella  fede  come  nell’  espressione  di  fede 
del  culto  che  rendesi  a Dio  ; ed  a prevenire  le  alterazioni  ed  i 
cangiamenti  che  potrebbe  cagionare  I’  uso  del  linguaggio  volgare 
e per  altre  buone  ragioni  ; ed  il  cattolico  non  caverebbe  che  un 
debolissimo  vantaggio  dalla  soppressione  del  latino,  giacché  la 
maggior  parte  delle  parole  sono  pronunziate  a voce  sì  bassa  che 
egli  nou  può  udirle,  e poi  queste  parole  sendo  consacrate  come 
una  forinola  del  Ministerio  del  Sacerdote,  è bastevole  al  cattoli- 
co di  unirsi  iu  preghiere  ed  in  ispirilo  al  Sacerdote,  di  offrir  la 
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vittima  unito  a lui,  di  contemplare  i misteri  rappresentati  in 
su  l'Altare,  e di  esser  compreso  da  sentimenti  di  divozione  ri- 
spondenti a ciascun  mistero,  secondo  la  direzione  che  si  potrà 
avere  da  molti  libri  di  pietà  de’  quali  v'  ba  una  grande  varietà 
alla  portata  di  tutte  le  intelligenze. 

In  sul  riguardo  degli  altri  esercizi  di  Religione  cbe  hanno 
luogo  in  latino,  il  cattolico  sa  cbe  ancora  che  non  conosca  il  la- 
tino, trarrà  mai  sempre  frutto  da  tali  atti  dì  Religione,  e che  Id- 
dio avrà  sempre  per  graditi  gli  inni  c le  preghiere  di  lui,  purché 
rivolga  i suoi  pensieri  al  cielo,  e fissi  il  suo  cuore  verso  il  suo 
Creatore,  essendoché  Dio  non  guardando  il  linguaggio  delle  lab- 
bra, ma  bensì  quello  del  cuore,  guarda  meno  il  movimento  della 
lingua,  che  le  disposizioni  dell’anima  e della  volontà.  Il  cat- 
tolico adunque  unisca  alle  parole  il  cui  significato  gli  è ignoto, 
dei  sentimenti  di  contrizione,  di  lode  c di  amore,  ed  il  Signore 
l'esaudirà  ; poiché  è incontrastabile  clic  l'attenzione  si  possa  por- 
tare su  le  parole,  sul  senso  generale  della  preghiera  o rivolgerla 
puramente  a Dio,  e che  quest'  ultima  maniera  sia  la  più  subli- 
me, e completamente  bastevole.  Ora,  tale  condizione  richiesta, 
il  cattolico  può  attuarla  comprenda  o pur  no  le  parole  che  pro- 
nunzia. Egli  è facile  ad  ogni  chiedente  di  desiderare  ardentemen- 
te di  conseguire  ciò  cbe  chiede,  ancora  che  non  comprenda  la 
lingua  in  cui  è redatta  la  sua  dimanda. 

§ 22.  — Del  secondo  comandamento. 

La  Riforma.  Il  cattolico  è rnltcnuto  nell'ignoranza  su  la 
parte  la  più  essenziale  dei  suoi  doveri  inverso  Dio,  cd  egli  non 
conosce  che  per  metà  i comandamenti  del  Signore,  giacché  il  se- 
condo di  tali  Santi  precetti  è omesso  nel  suo  catechismo  ; egli  a- 
dunque  è esposto  a cadere  in  una  scguela  di  superstizioni  che  lo 
conducono  all'  idolatria. 

La  Chiesa.  11  cattolico  é istruito  di  tuli' i suoi  doveri  in- 
verso Dio  ed  in  ispeziallà  dei  dieci  comandamenti.  Gli  s’ insegna 
a comprenderne  l’ insieme  c a eseguire  ciascuno  di  essi  in  parti- 
colare ; egli  è obbligato  di  osservarli  sotto  pena  di  eterna  danna- 
zione, e l' infrazione  di  un  solo  dei  precetti  di  Dio  spone  il  cat- 
tolico a perdere  la  sua  anima  del  pari  che  l' infrazione  di  tulli. 

Se  in  alcuni  catechismi,  in  cui  la  dottrina  cristiana  è espo- 
sta sotto  le  forme  le  più  brevi  e chiare  per  le  memorie  deboli  e 
le  intelligenze  limitate  si  è omesso  il  secoudo  comandamento,  il 
cattolico  potrà  riscontrare  dei  libri  dogmatici  e dei  manuali,  i 
quali  non  sono  punto  rari.  Ed  ancora  che  fosse  egli  nell'  impos- 
Aniid.  - II.  IO 
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sibilila  ili  ritrovarli,  min  sarchili-  per  ciò  esposto  a cadere  nella 
superstizione  e nell'  idolatria,  conoscendo  egli  il  primo  precetto. 
Tu  non  avrai  altro  Dio  clic  me.  Ora  egli  comprende  ciò  clic  è co- 
mandato da  tale  precetto  : c sa.  che  devo  adorare  un  solo  Dio, 
solo  vero,  solo  vivente,  solo  eterno,  e che  ogni  culto  contrario  a 
tale  dovere  si  è un'  idolatria,  una  colpa  imperdonabile,  commet- 
tendo la  quale  I’  uomo  rendesi  meritevole  dell'  eterna  dannazio- 
ne : La  conoscenza  del  primo  comandamento  sarebbe  adunque 
bastevole  di  per  sò  sola  a impedire  al  cattolico  di  cadere  in  un 
culto  idolatra  ; poiché  questo  primo  precetto  del  decalogo  com- 
prende il  secondo  che  ne  è per  così  dire  il  commentario  ; ecco 
perchè  certi  libri  l'hanno  posti  insieme,  e collegati  l’uno  col- 
i’  altro. 

Da  tali  considerazioni  il  cattolico  conchiude  che  la  prima 
tavola  della  legge  racchiude  Ire  soli  comandamenti  che  gl’  inse- 
gnano i suoi  doveri  inverso  Dio,  e 1’  ultima  sette  i quali  riguar- 
dano i suoi  doveri  inverso  del  prossimo,  divisione  assegnata  da 
S.  Agostino.  Malgrado  il  metodo  di  S. Girolamo  che  li  suddivide  in 
due  parli,  Luna  di  quattro  e l'altra  di  sei,  poiché  la  Scrittura 
non  indica  il  numero  dei  comandamenti  di  ciascuna  tavola,  e non 
fa  conoscere  quale  dee  essere  consideralo  il  primo,  quale  il  se- 
condo o I’  ultimo,  il  cattidico  pensa,  che  è inutile  d' incaricarsi 
del  loro  numero  c classificazione,  mentre  clic  ogni  sua  cura  deve 
consistere  di  esattamente  osservarli  durante  tutta  la  sua  vita,  per 
l' interezza  della  sua  salvazione. 


§ 23.  — Delle  restrizioni  mentali. 

La  Riforma.  S' insegna  al  cattolico  di  non  mantener  la  da- 
ta parola  a coloro  che  la  Chiesa  reputa  eretici.  Qualunque  pro- 
messa loro  faccia,  per  positiva  che  si  sia,  può  violarla  senza  il 
menomo  scrupolo,  c non  polendo  adoperare  la  menzogna  diretta 
c propriamente  della,  che  costituirebbe  il  peccato,  si  serve  di 
mezzi  indiretti,  di  dissimulazioni,  di  equivoci,  c di  riserve  men- 
tali, senza  tema  di  recare  con  ciò  offesa  al  Signore  a cui,  pensa 
il  cattolico,  clic  sia  di  gradimento  un  tale  oprare. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  sa  che  dee  mantenere  la  sua  parola 
ed  eseguire  le  sue  promesso  con  chicchessia,  fedele  o infedele,  eil 
ogni  dissimulazione,  equivoco  o restrizione  mentale  sarebbe  poi- 
lui  un  raso  di  coscienza,  un'  infrazione  alla  legge  di  Dio  • tale  si 
è l’ istruzione  che  riceve  dal  pulpito,  dal  confessionilc,  e che  ri- 
trova nei  suoi  libri  religiosi.  Niente  si  è più  lodato,  più  forle- 
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monti  insinuato  c predicalo  nella  sua  Chiosa  che  la  sincerità  e 
la  verità. 

V'  ha  di  più  ; cosiffatta  dottrina  delle  restrizioni  mentali  ò 
stala  espressamente  censurata  c proscritta  da  una  bolla  del  Pon- 
tefice Innocenzo  XI,  del  2 marzo  1079  sotto  pena  di  scomunica. 

Adunque  con  sincerità  deve  parlare  il  cattolico  senza  alcu- 
no di  quelli  artifici  che  non  possono  che  dispiacere  all’  Eterno,  e 
nuocere  alla  società  in  generale  ; c se  vi  ha  qualche  autore  cat- 
tolico che  si  cita  come  fautore  c partigiano  di  cosiffatte  ciurme- 
rie  mentali,  la  Chiesa  disapprova  formalmente  c rigetta  le  costui 
dottrine  ; epperò  non  si  può  logicamente  conchiudere  per  qual- 
che particolare  opinione  contro  la  purità  della  dottrina  della  Chic  - 
sa,  come  non  puossi  conchiudcrc  contro  la  sua  morale  per  Iq  vi- 
ta [loco  esemplare  di  alcuni  dei  suoi  membri,  le  colpe  de’  quali 
non  provengono  punto  dalla  loro  religione  ma  dalle  inclinazioni 
corrotte  alle  quali  essi  abbandonausi. 

§ 24.  — Del  peniini  sul  letto  di  morte. 

La  Rifobm.a.  Mentre  che  il  cattolico  gode  di  una  valida  sa- 
lute, Io  si  ratliene  in  una  totale  negligenza  del  servizio  di  Dio  e 
dell'  esercizio  delia  virtù,  facendogli  credere  che  luti'  i suoi  falli 
gli  saranno  perdonati  sul  letto  di  morte,  purché  nell’  ora  estrema 
di  sua  vita  possa  dire  con  l' accento  del  pentimento:  Signore  ab- 
bi pietà  dj  me  ? E però,  anche  eli’  egli  fosse  stato  uno  scel- 

lerato, o uu  libertino,  è sicuro  della  sua  salvezza;  un  sacerdote  lo 
assisterà  negli  ultimi  suoi  istanti,  da  cui  riceverà  l'assoluzione 
dei  trascorsi  falli,  con  la  formale  promessa  di  essere  tosto  am- 
messo fra  gli  eletti  da  Cristo,  purché  confessa  il  suo  pentimento, 
ovvero,  se  gli  manca  la  voce,  manifestandolo  con  un  segno  del 
capo  o con  semplice  movimento  delle  dita. 

La  CniESA.  Il  cattolico  é mantenuto  mai  sempre  nell’  amo- 
re c nei  servizio  di  Dio  ; egli  sa  che  deve  faticare  per  la  sua  sal- 
vezza, c mettere  a profitto  i giorni  in  cui  sta  bene  in  salute,  per 
prepararsi  all'  ultima  ora  senza  afijdartsi  all’  equivoco  pentimento 
sul  letto  di  morto  ; porche  si  muore  generalmente  come  si  è vis- 
suto, ed  è bene  da  temere  che  coloro  che  dimenticano  il  Signore 
in  vita,  non  ne  abbiano  le  grazie  in  nuoto  di  morte.  S.  Agostino 
dubita  della  salvezza  del  peccatore  che  rimette  la  sua  conversio- 
ne all’ora  estrema  della  vita. 

Scnouchò  malgrado  vi  siano  molli  che  trascurano  i loro  do- 
veri, c che  non  pensano  punto  all'anima,  il  cattolico  sa  clic  la 
carità  l'obbliga  ad  assisterli  per  eccitarli  a detestare  le  colpe  com- 
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mosso,  c fare  ad  essi  conoscere,  ciò  che  è cerio,  che  ad  onta  che 
abbiano  meritali  i patimenti  dell’  inferno,  non  debbano  pur 
nulladimeno  disperare  della  misericordia  di  Dio,  che  si  lascerà 
commuovere  in  loro  favore,  se  sarà  implorato  il  sno  aiuto  dal 
fondo  del  cuore,  con  forte  pentimento  c con  piena  confidenza  nei 
meriti  del  Redentore.  Tali  sono  le  promesse  che  il  cattolico  dà  al 
peccatore  sul  suo  letto  di  morte  : tanto  meglio  se  questa  carita- 
tevole assistenza  preservi  alcuni  peccatori  dal  cadere  nella  dispe- 
razione ; ed  abbcnchè  alcuni  malvagi  possano  approfittarsi  di  co- 
siffatta dottrina  per  ritardare  la  loro  conversione,  la  Chiesa  non 
ne  è punto  responsabile  ed  essa  è stala  sollecita  c l’ è,  in  ciascun 
dì  di  dimostrare  con  le  sue  istruzioni  c a voce  e in  iscritto  i pe- 
rigli di  queste  funestissime  procrastinazioni. 

§ 25.  — Del  Digiuno. 

La  Rii'oiima.  11  cattolico  si  appaga  di  una  apparenza  di  di- 
vozione ; la  mortificazione  per  lui  non  è che  una  parola,  così  ci 
si  vanta  fedele  osservatore  del  digiuno,  e pensa  di  averne  piena- 
mente adempiuto  il  precetto  se  si  è contentalo  di  astenersi  dalla 
carno  ; ma  egli  sostituirà  tale  astinenza  co'  camangiari  i più  de- 
licati, bevrrà  l' intiera  giornata  de’  vini  e liquori  i più  squisiti, 
c dando  in  tale  modo  sfogo  alla  sua  sensualità,  si  persuaderà  che 
è un  uomo  mortificato,  che  ha  valentemente  cercato  di  smorzare 
le  sue  perverse  inclinazioni  c di  espiare  le  offese  della  vita  pas- 
sata ; a concliiudere  si  crederà  egli  ridicolosamenle  più  colpevo- 
le a mangiare  un  pochettino  di  carne  che  di  abbandonarsi  al- 
l’ intemperanza  e all’  ubbriachczza,  violando  con  minore  scrupo- 
lo il  comandamento  di  Dio  che  quello  della  Chiesa. 

La  CntKSA.  Il  cattolico  conosce  per  l’ insegnamento  della 
Chiesa,  che  un’apparenza  di  divozione,  una  mortificazione  pura- 
mente di  nome  sono  cose  vane  e senza  frutto  ; e che  è uu  con- 
formarsi impcrfctlissimamcnlc  al  precetto  del  digiuno  astenen- 
dosi dalla  carne  senza  accuratamente  evitare  ogni  altro  eccesso. 
La  sua  Chiesa,  egli  è vero,  non  ha  proibito  il  vino  durante  la 
quaresima  cd  i tempi  di  penitenza,  ma  ne  ha  permesso  come  ne- 
gli altri  tempi,  un  uso  moderato,  non  dando  ad  alcuno  dei  suoi 
figli  la  permissione  di  darsi  all’  intemperanza,  c dichiarando  po- 
sitivamente che  la  golosità  e I’  ubbriachczza  sono  dei  peccati  al- 
lora più  odiosi  che  mai,  sendo  essi  opposti  alla  fede,  alla  legge  di 
Dio  cd  all'  intenzione  della  Chiesa  che  ha  stabiliti  questi  tempi 
per  arrestare  gli  eccessi  c combattere  i nostri  sensuali  appetiti. 

Se  alcuni  membri  della  Chiesa  si  fanno  meno  scrupolo  di 
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ubbriaca»!  i giorni  di  digiuno  che  prendere  una  heuchè  minima 
parte  di  carne,  sono  da  condannarsi  come  quelli  Ebrei  che  ri- 
cusano ogni  opera  manuale  il  giorno  di  Sabato,  e pertanto  non 
temono  di  violare  questo  santo  dì  co'  loro  giuramenti,  bestem- 
mie ed  immoderati  piaceri  ; ben  può  dirsi  che  tali  uomini  non 
sono  cristiani  che  per  metà,  e non  hanno  che  una  farisaica  obbe- 
dienza sembrando  eh’  essi  guardino  religiosamente  nei  loro  cuori 
alcuni  dei  precetti,  in  questo  che  ne  calpestano  altri,  attaccan- 
dosi a un  atomo  senza  rimarcare  una  trave. 

11  biasimo  di  una  somigliante  coudotta  ricade  unicamente 
su  que’  cristiani  volontariamente  colpevoli  di  accecamento  c di 
negligenza,  ma  la  Chiesa  non  ne  riceve  alcun  pregiudizio. 

Del  resto,  il  cattolico  ha  un  comaudamenlo  di  Dio  col  quale 
gli  è imposto  di  vivere  in  ciascun  giorno  con  sobrietà — Oltre  a 
questo  comandamento  vi  ha  un  precetto  della  Chiesa  che  fis- 
sa i dì  del  digiuno,  durante  i quali  si  asterrà  dalle  vivande  limi- 
tandosi se  può  a un  solo  pasto.  Se  dunque  alcuni  trascurano  l’os- 
servanza scrupolosa  di  tali  precetti,  è perchè  essi  non  danno  orec- 
chie ad  ogni  buona  istruzione,  e preferiscono  le  proprie  malvag- 
ge  inclinazioni  alla  dottrina  salutare  della  Chiesa. 

§ 2G.  — Degli  teismi  e delle  divisioni  nella  Chiesa. 

La  Riforma.  Nella  Religione  del  cattolico  v’  ha  di  tanti  sci- 
smi per  quante  famiglie  vi  sono  ; c può  dirsi  tanti  diversi  senti- 
menti per  quanti  cervelli  ; e questa  diversità  di  opinioni  spiega 
le  loro  numerose  interminabili  controversie,  come  le  dispute  dei 
loro  teologhi  che  pretendono  di  stabilire  solidamente  i misteri 
della  fede  cristiana,  ma  che  differiscono  enormemente  nei  punti 
che  adottano. 

I conventi  e le  case  Religiose  non  presentano  nelle  loro  isti- 
tuzioni e professioni  sì  differenti,  quel  carattere  di  unità  che  ri- 
chiede la  Chiesa  cattolica  ; lutt'  i suoi  ordini  di  S.  Domenico,  S. 
Francesco,  S.  Bernardo,  S.  Benedetto,  professano  tante  religioni 
per  quanti  Monasteri  vi  sono. 

La  Chiesa.  Nella  religione  del  cattolico  non  v’  ha  uè  sci- 
sma, nè  diversità  dogmatica  ; tutf  i suoi  membri  benché  sparsi 
sulla  terra  si  accordano  come  un  solo  uomo  sugli  articoli  di  loro 
fede  ; egualmente,  sommessi  agli  ordini  della  loro  Chiesa,  essi  ob- 
bediscono tutte  le  sue  prescrizioni  ed  accettano  la  sua  dottrina, 
senza  permettersi  il  benché  menomo  dubbio,  perchè  sanno  che 
questa  Chiesa,  stabilita  da  Cristo,  è assistita  e protetta  dallo  Spi- 
rito Santo. 
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Malgrado  di  cosi  fallo  accordo  universale  e necessario  vi  è 
una  grande  diversità  di  opinioni  teologiche  in  su  le  cose  che  non 
sono  articoli  di  fede.  Le  dottrine  c le  opinioni  differenti  che  pos- 
sono a tal  riguardo  elevarsi  non  alterano  nè  pregiudicano  in  al- 
cun modo  la  religione  ; scudo  libero  a ciascuno  di  mantenere  il 
suo  giudizio  su  dei  punti  che  non  ha  paranco  la  Chiesa  stabili- 
ti. — Ciascun  dottore  può  in  tale  materie  avere  c sostenere  il  suo 
avviso,  come  si  fa  nelle  scuole,  senza  che  la  fede  venga  ad  essere 
in  niente  compromessa. 

L’ unità  cattolica  esiste  in  tutti  gli  ordini  Religiosi  : tutti 
seguono  la  stessa  credenza,  professano  la  medesima  dottrina  c ri- 
conoscono l’ istcssa  autorità  nella  Chiesa  di  Cristo,  la  solo  diffe- 
renza in  fra  di  essi  consistendo  nelle  pratiche  di  una  divozione 
più  o meno  rigida,  gli  uni  dandusi  al  digiuno,  alla  preghiera  o 
alle  veglie,  gli  altri  all'  insegnamento  della  gioventù,  a curaro 
gl'  infermi  ovvero  alla  propagazione  della  fede  nelle  parti  degli 
infedeli,  ma  in  tutte  tali  pratiche  essi  non  hanno  che  un  islcsso 
scopo,  la  maggiore  gloria  di  Dio. 

Queste  differenze  tra  gli  Ordini  Religiosi  ricordano  quella 
che  passava  tra  Maria  e Marta  delle  quali  la  divozione  e f amo- 
re per  Gesù  si  manifestava  in  una  diversa  maniera  senza  recare 
pregiudizio  all'  unità  della  loro  fede. 

§ 27.  — Dei  Monaci  e delle  Monache. 

La  Riforma.  Nella  sua  religione  il  cattolico  impara  a ri- 
spettare c stimare  grandemente  coloro  che  si  rinchiudono  in  utt 
chiostro  per  addivenire  Monaci  o Monache  ; persone  che  pren- 
dono il  titolo  di  religiosi  senza  adempierne  gli  obblighi,  impo- 
stori che  sotto  il  manto  di  pietà  ingannano  il  mondo,  c vivendo 
in  questo  da  perversi  passano  per  Santi. 

La  Cuiesa.  Il  cattolico  deve  avere  in  alta  stima  quelli  della 
sua  comunione  che  abbracciano  la  vita  religiosa  considerala  co- 
me la  più  perfetta,  giusta  le  parole  c gli  esempli  di  Cristo  c dei 
suoi  Apostoli. 

Queste  persone  si  sforzano  di  recare  ad  atto  i mezzi  che  il 
Salvatore  ha  additali  come  i più  eflìcaci  per  pervenire  ad  un' al  ia 
perfezione.  Essi  insegnano  che  le  ricchezze  sono  pericolose,  ed  è 
perciò  che  abbracciano  una  povertà  volontaria,  lasciando  ogni  di- 
ritto alle  ricchezze  ed  alle  possessioni  della  terra.  S.  Paolo  pre- 
dica che  colui  che  non  dà  la  sua  figlia  vergine  in  isposa  fa  me- 
glio di  colui  che  la  dà  ; che  la  donna  che  non  è maritata  può  oc- 
cuparsi unicamente  delle  cose  di  Dio,  c mantenersi  santa  dicor- 
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po  e di  anima  ; c che  conseguentemente  quelle  che  scelgono  lo 
stato  della  solitudine,  consacrando  a Dio  la  loro  verginità  sono 
interamente  al  suo  servizio  c non  si  occupano  che  dell’  eterna 
salvezza,  in  questo  che  quelle  sono  maritate  prendono  cura  delle 
cose  mondane  ( 1,  Corint.  VII,  32,  33,  34,  38).  D'altra  banda 
il  Vangelo  dichiara  che  coloro  che  vogliono  seguire  Cristo  deb- 
bono rinunciare  a essi  stessi , per  lo  che  cedendo  all’  impulso  che 
da  tali  parole  ricevono,  rinunziano  alla  loro  propria  volontà,  pas- 
sando la  vita  in  una  continua  obbedienza  ; c poiché  1’  umana  na- 
tura, è si  corrotta  che  per  un’anima  pia,  il  mondo  si  è più  tosto 
una  cagione  di  acaudato  anziché  di  buono  esempio,  essi  si  ritira- 
no nella  solitudine,  del  tutto  applicandosi  alla  divozione,  e facen- 
do della  preghiera  il  loro  principale  affare,  del  servizio  di  Dio  la 
loro  sola  occupazione,  e della  salvezza  dell’anima  l’unico  loro 
scopo. 

Se  in  queste  solitudini  ove  tutto  è ordinato  nel  modo  il  più 
vantaggioso  pel  perfezionamento  della  virtù  e della  pietà,  e dalle 
quali  si  allontana  tultociò  eh  e ad  esse  contrario,  alcuni  vivono  in 
un  modo  scandaloso  ( e,  benedetto  sia  Dio,  questo  caso  é lungi  da 
esser  quello  della  generalità  ),  e danno  al  mondo  qualche  cattivo 
esempio,  non  sarebbe  per  un  uomo  giusto  e ragionevole  un  caso 
eccezionale  una  ragione  per  giltarc  su  tutti  l’obbrobrio  e il  vi- 
tupero ; sarebbe  forse  l’ istituzione  che  dovrebbe  condannarsi  ov- 
vero coloro  che  se  ne  discostano  ? Certamente  la  dignità  degli  A- 
postoli  non  ha  sofferto  por  l'infame  colpa  di  Giuda,  cd  una  colpa 
non  c stata  giammai  imputata  ad  un  comandamento,  ma  sihhenc 
a coloro  che  lo  trasgrediscono.  Ed  egli  non  vi  ha  nel  mondo  al- 
cuno stato,  alcuna  dignità,  alcun  grado  del  quale  taluni  non  ab- 
biano abusato  ; si  viola  la  santità  del  matrimonio  ; le  Chiese  c le 
cose  Sante  sono  profanate,  la  Bibbia  é qualche  volta  mal  inter- 
pretala, e nou  v’  ha  alcuna  cosa  santa,  la  quale  gli  empi  non  all- 
ibano cercalo  di  contrariare.  Come  mai  dunque  por  un  soggetto 
vizioso  o stimato  tale,  vorrassi  recare  in  mezzo  una  sentenza  di 
condanna  contro  una  intona  r santa  istituzione?  Del  resto  sarà 
mai  sempre  vero  che  si  é un’  intrapresa  degna  di  un  cristiano 
l'abbracciare  una  vita  esente,  per  quanto  può  esserla,  dalle  in- 
quietudini del  móndo,  e dedicarsi  al  servizio  di  Dio  in  una  soli- 
tudine tranquilla  per  passarvi  i giorni  nel  seno  della  preghiera 
c della  contemplazione. 

§ 28.  — Lht  cullivi  principi  c delle  cullile  massime. 

La  Uiforma.  Il  cattolico  è membro  di  una  Chiesa  detta 
Santa  ; ma  la  sua  dotti  ina  c le  sue  pratiche  sono  si  puerili  e ab- 
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Liominevuli  che  coloro  che  1'  ammirano  per  la  sua  Santità  posso- 
no rendere  omaggio  all'  islesso  vizio.  Evvi  stato  forse  dopo  la  ve- 
nuta di  Cristo  alcuna  società  che  sia  sembrata  più  macchiata  di 
delitti  degui  dell'  inferno  di  questa  ?...  Non  ha  essa  sorpassate 
ancora  le  nazioni  infedeli  le  più  barbare  colle  sue  empietà,  c re- 
so odioso  il  nome  cristiano  pei  suoi  vizi  senza  esempio.  Gettata 
uno  sguardo  sulle  pratiche  nelle  quali  è stilla  impegnata,  consi- 
derate i massacri  di  Francia  e d'Irlanda,  i regicidi  di  Enrico  HI 
e IV  di  Francia,  la  Santa  lega,  la  crudeltà  della  Regina  Maria, 
la  cospirazione  delle  polveri,  l' incendio  di  Londra,  la  morte  di 
Sir  Edmunbury  Godfrej  ed  un'  infinità  di  progetti  s)  infernali  ; e 
poi  ditemi  se  questa  Chiesa  eh'  è stala  l' autore  e l' istigatrice  di 
tali  barbare  azioui  der’  essere  stimata  santa  c rispettata  per  la  sua 
pietà  e religione,  o più  tosto  condannata  come  la  maestra  dell’  i- 
niquilà,  la  prostituta  di  Babilonia,  che  ha  imbrattata  la  terra  coi 
suoi  delitti  e non  ha  insegnalo  che  la  dottrina  dei  demoni  ?..  E 
malgrado  le  scuse  che  si  possano  allegare,  è evidente  che  tutte 
siffatte  esecrabili  pratiche  sono  state  poste  in  opra  secondo  i prin- 
cipi conosciuti  di  questa  Santa  Chiesa,  e che  i suoi  più  grandi  pa- 
stori, i più  dotti  dei  suoi  teologhi,  i più  eminenti  vescovi,  i suoi 
prelati,  i suoi  Cardinali  c gli  stessi  Papi  sono  stati  i direttori  di 
tali  principi  : infine  I'  argomeuto  il  più  convincente  è che  questi 
principi  sono  conformi  alla  religione  insegnala  dalla  Chiesa  cat- 
tolica. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  è membro  di  una  Chiesa  ch'egli  cre- 
de Santa,  giusta  il  nono  articolo  del  simbolo  degli  Apostoli,  non 
solamente  pel  suo  nome  ma  altresì  per  la  purità  della  sua  dottri- 
na ; ed  ci  chiama  a testimoni  delia  Santità  di  essa  i concili,  i ca- 
techismi, le  sue  prediche,  e i suoi  libri  di  spirituale  direzione, 
che  altro  non  s'  hanno  in  mira  che  d’ imprimere  nel  cuore  dei  fe  • 
deli  questa  breve  e espressiva  massima  del  cristianesimo,  clic  si 
dee  cioè  amare  Iddio  sopra  tutte  le  cose  con  tutto  il  cuore,  con 
tutta  l'anima  c con  tutte  le  forze,  ed  il  suo  simile  come  sè  stes- 
so, e che  si  è una  falsa  confidenza  lusingarsi  di  salvarsi  mercè  la 
sola  fede,  senza  vivere  con  sobrietà,  giustizia  c pietà,  com'è  det- 
to nel  Concilio  di  Trento.  Scss.  6.  c.  II. 

Eppcrò  non  v’  ha  alcun  dubbio  che  quegli  che  vive  confor- 
memente agl'  insegnamenti  della  Chiesa  nell'  osservanza  della  sua 
dottrina,  nel  servizio  c timore  di  Dio,  c con  umile  confidenza  nei 
meriti  e passione  del  suo  Redentore,  può  sperare  di  godere  dopo 
la  morte  dell' eterna  felicità.  Ma  egli  sa,  ed  è ciò  evidente,  che 
non  tutti  coloro  clic  sono  della  comunione  di  questa  Chiesa  vivo- 
no egualmente  nel  timore  di  Dio,  e che  un  grande  numero  di- 
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monticano  completamente  i propri  doveri  ; dimorano  nel  vizio  e 
rendonsi  colpevoli  di  orribili  iniquità. 

Abbenchè  il  cattolico  non  sia  obbligato  di  ammettere  lutto 
le  accuse  de’  suoi  avversari,  benché  non  vi  sia  alcuna  accusa  ten- 
tata contro  i cattolici,  la  quale  non  sia  stata  ingigantita  dalla  pas- 
sione e dall'  odio,  ed  in  cui  il  dubbio  uon  sia  stato  preso  per  cer- 
tezza, per  realtà  la  supposizione,  la  falsità  per  evidenza,  e false 
assertive  predicate  per  verità  evangeliche,  pur  nulladimcno  ci 
pensa  che  vi  sono  stati  de’  cattolici  in  diverse  classi  della  socie- 
tà, istruiti  o ignoranti,  conosciuti  o oscuri,  secolari  ovvero  Ec- 
clesiastici che  sono  stati  scandalosi  nella  loro  vita,  perversi  nei 
pensamenti,  senza  timore  di  Dio,  c cura  della  salvezza  dell’  ani- 
ma. Ma  che  perciò  ? l' intiera  Chiesa  sarebbe  essa  condannata  per 
la  condotta  viziosa  tenuta  da  alcuni  dei  suoi  membri,  e la  sua 
dottrina  tenuta  per  responsabile  dei  delitti  che  commettono  colo- 
ro che  trascurano  di  seguirla  ?...  E chi  potrà  mai  osare  di  as- 
serire cotale  cosa. 

Certamente  se  tale  maniera  di  giudicare  fosse  adottata  come 
giusta  e ragionevole  si  crederebbe  non  esservi  stata  mai,  nè  es- 
servi alcuna  Religione  su  la  terra.  Ogni  persona  intraprendente 
e ardita  non  troverà  difficoltà  a provare  un’  accusa  per  calunnio- 
sa che  si  sia,  soprattutto,  se  essa  ha  cura  di  esagerare  talune  co- 
se, di  tacere  alcun'  altre,  di  rinvenire  degli  autori  da  citare  in 
ciascuno  menzognero  racconto,  trattando  coloro  che  esprimono 
stravaganti  opinioni  quali  sincerissimi  scrittori,  raccozzando  in- 
sieme tuli’  i delitti,  crudeltà  e errori,  commessi  in  tutte  le  età, 
da  malvagi  o scellerati,  c positivamente  affermando  che  tali  fatti 
erano  d’ accordo  con  la  dottrina  di  questa  Chiesa  di  cui  erano 
essi  membri,  e che  la  vera  misura  della  santità  c bontà  di  que- 
sta Chiesa  possa  essere  giustamente  apprezzata  dalla  condotta  di 
alcuni  ebe  peccano  contro  di  essa. 

Ma  certamente  alcun  uomo  ragionevole  e coscenzioso  non 
approverà  un  tale  modo  di  argomentare,  alcun  uomo  saggio  non 
anderà  giammai  a Ncwgalc  o a Tybum  per  conoscere  la  Religio- 
ne d' Inghilterra,  e non  farà  il  giro  di  una  città  per  esplorarne  le 
fogne,  i pantani  e le  cloache,  a line  di  dare  un’  esatta  descrizio- 
ne di  questa  città.  Perchè  dunque  si  giudica  del  carattere  della 
Chiesa  Romana  e della  sua  dottrina  dalla  condotta  scandalosa  e 
dai  delitti  di  alcuni  che  benché  della  sua  comunione,  non  vivono 
però  secondo  le  istruzioni  di  essa. 

Essa  insegna  la  santità  della  vita,  la  carità  verso  i poveri, 
la  lealtà,  e la  sommissione,  agli  oracoli  di  Dio  ; del  che  sono  te- 
stimoni, mollissimi  libri  di  divozione  c di  direzione  pubblicati 
Antid.  - II,  Il 
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in  Inghilterra  pel  pubblico  bene,  libri  composti  da  cattolici  e le 
cui  massime,  grazie  a Dio,  sono  puntualmente  seguite  da  molte 
persone. 

Con  tutto  ciò  se  vi  ha  di  molti  che  chiudono  le  orecchie  a 
tali  buone  istruzioni,  e tengono  dietro  alle  suggestioni  della  loro 
cupidigia, del  loro  orgoglio,  della  loro  ambizione  e perverse  incli- 
nazioni ec.  ; e trascurano  la  loro  salvezza  e addivengono  sì  ostili 
a Dio  e al  prossimo  che  arrossiscono  della  loro  fede  ; perchè  la 
Chiesa  sarebbe  rappresentata  dalla  malvagità  di  coloro  che  tra- 
sandano  di  seguire  la  sua  dottrina,  anziché  dalla  vita  esemplare 
di  coloro  che  la  seguono  ? 

11  carattere  della  Chiesa  dee  stimarsi  secondo  i suoi  inse- 
gnamenti e non  già  secondo  gli  scritti  di  alcuni  uomini  traviati, 
e secondo  la  vita  di  alcuni  individui  perversi  : allora  essa  com- 
parirà risplendente  di  beltà  e purità.  Che  non  si  cerchi  di  di- 
mostrare la  fede  e i principi  de’  cattolici  colle  opere  di  alcuni 
teologi  particolari  della  loro  comunione,  o colle  azioni  di  molti 
che  malgrado  che  appartengano  alla  cattolica  Chiesa,  non  ne  a- 
dempiono  gl'  insegnamenti  ; giacché  tali  esempli  che  citansi,  non 
possono  in  alcun  modo  alterare  la  credenza  cattolica  ! 

Del  resto  queste  accuse  esagerate  su  la  condotta  di  molti  in- 
dividui della  Chiesa  rinvengono  la  loro  risposta  nell'  apologia 
di  lord  Castelmainc. 

In  quanto  a coloro  che  vivono  sotto  l’ autorità  della  Chiesa, 
egli  è vero  che  molti  di  essi  hanno  commessi  dei  delitti,  e trascu- 
rano di  badare  alla  propria  salvezza  ; ma  però  il  maggior  nume- 
ro vive  cristianamente.  Coloro  che  si  convertono  alia  Religione 
cattolica  cangiano  mai  sempre  vita  per  divenir  migliori  ; in  que- 
sto che  coloro  che  l' abbandonano  vivono  in  tal  modo  e sì  sfrena- 
tamente da  far  credere  cb'  essi  hanno  abbandonato  nello  stesso 
tempo  la  professione  cristiana.  Infine  se  si  gitta  uno  sguardo  su 
le  cittadi  ove  domina  la  Religione  cattolica,  si  rimarca  per  pro- 
porzioni più  preghiere  di  pietà,  visite  agli  ospedali  e alle  prigio- 
ni, più  limosino  che  non  nelle  città  protestanti,  c siffattamente  da 
non  potersi  stabilire  alcun  paragone. 

§ 29.  — Dei  Miracoli. 

La  Riforma.  Il  cattolico  è sì  prevenuto  in  favore  dei  suoi 
Santi  e della  loro  potenza,  che  accetta  per  veri,  e chiama  mira- 
coli, le  invenzioni  le  più  ridicole  c le  storie  le  più  frivoli  ; qua- 
lunque cosa  assurda  ovvero  incredibile  narrasi  essere  stala  da 
loro  operata  o per  loro  intercessione  egli  subito  la  crede  ; e per 
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lui  tali  fatti  sono  egualmente  rispettabili  che  quelli  eh'  egli  leg- 
ge nella  Scrittura  Sacra. 

La  Chiesa.  11  cattolico  è obbligato  di  credere  ai  soli  mira- 
coli compresi  nella  Sacra  Scrittura  ; in  quanto  agli  altri  li  accet- 
terà con  la  prudenza  che  giudicherà  convenevole  secondo  la  pro- 
bità dell’  autore  che  li  rapporta,  l’ autorità  dei  testimoni,  e altre 
circostanze  che  reclamano  il  suo  assentimento. 

Se  pel  semplice  racconto  dell’  istoria  e relazione  degli  scrit- 
tori, non  dubita  alcuno  che  abbiano  esistito  un  Cesare,  un  Ales- 
sandro, un  Lutero,  un  Maometto,  ec.,  perchè  dubiteremo  noi  del- 
la verità  di  una  grande  quantità  di  miracoli  confermati  e dall'  i- 
storia  e da  una  moltitudine  di  testimoni  oculari,  esaminati  dalla 
autorità  Ecclesiastica,  ed  autenticati  con  tutte  le  formalità  ri- 
chieste ?... 

S.  Agostino,  S.  Girolamo  e altri  Padri  raccontano  un  gran 
numero  di  miracoli  operali  nel  loro  secolo  ; certamente  essi  non 
ne  dubitavano  punto  : perchè  dunque  vorrei»  noi  al  presente  so- 
spettare dell'  autenticità  di  essi  ?... 

11  cattolico  trova  che  nell'antica  legge  Iddio  prodigava  i suoi 
favori  a molti  suoi  servi  ebe  rivestiva  del  dono  dei  miracoli,  ed 
è certo  che  l' Onnipotenza  di  Dio  è per  tutta  l’ eternità  l' istessa, 
che  i discepoli  di  Cristo  non  sono  meno  i favoriti  del  cielo  che 
quelli  di  Mosè,  c che  i privilegi  delia  nuova  legge  sono  del  pari 
gloriosi  di  quelli  dell'  antica,  poiché  Cristo  ha  promesso  che  co- 
loro che  avranno  in  lui  fede  faranno  dei  miracoli  più  di  quelli  che 
fece  egli  medesimo.  ( S.  Giov.  XIV,  12)  (1). 

Se  i miracoli  narrali  dagli  autori  sono  così  straordinari  che 
sembrano  di  alcuni  strani,  deesi  perciò  porli  in  dubbio  ? ....  Ma 
non  è lutto  strano  per  colui  che  non  crede  ! La  dottrina  di  Cristo 
è uno  scandalo  per  gli  Ebrei,  una  follia  pei  Gentili.  Che  di  più 
assurdo  agli  occhi  di  colui  che  non  ha  la  fede,  che  i miracoli  del- 
1'  antico  Testamento  ? Non  se  ne  potrebbero  fare  dei  subietti  di 
derisione  e di  beffa?  Che  divengono  in  effetto  senza  la  fede,  Balaam 
e il  suo  asino,  Sansone  c la  sua  mascella  asinina,  Elia  e il  suo 
carro  di  fuoco,  il  mantello  di  Eliseo,  la  sua  azza  e le  sue  ossa,  i 
vasi,  le  lampadi  e le  trombe  di  Gedeone,  la  caduta  delle  mura 
di  Gerico,  Mosè  innalzante  le  sue  mani  per  la  vittoria  del  suo 
popolo,  il  passaggio  del  mar  Rosso,  il  Sole  che  si  arresta  alla  vo- 
ce di  Giosuè,  cc..?  Tutti  questi  fatti  non  potrebbero  sembrare  ri- 
dicoli del  pari  che  quelli  fatti  dopo  i giorni  di  Cristo  ? L’ incre- 
ti) Amen,  amen  dico  Tobi*  : Qui  credit  io  me,  opera,  qoae  ego  facio  et 
ipse  faciet,  cl  maiora  borimi  faciet.  ( S.  Gioii.). 
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«lutila  accoppiata  alla  presunzione  di  voler  misurare  le  opere  di 
Dio  col  compasso  dell’  umana  saviezza  li  penderà  senza  dubbio 
per  follie  c impossibilità. 

Il  cattolico  è ben  lontano  dall'  assomigliare  i miracoli  rac- 
contati nella  Sacra  Scrittura  a quelli  operati  dopo  di  Gesù  Cri- 
sto ; giacché  crede  i primi  con  una  fede  divina,  o presta  agli  al- 
tri un  acconsenlimcnto,  di  un  ordine  inferiore,  eom’  egli  fa  pei 
racconti  della  storia  profana. 

Ma  la  stranezza  dei  prodigi  che  gli  si  attestano  con  fonda- 
mento non  gli  fa  mettere  in  dubbio  la  verità  ; perchè  egli  sa  che 
le  opere  del  ciclo  sorpassano  di  molto  i nostri  ragionamenti,  e 
ciascun  dì,  considerando  l’ azione  della  provvidenza  nelle  cose  or- 
dinarie della  vita,  ci  non  può  astenersi  dal  fare  la  duplice  con- 
fessione c della  sua  individuale  ignoranza  e della  potenza  del- 
l' Altissimo  che  è al  disopra  di  tutte  le  umane  intelligenze. 

Cosi  dunque  il  cattolico  presterà  mai  sempre  il  suo  assenti- 
mento a ciò  che  gli  sarà  autenticamente  raccontato  dei  miracoli 
operati  dall'  infinita  potenza  di  Dio,  e senza  comprenderne  nò 
spiegarsene  i molivi,  ne  attribuirà  tutta  la  gloria  e I’  onore  al  suo 
Creatore  innanzi  alla  onnipotenza  del  quale  il  potere  dell’  uomo 
non  è che  un  nulla. 

§ 30.  — Dell'  acqua  benedetta. 

La  Rifobma.  Il  cattolico  approva  grandemente  l'uso  super- 
stiziosodi  molte  cose  insensibili,  ed  attribuisce  degli  effetti  straor- 
dinari a delle  creature  di  un  rango  ben  inferiore  e senz'  alcuna 
virtù  : così  fa  egli  grande  caso  dell’  acqua  benedetta,  dell'  olio 
Santo,  dei  ceri  benedetti,  ec.  Ripone  in  esse  una  tale  confidenza 
che  si  reputa  per  loro  virtù  scansato  dalle  malie,  incantazioni  e 
da  ogni  potere  del  demonio. 

La  Chiesa.  Il  cattolico  disapprova  altamente  ogni  supersti- 
zione, ma  venera  l’ acqua  benedetta,  1’  olio  Santo  e i ceri  bene- 
detti, e non  esita  punto  a manifestare  inverso  questi  pii  oggetti, 
il  rispetto  che  merita  tutto  ciò  cb'  è consacrato  al  servizio  di  Dio. 
Nell’  istessa  guisa  che  le  Chiese  dedicate  al  Signore  sono  conside- 
rate ben  altrimenti  che  ogni  altra  Umana  dimora,  gli  oggetti  de- 
stinali per  le  preghiere  del  Sacerdote  a certi  usi  per  la  gloria  di 
Dio  c il  bene  spirituale  e corporale  dei  cristiani,  hanno  diritto  a 
un  rispetto  superiore.  Quale  superstizione  vi  ha  egli  mai  in  ef- 
fetto ad  adoperarli  ? Iddio  non  ha  egli  medesimo  designate  que- 
ste creature  inanimate,  c gli  uomini  Santi  non  se  ne  sono  forse 
serviti  per  ottenere  degli  effetti  superiori  al  loro  potere  natura  • 
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le,  e ciò  sema  la  menoma  superstizione  ?...  E ve  ne  aveva  egli 
nelle  acque  di  gelosia  prescritte  nel  libro  de’ Numeri  ( Num. 
v.  17  ),  o nel  sale  adoperato  da  Eliseo  per  sanare  le  acque  infet- 
te. Ve  ne  avea  in  Gesù  applicante  il  fango  per  aprire  gli  ocelli 
del  rieco,  o negli  Apostoli  servendosi  dell’  olio  per  guarire  gli 
infermi,  ( Marc.  VI,  13  ). 

Benché  non  vi  sia  nella  Scrittura  alcun  comandamento  for- 
male di  benedire  l'acqua,  i ceri,  cc.,  si  sa  purtultavolta  positi- 
vamente, che  tutto  quello  che  Dio  ha  crealo,  è buono,  c nulla  è 
da  rigettarsi  ove  con  rendimento  di  grazie  si  prenda  ; imperoc- 
ché vicn  ad  esser  santificato  per  la  parola  di  Dio,  e per  1'  orazio- 
ne, ( 1,  a Timot.  IV  v.  1 c.  5 ) (1),  e per  le  numerose  promesse 
che  il  Signore  ha  fatto  di  esaudire  i voti  dei  suoi  fedeli. 

Perchè  dunque  il  cattolico  dubiterebbe  che  queste  creature 
sulle  quali  la  benedizione  del  cielo  è solennemente  implorata  per 
la  parola  di  Dio,  per  le  preghiere  del  Sacerdote  e del  popolo,  non 
siano  realmente  santificate  conformemente  all'  assicurazione  del- 
l’ Apostolo  e alla  promessa  di  Dio? 

S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  che  vivea  nel  cominciamento 
del  IX  secolo,  non  mette  menomamente  in  dubbio  che  questi  og- 
getti, puri  di  loro  natura,  offerti  agli  idoli,  divengono  impuri 
per  l’ invocazione  dei  demoni,  e che  per  un  effetto  simile  l’ ac- 
qua semplice  è resa  santa  e diviene  un  oggetto  Sacro  per  la  virtù 
che  ad  essa  dà  l' invocazione  del  Padre,  del  Figliuolo,  c dello 
Spirito  Santo  ( Cir.  Cai.  ).  Che  l’acqua  benedetta,  per  la  virtù 
ricevuta  dal  ciclo,  fosse  capace  di  operare  degli  effetti  sopranna- 
turali i cristiani  dei  primi  tempi  lo  credevano  con  tutto  l' ardo- 
re della  loro  fede  ( S.  Epifanio  t.  2,  lib.  1,  c.  haer.  30  ) riferi- 
sce che  dell’acqua  benedetta  nel  nome  di  Gesù,  o sparsa  sopra 
un  fuoco  che  la  malia  avea  reso  inetto,  ritornò  a quello  tutta  la 
intensità  della  sua  Gamma  : egli  cita  altresì  il  fatto  di  un  inva- 
sato guarito  mercè  la  sola  aspersione  dell’  acqua  benedetta.  — 
Tcodorelo  narra  una  istoria  quasi  simile  ( Libro  5 storia  Eccles. 
c.  21  ).  Può  consultarsi  ciò  che  dice  S.  Girolamo  nella  sua  vita 
d'  Barione,  su  la  virtù  dell’acqua  Santa  : le  testimonianze  non 
mancano. 

In  tutto  ciò  I’  uomo  serio  non  vedrà  niente  di  ridicolo  c di 
superstizioso,  sopra  tutto  s’ egli  esamina  che  la  credenza  del  cat- 
tolico a questo  riguardo  è fondala  su  la  ragione,  la  parola  di 
Dio,  la  pratica  dell’antichità,  l’ autorità  della  Chiesa  ebe  ne  ap- 

(I)  Omrtis  creatura  Dei  bona  eit » et  nihil  reuctendum,  quod  eum  gralia- 
rum  actionc  pern'pitur  : Sancdficatur  cnim,  per  verbum  Dei,  et  per  oratio - 
nem.  %.  Tim.  ir  4 c $. 
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prova  1'  uso,  e che  insegna  che  non  si  deve  riporre  la  propria 
confidenza  che  in  Gesù  solo  ; e che  questi  oggetti  affatto  incapaci 
per  essi  stessi,  ricevono  la  loro  virtù  dal  cielo  mercè  l' invoca- 
zione del  nome  di  Gesù  Cristo,  seudo  che,  Iddio  che  accorda  agii 
nomini  un  potere  soprannaturale  per  l' influenza  dello  sue  divine 
benedizioni,  accorda  egualmente  per  le  preghiere  della  sua  Chie- 
sa una  virtù  tutta  particolare  a questi  oggetti  insensibili,  affinché 
per  loro  mezzo  i suoi  benefizi  di  Padre  ci  siano  applicali,  e noi 
possiamo  più  particolarmente  onorarlo  e benedirlo  in  tutte  le  sue 
creature. 

§ 31.  — Deli  ignoranza  in  cui  il  popolo  è educato. 

La  Rifobma.  Il  popolo  cattolico  è educato  in  una  grossola- 
na ignoranza,  e la  sua  Chiesa,  per  mantenerlo  nella  sua  comu- 
nione, gli  nasconde  sotto  il  velo  di  lingue  sconosciute,  le  sue  sto- 
lide superstizioni  e numerosi  misteri  d' iniquità,  e le  sue  dottri- 
ne anti-cristiane,  e non  gli  permette  di  esaminare  e comprende- 
re a fondo  ciò  eh’  egli  crede  e professa.  Risulta  da  tale  acceca- 
mento clic  il  cattolico  è tratto  in  una  moltitudine  di  errori  mo- 
struosi, e se  si  potesse  uu  solo  istante  allontanare  da'  suoi  occhi 
la  benda,  si  che  potesse  chiaramente  porre  a disamina  la  sua  re- 
ligione, molti  della  sua  comunione  si  affretterebbero  a seguire  la 
verità. 

La  Chiesa.  I cattolici  a qualunque  classe  appartengano 
hanno  gl'  incoraggiamenti  e la  facillà  d' istruirsi.  Non  v’  ha  alcu- 
no che  non  abbia  riscontrato  nelle  biblioteche,  che  il  più  gran  nu- 
mero e i più  stimati  dei  libri  in  tutte  le  scienze  sono  stali  com- 
posti da  persone  della  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana,  e 
non  v'  ha  persona  che  nei  suoi  viaggi  non  abbia  visitate  le  uni- 
versità dei  paesi  cattolici  di  Roma,  di  Lovanio,  Salamanca,  Bo- 
logna, ec..,  e che  non  abbia  osservato  i laboriosi  studi  di  esse  iu 
filosofìa,  teologia,  istoria,  sui  Padri,  i Concili,  le  Scritture  ec. 

Oltre  di  che  tulli  coloro  che  si  sono  dati  agli  studi  delle 
scienze  hanno  scorto  come  nelle  case  Religiose  vi  ha  un  gran 
numero  di  persone,  che  libere  delle  distrazioni  del  mondo  hanno 
in  cima  dei  loro  pensieri  la  virtù  e lo  studio,  e non  hanno  giam- 
mai pensato  che  l'ignoranza  sia  l'appannaggio  dei  cattolici,  ep- 
pcrò  confesseranno  in  tutta  giustizia  quanti  sono  versali  negli  stu- 
di e che  fra  cattolici  v’  ha  dei  Sapienti  più  che  presso  ogni  altro 
popolo. 

In  quanto  ai  cattolici  delle  classi  inferiori  che  non  intendono 
il  latino,  non  sono  essi  mantenuti  punto  nell' ignoranza  della  loro 
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religione,  e nell'  accecamento,  ma  cibitene  sono  fomiti  di  libri  di 
istruzione  scritti  nella  loro  lingua  patria,  che  .debbono  essere 
grandemente  negligenti  o del  tutto  privati  di  mezzi  per  uon  giu- 
gnere  ad  apparare  le  proprie  obbligazioni. 

Tutti  coloro  che  hanno  visto  i travagli  c le  cure  che  sosten- 
gono dappertutto  gli  uomini  dabbene  per  ispiegare  nelle  Chiese 
o altrove,  i giorni  di  festa  e altri  di  della  settimana,  la  dottrina 
cristiana  alla  calca  de'  sori  e degl'  indigenti,  gl'  incoraggiamenti 
e le  ricompense  eh’  essi  danno  alla  gioventù,  eccitandoli  a una 
lodevole  emulazione  con  tutt’  i possibili  mezzi,  questi  non  diran- 
no che  da'  cattolici  si  lascia  il  popolo  nell’  ignoranza,  allontanan- 
dolo dalla  conoscenza  della  religione,  ma  sibbene  manifesteranno 
che  essi  fanno  di  lutto  per  istruire  gl'  ignoranti,  non  tralasciano 
niente  che  possa  iniziare  la  gioventù  alla  conoscenza  della  fede, 
e che  li  lasciano  esaminare  perfettamente  la  religione  che  pro- 
fessano. 

Ed  il  cattolico  ritiene  per  falso  che  se  gli  uffizi  e le  cerimo- 
nie della  Chiesa  si  facessero  in  lingua  volgare,  egli  avrebbe  a 
temere  che  il  popolo  vi  discovrisse  una  moltitudine  di  ridicole 
superstizioni  che  farebbero  disertare  dalla  sua  comunione  una 
moltitudine  de'  membri  di  essa,  giacché  la  lingua  latina  è cono- 
sciuta come  la  più  sapiente  e giudiziosa  di  tutte  le  nazioni  : e se 
le  cerimonie  Sante  comprendessero  sotto  il  velo  di  questo  idioma 
delle  superstizioni,  da  lunga  pezza  questi  uomini,  ne  avrebbero 
smascherato  l’ inganno,  ma  lungi  da  ciò,  essi  non  vi  rinvengono 
che  una  eccitazione  per  la  loro  fede  ed  un  subietto  di  ammira- 
zione, e li  si  vede  perseverare  nella  pratica  dei  loro  cullo.  Cosi 
dunque  non  potrassi  mai  ritenere  che  il  popolo  senza  istruzione 
potesse  vedere  in  queste  cose  degli  errori  e delle  superstizioni  che 
degli  spiriti  illuminati  e sapienti  non  rinvengono  punto. 

§ 32.  — Od  difetto  di  carità  nei  cattolici. 

La  Riforma.  La  Chiesa  cattolica  insegna  a'  suoi  membri  la 
mancanza  di  carità,  e fa  da  loro  condannare  tutto  ciò  che  non  fa 
parte  della  sua  credenza.  Per  giusto  che  uno  si  sia,  caritatevole 
inverso  i poverelli,  fedele  nella  divozione,  confessando  il  nome 
di  Gesù,  credendo  alla  sua  Incarnazione,  Passione,  Risurrezione 
ed  Ascensione,  verrà  condannato  come  eretico  o scismatico,  e 
mandato  senza  misericordia  all’  inferno,  se  non  appartiene  alla 
sua  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana,  e se  ricusa  di  ammette- 
re un  solo  degli  articoli  decisi  da'  suoi  Concili  generali. 

La  Chiesa.  La  Chiesa  cattolica  insegna  a' suoi  membri  la 
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pratica  di  una  carità  universale  ; essa  vuole  che  si  preghi  per 
tulli  di  qualunque  credenza  si  siano,  si  amino,  e si  operi  a laro 
prò  lutto  ciò  che  puossi,  che  contribuisca  alla  salvezza  dell'ani- 
ma e del  corpo,  ma  la  carità  e la  verità  non  sono  punto  separa- 
te, e sarebbe  una  falsa  carità  il  promettere  il  ciclo  a coloro  che 
la  parola  di  Dio  condanna  ali’  inferno.  Sarebbe  altresì  una  falsa 
carità  il  giudicare  favorevolmente  della  salvezza  di  coloro  che 
muoiono  in  peccato  mortale,  senza  pentimento  : un  cotale  giudi- 
zio non  sarebbe  per  costoro  di  alcuna  utilità  c non  può  che  nuo- 
cere a colui  che  lo  fa  ; ma,  se  secondo  la  Scrittura  e la  tradizio- 
ne universale  dei  Padri  e dell'  antichità,  noi  proclamiamo  che  gli 
eretici  c i scismatici  sono  fuora  della  via  della  salvezza,  un  tale 
giudizio  non  sarà  contrario  alla  carità,  scudo  che  esso  non  è pro- 
nunziato se  non  secondo  le  regole  della  fede.  S.  Paolo  si  esprime 
positivamente  in  su  di  tale  riguardo  ( Leti,  ai  Galati  eap.  V,  v. 
20  c 21  ) allorché  mette  nel  novero  delle  sette  ed  eresie,  que'pec- 
cali  che  coloro  che  li  commettono  non  erediteranno  il  regno  di 
Dio.  No,  non  è una  mancanza  di  carità,  il  giudicare  colpevole  di 
eresia  chiunque  riGuta  ostinatamente  qualche  punto  della  rivela- 
zione divina,  e colpevole  di  scisma  chiunque  si  separa  pertina- 
cemente dalla  Chiesa  c non  vuole  sommctlersi  si  Pastori  ; poiché 
la  Scrittura  c 1'  antichità  non  hanno  definito  altrimenti  1’  eresia  c 
lo  scisma. 

In  ebe  adunque  allora  i cattolici  mancano  alla  carità  ?... 
È forse  perché  essi  tacciano  di  eresia  e di  scisma  tulli  coloro 
che  sono  fuora  della  loro  comunione  ?...  No,  giacché  essi  ec- 
cettuano tutti  coloro  che  non  sono  membri  della  loro  Chiesa  per 
la  sola  cagione  che  sono  stali  privati  senza  lor  colpa  dei  mezzi 
per  conoscere  la  verità  che  avrebbero  abbracciata  con  gioia  se 
I avessero  conosciuta.  Perchè  questi,  in  quanto  alla  disposizione 
del  loro  cuore,  sono  nella  Chiesa  se  seguono  la  legge  naturale  ; 
ed  allora  non  sono  nè  eretici  nè  scismatici. 

Mancano  forse  alla  carità  restringendo  l' intiera  Chiesa  di 
Cristo  in  una  sola  comunione,  comunione  eh’  essi  fermamente  ri- 
guardano come  loro.  No,  poiché  niente  non  è più  evidente  nella 
Scrittura,  niente  non  è piu  perfettamente  ammesso  in  tulle  lee- 
tà,  che  questo  primo  principio  della  nostra  religione  ; la  Chiesa 
di  Cristo  è una,  una  sola,  sola  sotto  un  solo  Pastore,  formante 
un  solo  corpo,  una  sola  sposa,  una  sola  città,  un  solo  regno,  e 
conseguentemente  società  unita  dalla  istcssa  fede  e in  una  mede- 
sima comunione,  stabilita  da  Cristo  e da' suoi  Apostoli  c da  essi 
discesa  con  una  successione  non  interrotta,  Chiesa  sempre  una, 
santa  cattolica  e ajiostolica  ; la  separazione  volontaria  da  questa 
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società  costituisce  lo  scisma,  come  il  rinnegamento  della  sua  fe- 
de costituisce  l' eresia. 

Poiché  è evidente  che  tutte  le  religioni  fuora  di  quella  di 
Cristo  differiscono  tutte  nella  loro  fede  e che  divise  nella  loro  co- 
munione esse  non  possono  riunire  a’  distintivi  della  Chiesa  catto- 
lica, non  havvi  punto  mancanza  di  carità  a sostenere  che  questa 
ultima  è una  nella  sua  fede  c nei  suoi  membri,  e che  conseguen- 
temente «ssa  è la  veritiera  Chiesa  di  Cristo  poiché  riunisce  tutte 
le  condizioni  richieste.  In  efTctto,  sola  fra  tutte  le  religioni  essa 
ofTre  una  successione  non  interrotta  de'  sooi  Pastori  dopo  gli  A- 
postoli  sino  a noi  ; sola,  essa  é stata  mai  sempre  una  pei  suoi 
membri,  professante  una  sola  fede,  in  una  sola  comunione,  sotto 
un  solo  Pastore,  suo  capo,  successore  di  S.  Pietro  al  quale  Gesù 
Cristo  ha  commesso  la  cura  del  suo  gregge  ( S.  Giovanni  XXI, 
15  ),  e la  chiave  dei  cieli  { S.  Matteo  XVI,  19  ).  Sola  essa  è stata 
sempre  Santa,  insegnando  la  Santità,  fornendo  a tulli  i mezzi  per 
ottenerla,  ed  avendo  avuto  in  tutte  le  età  innumerevoli  Santi  nella 
sua  comunione.  Sola  essa  è cattolica  o universale,  esistendo  in 
tutt'  i secoli,  insegnando  a tutte  le  nazioni,  e mantenendo  tutte 
le  verità.  Sola  essa  è Apostolica  sendoché  la  sua  dottrina,  la  sua 
comunione,  la  sua  morale,  la  sua  gerarchia  e la  sua  missione  ven- 

Smo  dagli  Apostoli  di  Cristo.  Sola  essa  ha  convertito  alla  fede  di 
esù  le  nazioni  infedeli,  e al  presente  ancora  essa  invia  in  tntlc 
le  regioni  del  mondo  dei  Sacerdoti  e dei  Missionari  per  propaga- 
re il  regno  di  Cristo.  Sola  essa  è stata  illustrata  in  tutt’  i tempi 
da  innumerevoli  miracoli  e dalla  vita  e morte  edificanti  di  una 
moltitudine  dei  suoi  Santi.  Tutte  le  altre  sette  religiose  hanno 
cominciato  col  separarsi  da  essa,  i loro  primi  capi  hanno  abban- 
donato la  sua  autorità  cui  aveano  per  lo  innanzi  seguita,  la  Chie- 
sa cattolica  ha  censurato  queste  sette  insino  dal  loro  primo  appa- 
rire, ma  per  essa  egli  non  v’  è stato  giammai  separazione  da  al- 
cuna Chiesa  più  antica,  giammai  non  è stata  censurata  da  un’au- 
torità legittima.  In  breve  essa  è il  grande  corpo  de’  cristiani,  di- 
scendente dalla  primitiva  Chiesa  Apostolica,  e per  conseguenza 
essa  è una,  santa,  cattolica  ed  Apostolica. 

§33.  — Delle  innovaiioni  in  materia  di  fede. 

La  Riforma.  La  Chiesa  cattolica  ha  fatto  molle  innovazioni 
in  materia  di  fede  : e abbenchè  essa  dica  di  seguire  l’ antichità, 

f intendendo  di  aver  conservata  la  dottrina  degli  Apostoli  invio- 
ala  ed  intera,  ancora  a un  ponderato  osservatore  sembra  che  la 
maggior  parte  della  sua  credenza  non  è che  pura  novità,  non  da- 

Anlid,  ■ II,  13 
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landò  affatto  da  Cristo  o da'  suoi  Apostoli,  ma  da  alcune  adunan- 
ze più  moderne.  Ei  non  è scorso  un  secolo  dnrante  il  quale  non 
si  siano  inventati  nuovi  articoli,  ebe,  come  monete  improntate 
sotto  il  conio  di  Cristo  e degli  Apostoli  passano  per  legittime  fra 
la  folla  credula  c senza  discernimento.  Quanti  errori  non  sono 
stati  introdotti  ne'  tempi  passati  ? Quante  innovazioni  non  sono 
state  appartate,  e quanto  grande  non  era  l'ignoranza  nel  X secolo. 
Cosi,  se  noi  paragoniamo  la  Chiesa  attuale  di  Roma  con  quella 
del  I,  III  e IV  secolo,  noi  vi  ritroveremo  una  differenza  incredi- 
bile ; è un  giardino  tutto  invaso  da  spine,  è un  rampo  in  cui  la 
zizzania  fa  perdere  il  grano  buono,  c questa  Chiesa  non  ha  con- 
servato di  Apostolico  che  il  solo  nome. 

La  Chiesa.  La  Chiesa  cattolica  non  ha  giammai  innovato 
niente  in  materia  di  fede,  il  suo  insegnamento  di  adesso  è intera- 
mente conforme  a quello  del  I,  III  e IV  secolo  dopo  gli  Apostoli. 
La  maggior  parte  dei  suoi  Concili,  egli  è vero,  hanno  preso  mol- 
te decisioni  riguardanti  la  fede,  ma  nessuna  può  dire  senza  men- 
tire, che  hanno  essi  inventati  nuovi  articoli,  o che  hanno  obbli- 
gali i cristiani  ad  arcetlare  dottrine  contrarie  alla  Scrittura,  ov- 
vero alla  tradizione  : solamente,  han  caminato  su  le  tracce  degli 
Apostoli  tutte  le  fiate  che  in  tali  circostanze  si  sono  trovali,  se- 
guendo le  forme  e gli  esempi  lasciati  alla  Chiesa  da  questi  per- 
fetti maestri  del  cristianesimo.  Epperò,  come  gli  Apostoli  nelle 
loro  adunanze  ( Att.  XV  ),  risolveano  le  discussioni  su  la  circon- 
cisione, e proponevano  a'  fedeli  ciò  che  la  dottrina  di  Cristo  ob- 
bliga di  credere  su  tale  obietto  ; e dopo  di  questo  primo  concilio, 
sursero  in  tutt'  i secoli  degli  errori,  che  sarebbero  stati  capaci  di 
alterar  la  fede  ed  arrovesciare  la  Chiesa  se  non  s' avesse  potuto 
combatterli.  Allora  i Vescovi  della  Chiesa,  a' quali  gli  Apostoli 
lasciarono  lo  incarico  di  vegliare  sul  gregge,  non  si  sono  mai  fat- 
to scrupolo  nei  loro  concili  di  risolvere  i punti  di  controversia,  e 
proporre  ai  cristiani  ciò  che  doveano  rrederc  per  1’  avvenire  sot- 
to pena  di  scomunica.  Cosi,  l' anno  325,  il  primo  concilio  di  Ni- 
cea  dichiarò  il  Figliuolo  di  Dio  consustanziale  a suo  Padre,  con- 
tro gli  Ariani,  con  obbligo  a tutti  di  consentire  a tale  dottrina  ; 
benché  fino  allora  non  fosse  stato  niente  proposto  o dichiarato  ne- 
gli stessi  termini  ; nel  primo  concilio  di  Efeso  l'anno  431,  Ne- 
storio  fu  condannato  per  aver  sostenuto  essere  in  Cristo  due  per- 
sone, c ricusato  a Maria  il  titolo  di  Madre  di  Dio,  e dichi:  rato 
che  questi  due  principi  erano  contrari  alla  fede  cattolica.  N:l  2° 
Concilio  di  Nicea  nel  787  gl'  Iconoclasti  furono  anatemizzati  Nel 
concilio  di  Latrano  1'  anno  1215,  la  transustanziazione  fu  dii  Ina- 
rata, e nel  concilio  di  Costanza  si  dichiarò  la  sufficienza  dell  i co- 


Digitized  by  Google 

a 


59 

muntone  sotto  una  sola  specie;  il  purgatorio  fu  trattato  al  conci- 
lio diFirenze,  c tutte  queste  materie  unitamente  al  Sacrifizio  della 
Messa,  l' invocazione  dei  Santi,  furono  rivedute  nel  Concilio  di 
Trento,  coutro  Lutero,  Calvino,  cc...  Benché  in  lutti  questi  con- 
cili, le  persone  condannate  abbiano  preso  occasione  da  queste  no- 
velle dichiarazioni  per  gridare,  novità,  novità,  per  sbigottire  il  po- 
polo, insinuandogli  che  erano  le  invenzioni  degli  uomini  a lui  date 
in  luogo  della  fede,  non  è per  ciò  meno  evidente  che  queste  dichia- 
razioni non  coulencano  niente  altro  che  1'  antica  credenza,  e che 
non  si  sarebbero  giammai  fatte  tali  dichiarazioni  se  1'  antica  dot- 
trina uou  fosse  stata  contraddetta  da  alcuni  spiriti  seduttori  che, 
uscendo  dal  gregge,  si  sforzavano  dividendosi  di  trarsi  dietro 
molti  appresso  di  loro.  Di  tal  sorta  che  la  novella  esposizione  di 
un  dogma,  uon  è affatto  una  pruova  che  la  dottrina  che  si  mani- 
festa sia  stata  di  fresco  inventala,  ma  sibhenc  è un  ottimo  argo- 
mento dell'  esistenza  di  qualche  nuovo  errore  che  gli  eretici  ad 
esso  dogma  oppongono.  Egli  è certo  nella  Scrittura  ( Alt.  XV  ) 
che  gli  Apostoli  non  avrebber  giammai  dichiaralo  la  non  neces- 
sità della  circoncisione,  se  alcuni  della  Giudea  non  avessero  inse- 
gnato il  contrario.  La  consustanzialilà  non  sarebbe  stata  giammai 
definita  dai  Padri  del  Concilio  di  Nicea,  se  Ario  e i suoi  prose- 
liti non  avessero  alterato  questo  dogma  cattolico.  E del  pari  cer- 
to che  il  Concilio  di  Trento  non  avrebbe  fatto  molto  deila  tran- 
sustanziazione, invocazione  dei  Santi  ec.,  se  Lutero,  Calvino  c i 
loro  discepoli  seguaci  dapprima  della  dottrina  cattolica,  non  si 
fossero  allontanati  dal  gregge  dei  fedeli  seguendo  un  falso  sen- 
tiero, se  non  si  fossero  sforzati  di  persuadere  che  i dogmi  rice- 
vuti allora  da  lutto  il  mondo  cristiano  non  doveano  esserlo  più, 
ma  esser  lasciati  da  banda  come  anticristiani  e diabolici.  Allora 
importava  ai  Pastori  di  vegliare  sul  loro  gregge  ; ed  essi  uon 
prendono  la  fuga  come  fa  il  mercenario  all'  aspetto  del  lupo  che 
rapisse  e disperde  le  pecore,  ma  insieme  si  radunano,  c dichia- 
rano a tutti  coloro  che  sono  sotto  la  loro  obbedienza,  che  non 
debbono  seguire  estranei  pastori.  Però  coloro  che  vennero  simu- 
lando la  voce  del  custode  del  gregge,  nou  penetrarono  nell'  ovile 
per  la  porla,  ma  per  un  altro  cammino,  ed  in  luogo  di  mandria- 
ni essi  non  furono  che  dei  ladri  la  cui  professione  era  di  rubare 
e distruggere.  Si  avvertirono  allora  dunque  i fedeli  a non  punto 
titubare,  ma  ad  esser  fermi,  c guardare  la  professione  della  loro 
fede  ; cd  a non  divenire  sotto  qualunque  colore  i partigiani  di 
una  dottrina  essenzialmente  opposta  a quella  trasmessa  dagli  A- 
sloli  : e per  facilitare  ai  popoli  questa  perseveranza,  i Vescovi 
presentarono  ad  essi  di  nuovo  una  sposizione  dell'  antica  dottrina 
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contro  la  quale  si  erano  scatenali  questi  Apostoli  dell'  errore,  che 
si  aveano  essi  stessi  dato  l’ incarico  di  sapere  gli  antichi  dogmi 
trasmessi  da  tutta  l' antichità.  Questa  dichiarazione  dei  pastori  al 
loro  gregge  prova  forse  che  vi  sia  stata  presso  loro  innovazione? 
No  certamente,  poiché  il  concilio  non  proponeva  giammai  ncl- 
l' assemblea  che  i dogmi  ricevuti  da  tutta  la  cristianità  sin  dalla 
fondazione  della  Chiesa  ; ma  l’ innovazione  fu  presso  di  quelli  che 
predicarono  contrariamente  alla  dottrina  generale,  del  che  Lute- 
ro non  ebbe  rossore  di  rendersi  colpevole,  sapendo  perfettamente 
ch‘  egli  era  separato  da  tutto  il  mondo. 

Ma  asseriscono  i protestanti  che  l’ intero  mondo  era  corrot- 
to, c che  la  religione  ovunque  professata  era  imbrattata  di  super- 
stizioni, di  errori  e di  scandali  introdottisi  nello  spazio  di  mille 
anni  ; e che  fu  per  tali  abusi  che  Lutero  si  separò,  volendo  ri- 
formare il  cristianesimo,  e ricondurlo  alla  purità  dei  primi  tem- 

Jii,  dei  primi  tre  secoli.  Ma  non  è egli  impossibile  che  siffatte 
bilie  delle  quali  si  osa  incolpare  la  Chiesa  cattolica,  tali  assurde 
pratiche  di  superstizione  e l’ idolatria  ancora  abbiano  potuto  es- 
sere introdotte  nella  Chiesa,  spandersi  fra  tutte  le  nazioni  ed  in- 
fettare il  mondo,  che  abbian  potuto  divenire  la  professione  pub- 
blica della  cristianità  : durante  tanti  secoli,  esser  confermate  c 
stabilite  dalle  leggi  di  ciascun  regno,  senza  che  alcuno  si  fosse 
avvertito  di  una  tale  mutazione  della  Chiesa,  c dei  peggioramenti 
di  essa  in  ciascun  secolo,  di  guisa  che  se  Lutero  non  l'avesse  sco- 
verto  noi  non  saremmo  giunti  mai  alla  conoscenza  di  questi  mil- 
le anni  di  errori,  e di  corruzione  ? . . . L’ uomo  il  quale  non  ri- 
flette, può  credere  possibile  che  i veri  fondamenti  ad  cristiane- 
simo siano  scossi,  c che  la  Religione  cattolica  non  si  limiti  che 
all’idolatria,  ad  onta  della  ripugnanza  ancora  degl'ignoranti,  della 
resistenza  dei  zelanti  pastori,  c degli  sforzi  dei  pii  Principi  per 
arrestare  tali  abboniini.  La  Storia  sodisfa  abbastanza  ciascun  let- 
tore curioso  d’ istruirsi,  essa  mostra  che  dono  la  prima  istituzio- 
ne della  Chiesa,  non  v'è  stato  persona,  iu  alcun  tempo,  che  ab- 
bia predicato  alcun  dogma  eterodosso  o erroneo,  che  abbia  intro- 
dotto novità,  si  sia  sforzato  di  corrompere  lo  spirilo  dei  fedeli 
coll’  eresia  c la  superstizione,  senza  che  tosto  siansi  levali  degli 
uomini  virtuosi  ed  istruiti  a difendere  la  verità.  Nei  loro  scritti 
e sermoni  questi  uomini  rigettavano  e condannavano  pubblica- 
mente l'errore,  esortando  a non  fidarsi  delie  malvage  dottrine, 
c non  mancavano  di  additare  alla  posterità  i nomi  degl'  impo- 
stori, l' epoca  in  cui  questi  cominciarono  a predicare,  l' occa- 
sione della  loro  ribellione  contro  la  fede.  Non  s’ è forse  tutto  ciò 
operalo  c più  ancora  contro  Ario,  i Manichei,  i Donatisti,  i Pe- 
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fagiani  e tanti  altri  ? ..  Così  giammai  avvenimento  non  fece  tanto 
strepito  nel  mondo  ed  eccitò  maggiori  dissensioni  delle  discordie 
religiose  ; giammai  I’  eresia,  lo  scisma  e qualunque  setta  religio- 
sa potè  sorgere  nel  silenzio  e nelle  tenebre.  Quali  tumulti  i men- 
zionati settari  non  eccitarono,  predicando  il  loro  nuovo  Vange- 
lo ? Quali  commozioni  non  hanno  seguite  fa  pretesa  riforma  di 
Lutero,  Zuinglio  c Calvino  I . . . Come  può  ora  supporsi  ebe  una 
moltitudine  di  dogmi  falsi  e di  dottrine  anticristiane  abbiano  po- 
tuto essere  introdotte  dai  cattolici  contrariamente  alla  fede  rice- 
vuta in  tutto  il  mondo  nel  IV,  V,  VI  e X secolo,  senza  il  menomo 
tumulto  ed  opposizione,  ma  con  una  calma  ed  una  pace  profon- 
da, ed  in  mezzo  a sì  grande  silenzio  da  esser  venuto  meno  le  tan- 
te ricerche  fatte  per  discoprire  fa  verità.  È ciò  possibile?  Tutto 
il  mondo  cristiano  avrebbe  cangiato  la  sua  Religione,  tanto  nella 
fede  interna,  che  nelle  pratiche  comuni,  senza  che  alcuno  fossesi 
accorto  di  cosiffatto  cangiamento,  e protestato  contro  l' esecra- 
zione, senza  che  alcuna  persona  avesse  pensato  di  trasmettere  alfa 
posterità  qualche  ricordo  di  tali  rivoluzioni  religiose.  Qnal  uo- 
mo d' intelletto  fornito  potrebbe  mai  credere  ebe  se  l' Inghilterra 
lasciasse  ora  dì  seguire  gli  errori  del  protestantesimo  di  un  tale 
cangiamento  non  se  ne  prenderebbe  nota  alcuna  negli  annali  della 
Chiesa  ? Ma  ora  se  ciò  è impossibile  che  accada  di  un  solo  re- 
gno, come  può  mai  pensarsi  ebe  possa  ciò  accadere  di  molle  na- 
zioni, e dell'  intera  cristianità  ? Una  cotale  supposizione  dev'  es- 
sere posta  nella  classe  delle  follie  romanzesche  e di  fatti  inventa- 
ti, ed  un  uomo  di  buon  senso  non  potrà  unquemai  poggiarsi  in 
su  di  una  somigliante  falsità  per  condannare  fa  religione  dei  suoi 
antenati,  e prendere  a guida  di  riformazione  un  uomo  che  senza 
riguardo  per  fa  giustizia  e per  la  verità  ba  infamemente  calun- 
nialo in  tal  modo  tutt’i  cristiani  che  l’banno  nel  corso  di  1000  an- 
ni preceduto. 

Ma  senza  insistere  di  più  su  tali  ragioni  a fine  di  allontana- 
re lo  scandalo  che  risulta  dall'  accusa  di  novità  che  dicesi  grava- 
re la  dottrina  della  Chiesa  di  Roma,  sarebbe  acconcio  di  qui  esa- 
minare il  X secolo,  e quello  di  S.  Gregorio:  e se  nella  fede  c ne- 
gl' insegnamenti  di  questo  secolo  e di  questo  Papa  può  ritrovar- 
si alcuna  cosa  ebe  sia  macchiata  dalla  novità  e dall'errore,  tuli'  i 
cattolici  del  mondo  uniransi  ai  loro  avversari  per  condannare  il 
Papa  Gregorio  come  un  seduttore,  e tacciare  il  X secolo  d'igno- 
ranza, lutti  con  voce  unisona  grideranno  contro  tali  dottrine  : 
Novità!  novità  ! errori  ! errori!  — Ma  se  al  contrario  discopria- 
mo che  i punti  tacciati  di  novità,  si  accordano  con  fa  professio- 
ne dei  fedeli  nei  tempi  i più  puri  del  Vangelo,  con  le  pratiche 
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.immesse  siilo  dai  primi  tempi,  e se  prima  del  Papa  Gregorio  noi 
troviamo  ammesso  l' invocazione  de'  Santi,  la  presenza  reale,  la 
transustanziazione,  il  Purgatorio,  la  Preghiera  pei  morti,  la  ve- 
nerazione delle  iniagini  c delle  reliquie,  il  segno  della  croce,  al- 
lora i cattolici  resteranno  come  sono,  sommessi  nell'  islessa  fede 
c religione  di  coloro  che  li  han  preceduti  i quali  saranno  giusti- 
ficali di  non  aver  niente  aggiunto  alla  loro  fede,  ed  i loro  avver- 
sari debbono  con  tutta  giustizia  ritrattarsi  dall'  imputazione  ad 
essi  latta. 

A conseguire  un  tale  risultamento  io  aveva  posto  di  qui  dare 
al  lettore  un  lucido  ragguaglio  della  dottrina  e della  credenza  dei 
Padri  dei  cinque  primi  secoli  della  Chiesa;  ma  vedendo  che  il  mio 
subietto  mi  trae  più  lontano  che  io  non  avrei  credulo,  e che  nelle 
mie  mani  la  materia  raggiugne  dei  limili  ch’io  non  sup|ioneva  si 
estesi,  mi  riservo  di  parlarne  in  un'altra  occasione  (Veggasi  Nu- 
bet  lestium  di  Collier. Berrigton,  Fede  dei  cattolici  ee.).  Ma  pieno 
di  confidenza  nelle  prove  colle  quali  posso  sostenere  la  mia  opi- 
nione su  di  questo  punto,  debbo  assicurare  il  mio  lettore  che  i 
principali  articoli  che  si  attribuiscono  alla  Chiesa  cattolica  Apo- 
stolica Komana  come  novità,  sono  riconosciuti  s)  apertamente  da- 
gli antichi  Padri  come  aventi  formata  parte  della  fede  e della  pro- 
fessione della  Chiesa  del  loro  tempo,  c come  loro  stata  insegnata 
c trasmessa  quale  dottrina  degli  Apostoli,  che  non  occorrerà  mol- 
to tempo  ad  un  commendatore  imparziale  per  decidere  quali  sia- 
no gl'  innovatori  se  coloro  che  adesso  credono  e professano  que- 
ste credenze  e queste  pratiche,  ovvero  coloro  che  le  disapprova- 
no e le  rigettano.  Egli  è evidente  che  di  tutti  gli  articoli  di  que- 
sta dottrina  eh'  è censurata  dai  protestanti  e bandita  sotto  prete- 
sto che  infine  degli  errori  sarebbero  stati  iu  essa  introdotti  e che 
sarebbe  un'invenzione  moderna,  non  ve  ne  ha  alcuno  che  non  sia 
di  molti  secoli  anteriori  a coloro  che  si  accusano  di  averli  inven- 
tati. È chiaro  che  ciascun  articolo  in  particolare  attribuito  all’i- 
gnoranza del  X secolo,  è stato  riconosciuto,  ed  insegnato  alcuni 
secoli  innanzi,  come  lo  è ora.  Che  que’ grandi  uomini  erano  ma- 
nifestamente cattolici  su  questi  punti  come  noi  lo  siamo  al  pre- 
sente, c che  gli  antagonisti  dei  Cristianesimo  servendosi  in  ogni 
tempo  delle  più  infami  calunnie  hanno  osato  d' incolparli,  come 
incolpano  altresì  noi  di  errori,  e di  novità,  i seguaci  di  Calvino 
di  Zuingtio  e di  Lntero  a di  nostri.  La  fede  che  i nostri  padri  pro- 
fessavano è l'istessa  del  tutto  di  quella  che  noi  seguiamo,  e se  al- 
cuna delle  dottrine  cattoliche  vuoisi  tacciare  di  novità,  la  è una 
novità  clic  porla  la  data  di  1400  anni  or  sono.  Ora  chi  potrà  met- 
tere in  quislionc  che  essa  non  sia  di  una  più  aulica  data  ? . . . . 
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Se  si  era  la  pubblica  credenza  del  mondo  cristiano  nel  IV  seco- 
lo, dii  potrà  meglio  attestare  ciò  che  era  creduto  nei  tre  secoli 
precedenti,  che  i cristiani  del  IV  ? Essi  c’  insegnano  che  la  dot- 
trina rbe  professavano  allora  si  è la  dottrina  della  Chiesa  cattoli- 
ca, ricevuta  dai  loro  padri  c qual'  essa  era  stala  insegnata  dagli 
Apostoli,  e noi  non  ritroviamo  che  alcuno  di  questi  punti  sia  sta- 
to oggetto  di  reclamo  o di  opposizione  da  parte  dei  pastori  della 
Chiesa,  o da  parte  degli  scrittori  allora  viventi,  o posteriori  a 

3uel l'epoca;  ma  che  essi  sono  stati  sempre  ricevuti  col  più  gran- 
e rispetto.  E su  di  quale  fondamento  possono  mai  poggiarsi  le 
pretensioni  di  coloro  che  vorrebbero  ora  protestare  contro  gli  au- 
tori di  cui  parliamo  ? E egli  possibile  che  un  uomo  virente  ora 
ci  renda  un  miglior  conto  di  ciò  eh-  era  credulo  e praticalo  nel 
III  secolo,  che  coloro  che  hanno  vissuto  poco  dopo  di  quello  ! 
Quali  saranno  i testimoni  i più  accettabili  per  contestare  ciò  che 
si  sarà  operato  nell’  anno  presente,  coloro  che  ne  parleranno  di 
qui  a cinquant'  anni,  ovvero  quelli  che  ne  daranno  contezza  do- 
po mille  anni  ? Se  dunque  que’  Santi  autori  ci  dichiarono  la  dot- 
trina che  credevano,  assicurandoci  che  tale  si  era  la  fede  della 
chiesa  cattolica,  fede  dei  loro  antenati  che  l'avevano  ricevuta  da- 
gli Apostoli  o da’  successori  di  essi,  non  meritano  forse  di  esser 
creduti  con  preferenza  a coloro,  che  venendo  mille  anni  dopo, 
osano  sciamare  contro  tutti  questi  punti,  asserendo  esser  novità 
ed  errori.  Egli  è evidente  che  nel  fondo  cotali  agri  accuse  di  no- 
vità, non  erano  altro  che  uno  stratagemma  per  introdurre  novi- 
tà : coloro  che  si  sono  dilettati  a diffamare  gli  articoli  di  fede 
che  loro  dispiacevano  avrebber  potuto  con  altrettante  ragioni  o 
ronegual  riuscita  condannare  c^opprimere  come  novità  qualun- 
que altro  articolo  della  fede  cristiana  che  aresser  creduto  di  loro 
convenienza  di  ritenere.  Del  resto  si  fece  tanto  cammino  in  tale 
via  che  noi  ahbiam  scorti  tre  punti  di  loro  dottrina  ammessi  pria 
dai  primi  riformatori  come  Apostolici  e conformi  alla  parola  di 
Dio,  e diffamali  poi  ai  nostri  dì  come  nuovi  e rovesciati  al  l'una- 
nimità come  evidentemente  condannerò!)  ai  loro  dee  hi  non  me- 
no della  transustanziazione  e della  supremazia  del  Sommo  Pon- 
tefice. 

Conclusione. 

Tale  è il  vero  ritratto  del  cattolico  opposto  a quello  che  i 
protestanti  ne  fanno,  e la  differenza  che  passa  tra  questi  due  ri- 
tratti si  trova  tra  il  cattolico  dipinto  dai  suoi  detrattori,  ed  il  cat- 
tolico quale  si  è.  L’  uno  è sì  assurdo  e mostruoso  che  è impossi- 
bile a chicchessia  di  essere  del  suo  partito  senza  abiurare  ogni 
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pensiero  ragionevole  e cristiano,  1’  altro  gli  è opposto,  e sema 
fame  un  più  lungo  elogio,  dirò  ch’esso  può  esser  messo  nelle  ma- 
ni di  ciascun'  osservatore  prudente  c scevro  di  passione,  perchè 
possasi  egli  assicurare  se  niente  in  esso  meriti  l’ odio  del  cristia- 
no, e se  piuttosto  non  è in  ogni  punto  interamente  conforme  alla 
dottrina  ai  Cristo  ed  alla  ragione.  Il  primo,  cioè  il  cattolico,  se- 
condo coloro  che  hanno  ricevuto  un'  educazione  protestante,  è 
un  essere  perverso,  viziato,  superstizioso,  idolatra,  ateo,  crude- 
le, sanguinario,  barbaro,  traditore,  c talmente  innanzi  in  ogni 
perverso  sentiero  da  poter  dubitare  se  sia  o pur  no  un  uomo.  11 
secondo  è un  cristiano  la  cui  fede  è in  armonia  con  quella  della 
Chiesa  cattolica,  che  crede  ed  intende  conformemente  ai  precetti 
di  Cristo,  ed  il  cui  scopo  in  questa  vita  è di  ottenere  la  sua  sal- 
vezza nell'  altra. 

Non  sarebb’  egli  strano  forse  che  questi  due  caratteri  sì  op- 
posti l' uno  all’  altro,  si  potessero  conciliare  in  un’  istessa  perso- 
na !...  Si  è una  strana  ingiustizia  { ma  purtuttavia  non  s è per 
coloro  che  sanno  che  i discepoli  di  Cristo  debbono  incontrare  il 
disprezzo  del  mondo  ) che  quelli  che  s’ infiammano  di  una  nobile 
passione  per  la  sapienza  dei  ciclo  sono  riguardati  come  dei  folli, 
c che  gli  amici  dello  Sposo  celeste  sono  descritti  come  posseduti 
dal  demonio. 

Tale  fu  la  sorte  dei  nostri  antenati  nella  fede,  la  sorte  dei 
primi  cristiani,  la  sorte  degli  Apostoli  e dell’istcsso  Agnello  imma- 
culato nostro  Redentore.  La  calunnia  si  attacca  a tutt'i  loro  passi. 
Senza  possa  denigrali,  essi  sembravano  naturalmente  destinati 
all’  infamia,  eppcrò  se  i cristiani  ortodossi  sono  stati  nei  secoli 
l' obietto  di  due  estimazioni  opposte,  se  loro  si  è assegnato  un  du- 
plice carattere,  l’ uno  di  gente  giusta,  carattere  dato  per  la  loro 
credenza  e le  loro  azioni  ; 1'  altro  quello  di  gente  malvagia,  ca- 
rattere dettato  ai  loro  nemici  dal  pregiudizio,  dalla  prevenzione 
e dall’odio  non  è da  sorprendere  se  si  accada  anche  a' nostri  gior- 
ni in  cui  la  malizia,  la  calunnia  e l' ignoranza  esercitano  presso 
i protestanti  più  imperio  che.  giammai.  Benché  da  dopo  il  comin- 
ciamcnlo  del  mondo,  cioè  da  più  di  cinque  mil'anm,  si  sia  da 
alcuni  studiato  a contraffare,  e calunniare  le  cose  più  sante,  non 
si  è unquemai  ciò  fatto  con  maggior  accanimeuto,  malizia  ed  ac- 
cordo di  quello  che  si  fa  a riguardo  dei  cattolici,  la  cui  fede  per- 
fidamente vien  calunniata,  ed  i cui  veridici  sentimenti  turpemen- 
te si  nascondono. 

I cattolici  stimano  convenevole  di  pregare  avanti  alle  sacre 
imagi»  e di  professare  ad  esse  un  rispetto  secondario  e relativo. — 
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I loro  nemici  li  calunniano  come  indirizzanti  queste  preci  allo 
immagini  e rendenti  ad  esse  un  culto  idolatra. 

1 cattolici  credono  clic  sia  buono  di  desiderare  le  preghiere 
dei  Santi  ed  essi  li  onorano  come  gli  amici  di  Dio. — I loro  nemici 
li  rappresentano  come  credenti  che  i Santi  siano  loro  Salvatori  c 
loro  Dei. 

I cattolici  fermamente  credono  che  Cristo  ha  conferito  ai 
Sacerdoti  della  sua  Chiesa  la  potestà  di  assolvere  dai  loro  peccali 
lutti  i colpevoli  penitenti. — I loro  nimici  li  rappresentano  come 
credenti  che  il  Sacerdote  possa  infallibilmente  assolvere  chiunque 
va  a confessarsi  sia  o pur  no  compreso  da  contrizione. 

I cattolici  credono  che  il  Supremo  l’astore  ha  la  facoltà  di 
concedere  per  buone  ragioni  le  indulgenze  vai  quanto  dire  di  ri- 
mettere ai  fedeli  le  pene  temporali  attaccate  alle  passale  colpe, 
benché  siano  rimessi  in  quanto  alle  colpe,  a condizione  che  ese- 
guano certi  doveri  cristiani  loro  imposti,  come  il  digiuno,  la  co- 
munione, la  preghiera,  la  mortificazione,  l’elemosina.  — Inimici 
dei  cattolici  li  rappresentano  come  credenti  che  il  Papa  per  una 
somma  di  danaro,  dia  il  perdono  per  lult’i  delitti  di  già  commes- 
si; e che  non  vi  sia  alcun  danno  per  quegli  che  dal  letto  di  mor- 
te farà  un  largo  presente  alla  corte  di  Roma. 

I cattolici  credono  clic  pei  meriti  di  Cristo  le  buone  opere 
del  giusto  siano  a Dio  accolte,  clic  ad  esse  concede,  in  ricambio 
un’  eterna  felicità,  giusta  le  sue  promesse. — I loro  nimici  asseri- 
scono che  pretendono  di  meritare  il  cielo  colle  loro  proprie  ope- 
re indipendentemente  dei  meriti  del  Redentore. 

I cattolici  adorano  Cristo  realmente  presente  nell'Eucaristia 
come  Dio  e come  uomo.  — I loro  nemici  li  accusano  di  pro- 
strarsi innanzi  ad  una  porzionrina  di  pane  che  adorano. 

Alcuni  cattolici  si  sono  imbrattati  di  colpe. — l loro  nemici 
assicurano  che  fra  loro  passano  esse  per  meritorie  e fanno  parte 
della  dottrina  della  loro  Chiesa. 

Cosi  non  v’  è stalo  pressoché  niente  nella  loro  fede  e nelle 
loro  pratiche  clic  non  sia  stato  calunniato.  Ma  oggi,  dirassi,  i cat- 
tolici, e non  sono  quali  sono  descritti.  No,  . . . essi  sono  del  tut- 
to conformi  agli  antichi  cristiani.  — 1 nemici  dei  cattolici  con- 
sultino i Concili  di  Roma  e di  Trento  ( il  più  cattolico  di  tulli  ) 
leggano  i catechismi  di  quest’ultimo  concilio  c di  altri  scritti  dai 
Pastori  per  la  istruzione  del  loro  gregge,  esaminino  la  regola 
di  fede  ai  Veron,  e la  esposizione  di  Rossuet  Vescovo  di  Meaux. 
— Disaminino  i libri  di  spirituale  direzione,  quelli  di  S.  Fran- 
eesco  di  Sales,  T imitazione  di  Gesù  Cristo  del  Kcmpis,  il  com- 
battimento spirituale,  le  opere  del  Granata  ed  altri  molli  scritti 
Amia.  - il,  13 
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jMir  1’islruzione  dei  fedeli,  c poscia  dicano  francamente  se  i catto- 
lici sotto  il  duplice  rapporto  della  fede  e della  morali-  siano  som- 
messi all'  inlluenza  di  principi  perversi,  come  dicono  i Prote- 
stanti. 

Un  mediocre  studio  sul  modo  di  vivere  c di  morire  dei  cri- 
stiani cattolici,  farà  facilmente  conoscere  la  pelle,  di  cui  vuoisi 
ricoprirli  per  si  mostrarli  al  pubblico:  il  quale  esteriore  che  loro 
si  dà  certamente  non  è nella  loro  natura  ; ma,  si  può  ben  dire, 
che  è piuttosto  nella  natura  dei  loro  nemici. 

I cattolici  riconoscono  che  fra  essi  vi  ha  degli  uomini,  che 
percorrono  il  sentiero  delle  iniquità,  e che  se  si  volesse  accurata- 
mente vagliare  il  grano,  si  rinverrebbe  che  degli  uomini  sono 
stati  grandemente  viziosi  ed  animati  da  perverse  intenzioni  ; che 
havvi  degli  autori  i quali  pubblicano  degli  errori  le  cui  conse- 
guenze sono  funeste.  Ma  cosilTatli  abusi  clic  sventuratamente 
coramcllonsi  non  fanno  parte  della  loro  religione,  non  sono  che 
le  imperfezioni  dei  membri  più  o meno  indegni  del  corpo  al  qua- 
le appartengono  ; i cattolici  sono  sì  lontani  dall’essere  obbligati 
di  approvarle  ed  imitare  cosiffatte  imperfezioni,  eh'  essi  vorreb- 
bero con  lutto  il  loro  cuore  che  giammai  una  simile  cosa  nou  a- 
vesse  esistilo,  desiderando  una  seria  riforma  nei  costumi. 

Benché  l’ imprudenza,  le  debolezze,  le  stravaganze,  i vizi 
che  possono  porre  a carico  della  Società  cattolica,  siano  numero- 
si, considerevoli,  e basterebbero  che  fossero  insieme  riuniti  per 
comporne  un  mostro  anticristiano  deformissimo,  pur  nullamcno 
il  caltolicisino  dei  cristiani  Romani  non  si  è un  orrido  mostro  co- 
me I'  hanno  i protestanti  dipinto  ; i vizi  che  coloro  rimprove- 
rano, i cattolici  li  detestano  grandemente,  c non  hanno  con  essi 
maggiore  rapporto  che  la  zizzania  col  grano  in  mozzo  al  quale 
essa  cresce,  o che  la  paglia  col  frumento  al  quale  ritrovasi  uni- 
ta, in  una  medesima  .spiga. 

Un  cattolico  non  si  è clic  quale  noi  I'  abbiamo  innanzi  rap- 
presentato; c chiunque  abbraccia  questa  comunione  non  è obbli- 
gato di  credere  altrimenti  di  quello  che  qui  è scritto.  E benché 
su  ciascun  punto  in  particolare  io  non  abbia  citato  delle  autori- 
tà, pure  per  ciò  eh’  è della  vera  ed  esatta  conformità  del  ritrat- 
to, io  me  ne  appello  al  Concilio  di  Trento;  se  mi  ritrovo  su  qual- 
che punto  in  disaccordo  con  esso,  prometto  che  non  sì  tosto  ne 
avrò  contezza,  pubblicamente  me  no  ravvederò. 

Ora  in  sul  riguardo  all’altra  parte  del  presente  opuscolo  che 
spone  le  accuse  clic  pongonsi  a carico  dei  cattolici,  aggiungo  che 
esse  sono  meramente  false,  e che  i cattolici  sono  ben  lungi  dal 
benché  menomamente  esserne  meritevoli.  — E benché  ogni  uo- 
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■no  clic  voglia  attentamente  esaminare  la  cosa  possa  senza  durar 
fatica  ritrovare  su  di  tale  punto  la  verità,  pure,  per  salisfazionc 
del  puldilico  e per, mostrare  che  cosiffatte  abominevoli  dottrino 
anti-cristiane  non  fanno  punto  parte  loro  della  fede,  c per  osti- 
nato che  sia  l’attaccamento  di  alcuni  uomini  alle  loro  stravagan- 
ti opinioni,  il  cattolico  crede  dover  protestare  che  una  fede  clic 
consente  a dei  simili  dogmi,  è contraria  ali'  onore  di  Dio  c sov- 
versiva del  Vangelo  di  Cristo. 

Il  perchè,  riconoscendo  l'obbligo  in  cui  è un  vero  cristiano 
di  rispondere  Amen  agli  anatemi  pronunziali  contro  delle  cose 
evidentemente  cattive,  i cattolici  |ier  mostrare  eh’  essi  disappro- 
vano le  opinioni  clic  loro  si  attribuiscono  come  facenti  parte  del- 
la loro  professione,  risponderanno  con  tutto  il  cuore  Amen  a tut- 
ti i seguenti  articoli. 


Anatemi. 

1. °  Anatema  a colui  che  commette  l’ idolatria,  c che  rende 
alle  immagini  o alle  reliquie  1’  adorazione  che  non  è dovuta  che 
a Dio.  — .Amen. 

2. °  Anatema  ad  ogni  adoratore  di  Dea  ; a chiunque  crede 
che  la  Vergine  Maria  sia  più  che  una  creatura,  anatema  ancora 
a colui  che  l’adora,  clic  le  concede  maggiore  o l'istessa  confiden- 
za che  a Dio,  clic  la  suppone  superiore  a suo  Figlio,  e crede  in 
lei  il  potere  di  comandarlo  in  qualche  cosa.  — Àmen. 

3. °  Anatema  a chi  riguarda  i Santi  nel  cielo  come  suoi  Hc- 
dentori,  che  li  prega  come  tali,  c che  rende  ad  essi  o a qualun- 
que altra  creatura  un  onore  divino.  — Amen. 

4. °  Anatema  a chi  adora  il  pane,  o deifica  degli  elementi  im- 
potenti come  il  pane  ed  il  vino.  — Amen. 

5. °  Anatema  a chi  crede  che  i confessori  possano  perdonare 
i peccati  del  colpevole  impenitente,  e che  suppone  nel  ciclo  o su 
la  terra  un  potere  che  rimette  le  colpe,  scuza  il  pentimento  ed 
un  fermo  proposito  di  mai  più  commetterle.  — Amen. 

6. ®  Anatema  a chi  crede  che  l’ autorità  del  Papa  o di  ogni 
altro  possa  permettere  il  peccato,  c perdonarlo  a prezzo  di  dana- 
ro—Amen. 

7.  Anatema  a chi  crede  che  indipendentemente  dei  meriti  c 
della  passione  di  Cristo,  egli  potrà  colle  sne  proprie  opere,  di 
per  sè  stesso,  ottener  la  salvezza,  o fare  una  soddisfazione  pro- 
porzionala alle  sue  colpe,  o all'eterno  castigo  clic  gli  è dovuto. — 
Amen. 

8. "  .Anatema  a chi  disprczza  la  parola  di  Dio,  o che  la  na- 
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scondc  al  popolo  nel  fine  di  privarlo  della  conoscenza  dei  suoi 
doveri,  c per  mantenerlo  nell’  ignoranza  e nell' errore.  — Amen. 

9. °  Anatema  a chi  disprezza  la  parola  di  Dio,  cd  abbandona 
le  Scritture  per  seguire  le  tradizioni  umane.  — Amen. 

10. °  Anatema  a chi  lascia  i comandamenti  di  Dio  per  le  isti- 
tuzioni umane.  — Amen. 

11. °  Anatema  a chi  neglige  l'insegnamenlo  di  qualcuno  dei 
dieci  comandamenti  di  Dio,  o che  nasconde  al  popolo  la  cono- 
scenza di  un  solo  di  essi  per  torgli  ogni  occasione  di  conoscere  la 
verità.  — Amen. 

12. °  Anatema  a chi  predica  al  popolo  in  lingua  sconosciuta, 
eh’  esso  non  comprende,  o che  adopera  ogni  specie  di  sotterfugio 
per  mantenerlo  nell’  ignoranza.  — Amen. 

13. °  Anatema  a chi  suppone  che  il  Papa  possa  dare  la  per- 
missione a ciascuno  di  mentire  o spergiurare,  c che  si  possa  le- 
gittimamente nell’ora  estrema  protestare  di  essere  innocente  mcn- 
(rccbè  in  realtà  si  è colpevole.  — Amen. 

14. °  Anatema  a chi  spinge  altri  all'  iniquità,  o insegna  agli 
uomini  a differire  la  loro  conversione  su  la  speranza  di  pentirsi 
sul  letto  di  morte.  — Amen. 

13.  Anatema  a chi  insegna  agli  uomini  ch'essi  possono  bere 
smoderatamente  il  Venerdì  o in  ogni  altro  giorno  di  astinenza, 
benché  non  debbano  gustare  la  più  piccola  parte  di  carne.  — 
Amen. 

1G.°  Anatema  a chi  fa  consistere  la  religione  unicamente 
nella  pompa  esteriore  delle  cerimonie,  c non  insegna  al  popolo  di 
servire  Iddio  in  ispirilo  e verità.  — Amen. 

17. °  Anatema  a chi  insegna  al  popolo  perverse  dottrine,  in 
luogo  di  spiegare  i precetti  contenuti  nel  Sacrosanto  Vangelo  di 
Gesù  Cristo.  — Amen. 

18. °  Anatema  a chi  insegna  al  popolo  che  permesso  di  fare 
qualche  cattiva  azione,  quando  è per  l' interesse  della  Chiesa,  o 
che  si  debba  fare  quando  può  seguirne  qualche  bene.  — Amen. 

19. °  Anatema  a noi,  se  fra  i malvagi  principi  c le  condan- 
nevoli  dottrine  che  a noi  si  attribuiscono  ordinariamente,  un  so- 
lo fosse  la  fede  della  nostra  Chiesa  — Anatema  ancora  se  noi  non 
detestiamo  con  lutto  il  nostro  cuore  le  pratiche  infernali  che  ci 
sono  si  sovente  addebitate  con  tanto  accanimento.  — Amen. 

20. °  Anatema  a noi  se  in  rispondendo  Amen  a tulli  questi 
anatemi,  usiamo  di  qualche  equivoco,  o restrizione  mentale,  o se 
noi  non  diamo  il  nostro  assentimento  al  senso  naturale  c chiaro 
di  queste  parole.  — Amen. 

f cattolici  possono  dunque  senza  sentir  rimorsi  di  coscienza 
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«lire  Amen  a tutti  questi  anatemi?  SI,  essi  il  possono,  c sono  pron- 
ti a farlo  tutte  le  Itale  che  loro  chiedcsi. 

Che  (tirassi  di  coloro  che  con  le  parole  c gli  scritti  accusano 
le  dottrine  c la  fede  della  Chiesa  di  Roma.  Delibo  chiamare  que- 
sto uno  spirito  di  menzogna  nella  bocca  dei  loro  profeti  ?...  Io 
noi  dirò,  ma  lo  lascerò  al  giudizio  di  ogni  uomo  imparziale.  Ciò 
eh'  io  posso  affermare  con  certezza,  è che  i dogmi  dei  cattolici 
sono  iniquamente  calunniati  e presentati  al  pubblico  del  tutto 
differentemente  da  quelli  che  sono,  come  l' erano  quelli  dei  cri- 
stiani nei  primi  tempi  della  Chiesa  per  la  malizia  dei  Gentili,  £ 
che  essi  soffrono  nella  loro  reputazione,  e nelle  loro  persone  co- 
me se  fossero  imbevuti  do’  principi,  che  detestano  si  sincera- 
mente come  i loro  più  violenti  accusatori,  ma  ciò  che  rassicura 
e racconsola  i fedeli  cattolici  è che  Gesù  ha  detto  ai  suoi  Servito- 
ri roi  sarete  odiati  da  lutti  gli  uomini  ( Matteo  X,  22  ) c S.  Pao- 
lo l’ ha  chiaramente  detto  : Voi  siete  di  spettacolo  al  mondo.  In 
seguilo  di  ciò  il  cattolico  è assicuralo  che  riceverà  centuplicata- 
mente  la  ricompensa  dei  dolori  e dei  disprezzi  che  avrà  con  pa- 
zienza sofferti. 


FINE. 
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BIBLIOGRAFIA  DEL  TESORO  CATTOLICO. 


STOBIA  DELLE  CBOCIATB  NARRATA  DA  CARLO  FARINE. 

Questa  storia  delle  crociale  è una  buona  ventura  per  la  gioventù,  essendo 
scritta  non  solo  con  sentimento  religiosissimo  c completa  quanto  è possibile, 
ma  exiandio  sommamente  riservala  riguardo  alle  sregolatezze  ehe  per  mala 
sorte  alignaronsi  fra'Crociati;  talché  si  può  leggere  senza  danno  dalla  più  in- 
nocente giovsnella,  siccome  sari  letta  con  gusto  c profitto  da  chiunque  ami 
nei  suoi  studi  accoppiare  il  diletto  colla  istruzione.  L’opera  è divisa  in  otto 
parti  principali,  qoaute  furono  le  Crociate,  ciascuna  delle  quali  si  riparte  in 
epoche;  e benché  l'autore  vada  toccando  nel  corso  del  racconto  tutto  ciò  che 
ha  attinenza  colla  storia  delle  varie  nazioni  che  parteciparono  alle  Crociale, 
dimostra  poi  particolarmente  in  un  capitolo  di  eonchiostone,  quanto  conferis- 
sero le  Crociate  alla  civiltà  dell'Occidente,  ed  enumero  i buoni  effetti  che 
nacquero  dall'accozzamento  di  tante  nazioni  diverse,  ciascuna  delle  quali  ar- 
recando e comunicando  colle  altre  a vicenda  la  sua  parte  d'industria,  di  scien- 
za e di  commercio,  nc  vantaggiò  poi  la  sua  patria  al  ritorno,  l’cr  un  tal  libro 
non  abbiamo  che  lodi,  e possiamo  sicuramente  raccomandarlo. 

( ltibliographit  Calholiquc,  Voi.  VII,  pag.  176  )• 

PENSIERI  SUL  CRISTIANESIMO,  PROVE  DEILA  SUA  VERITÀ. 

OPERA  DI  GIUSEPPE  DROZ. 

All’apparirc  di  alcuna  nuova  apologia  del  Cristianesimo,  non  è raro  udir 
taluni  domandare  marav  igliati  a qual  uopo  si  voglia  crescere  il  numero  già 
ahkoudevolissimo  dei  libii  che  difendono  la  religione  in  un  tempo  in  cui  rem- 
pietà,  invece  di  moltiplicare  i seguaci,  ha  ormai  ceduto  il  campo  al  felice  ri- 
torno della  fede,  àia  non  s’avvedono  costoro  che  le  false  dottrine  largamente 
diffuse  nel  secolo  X Vili  impressero  ferite  profonde  cosi  da  non  potere,  in  breve 
volger  d'anni,  essere  al  tutto  sanale:  c che  perciò  non  è da  credersi  cosa  inu- 
sitata il  ritrovare  più  d'un  cuore  che  sanguina  tuttora  dolorosamente.  È bensì 
Vero  che  il  disinganno  recato  da  una  trista  esperienza,  c i recenti  studi  di  pa- 
recchie scienze  intrapresi  con  rettitudine  cd  accuratezza,  dissiparono  mollis- 
simi errori  contro  i quali  dovevano  combattere  i nostri  padri:  nullameno  vuoi- 
si considerare,  come  in  questo  mezzo  altre  opinioni  fallaci  uscirono  in  nuove 
sembianze  a muover  guerra  alla  cattolica  verità.  Darebbe  certamente  a cono- 
scere d'essere  affatto  straniero  alla  società  e ignaro  delle  opere  che  principal- 
mente in  Francia  e in  Germania  spesso  vedono  la  luce  chi  d isc on fessa ssc  que- 
sto fatto.  Il  quale  agevolmente  si  potrebbe  confermare  con  copiose  citazioni, 
quando  la  natura  di  questo  scritto,  inteso  solo  a ragionare  dell  enunciato  opu- 
scolo, mi  consentisse  di  meglio  allargarmi  in  codesto  argomento.  Il  perchè 
anche  ai  di  presenti  deve  tornare  di  non  lieve  vantaggio  il  tessere  apologie  del- 
la religione,  purché  lo  scrittore  prendasi  cura  di  appropriarle  ai  bisogni  che 
possono  averne  i nostri  contemporanei. 

É certo  che  questi  bisogni  sogliono  in  ogni  età  essere  svariatissimi  a se- 
conda delle  diverse  disposizioni  degli  spirili,  le  quali  molle  volte  non  è pur 
dato  di  antivedere.  Sembrami  perciò  che  saggiamente  adoperasse  Giuseppe 
Droz,  scrittore  di  bella  fama,  raccogliendo  in  poche  pagine  quelle  prove  del 
Cristianesimo  che  gli  parvero  più  atte  ad  invogliare  gli  animi  dubbiosi  o se- 
dotti, a cercare  più  ampie  istruzioni  dove  maggiore  ne  sentono  la  necessità.  E 
savio  consiglio  si  deve  certamente  riguardar  quello  di  riprodurre  tra  noi  vol- 
tata in  italiano  e di  note  arricchita  quest’operetta,  la  quale  riscuoteva  in  Fran- 
cia autorevolissime  approvazioni. 

Ecco  il  giudizio  su  di  essa  pronunciato  dal  dotto  Arcivescovo  di  Parigi: 


« Di  questo  eccellente  libretto  assai  mi  vennero  a grado  e la  sostanza  e la  tur- 
« ma.  La  scelta  delle  riflessioni  mi  parve  diretta  da  un  senno  perfettamente 
« sicuro  e da  squisito  discernimento.  Quanto  concise,  altrettanto  chiare,  men- 
ci tre  confutano  i pregiudizi  più  divulgati,  elle  noli  feriscono  nemmeno  alcuna 
« di  queste  numerose  sensibilità  eccessive»  le  quali  oggigiorno  rendono  cosi 
a diflicili  la  maggior  parie  delle  controversie.  Sanno  mettersi  nell'animo  con 
« molta  dolcezza,  senza  lusingare  alcuna  delle  ree  tendenze  sue,  e senza  spai- 
ci foggiare  alcuna  temeraria  opinione.  Non  vi  ho  scorta  la  menoma  mancanza 
a di  esattezza;  c son  d'avviso  che  il  più  rigoroso  teologo  non  possa  notarvene 
« alcuna  ».  E chiude  esprimendo  la  ferma  opinione  che  quest’opuscolo  debba 
riuscire  utilissimo  a inultissime  persane,  e precipuamente  a quelle  di  età  ma - 
tura  e che  hanno  bisogno  di  trovare  la  verità  francata  da  lunghe  discussioni 
e da  ogni  maniera  di  sottilità. 

L’indole  di  quest'opera,  in  cui  in  luogo  di  seguile  dimostrazioni  si  con- 
tiene soltanto  una  serie  di  pensieri  svolli  più  o meno  coinè  torna  meglio  al  di- 
♦ segno  dello  scrittore,  non  permette  che  se  ne  faccia  regolare  analisi.  Basterà 
perciò  accennare  che  questi  pensieri  si  rannodano  intorno  ai  seguenti  impor- 
tantissimi capi  — dogma  — morale  — culto  — utilità  sociale  del  Cristiane- 
simo — clero.  Nò  può  cader  dubbio  che  queste  riflessioni  apologetiche  non 
adempiano  alla  condizione  toccata  di  sopra  di  apprestare  rimedio  ai  bisogni 
presenti.  L’autore  troppo  bene  conosce  i suoi  contemporanei,  per  non  dir  coso 
adatte  solo  ad  una  età  che  non  è piu.  E tonto  è vero  che  egli  scrive  per  la  so- 
cietà in  cui  vìve,  che  qualche  pensiero  può  riputarsi  acconcio  ai  bisogni  della 
Francia  anziché  ai  nostri.  Non  pertanto  da  questo  libro,  che  piccolo  di  mole, 
si  legge  senza  disagio  da  chicchessia,  molli  certamente  anche  tra  noi  trove- 
ranno di  che  avvantaggiarsi. 

Il  pio  credente,  che  sino  dall  ’infanzia  apprese  i dettati  della  religione,  ri- 
conoscerà quanto  per  essa  eziandio  la  ragione  si  appaghi.  Il  cristiano,  che  per 
liacchczza  di  animo  è tentato  a riguardare  la  morale  religiosa  siccome  troppo 
ardua  e severa,  sentirà  invigorito  lo  spirilo  in  mirare  com'essa  sublime  lo  ele- 
va sulla  umana  depravazione-  Chi  abitato  da  dubbiezza  va  errando  incerto  di 
sua  credenza,  verrà  soccorso  do  valide  prove  a cercare  nella  fede  un  porto  si- 
curo di  pace  e di  tranquillità.  Coloro  che,  persuasi  del  vero,  vorrebbero  pnr 
darsi  a seguitarlo,  ma  nc  sono  rattenuti  da  ostacoli  di  cui  l'imaginazione  é fe- 
condo creatrice,  potranno  convincersi  che  la  via  non  è sì  malagevole  quanto 
la  credono,  e se  la  vedranno  sgombrare  dai  pregiudizi  in  che  sogliono  rompere 
più  facilmente.  L’ecclesiastico  infine  vi  troverà  qualche  utile  ammonimento, 
affinchè  colla  virtù  e col  sapere  promova  nei  popoli  la  riverenza  c l amore  alla 
religione.  ( L'Amico  Cattolico  voi.  € pag.  159  ). 

Il  signor  Pro/  pubblicò  la  sua  professione  di  fede  col  titolo  di  Pensieri 
sul  cristianesimo.  E vi  combattè  di  fronte  le  obbiezioni  e i pregiudizi  più  for- 
midabili. I.a  chiarezza  del  suo  linguaggio  risponde  a meraviglia  alla  calma  si- 
curtà del  suo  animo.  Fi  narla  con  quell'autorità  supcriore  alle  passioni  che 
può  solo  dare  il  merito  d una  durevole  opportunità,  e giudica  d'uno  sguardo 
tanto  sicuro  le  infermità  della  società,  c V unico  loro  rimedio,  che  è d'uopo 
chiedere,  leggendolo  ora.  se  é propiio  vero  che  quel  libro  sia  stato  scritto  pri- 
ma della  terribile  esperienza  che  abbiamo  fatto  nel  18i8,  della  nostra  debo- 
lezza c cecità,  c la  nostra  sola  cecità  può  spiegare  come  un  tal  libro,  scritto 

da  un  tal  uomo,  non  abbia  più  profondamente  commosso  il  pubblico Un 

uomo  che  aveva  compreso  il  valore  di  qucH'avvertiniento,  Monsignor  d’AfTrc, 
arcivescovo  di  Parigi  rese  omaggio  alla  precisione  teologica  del  laico,  ed  alla 
suadente  intrepidezza  del  cristiano.  Ei  volle  che  il  suo  nome  c la  sua  testimo- 
nianza fossero  posti  in  testa  all'opera;  c quel  volume  discenderà  alla  posterità 
col  suggello  della  pubblica  simpatia  dcU’Ecclesiastico  che  doveva  con  si  mite 
coraggio  morire,  legando  alla  Chiesa  di  Francia  una  gloria  che  non  sarà  supe- 
rala, nè  posta  io  oblio.  ( Monlalembert  ). 
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riconta  di  mole  ma  piena  di  sugo  e di  sostanza  é quest' operetta  del  Bal- 
mes,  degna  del  nome  di  questo  chiarissimo  filosofo,  onor  della  moderna  scien- 
za e della  moderna  Spagna.  In  un  centinaio  di  pagine  in  piccol  ottavo  ti  pre- 
sentano come  un  sunto  de’  principi!  fondamentali  della  morale  e del  diritto. 

Sotto  nome  di  Elica  intende  il  Balmes  quella  scienza  che  ha  per  oggetto 
la  natura  e 1’  origine  della  moralità.  I)a  siffatta  investigazione  egli  adunque 
prende  le  mosse  per  farne  poi  l’applicazione  ai  diversi  particolari  subhiclii. 
Avvertita  resistenza  dcU'ordine  morale,  anche  per  pratica  confessione  di  co- 
loro che  il  negano  colle  parole,  dimostra  da  prima  che  le  condizioni  indispen- 
sabili a formare  un’azione  buona  o rea  sono  la  conoscenza  della  sua  moralità 
c la  libertà  di  operare  conformemente  a tal  conoscenza.  Questo  peraltro  sono 
le  condizioni  necessarie  con  le  costituenti  delta  moralità.  A conoscere  ciò  che 
costituisce  l'essenza  stessa  dcll’auo  morale  l’A.  procede  in  tal  guisa: 

I.  Cerca  se  ci  sia  una  regola  fìsso  che  distingua  il  bene  dal  male  nell’or- 
dine morale,  c mostra  ebe  sì,  e come  nella  conformità  deile  libere  azioni  con 
codesta  regolo  dee  consistere  la  moralità. 

II.  Stabilisce  siffatta  regola  non  consistere  nel  privato  interesse,  vuoi  che 
si  riferisca  al  piacere,  vuoi  alla  vita,  vuoi  allo  svolgimento  delle  facoltà  intel- 
lettuali. Nò  può  consistere  nella  pubblica  utilità,  in  quanto  per  essa  oltre  che 
la  moralità  sarebbe  fluttuante,  le  azioni  meramente  individuali  resterebbero 
fuori  dell’ordine  morale.  Generalmente  il  principio  utilitario  non  ispiega  ma 
annienta  la  morale  riducendola  ad  un  calcolo,  sicché  l’azione  prava  sia  uno 
sbaglio,  non  una  colpo;  un  errore,  non  un  misfatto. 

III.  Non  ispiegandosi  abbastanza  la  moralità  col  dire  essere  morale  ciò 
che  è conforme  alla  ragione,  nè  col  dire  che  essa  é un  fatto  assoluto  della  uma- 
na natura,  deducici  doversene  cercar  la  origine  in  Dio,  fonte  primitiva  come 
d’ogni  verità,  cosi  d'ogni  santità  e giustizia.  E qui  P A.  venendo  a determi- 
nare più  in  particolare  la  quislione  conchiude,  la  moralità  delle  azioni  umane 
fondarsi  nella  bontà  morale  di  Dio,  ossia  nell'amore  con  che  Dio  dilige  neces- 
sariamente sé  stesso  ah  eterno  e quindi  vuole  l’ordine  nelle  creature  die  egli 
liberamente  produce  nel  tempo.  La  partecipazione  o copia,  direni  così,  di  que- 
sta regola  eterna  vicn  impressa  nello  spirilo  nostro  e come  scritta  dal  dito  stesso 
di  Dio,  ed  essa  è che  chiamasi  legge  naturale. 

Se  non  andiatn  errati,  è questo  l'unico  punto,  sopra  cui  l'illustre  A.  non 
arreca  tutta  quella  precisione  e chiarezza  che  sparse  abbondantissima  sopra 
tutto  il  rimanente  del  libro.  Noi  vi  avremmo  desiderato  più  luce  a far  com- 
prendere il  suo  pensiero. 

Imperocché  non  ci  sembra  snfDcicnlcmcintc  chiarito  in  che  modo  dello 
moralità  assoluta  di  Dio,  ossia  dall'atto  col  quale  Dio  ama  la  sua  infinita  per- 
fezione la  moralità  relativa  che  le  creature  intellettuali  ritrovano  in  loro  stes- 
se. V A.  si  contenta  di  dirci  che  Dio  amando  sè  stesso  amava  ancora  l’ordine 
a eoi  devono  andar  soggette  le  cose  tutte  da  lui  distinte  e voleva  effettuato  nel 
tempo  un  tal  ordine,  dove  si  degnasse  estrarre  dal  nulla  le  razionali  creature. 
Bene  sta:  tna  dicendosi  ciò,  si  dice,  é vero,  la  radice  ultima  dell’ ordine  ino- 
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mie  esser  in  Dio,  ma  non  si  spiega  ancora  prossimamente  in  cbc  consista  il 
eustitolivo  intrinseco  della  moralità.  Perocché  si  suppone  già  l'ordine  ideal- 
mente nell’ intelletto  di  Dio  per  rispetto  alle  creature  razionali  e per  conse- 
guente si  suppone  idealmente  già  costituita  la  moralità»  la  quale  per  certo  non 
è diversa  dal  detto  ordine.  Or  questo  appunto  potrebbe  dimandarsi;  che  è ciò 
che  si  concepisce  nel  formare  qucllordine,  il  quale  è voluto  da  Dio  nell’atto 
stesso  che  ama  sé  medesimo»  bontà  infinita?  Laonde  ci  sembra  che  1*  A.  per 
ispiegare  un  tal  punto  avrebbe  dovuto  ricorrere  a qualche  altra  cosa,  come 
alla  conformità  ravvisata  dal  divino  intelletto  tra  l'azione  e l’essenza  della 
creatura  razionale  creabile,  o alla  convenienza  dell’azione  col  line  ultimo  a cui 
l ente  ragionevole  è ordinato»  o a qualche  altro  fondamento  non  dissimile  dai 
precedenti,  che  meglio  gli  fosse  piaciuto.  Ma  è questo  un  piccolo  neo,  a pena 
osservabile  in  uno  scritto  di  tanto  pregio,  e che  non  è in  guisa  alcuna  un  er- 
rore, ma  una  semplice  omissione  di  ciò  che  sarebbe  stato  bene  aggiungere  per 
maggiore  lucidità  del  lavoro.  Torniamo  alla  esposizione  del  libro. 

L’ A.  vien  poscia  deducendo  i precipui  doveri  dell’uomo  verso  Dio,  verso 
sè  stesso,  verso  i suoi  simili.  È mirabile  la  limpidezza  c solidità  con  che  egli 
li  tratta  esponendoli  in  poche  pagine  e nondimeno  dimostrandoli  coi  validis- 
simi argomenti  presi  dal  senso  comune  e dalla  ragion  lìlosolica. 

I.a  terza  classe  di  essi,  cioè  i doveri  verso  gli  altri  gli  aprono  il  campo  a 
parlare  della  società  e de'suoi  elementi.  Egli  prova  che  I’  nomo  è destinato  a 
vivere  in  comunicazione  con  altri  uomini  e primamente  in  famiglia;  descrive 
i doveri  e i diritti  della  società  domestica;  dall'ordine  e dalla  pace  richiesta 
tra  le  diverse  famiglie  fa  nascere  la  rivii  società.  Il  potere  che  dee  reggere  e 
governare  il  civile  consorzio  è di  diritto  naturale  e divino;  benché  la  forma 
sotto  cui  si  costituisce  e si  esercita  sia  varia  secondo  le  circostanze  diverse 
che  v'influiscono.  Peraltro  tal  varietà  nulla  prova  contro  la  necessità  del  latto 
fondamentale,  solo  ne  manifesta  le  diverse  applicazioni;  non  indica  che  sia 
dipendente  dalla  libera  volontà  dei  popoli  il  suo  stabilimento;  ma  che  la  ne- 
cessità, la  convenienza  e altre  cagioni  vi  concorsero  nell’  attuarlo.  Ci  diletta 
grandemente  il  vedere  un  si  illustre  scrittore  assegnar  qui  al  potere  civile  la 
stessa  concreta  origine  che  noi  abbiamo  diverse  volte  inculcata,  checché  ne 
avesse  egli  scritto  antecedentemente  in  altra  sua  opera.  Ci  confermiamo  sem- 
pre più  nell’idea  che  i fatti  sociali  e il  progressivo  svolgimento  dell’errore  ec- 
cita sovente  i gran  pensatori  a meditar  meglio  sopra  quelle  teoriche,  che  pri- 
ma non  avvertitone  il  bisogno  trattarono  con  qualche  oscurità  o qualche  in- 
certezza. Lq  dottrina  sopra  l'origine  del  potere  civile  proposta  dall’ autore  in 
un  altro  suo  pregevolissimo  libro  accettata  da  lui  sulla  fede  di  preclarissimi 
scrittori  antichi  senza  quello  ulteriore  svolgimento  ed  esame  che.  l’importanza 
della  materia  avea  reso  necessario,  viene  in  questa  operetta  con  mirabile  lu- 
cidezza ridotta  a’ suoi  veri  termini,  e determinata  con  quelle  formole  nelle 
quali  la  filosofìa  consuona  alla  storia.  Egli  in  sostanza  deduce  la  concreta  at- 
tuazione del  potere  civile  dai  fatti  strssi  che  si  svolgono  naturalmente  c in 
ispecial  guisa  dal  fatto  fondamentale  della  podestà  paterna.  Sarà  bene  riferire 
a verbo  le  sue  parole.  Dopo  aver  dimostralo  che  l'autorità  é dalla  natura  e da 
Dio  cosi  prosegue:  « Coinè  si  organizzò  il  pubblico  potere?  Quali  furono  le  or- 
ci dilare  di  sua  formazione?  Furono  le  stesse  dì  tutti  i fatti  grandiosi,  i quali 
« non  si  assoggettano  alla  strettezza  e regolarità  dei  procedimenti  dall’  uomo 
« fissali.  Dovettero  combinarsi  clementi  di  classi  diverse,  secondo  le  circo- 
li stanze.  La  patria  potestà,  i matrimonii,  l’opulenza,  lo  forza,  la  sagacità,  le 
« convenienze,  la  conquista,  il  bisogno  di  protezione,  ed  altre  ragioni  somi- 
o glianli,  naturalmente  produrrebbero  che  un  individuo,  una  famiglia,  una 
« casta,  si  erigessero  sopra  i loro  simili,  o vi  esercitassero  con  maggiore  o mi- 
ti nore  restrizione  le  funzioni  del  pubblico  potere.  Talora  l'autorità  di  un  padie 
« di  famiglia  estendendosi  sopra  le  sue  diramazioni  e dipendenze  formerebbe 
« il  tronco  di  un  potere  che  vincolandosi  a un»  cosa  o parentela  darebbe  Pria 
« cipi  e Re  alle  generazioni  che  sopravvenissero;  talora  abbisognerebbero  pie- 
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« coli  Capi  che  io  una  trasmigrazione,  in  una  guerra  o in  una  difesa  dei  sacri 
« lari  regolassero  tutti  gli  altri;  e questi  piccoli  Capi  di  brigata  innalzati  dal- 
li la  necessità  delle  circostanze  resterebbero  dappoi  nel  loro  innalzamento;  la- 
| « lora  una  colonia  di  popoli  più  civilizzati  cominciando  dal  chiedere  ospitalità 

« Unirebbe  per  fondare  un  impero;  qualche  volta  un  uomo  straordinario  per 
« la  sua  capacità  si  attirerebbe,  come  per  forza,  l'ammirazione  dei  suoi  simili 
u che  credendolo  inviato  dal  cielo  si  assoggetterebbero  di  buon  grado  alla  sua 
« dottrina  e ai  suoi  comandi,  vincolando  nella  sua  famiglia  il  supremo  diritto; 
u in  una  parola  il  supremo  potere  si  è formato  in  varie  maniere,  sotto  condi- 
li zioni  diverse,  e quasi  sempre  lentamente  a guisa  di  quei  terreni  che  risul- 
« lauo  dal  sedimento  dei  fiumi  nel  decorso  di  lunghi  anni  ».  Per  non  essere 
troppi  nella  rivista  di  un’operetia,  ci  affrettiamo  a dir  poche  altre  cose  intorno 
ai  sommi  capi  in  essa  contenuti. 

Antecedentemente  e indipendentemente  da  ogni  organizzazione  civile  e 
riunione  permanente  in  società,  l'uomo  ha  dovere  e diritti  che  formano  come 
un  capitale  suo  proprio  e il  quale  benché  sia  soggetto  a certe  condizioni  non 
gli  può  essere  legittimamente  tolto.  Grandissimi  sono  i vantaggi  che  reca  al- 
I’  uomo  l’ associazione.  In  forza  di  essa  può  solamente  avverarsi  il  progresso. 
Nell'  associazione  le  forze  non  si  sommano,  bensì  si  moltiplicano,  e qualche 
volta  la  moltiplicazione  non  può  esprìmersi  per  la  legge  dei  fattori  ordinar). 

Il  diritto  di  proprietà  vi  è limpidamente  chiarito  e dimostrato  e se  ne  sta- 
bilisce per  titolo  fondamentale  il  travaglio  a cui  vien  dall'A.  ridotta  la  stessa 
occupazione  nonché  gli  altri  titoli  secondarii.  Si  dimostra  esser  diritto  natu- 
rale intangibile  la  successione  de'figliuoli  alla  eredità  paterna,  e la  facoltà  di 
donare  o far  testamento  a benefizio  di  altri  individui  o società  d’individui.  La 
sola  espiazione  è carattere  essenziale  della  pena;  gli  altri  possono  esserci  e 
non  esserci  secondo  i diversi  emergenti.  Il  sostituire  nel  luogo  della  espiazio- 
ne la  correzione  del  colpevole  é una  conseguenza  del  principio  utilitario,  la 
quale  sovverte  da  capo  a fondo  V ordine  morale  e le  idee  di  giustizia  e sotto 
apparenze  filantropiche  è sommamente  inumana  e crudele.  Da  siffatto  perver- 
timento d'idee  procede  la  bramosìa  d'annullare  la  pena  di  morte  ed  altri  pro- 
positi concernenti  i codici  criminali.  Queste  e simigliami  cose  l’ A.  sapiente- 
mente pertratta,  nè  lascia  di  toccare  le  relazioni  delle  società  colla  morale  e 
la  religione,  confutando  l’epicureismo  civile  di  quelli  che  pongono  la  perfe- 
zione de’popoli  nella  maggior  copia  possibile  de' godimenti  materiali,  e rem- 
pietà  di  coloro  che  vogliono  la  società  alea  in  religione,  c però  propugnano 
con  tanto  zelo  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa. 

£ tanto  basti  avere  accennato  di  questo  eccellente  libretto,  il  quale  nella 
sua  brevità  racchiude  assai  più  di  quello  che  ti  direbbono  altri  grossi  volumi 
scritti  alla  moderna  i quali  in  uu  diluvio  di  parole  li  liquefanno  pochi  principi 
inorali  mescolali  sovente  con  errori  tanto  più  pregiudiziali  quanto  meno  avver- 
titi. Questa  operetta  del  Balmcs  potrebbe  ottimamente  servir  di  testo  nelle 
scuole  elementari  per  quelli  che  non  avendo  tempo  di  seguire  un  corpo  più 
ampio  di  filosofia  morale  e di  diritto  han  nondimeno  bisogno  di  cibar  t'animo 
con  alcuni  principi  fondamentali  e assodare  la  mente  sopra  i punti  più  impor- 
tanti di  quelle  discipline.  Saremmo  oltremodo  lieti  se  in  ogni  città  principale 
d'Italia  si  facesse  una  ristampa  del  prezioso  opuscotelto,  il  che  attesa  la  ri- 
strettezza del  volume  dovrebbe  essere  agovolissimo. 
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PREAMBOLO 


Itica  chiamo  la  scienza  che  ha  per  oggetto  la  natura,  e l'ori- 
gine della  Moralità.  Quale  sia  il  vero  senso  della  parola  morali- 
tà, non  si  può  qui  spiegare  giacché  ad  esso  si  dedica  una  parte 
considerabile  di  questo  volume.  Diedero  alcuni  all'  Elica  il  ti- 
tolo - arte  di  vivere  bene,  - ciò  che  non  pare  esatto,  giacché  se 
si  riuniscono  tutte  le  regole  di  buona  condotta,  scompagnate  da 
esame,  formerebbero  un’  arte  ma  non  una  scienza. 

Facil  cosa  mi  sarebbe  stata  scrivere  un  grosso  volume  di 
Etica,  o Filosofia  morale  ; è materia  iu  cui  le  ricchezze  abbon- 
dano, e si  possono  da  altri  prendere  senza  che  il  plagio  si  cono- 
sca; ma  ho  preferito  ridurre  il  trattalo  a poche  pagine  e perché 
lo  richiede  il  genere  dell’  opera  e ancora  perchè  le  idee,  onde 
possano  germinare  conviene  non  sieoo  slegate.  Ciò  che  importa, 
si  è lo  stabilire  i principii,  e indicare  con  chiarezza,  e precisio- 
ne il  modo  di  applicarli  ; alcune  minutezze  corrispondono  ad 
un'opera  di  morale,  ma  non  ad  una  Filosofia  morale.  La  parola 
Filosofia  esprime  qui  esame,  e analisi  dei  fondamenti  della  mo- 
rale, e delle  sue  conclusioni  principali  ; se  si  volesse  scendere 
alle  ultime  conseguenze,  bisognerebbe  impiegare  tempo  maggio- 
re di  quel  clic  suole  farsi  in  questo  ammaestramento.  Si  noterà 
che  non  tratto  separatamente  nè  del  senso,  nè  del  sentimento 
morale;  solo  di  questi  parlo  quando  la  materia  rispettiva  offre  - 
ne  la  occasione.  Se  per  senso  morale  s'iutende  la  percezione  iu- 
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stinti  va  di  forte  morali  relazioni,  resta  incluso  nel  senso  comu- 
ne di  cui  forma  un  ramo,  se  si  vuol  prendere  in  altro  significa- 
to, non  lo  capiscono.  Il  sentimento  morale  è ciò  che  indica  il  suo 
nome  ; il  sentimento  nelle  sue  morali  relazioni.  Come  mero  sen- 
timento è una  inclinazione,  che  nulla  significa  nell'ordine  morale 
fino  a che  non  si  costituisce  dipendente  dalla  libertà  c non  si  di- 
rige ad  uu  oggetto,  assoggettandolo  alle  condizioni  morali  : in 
questo  supposto  il  rritcrio  di  sua  moralità  si  trova  in  alcuni  ca- 
pi che  trattano  dei  doveri  e dei  diritti.  Ogni  sentimento  si  rife- 
risce al  soggetto,  o all'  oggetto  ; sono  cosi  le  sue  regole  segnate 
quando  si  sono  fissate  quelle  della  morale  in  tulle  le  sue  rela- 
zioni. 

Nell’ordine  delle  materie  non  ho  seguito  il  metodo  comu- 
ne: non  è necessario  qui  esporre  i molivi,  nè  tampoco  lo  per- 
mette la  brevità  propostami.  Non  ostante,  per  giudicare  se  vi  ho 
indovinato,  o no,  vi  è un  mezzo  semplicissimo;  leggere  il  volu- 
metto con  Io  scopo  di  cercare  quivi  un  corpo  di  scienza,  risultalo 
di  un  esame  rigoroso.  Se  il  libro  raggiunge  questo  oggetto,  il 
metodo  è buono;  se  no,  sbaglialo. 

Ilo  procurato  presentare  le  quistioni  sotto  l'aspetto  dai  bi- 
sogni dell'  epoca  richiesto  : se  in  qualche  cosa  conviene  badare  a 
questa  circostanza,  è indubitatamente  nella  morale.  Fuori  delle 
Accademie,  pochi  parlano  d' ideologia  e psicologia  ; ma  le  que- 
stioni sopra  la  società,  il  potere  pubblico,  sopra  la  proprietà, 
ed  il  suicidio  in  tutte  le  farti  si  agitano.  Fa  d‘  uopo  avere  so- 
pra di  esse,  idee  fisse  onde  preservarsi,  da  traviamento  ed  è 
indispensabile  saperle  trattare  con  il  metodo,  c con  lo  stile 
dell’ epoca,  sotto  pena  di  dannificarc  la  verità,  dilucidandola. 
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CAPO  i. 


Esistenza  delle  idee  morali,  e carattere 
pratico  di  esse. 


1.  Wi  sono  in  lutti  gli  uomini  idee  morali.  Buono,  catti- 
vo, tirlù,  vizio,  lecito,  illecito,  diritto,  obbligo,  colpa,  responsa- 
bilità, merito,  demerito,  sono  parole  che  adoperano  l'ignorante 
egualmente  che  il  dotto  in  tutti  i tempi,  e paesi  : è questo  un 
linguaggio  perfettamente  capito  da  tutto  il  genere  umano,  sieno 
quali  si  vogliano  le  differenze  in  quanto  all’  applicazione,  del 
significato,  ai  casi  particolari. 

2.  Le  quislioni  de’  Filosofi  sopra  la  natura  delle  idee  morali 
confermano  la  esistenza  delle  medesime:  non  si  cercherebbe  co- 
sa sieno,  se  non  si  sapesse  ch'esistono.  Non  si  può  assegnare  un 
fatto  più  generale  di  questo,  non  si  può  fissare  un  ordine  di 
idee  di  cui  ci  sia  più  impossibile  lo  spogliarcene:  l’uomo  incon- 
tra in  sé  stesso  tanta  resistenza  a prescindere  dalla  esistenza  del- 
l’ ordine  morale,  quanta  no  incontra  a negare  la  esistenza  del 
mondo  che  percepisce  co’  sensi.  Immaginatevi  l’ ateo  il  più  cor- 
rotto, quello  che  con  maggiore  impudenza  si  burla  di  ciò  che 
v’  ha  di  più  santo,  che  professi  il  principio  che  la  morale  sia  una 
chimera,  e che  solo  si  dee  aver  per  iscopo  il  proprio  vantaggio 
in  lutti,  cercando  il  piacere,  e fuggendo  il  dolore  ; questo  mo- 
stro tale  qual  è,  non  giunge  tuttavia  ad  essere  cosi  perverso, 
come  bramerebbe,  giacché  non  arriva  a spogliarsi  delle  idee  mo- 
rali. Facciasi  la  prora  : dicasi  ad  esso  che  un  amico,  a cui  di- 
spensò molti  favori,  lo  ha  tradito;  ebe  ingratitudine,  esclamerà, 
che  iniquità  ! ....  E non  avvertirà  che  la  ingratitudine,  e la  ini- 
quità sono  cose  di  ordine  puramente  morale  eh'  egli  s'impegnerà 
.vutid.  - ti,  ts 
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a negare.  Figuriamoci  cbe  1'  amico  il  quale  lo  tradì  si  presenti, 
e dica  ali'  offeso  « E certo,  io  ho  commesso  ciò  di'  Ella  cbiama 
un  tradimento;  Ella  mi  dispensava  favori;  ma  siccome  dal  tradi- 
mento ne  risultava  un  vantaggio  maggiore  dei  suoi  bencfizii, 
ho  creduto  che  fosse  una  puerilità  badare  alla  giustizia  c alla 
riconoscenza.  » Potrà  tralasciare  il  Filosofo  d’ irritarsi  alla  vista 
di  sì  grande  impudenza?  . . . Non  è egli  probabile  che  lo  chia- 
merà infame,  malvagio,  mostro,  o con  altri  epiteti  che  gli  sug- 
gerirà la  collera  ?...  Ciò  nulladimcno  questo  è quello  stesso 
Filosofo  che  sosteneva  non  esistere  ordine  morale  e che  ora  lo 
proclama,  e lo  sostiene  cou  una  contradizione  si  eloquente  . . . 
Togliete  l’ interesse  proprio;  fatelo  semplice  spettatore  di  azioni 
inorali,  o immorali,  e la  contradizione  sarà  la  stessa.  Se  gli  si 
riferisce  che  un  amico  espose  la  sua  vita  per  salvare  quella  di 
un  altro  amico;  quale  azione  più  bella  di  questa  ? . . . . dirà  il 
Filosofo.  Per  alcuni  sacchetti  di  scudi  un  militare  consegnò  al 
nemico  una  fortezza,  ciò  che  cagionò  la  rovina  della  sua  patria; 
cbe  viltà,  che  bassezza,  quale  infamia  ! dirà  ancora  il  Filosofo. 
Ciò  cosa  prova  t ...  . Prova  che  le  idee  morali  sono  profonda- 
mente impresse  nello  spirito,  cbe  da  esso  sono  inseparabili,  che 
sono  fatti  primitivi,  condizioni  imposte  alla  nostra  natura  contro 
le  quali  nulla  possono  i cavilli  filosofici. 

3.  Le  idee  morali  non  ci  furono  date  come  oggetti  di  pura 
contemplazione,  ma  bensì  come  regole  di  condotta  ; non  sono 
speculative,  sono  eminentemente  pratiche  ; perciò  non  abbiso- 
gnano di  analisi  scientifica  acciò  possano  regolare  l' individuo,  e 
la  società.  Prima  delle  scuole  Filosofiche  la  moralità  esisteva 
negl'  individui,  e nei  popoli,  come  prima  dei  progressi  delle 
scienze  naturali,  la  luce  inondava  il  mondo,  c gli  animali  si  ap- 
profittavano dei  fenomeni  notali  c spiegali  nella  Catottrica,  c 
Diottrica. 

4.  Egualmente  adunque  entrando  ad  esaminar  la  morale,  fa 
d'uopo  considerare  che  si  tratta  di  un  fatto:  le  teorie  non  saran 
vere  se  non  sono  conformi  con  esso.  La  Filosofia  dee  spiegarlo, 
non  alterarlo,  giacché  non  si  occupa  di  un  oggetto  eh'  essa  abbia 
inventato,  e che  possa  modificare,  uia  bensì  di  un  fatto  cbe  le  si 
dà  affinchè  lo  esamini. 

Per  questo  motivo  gli  elementi  costitutivi  delle  idee  mo- 
rali è necessario  cercarli  nella  ragione,  nella  coscienza,  nel  senso 
comune.  Essendo,  tali  clemeuti  regolatori  della  condotta  dell'uo- 
mo, non  [Kissono  stare  in  contradizione  con  i mezzi  percettivi 
che  ba  il  genere  umano,  e dovendo  dominare  nella  coscienza, 
devono  rinvenirsi  nella  coscienza  stessa. 
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5.  La  ragione,  il  senso  comune,  la  coscienza  non  sono  l’es- 
clusivo patrimonio  dei  Filosoli  ; appartengono  a tutti  gli  uomini; 
perciò  la  (ilosolìa  morale  dee  incominciare  coll'  interrogare  il  ge- 
nere umano  affinchè  dalla  risposta  possa  ricavare  ciò  che  s’ inten- 
da per  morale,  o immorale,  e quali  sono  le  condizioni  costituti- 
ve di  queste  proprietà 


CAPO  II. 

Condizioni  indispcniabili  per  /'  ordine  inorale- 


6.  Non  vi  è nè  moralità  nè  immoralità,  quando  non  vi  è co- 
gnizione; nessuno  ha  incolpato  mai  un  macigno,  benché  abbia 
con  sua  caduta  prodotto  un  disastro,  ne  ha  mai  giudicato  meri- 
toria la  influenza  dell’  acqua  che  dà  alle  piante  la  verdura  e la 
floridezza.  Questa  cognizione  necessaria  per  la  morale,  deve  es- 
sere supcriore  alla  percezione  puramente  sensitiva,  per  la  quale 
ragione  i bruti  sono  esenti  dalla  responsabilità.  La  morale  richie- 
de una  cognizione  di  relazioni,  capace  di  confrontare  i mezzi 
con  i lini  ; esige  una  percezione  intelligente  ; quando  ciò  man- 
chi, vi  sono  azioni  fisiche;  vantaggiose,  o nocive,  non  però  mo- 
rali, o immorali. 

7.  Da  ciò  inferiremo  che  la  prima  condizione  affinchè  una 
azione  possa  appartenere  all'ordine  morale,  è la  intelligenza  nel- 
l’ individuo  che  tale  azione  eseguisce.  L' ordine  morale  corri- 
sponde dunque  unicamente  al  mondo  intellettuale,  e di  tal  ma- 
niera che  le  creature  razionali  soltanto  stanno  in  esso  quando  u- 
sano  della  ragione.  Nel  sonno,  o in  altra  situazione  qualunque 
nella  quale  l'uso  della  ragiouc  sia  interrotto,  non  vi  è ordine  mo- 
rale, e se  si  imputano  alcune  azioni  come  ad  un  briaco  l'assas- 
sinio, è perchè  con  la  sua  cognizione  anteriore  poteva  prevedere 
la  mentale  perturbazione,  c le  sue  conseguenze. 

8.  La  cognizione  di  ciò  che  si  fa  non  basta  se  il  soggetto  non 
opera  cou  libera  spontaneità.  Spontaneità,  perchè  se  procedesse 
per  violenza  corno  uno  a cui  si  sforzasse  la  mano  per  farlo  scri- 
vere, non  vi  sareblw  azione  del  soggetto,  questo  non  sarebbe  al- 
tro che  un  istrumento  necessario  dell’  Agente  principale.  Liber- 
tà, perchè  anche  supponendo  che  I'  atto  si  eserciti  con  isponta- 
tieilà  e ancora  con  vivo  piacere,  non  vi  è ordine  morale  se  il  sog- 
getto opera  per  un  impulso  irresistibile,  se  non  può  evitare  I'  a- 
zionc  che  eseguisce.  Il  bambino  che  non  è giunto  all’  uso  della 
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ragione,  il  demonio,  il  delirante,  fan  molti  de'  loro  atti  sponta- 
neamente, senza  violenza  di  specie  alcuna,  talora  con  molto  gu- 
sto, e ciò  nulladimeno  le  loro  azioni  non  sono  lodevoli,  nè  vi- 
tuperevoli; non  appartengono  al  mondo  morale,  perché  il  sog- 
getto che  opera  non  procede  con  libertà  di  arbitrio. 

9.  La  intelligenza,  ossia  una  cognizione  di  relazioni,  c la  li- 
bertà son  necessarie  per  l'ordine  morale,  però  fa  d'uopo  notare 
che  per  relazioni  s' intende  qualche  cosa  di  più  che  le  relazioni 
dei  mezzi  coi  fini,  c per  libertà  qualche  cosa  di  più  ancora  che 
la  semplice  facoltà  di  fare,  o non  fare  questa  o quella  cosa;  s’ in- 
tende certo  grado  di  cognizione,  c di  libertà  die  non  sempre  si 
può  fissare  con  assoluta  precisione,  che  però  la  ragione,  ed  il 
senso  comune  determinano  approssimativamente.  Un  esempio 
farà  capire  ciò  che  voglio  dire.  Un  demente  tenta  fuggire  dalla 
sua  carcere,  e dispone  dei  mezzi  nella  maniera  la  più  adequata, 
supplisce  alla  mancanza  della  chiave  con  qualche  ferro  che  gli 
capila  alia  mano,  tacito  si  allontana,  scansa  l' incontro  dei  custo- 
di, appoggia  una  scala  ad  un  muro,  cala  in  una  strada  per  un  ca- 
po di  fune  onde  evitare  il  danno  della  caduta,  si  dirige  alla  casa 
di  un  antico  nemico,  e.  lo  assassina-  Non  vi  è dubbio  che  molli 
dementi  sono  capaci  di  procedere  cosi  e per  conseguenza  vi  è in 
essi  una  cognizione  della  relazione  dei  mezzi  col  fine.  Se  nel 
sortire  dalla  porla  della  sua  carcere  avesse  visto  il  demente  un 
custode  avrebbe  retroceduto,  c indubitatamente  lo  avrebbe  fatto, 
se  al  vederlo  fosse  stalo  da  esso  minacciato;  onde  si  conosce  che 
all' eseguir  la  sua  azione,  non  operava  con  un  impulso  del  tutto 
irresistibile,  e che  poteva  ommeltere  di  operare,  nel  capire  che 
gli  tornava  più  a conto  di  fare  cosi  per  evitare  il  castigo  ; con- 
servava adunque  qualche  libertà  ; non  operava  per  un  impulso 
irresistibile.  Ciò  nulla  dimeno  nessuno  dirà  che  il  demente  fosse 
responsabile  dell'  assassinio  ; se  in  qualche  d)  tornasse  alla  ra- 
gione, il  ricordo  dell'omicidio  non  lo  abbasserebbe  agli  occhi 
del  rimanente  degli  uomini;  sarebbe  degno  di  pietà,  non  di  vitu- 
pero. 

10.  Per  l'ordine  morale,  abbisogna  una  capacità  di  conoscere 
la  moralità  delle  azioni,  e di  procedere  liberamente  conforme  a 
questa  cognizione  ; la  creatura  intelligente  non  istà  nell'  ordine 
morale  se  non  quando  si  trova  completa,  per  dirlo  cosi,  quando 
benché  non  rifletta  attualmente,  è almeno  capace  di  riflettere  so- 
pra 1‘  ordine  morale.  Questo  è tanto  certo,  che  non  s’incolpa  co- 
lui che  commette  con  piena  cognizione  e libertà  un  atto  la  di  cui 
malizia  morale  invincibilmente,  ignorava. 

Nell’  ordine  fisico  gli  alti  son  quel  che  sono,  prescindendo 
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dalla  cognizione  di  ehi  li  eseguisce,  però  nel  morale  (ulto  dipen- 
de dalla  cognizione  c libertà  di  chi  opera,  e questa  cognizione, 
e libertà  devono  essere  capaci  di  riferirsi  al  medesimo  ordine 
morale;  in  caso  contrario  non  producono  azioni  che  appartenga- 
no ad  esso. 


CAPO  III. 

Necettilà  di  una  regola  fina. 

11.  Capacità  di  conoscere  ciò  che  si  esiguisce  nell’ordine 
fisico  e morale  ; libertà  di  operare,  o non  operare;  ecco  qui  le 
condizioni  che  abbisognano  affinché  un  alto  possa  esser  degno  di 
lode  o di  vitupero;  così  lo  insegna  la  ragione,  lo  giudica  il  senso 
comune  e la  legislazione  di  tutti  i popoli  lo  conferma.  Fin  qui 
però  abbiamo  incontrato  le  condizioni  necessarie,  ma  non  le  co- 
stituenti ; sappiamo  ebe  quelle  sono  indispensabili  per  I'  ordine 
morale,  senza  conoscere  con  questo  qual’  è la  essenza  della  mo- 
ralità. Con  cognizione  e libertà,  si  fanno  cose  buone  o cattive, 
morali  o immorali  : in  che  consiste  questa  bontà  o malizia, 
questa  moralità  e immoralità?  ....  Qual' è la  ragione  per  la 
quale  la  medesima  cognizione  e libertà,  producano  azioni  buo- 
ne o cattive  secondo  gli  oggetti  ai  quali  si  applicano?  ...  E 
prima  di  lutto  vi  è qualche  regola  fissa  che  distingua  il  bene  dal 
male  ? 

12.  Nell’  universo  tutto  è un  ordine,  e le  creature  ragione- 
voli non  doveano  formare  eccezione  da  questa  regola.  In  queste 
però  tale  ordine  non  poteva  essere  l'effetto  di  una  legge  necessa- 
ria, a meno  di  non  mutilare  la  loro  natura,  spogliandola  del  libero 
arbitrio.  Faceva  d’uopo  adunque  che  nell'esercizio  delle  proprio 
facoltà  stessero  le  creature  razionali  ; soggette  ad  un  ordine  ebe 
non  le  violentasse,  e che  loro  lasciasse  luogo  alla  trasgressione. 
Da  ciò  si  vede  che  la  legge  morale  non  è per  le  creature  razio- 
nali un'  influenza  di  forza,  bensì  di  attrazione,  di  limitazioni  in 
varii  sensi,  ma  ebe  sempre  rispetta  la  loro  libertà  di  operare. 
Colui  che  sa  la  pena  nella  quale  incorre,  se  manca  a suoi  doveri, 
ha  limitala  la  sua  azione  dalla  influenza  del  timore  ; colui  che 
spera  una  ricompensa  della  sua  operazione,  è attratto  dal  deside- 
rio del  premio;  ambi  però  i motivi,  così  il  ripulsivo,  come  l’at- 
trattivo, comunque  possano  esercitare  più  o meno  influenza  so- 
pra la  volontà,  sempre  libera  la  lasciano,  e uno  può  commettere, 
il  delitto  affrontando  la  pena,  c l’ altro  può  ommcltere  la  buona 
azione,  rinunziando  al  premio. 


n 

13.  Appunto  perchè  la  creatura  libera  non  ha  uu  principio 
determinante  necessario  delle  sue  azioni,  bisogna  cercare  qual- 
che regola  alla  quale  essa  possa  attenersi,  oppure  lasciarla  ab- 
bandonala a tutti  gl’  impulsi  di  sua  natura.  Questo  ultimo  equi- 
varrebbe a degradar  la  creatura  ragionevole,  facendola  di  con- 
dizione inferiore  a quella  dei  bruti,  e ancora  degli  esseri  inani- 
mali, giacché  questi  hanno  una  regola  alla  quale  si  conformano 
per  necessità,  (igni  essere  crealo  esercita  le  sue  funzioni  ncll'or- 
diue  dell'universo,  c l’ esercizio  di  queste  non  può  essere  abban- 
donalo al  caso  se  si  vuole  ebe  I’  essere  possa  compire  perfetta- 
mente l' oggetto  del  suo  destino.  Così  dunque  sarà  necessario 
convenire  iu  ciò  che  le  azioni  libere  devono  avere  qualche  rego- 
la, e nella  conformità  a questa  deve  consistere  la  moralità. 

14.  Questa  regola  non  dipende  dall'arbitrio  degli  uomini:  le 
azioni  non  sono  morali  od  immorali  per  una  convenzione  fatta, 
ma  beusì  per  intima  loro  natura;  potrebbero  gli  uomini  aver  fat- 
to che  la  pietà  filiale  fosse  uu  vizio,  e il  parricidio  una  virtuosa 
azione;  che  la  gratitudine  fosse  cattiva,  c buona  la  ingratitudi- 
ne, che  fosse  vituperevole  la  lealtà,  c lodevole  la  perfidia,  che 
meritasse  castigo  la  temperanza,  e fosse  degna  di  premio  la  ub- 
briachezza  ?...  È evidente  che  no  ; le  idee  del  bene  e del  male 
convengono  naturalmente  a certe  azioni;  contro  questo  nulla  può 
la  volontà  dell'uomo.  Chi  afferma  che  la  differenza  fra  il  bene  ed 
il  inalo  è arbitraria,  contradicc  alla  ragione,  al  grido  della  co- 
scienza, al  senso  comune,  ai  sentimenti  più  profondi  del  cuore, 
alla  voce  dell'umanità,  manifestata  uella  esperienza  quotidiana  e 
nella  storia  di  tutti  i tempi,  c paesi . 

CAPO  IV. 

La  regola  delta  morale  non  è il  privato  intercise. 


15.  Supposta  la  necessità  ed  esistenza  di  una  regola,  e pro- 
vato che  non  è arbitraria,  ma  naturale,  cerchiamo  qual’  è. 

16.  Fra  gli  errori  che  si  sono  divolgati  sopra  la  materia  (di 
cui  si  discorre)  merita  un  luogo  distinto  quello,  che  confonde  la 
moralità  cou  la  propria  utilità.  In  vigor  di  tal  principio,  I’  utile 
ad  un  individuo,  è inorale,  per  esso,  ed  è immorale  il  nocivo  ; 
è indifferente  ciò  che  nè  dannilica,  nè  avvantaggia;  l'ordine  mo- 
rale è la  unione  delle  relazioni  di  utilità  ; chi  opera  conforme- 
mente a queste,  opera  bone;  opera  male  ehi  tali  relazioni  pertur- 
ba. Le  facoltà  di  un  essere  devono  rivolgersi  a procacciargli  il 
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maggior  ben  essere  possibile;  la  relazione  con  il  grado  di  questo 
ben  essere  è la  misura  della  moralità  delle  azioni. 

17.  Subito  salta  agli  occhi  che  questo  sistema  stabilisce  per 
base  della  moralità  I'  egoismo  : così  comincia  per  fondarla  su  di 
ciò  che  gli  ripugna  ; c in  ciò  che  distrugge  la  moralità  a meno 
che  non  s'inganni  la  intiera  umanità.  « Questo  uomo  è un  egoi- 
sta ; per  esso  niente  vi  è di  buono  se  non  ciò  che  gli  olire  van- 
taggio; » ecco  qui  una  terrìbile  accusa  secondo  la  coscienza  di 
tutto  il  genere  umano,  e non  ostante  questa  accusa  si  converte 
in  elogio  nel  sistema  che  combattiamo.  « Quest’  uomo  è egoista, 
solo  attende  al  suo  vantaggio;  rispetta  solo  questo  »:  significherà 
questo  assurdo:  « l'egoista  è altamente  morale  perchè  solo  rispetta 
il  vantaggio,  essenza  della  moralità.  » 

Questa  osservazione  basta,  e avvanza  per  distruggere  così  er- 
ronea dottrina  ; ciò  nulla  di  meno  sarà  bene  esaminarla,  c rifiu- 
tarla  con  maggiore  estensione,  e sotto  tutti  i suoi  aspetti. 

18.  Cose  la  utilità?  È il  valore  di  un  mezzo  per  ottenere  un 
liue.  È utile  un  cavallo  perchè  ci  serre  a cavalcare,  o ad  ottene- 
re altri  effetti  ; è utile  il  denaro  perchè  ci  serve  a provederci  di 
ciò  che  abbisogniamo  ; la  penna  è utile  perchè  ci  serve  a scrive- 
re. Quando  una  cosa  non  conduce  ad  un'altra,  si  chiama  inutile 
per  essa.  Così  dunque  le  idee  di  utilità  e inutilità,  sono  essen- 
zialmente relative.  Ciò  che  è alile  per  una  rosa  è inutile  per  al- 
tra. Ciò  die  non  solo  non  conduce  al  fine  ma  anzi  conduce  al 
contrario,  non  si  chiama  instile  ma  bensì  nocivo,  o dannoso.  Per 
camminare  senza  imbarazzo,  serve  la  leggerezza  del  vestito,  sarà 
utile  relativamente  allo  scopo  di  camminare;  secondo  la  stagione 
può  essere  comodo,  e allora  sarà  utile  per  la  comodità;  iu  inver- 
no un  vestito  leggero,  può  cagionarci  un  catarro,  sarà  dunque 
dannoso  alla  salute. 

19.  Essendo  la  utilità  una  cosa  relativa  quando  si  vuole  fon- 
dare la  morale  sopra  la  utilità  privata,  fa  d'uopo  cominciare  dal 
definirla  ; determinando  il  fine  a cui  ci  abbiamo  da  riferire  ; se- 
condo che  sia  il  fine  sarà  la  utilità.  Sardanapalo  credeva  fare  li- 
na cosa  che  gli  fosse  molto  utile  ubbriacandosi  di  piaceri,  ciò 
che  considerava  come  il  sommo  hene  ; giacché  faceva  affiggere 
al  suo  busto  la  famosa  iscrizione  della  quale  disse  con  verità,  e 
grazia  Aristotile  che  non  era  degna  di  un  Re,  ma  di  un  bue  «ho 
ciò  che  mangiai  bevei  e godei;  il  resto  rimane  là  » Però  se  aves- 
simo domandato  a Socrate  se  mirava  la  frugalità  come  dannosa  o 
inutile,  avrebbe  detto  che  oltre  giudicarla  morale,  la  credeva 
molto  utile  alla  salute  e ancora  utile  ad  assaporare  alcuni  altri 
godimenti.  Così  lo  manifestò  quando  un  d)  richiesto  perchè  fa- 
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resse  una  travagliosa  passeggiata,  rispose  : — sto  preparando  la 
rena  con  il  miglior  godimento  cbe  è la  fame  — 

20.  Se  si  fa  consistere  il  line  nel  piacere,  abbisogna  espri- 
mere in  quale,  se  nei  piaceri  sensibili  o intellettuali  giacché  an- 
che l' intelletto  ha  i suoi  piaceri. 

21.  Porre  il  fine  dell'uomo  nei  sensibili  piaceri  è confondere 
l'ordine  della  natura,  pigliando  i mezzi  per  lini  e i fini  per  mezzi. 
Il  piacere  di  alimentarci  di  rifocillarsi  ci  fu  dato  per  ispingerci 
a soddisfare  questa  necessità,  e farci  più  salubre  l' alimento  ; noi 
non  ci  alimentiamo  per  sentire  piacere,  sentiamo  piacere  affinchè 
ci  alimentiamo.  Si  può  dire  lo  stesso  dei  rimanenti  piaceri,  c in 
senso  opposto  dei  dolori. 

22.  La  prova  che  il  piacere  sensibile  non  è il  fiuc,  si  veda  nei 
limiti  delle  facoltà  per  godere  ; il  più  vorace  gastronomo  è con- 
dannato a privarsi  di  molte  cose,  se  non  vuole  morire  ; e per  la 
immensa  maggioranza  degli  uomini  i piaceri  della  mensa  si  ridu- 
cono da  un  circolo  molto  più  ristretto.  Tutti  i rimanenti  godi- 
menti alquanto  vivi,  sono  soggetti  alla  medesima  legge,  chiun- 
que la  viola  soffre  ; se  continua  perde  la  salute  ; e se  si  ostina 
muore. 

23. 1 piaceri  ai  quali  si  è dato  maggior  ampiezza,  e il  godi- 
mento de’  quali  è unicamente  limitato  dalle  néccsshà  precise  del 
riposo  degli  organi,  sono  quelli  che  accompagnano  T esercizio 
della  vista,  dell'udito  e del  tatto  nelle  relazioni  loro  ordinarie, 
{vedi  Gsleiica,  113  e 144)  vediamo,  ascoltiamo,  tocchiamo  conti- 
nuamente senza  esperimentare  danno  alcuno  ; all'  esercizio  di 

3'  uesti  sentimenti  è unito  un  certo  soave  piacere  che  I'  Autore 
ella  natura  ci  ha  concesso  per  renderci  amene  le  funzioni  della 
vita.  È da  notarsi  però  che  ie  sensazioni  cbe  non  ci  distruggono 
nc  ci  stancano,  sono  quelle  che  ci  pongono  in  comunicazione 
con  il  mondo  esterno,  quelle  cbe  servono  alla  intelligenza  ; indi- 
zio sicuro  che  l’uomo  non  è intelligente  per  godere  cose  sensibi- 
li, ma  bensì  che  gode  sensibilmente,  acciò  possa  intendere. 

24.  Non  può  una  dottrina  essere  vera,  le  applicazioni  della 
quale  non  ardisce  di  sostenere  chi  conserva  una  traccia  di  pudo- 
re. L’  Epicureo  conseguente,  dovrebbe  parlar  cosi  : È mio  fiue 
il  piacere,  è questa  l'unica  regola  della  mia  morale:  godo  quan- 
to posso,  e solo  cesso  ( di  godere  ) quanto  temo  di  morire,  senza 

?;uesto  pericolo,  non  metterei  limile  alcuno  alla  sensualità  : i 
ostini,  le  orgie,  i disordini  di  ogni  genere  formerebbero  il  tes- 
suto della  vita  mia,  e allora  sarei  io  I’  uomo  morale  per  eccellen- 
za, giacché  mi  atterrei  al  principio  della  moralità  « godere  ». 
Cbi  può  soffrire  cotanta  impudenza  ? Chi  si  ardirebbe  a tenere 
somigliante  linguaggio?  . . 
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25.  Non  essendo  il  piacere  sensibile  la  regola  della  morale, 
lo  sarà  forse  la  salute,  quello  stato  in  cui  si  esercitano  con  ordi- 
ne ed  armonia,  tutte  le  funzioni  di  nostra  organizzazione  1 ...  . 
Potremo  dire  ebe  è morale  ciò  che  conduce  alla  conservazione 
della  salute,  e perciò  della  vita  ?... 

26.  Subito  salta  agli  occhi  la  stranezza  di  confondere  la  mo- 
rale con  il  salutifero,  o di  porre  il  principio  della  moralità  in  un 
luogo  tanto  prosaico,  come  6 la  cucina.  Il  senso  comune  fa  una 
distinzione  fra  la  sanità,  c la  moralità  ; riconosce  azioni  morali, 
ed  immorali  con  relazione  agli  alimenti,  alle  abitazioni,  c a quan- 
to contribuisce  alla  conservazione  della  salute  c della  vita  ; pe- 
rò crede  che  la  moralità  è qualche  cosa  supcriore  a queste  che 
solo  si  applica  ad  esse  come  ad  un  caso  particolare,  per  la  unio- 
ne dell'  essere  intelligente  c libero  con  un  corpo  soggetto  a que- 
sta specie  di  necessità  ! 

27.  La  salute  e la  vita  non  sono  per  loro  stesse,  ma  bensì 
ci  furono  date  per  1’  esercizio  delle  facoltà  vitali  : l’armonia  del- 
la organizzazione  non  è un  fine,  è un  mezzo  affinchè  gli  organi 
facciano  bene  le  loro  funzioni,  adunque  il  prendere  la  salute  e la 
vita  come  fini,  è un  frastornare  l'ordiue.  Supponete  un  individuo 
perfettamente  sano,  se  la  moralità  consiste  nella  salute,  costui  sa- 
rà I’  uomo  morale  per  eccellenza.  Adagiatelo  adunque  su  di  un 
morbido  sofà,  conservatelo  bene  coi  suoi  occhi  chiari,  col  suo 
viso  brillante  c con  le  sue  colorile  guancic  e mostrandolo  agli  al- 
tri esclamate  ; ecco  la  virtù  in  persona  ; ceco  il  fine  di  tutta  la 
morale,  lo  stare  bene,  fresco  e robusto. 

La  salute,  e la  vita  servono  per  esercitare  le  facoltà  ; c co- 
me già  abbiamo  visto  che  il  termine  di  queste  non  è il  piacere 
sensibile,  lo  dobbiamo»  cercare  in  altre  superiori  ( facoltà  } ; nel- 
l’ intelletto,  c nella  volontà. 

28.  La  moralità  si  fonderà  essa  nella  intelligenza,  di  ma- 
niera che  sia  morale  tutto  ciò  ebe  conduca  allo  sviluppo  dello 
intellettuali  facoltà,  e immorale  ciò  che  a questo  si  opponga  ? .. 

E indubitato  che  questa  opinione  non  offre  la  ripugnante 
dissonanza  delle  anteriori  ; lo  sviluppare  le  facoltà  intellettuali 
è una  nobile  azione  degna  dell'  essere  che  le  possiede  ; il  senso 
morale  non  si  solleva  contro  chi  ci  presenta  il  termine  dell'uo- 
mo nella  sfera  intellettuale  : la  contemplazione  della  verità  è un 
atto  nobile,  degno  di  una  creatura  razionale.  Ciò  nulla  di  meno 
questa  idea  per  sè  sola  non  ci  spiega  il  fondamento  della  mora- 
lità ; ci  piace  l'azione  d’intendere,  ma  tuttavia  ricerchiamo  in 
che  consiste  questo  carattere  morale  di  cui  si  riveste  la  intelli- 
genza ; in  che  consiste  la  immoralità  ebe  con  frequenza  la  dclur- 
A utili.  ■ II.  10 
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jui,  c la  degrada.  Fingete  una  creatura  ragionevole  clic  conosca 
il  suo  autore  : clic  per  lo  studio  di  sua  natura  trova  ogni  dì  nuo- 
ve ragioni  per  ammirare  la  sapienza  del  supremo  Fattore,  e cho 
ciò  nulla  di  meno  insorga  contro  Dio,  lo  bestemmi,  e desideri 
che  non  esista;  questa  creatura  ancorché  continui  sviluppando, 
c perfezionando  la  sua  intelligenza  con  lo  studio  e la  contempla- 
zione di  alte  verità  ; sani  morale  ? . . Chiaro  è clic  no.  Immagi- 
nate un  Filosofo  che  dominato  dalla  passione  del  sapere  non  ri- 
sparmia mezzo,  nè  fatica  per  accrescere  le  sue  cognizioni,  e che 
con  il  fine  di  procacciarsi  ciò  che  brama,  scorda  i doveri  di  sua 
famiglia  c della  società,  ed  è inoltre  ingiusto,  ritenendo  libri  che 
non  gli  appartengono,  usurpando  proprietà  di  altri  per  potere  far 
le  spese  di  sue  esperienze,  dei  suoi  viaggi,  c del  rimanente  che 
abbisogna,  c a cui  non  giungono  le  sue  entrate  ; supponete  co- 
stui orgoglioso,  insolente,  ed  inumano  ; sarà  morale  ? . . Gli  ba- 
sterà |>er  la  moralità  la  sua  ardente  passione  per  la  scienza?  . . . 
È evidente  clic  no.  Dunque  la  intelligenza  non  è la  moralità 
dunque  la  perfezione  dell’  intelletto  non  è I'  unica  regola  della 
morale.  Un’  alla  intelligenza  può  concepirsi  con  profonda  immo- 
ralità ; nel  qual  caso  lungi  clic  la  elevazione  della  prima  sensi  la 
feconda,  la  fa  più  colpevole;  la  mancanza  è tanto  maggiore  quan- 
to è più  chiara  la  cognizione  che  di  essa  si  ha. 

29.  Non  troviamo  dunque  nel  privato  vantaggio  il  fonda- 
mento della  moralità  ; ne  anche  riferendola  alle  intellettuali  fa- 
coltà, fi  dà  la  regola  cercata  ; l’ esercizio  di  queste  deve  sotto- 
mettersi alla  regola  ; ma  non  sono  la  regola  medesima.  Da  ciò 
si  deduce  che  I’  egoismo  no  anche  nel  senso  più  elevato  di  questa 
parola  non  può  essere  il  fondamento  della  moralità.  Succede  in 
questo  come  nelle  verità  dell’ordine  inlelletl utile  puro  ; se  si 
vuole  incontrare  la  ragiono  della  sua  verità,  necessità,  c univer- 
salità bisogna  uscire  dall’individuo,  od  estendere  la  vista  per  re- 
gioni più  dilatale. 


CADO  V. 

La  moralità  non  è la  relazione  alla  pubblica  utilità. 

30.  Il  privato  interesse  scomparendo,  si  offre  subito  il  co- 
mune : sarà  possibile  fondare  la  moralità  nella  utilità  di  tulli  ; 
in  guisa  che  ciò  che  conduca  al  bene  comune  sia  morale,  c ciò 
che  ad  esso  si  opponga  immorale  ?... 

31.  Qui  subito  si  affaccia  una  grave  difficoltà  contro  que- 
sta dottrina  ; ossa  ricusa  l’ egoismo  come  base  della  inorale  ; |ie- 
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rò  invece  esenta  dalia  moralità  l'individuo  iu  quelle  azioni  clic 
non  abbiano  relazione  con  la  società  in  "ili sa  che  per  un  indivi- 
duo solo  ed  isolalo  non  vi  sarebbe  ordine  morale. 

La  ragione  è evidente  : se  la  moralità  è la  relazione  al  be- 
ne comune,  quando  questa  relazione  manca,  non  vi  ò,  ne  vi  può 
essere  moralità  ; la  conseguenza  è profondamente  immorale,  pe- 
rò legittima,  necessaria  ; non  vi  ò mezzo  per  eluderla. 

Secondo  questa  dottrina  un  essere  intelligente  consideralo 
nelle  sue  relazioni  con  Dio,  non  sarebbe  soggetto  alla  morale  ; 
in  maniera  clic  se  non  vi  fosse  società,  se  vi  fosse  un  uomo  so- 
lo nel  mondo,  quest’uomo  potrebbe  fare  ciò  che  vorrebbe  rispet- 
to a Dio  senza  violare  le  leggi  morali.  Inoltre  molte  delle  nostre 
azioni  esterne  e interiori  non  hanno  alcuna  relazione  con  la  so- 
cietà, sono  atti  puramente  individuali  che  non  favoriscono,  ne 
pregiudicano  il  bene  comune.  Ammesso  che  la  moralità  nasca  u- 
nicamcuto  dalle  sue  relazioni  con  questo  bene,  gran  parte  dello 
nostre  azioni  resta  fuori  dell'  ordine  morale,  ciò  che  oltre  di  es- 
sere contrario  alla  ragione,  c al  senso  comune,  è una  sorgente 
d’ immoralità.  No,  non  è necessaria  la  società  nliìucbè  abbiano 
esistenza  c applicazione  le  idee  morali  ; una  creatura  intelligen- 
te che  sola  stesse  nell’  universo  avrebbe  i suoi  doveri  seco  mede- 
sima, e con  il  Creatore  ; dall'  istante  che  vi  ò intelligenza  c li- 
bertà vi  è l' ordine  morale  eh’  è la  loro  regola. 

32.  Occorre  altra  diflicollà  che  non  è meno  grave  oltre  le 
sudcttc.  Se  la  norma  della  morale  fosse  il  bene  comune,  biso- 
gnerebbe spiegare  in  che  consiste  questo  bene  comune.  Sarà  lo 
sviluppo  della  intelligenza,  sarà  il  bene  essere  materiale,  o am- 
bedue le  cose  insieme  ?...  In  tulle  le  ipotesi  la  moralità  reste- 
rà fluttuante.  In  fatti  se  la  intelligenza  è il  fine,  si  potrà  non  cu- 
rare il  ben  essere  materiale,  c non  sarà  immorale  ne  il  danneg- 
giarlo, nc  il  distruggerlo.  Se  visi  aggiunge  di  più  il  ben  essere 
materiale,  allora  la  perfezione  dei  popoli  consisterà  nella  mag- 
giore quantità  possibile  di  godimenti  : I'  Epicureismo  condanna- 
to nell’  individuo,  lo  trasferiremo  alla  società.  Se  sono  ambe  le 
cose  insieme  resta  a sapere  in  quale  [irò porzione  si  devono  com 
binare  ; se  si  ha  da  sacrificare  I’  uno  all’altro  in  corti  casi,  c in 
favore  di  chi  si  ha  da  risolvere  il  conflitto.  Niente  vi  sarà  di  co- 
stante, la  mora  li  Là  sarà  fluttuante  a norma  delle  passioni  c dei 
capricci  degli  uomini  ; ciò  che  gli  uni  chiameranno  morale,  gli 
altri  lo  riputeranno  immorale;  ciò  clic  questi  loderanno  come 
virtù  ; quelli  lo  condanneranno  come  vizio. 

33.  Questa  incertiludinc  affetterà  molto  più  gli  atti  indivi- 
duali che  non  si  riferiscano  immediatamente  al  bene  comune.  Il 
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suicida  dirà  : « alla  società  non  conviene  un  membro  che  soffre 
tanto  come  io  soffro,  voglio  farle  un  bene  ritirando  dalla  sua  vi- 
sta questo  quadro  afflittivo  »,  e si  ucciderà.  Chi  fu  offeso  da  u- 
na  parola  dirà  : non  convengono  alla  società  uomini  senza  onore; 
col  sangue  del  mio  nemico  devo  lavare  l' onor  mio,  o devo  mo- 
rire, e si  ballerà  in  duello.  Il  prodigo  dirà  : Conviene  alla  socie- 
tà il  progresso  della  industria  e del  commercio  ; io  1’  una  e 
l'altro  fomento  col  lusso  e dissipando  i beni  : la  sorte  dei  figli 
mici,  l’avvenire  felice  de’  quali  distruggo,  non  vale  tanto  quanto 
il  bene  della  società,  e proseguirà  dilapidando.  E come  questi  in- 
sensati non  si  potranno  riconvenire  con  la  legge  morale,  con  que- 
sto complesso  di  massime  fisse  ed  eterne  che  regolano  la  con- 
dotta dell’  individuo  c della  società,  sarebbe  necessario  calcolar- 
lo tutto  dal  risultato  : il  calcolo  sarebbe  così  variabile  come  le 
passioni  c i capricci  c invece  di  una  morale  sociale,  non  ne  a- 
vressimo  nessuna. 


CAPO  VI. 

Ragioni  contro  il  principio  utilitario  in  tutti  i senti. 

34.  Quei  che  confondono  la  moralità  con  la  utilità,  sia  che 
parlino  del  privato  o pubblico  vantaggio  cadono  nell’  inconve- 
niente di  ridurre  la  morale  ad  una  questione  di  calcolo,  non  dan- 
do alle  azioni  alcun  valore  intrinseco,  e apprezzandole  solo  dal 
risultato.  Questo  non  è spiegare  l’ ordine  morale,  è distruggerlo, 
è convertire  le  azioni  in  atti  puramente  fisici,  facendo  deli'  ordi- 
ne morale  una  parola  priva  di  senso.  Facciamolo  sentire  ponendo 
in  iscena  le  varie  dottrine,  e cominciamo  dalla  dottrina  dell’  in- 
teresse privato.  Un  uomo  vuole  uccidere  il  suo  nemico  ; che  gli 
direte  per  farlo  desistere  dalla  sua  criminosa  intenzione  ? Vedia- 
molo. Questo  è un  alto  ingiusto. 

Perchè?  ....  Cosa  è l' ingiustizia?  Io  non  conosco  altra 
giustizia  nè  moralità  eccettuato  ciò  che  conviene  ai  miei  inte- 
ressi ; ed  ora  per  me  non  vi  è interesse  più  vivo,  più  stimolante 
di  quello  che  ho  in  saziare  la  mia  vendetta.  . . 

Ma  da  questo  gliene  può  risultare  un  grave  pregiudizio, 
cadendo  in  seguito  sotto  il  rigor  delle  leggi. 

Procurerò  evitarlo  ; inoltre  sto  perfettamente  sicuro. 

Sta  ella  di  ciò  sicuro  ? 

Sì,  intieramente  ; perù  supponga  che  non  lo  stassi  ; questo 
che  im|iorla  ?... 

Allora  Ella  si  espone.  . . 
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Certamente  ; ma  il  pericolo  è lontano  c la  soddisfazione  è 
sicura,  desidero  questa,  e affronto  il  primo. 

Ciò  però  è riprensibile. 

No,  perchè  secondo  Lei,  la  mia  regola  è il  mio  interesse  ; 
questo  lo  devo  conoscere  io  : il  più  che  possa  avvenirmi  è che 
sbagli  ne’ miei  calcoli,  commetterò  un  errore,  non  un  delitto. 

Ma  1'  azione  non  cesserà  di  esser  brutta  ; potrebbe  ella  cal- 
colar meglio .... 

Ammetto  che  potrei  forse  meg  lio  calcolare,  però  nego  che 
uno  sbaglio  di  calcolo  sia  una  brutta  cosa.  Vi  è qualche  cosa  che 
sia  maggiore  dell'  interesse  mio  ? . . .sì,  o no  ? . . .Se  non  vi  è, 
c io  me  la  giuoco  per  dirla  così,  dov'  è la  bruttezza  ?... 

In  efletto,  se  si  trattasse  di  Lei  solo  ...  ma  vi  è di  mezzo  la 
vita  di  un  uomo  e la  sorte  di  sua  famiglia. 

Certo;  ma  nè  questa  vita  nè  la  sorte  di  tutta  una  famiglia 
sono  l’ interesse  mio,  e supposto  che  non  vi  sia  altra  regola  che 
questa  , il  rimanente  è incongruente,  godo  con  la  vendetta,  con 
la  morte  del  nemico  mi  tolgo  davanti  un  oggetto  che  mi  mole- 
sta ; tutto  il  rimanente  nulla  significa. 

35.  Sarebbe  facile  estendere  l’ applicazione  della  dottrina 
del  privato  interesse  a tutti  gli  atti  della  vita,  manifestando  che 
in  ultima  analisi  è la  morte  di  ogni  morale,  giacché  innalza  in 
regola  unica  le  passioni  ed  i capricci. 

36.  La  dottrina  dell'  interesse  sociale,  o del  bene  comune 
soffre  di  simili  inconvenienti.  Già  abbiamo  visto  (33)  come  da 
questa  dottrina  potrebbero  approfittare  tutti  i vizii  c i delirii  de- 
gli uomini  : sotto  la  ingannevole  apparenza  del  disinteresse  rin- 
chiude la  immoralità  la  più  deforme.  In  nome  del  ben  comune 
si  sono  commessi  i più  orrendi  misfatti,  contro  i quali  protesta 
la  coscienza  del  genero  umano  ; e se  ammettiamo  che  la  morali- 
tà non  abbia  regole  intrinseche,  proprie  indipendenti  dai  suoi  ri- 
sultati, questi  misfatti  si  possono  giustificare  riducendoli,  meno 
ebe  si  possa  fare,  a semplici  errori  di  calcolo. 

Un  Tiranno  per  guardarsi  da  un  nemico  terribile,  sacriGca 
centinaia  di  innocenti  persone,  la  umanità  lo  esecra,  ma  la  vo- 
stra dottriua  lo  giustifica.  « Così  esige  il  ben  comune  » dirà 
egli  ; non  si  dà  tiene  comune  che  possa  giustificare  la  malignità  ; 
il  fine  non  giustifica  i mezzi.  Questo  ultimo  non  è esatto,  rispon- 
derete voi  ; la  questione  non  consiste  nel  dubbio  se  l'alto  sia  mo- 
rale, od  immorale  in  sè  stesso  ; ma  bensì  se  di  natura  sua  condu- 
ce, o no  al  bene  comune  ; secondo  che  a questo  conduca,  o no 
sarà  morale,  od  immorale  ; giacché  la  sua  moralità  o immorali- 
tà dipende  dalle  sue  relazioni  col  bene  comune.  Tiranno  ! calco- 
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la  ; c se  il  risultato  del  calcolo  è che  il  sacrifizio  di  molti  inno- 
centi è utile  al  bene  comune  ; sacrificali  : e se  non  lo  fai,  sarai 
immorale. 

37.  Ecco  qui  le  terribili  conseguenze  alle  quali  conducono 
le  dottrine  che  valutano  la  moralità  dai  risultati.  Tutto  si  riduce 
ad  una  questione  di  calcolo  che  le  passioni  procureranno  scio- 
gliere a loro  modo,  e tuttoché  ne  risultino  disastri,  benché  ciò 
clic  si  credeva  favorevole  all’  interesse  privato  o al  comune  gli 
sia  molto  dannoso,  non  vi  è immoralità  intrinseca  vi  è un  erro- 
re di  calcolo,  non  un  delitto.  Non  vi  è dunque  nulla  degno  di 
lode  nòdi  vitupero,  non  vi  è merito,  nè  demerito,  non  vi  è pre- 
mio, nè  castigo.  Quando  si  applichi  una  pena,  questa  non  sarà 
che  un  mezzo  repressivo  simile  a quelli  clic  s' impiegano  contro 
i bruti  : I'  uomo  clic  affronti  la  multa,  la  prigione,  1’  esilio,  la 
morte  per  commettere  un  atto  che  le  leggi  reprimono,  sarà  se  si 
vuole  un  turpe  giuocatorc  o temerario  : un  uomo  che  avrà  fatto 
un  negozio  (lisa guaio,  niente  più  ; e al  vederlo  morire  nel  pati- 
bolo, non  dovremmo  dire  che  soddisfa  alla  giustizia,  che  paga  la 
pena  meritata,  che  purga  i suoi  delitti,  ma  bensì  che  salda  un 
conto  di  un  affare  malamente  trattato,  al  fine  di  cui  vi  è partita 
contro  di  esso  che  è la  perdita  della  vita. 

38.  La  ragione  e il  senso  comune  vedono  nella  moralità 
qualche  cosa  mollo  supcriore  ad  una  questione  di  calcolo,  e da 
qui  emana  il  disprezzo  che  si  attira  l'egoismo,  la  necessità  che 
ha  di  nascondersi,  e di  ornarsi  pomposamente  con  manti  ipocri- 
ti ; da  qui  il  pregio  che  e'  inspira  il  disinteresse  di  chi  compie 
i suoi  doveri  senza  attendere  i risultati  ; da  qui  deriva  che  con- 
sideriamo non  esservi  bellezza  morale  in  un  atto  quando  il  suo 
autore  solo  si  mosse  per  una  ragione  di  utilità. 

Due  uomini  muoiono  per  la  loro  patria,  eseguiscono  ambe- 
due la  medesima  cosa  ; è eguale  il  pubblico  bene  che  dalla  loro 
morte  proviene,  uguale  il  sacrifizio  con  cui  Io  ottengono  ; I'  uno 
è ambizioso,  o solo  si  proponeva  conseguire  uu  alto  posto  ; l' al- 
tro è un  amante  sincero  del  pubblico  bene  e muore  perchè  crede 
essere  suo  dovere  di  morire.  Da  qual  parte  sta  la  moralità  ? Noi 
la  troviamo  nel  secondo  che  prescinde  dal  proprio  vantaggio  ; 
non  nel  primo  in  cui  solo  vediamo  un  calcolatore  che  giuoca  la 
sua  vita  per  la  probabilità  di  acquistare  ciò  che  ambisce. 

Due  governatori  che  tengono  per  ostaggi  individui  inno- 
centi di  famiglie  nemiche  si  astengono  dal  distruggerle,  e con- 
culcarle e danno  libertà  agl’  individui. 

La  condona  di  uno  ba  per  motivo  mire  di  pubblico  interes- 
so, perche  erede  che  in  questa  guisa  contribuisce  al  trionfo  dcl- 
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la  causa,  disarmando  la  collera  del  nemico,  e procacciando  al 
suo  governo  un  buon  nome  : la  condolta  dell’ altro  è effetto  della 
idea  del  dovere  ; dà  libertà  agli  ostaggi  perché  crede  ebe  così  lo 
esigano  la  umanità,  c la  giustizia  : in  quale  dei  due  scorgiamo 
l’ uomo  morale  ?...  nel  secondo,  non  nel  primo. 

La  ragione  del  bene  comune  non  ci  basta  affinchè  troviamo 
morale  l' azione  : in  ambedue  i suddetti  Governatori  essa  ha  Io 
stesso  risultato,  ma  la  intenzione  diversa  dei  suoi  autori  le  dà 
caratteri  diversi  ; nell’  uno  riconosciamo  moralità,  nell’  altro  a- 
bilità. 


CAPO  VII. 

Reiasioni  fra  la  moralità,  e la  utilità. 

39.  Distinguendo  la  utilità  dalla  moralità,  non  intendo  se- 
parare queste  due  cose  in  guisa  che  l’ una  escluda  l'altra,  al  con- 
trario le  considero  intimamente  unite,  se  non  in  ogni  caso  par- 
ticolare, almeno  nel  loro  risultato  finale.  Ciò  eh’  ò morale,  è an- 
che utile.  Un  individuo  che  adempie  fedelmente  i suoi  doveri, 
non  solo  otterrà  la  felicità  eh'  è riservata  ai  giusti  dopo  la  mor- 
te, ma  ben  di  sovente  sarà  fortunato  in  questa  vita  per  quanto  è 
possibile  all’umana  natura.  I suoi  godimenti  non  saran cosi  vivi, 
c variati,  come  quelli  dell'  uomo  immorale  ; saranno  però  più 
dolci,  e costanti  : esenti  da  amarezza,  non  lascieranno  nell'  ani- 
ma il  verme  pungente  del  rimorso.  La  sua  posizione  nella  società 
non  sarà  forse  cosi  elevata  c brillante,  ma  neppyrc  lo  tormenterà 
la  idea  che  i suoi  eguali  lo  detestino,  io  maledicano  i suoi  inferio- 
ri, e lo  deprezzino  i suoi  Superiori  ; nemmeno  continuamente 
temerà  una  caduta  che  lo  precipiti  nel  nulla,  c che  gli  faccia  c- 
spiare  le  villanie  c i delitti  coi  quali  s’innalzò  sopra  gli  altri.  La 
fortuna  dell'uomo  immorale  é rumorosa,  fastosa;  quella  dell'uo- 
mo dabbene  è modesta  tranquilla,  scorrono  i suoi  dì  nel  silenzio, 
e nella  oscurità  della  vita  privata  come  quei  placidi  ruscelli  che 
gorgogliano  soavemente  in  una  valle  romita  senz'  altri  testimoni 
che  la  verde  erbetta  che  tappezza  le  sue  sponde  e la  luce  del  Cie- 
lo che  si  riflette  nella  sua  corrente  cristallina. 

40.  Si  verifica  nella  società  quello  stesso  che  avviene  negli 
individui.  Una  Nazione  corrotta  talora  abbaglia  per  Io  splendore 
delle  sue  lettere  c delle  arti  belle,  però  sotto  il  manto  di  porpo- 
ra, e di  oro  si  nasconde  la  piaga  mortale  clic  la  conduce  al  se- 
polcro. La  Roma  dei  Bruti,  dei  Camilli,  dei  Fabi,  dei  Manli,  e. 
dei  Scipioni  non  brillava  tanto  certamente  come  la  Roma  dei  Ti- 
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beri,  di'i  N'eroni,  e dei  Caligola,  ciò  ntilladimeno  Roma  modesta 
camminata  a passi  di  gigante  ad  una  grandezza  favolosa,  all  ini- 
pero  del  mondo,  e la  Roma  brillatile  andava  a cadere  sotto  il  fer- 
ro dei  barbari  e ad  essere  la  irrisione  delle  nazioni.  Uno  stato  per 
un  allo  di  perfidia  con  cui  manca  ai  trattati,  acquisterò,  forse 
una  importante  posizione,  un  vantaggio  del  momento;  questo  pe- 
rò non  compensa  il  di  lei  discredito  agli  occhi  del  mondo,  e i pre- 
giudizi che  gli  arrecherà  la  sua  riputazione  di  perfidia.  Un  go- 
verno che  promuova  la  corruzione  e fomenti  la  venalità  per  am- 
ministrare lo  stato,  conseguirà  momentanei  risultati  che  lo  con- 
durranno forse  brevemente  al  fino  che  si  propone  ; però  lasciate 
passare  il  tempo,  la  venalità  si  estenderà  in  guisa  che  ben  presto 
mancheranno  mezzi  per  comprare  quelli  che  vorranno  vendersi, 
si  presenteranno,  per  dirlo  cosi,  migliori  offerenti  all’  incanto  in 
questa  suhastaziunc  di  uomini,  c il  medesimo  governo  che  avrà 
preso  per  base  la  corruzione  s' immergerà  repentinamente  nel- 
l' immondo  pantano  opera  delle  sue  mani. 

41.  La  utilità  bene  intesa  non  solo  è germana  della  morali- 
tà ma  può  essere  ancora  un  oggetto  preso  di  mira  nell'azione  mo- 
rale senza  che  questa  venga  svisata,  ne  perda  il  suo  carattere. 
L’ onoralo  padre  di  famiglia  che  con  il  suo  travaglio  sostenta  i 
suoi  figli  si  propone  il  vantaggio  che  guadagna  con  il  sudore  del- 
la sua  fronte  ; il  soldato  che  muore  per  la  patria  si  propone  il 
pubblico  bene  che  dal  suo  sacrifizio  deriva  ; la  persona  caritate- 
vole che  soccorre  il  povero,  ha  per  iscopo  la  utilità  deli’  infelico 
che  è sussidiato:  l'individuo  laborioso  che  veglia  le  notti  per  im- 
parare un'arte  o una  scienza,  o per  procacciarsi  uno  stato  decen- 
te, ha  per  iscopo  il  soo  privato  vantaggio  ; nei  mezzi  che  impie- 
ghiamo per  conservare,  o ristabilire  la  saluto,  abbiamo  di  mira 
il  nostro  proprio  vantaggio  : chi  dirà  che  simiglianli  azioni  la- 
sciano per  questo  di  essere  morali  ?...  Non  sarebbe  strana  as- 
sai una  moralità  che  prescrivesse  al  [ladre  il  travagliare  per  il  so- 
stentamento di  sua  famiglia  senza  avere  per  iscopo  questo  van- 
taggio; che  prescrivesse  al  soldato  il  morire  per  la  sua  patria  sen- 
za aver  di  mira  il  fruito  di  sua  morte  ? Non  sarebbe  strana  assai 
una  morale  che  prescrivesse  al  misericordioso  di  soccorrere  il  po- 
vero senza  prefiggersi  per  iscopo  la  utilità  dell’  infelice,  o elio 
prescrivesse  all’  individuo  di  perfezionare  le  sue  facoltà,  o di  fa- 
re col  travaglio  la  sua  fortuna  senza  tendere  ad  essa  ; che  pre- 
scrivesse a tutti  di  conservar  la  salute  senza  mettersi  in  cuore  la 
propria  conservazione  ?...  Non  s' intende  in  questo  modo  il  di- 
sinteresse morale;  s’ intende  bensì  clic  la  ragione  costitutiva  del- 
la moralità,  non  è la  utilità  ; se  afferma  clic  Luna  non  è f altra. 
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non  afferma  però  die  fra  loro  contrastino  ; al  contrario  si  trova- 
no fra  loro  amichevolmente  annodate.  La  utilità  non  costituisce 
la  moralità,  però  molte  volte  è una  condizione  necessaria  per  es- 
sa. Come  si  concepisce  un  assieme  di  relazioni  morali  in  un  uo- 
mo le  di  cui  azioni  non  sieno  utili  ad  alcuno?  ...  La  beneficen- 
za uno  dei  più  belli  e grandi  fiori  della  corona  delle  virtù,  in  che 
si  converte  se  non  s' indirizza  alla  utilità  degli  altri?  . . . L’eroi- 
smo con  cui  I'  uomo  si  sacrifica  per  il  bene  dei  suoi  simili,  a che 
si  riduce  se  si  disgiunge  da  questo  bene,  da  questa  utilità  per  gli 
altri  ?...  L'uomo  può  c deve  avere  io  mira  i risultati  che  cor- 
rispondono ad  ogni  morale  azione  ; senza  questa  intenzione  sue-' 
cenerebbe  molte  volle  che  le  sue  opere  restassero  privo  di  og- 
getto, e che  la  moralità  sarebbe  una  cosa  vana,  o una  contradi- 
zionc. 

42.  Il  nostro  desiderio  innato  di  essere  felici  c’  indica  la 
combinazione  della  utilità  con  la  moralità.  Rispettiamo,  amiamo 
la  bellezza  morale  : è questo  un  impulso  della  natura  ; ma  que- 
sta medesima  natura  c’ispira  ancora  un  desiderio  irresistibile  del- 
la felicità  : f uomo  non  può  bramare  di  essere  infelice  : i mede- 
simi mali  che  si  procaccia,  li  indirizza  ad  acquistarsi  dei  beni,  o 
a liberarsi  da  altri  maggiori  mali,  cioè  a dire,  a diminuire  la  sua 
infelicità.  Cosi  la  morale  non  è in  opposizione  con  la  felicità:  an- 
che quando  la  ragione  nou  ce  io  insegnasse,  ce  lo  indicherebbe  la 
natura  che  c’  inspira  ad  un  tempo  stesso  I’  amore  della  felicità,  e 
della  morale. 

43.  Cosa  singolare  è la  moralità.  Vediamo  la  sua  bellezza, 
la  sentiamo  in  alcune  azioni,  e ci  attrae,  e ci  cattiva. 

La  bruttezza  della  immoralità  la  vediamo,  la  sentiamo,  ci  ri- 
pugna, ci  respinge,  c inspira  avversione  ; l’ordine  morale  si  col- 
lega con  f utile,  e col  danno,  però  non  è nè  il  danno,  nè  l’utile; 
esso  s’ indirizza  ai  risultati  ; ma  da  essi  è indipendente  : si  con- 
suma nella  coscienza  con  alto  libero  della  volontà,  e quivi  meri- 
ta la  sua  lode  o il  suo  biasimo,  sieno  quali  si  vogliano  gli  effetti 
imprevisti  che  nell’  esterno  proibì  ce.  È così  intima  la  relaziono 
della  morale  con  il  bene  dell’  individuo,  della  società  e del  gene- 
re umano  che  a prima  vista  sembra  confondersi  con  questi  be- 
ni ; ovunque  si  trova  un  individuale  vantaggio,  o generale,  qui- 
vi sono  certe  idee  morali  le  quali  moderano,  reggono  ; e all’  i- 
slcsso  tempo  è tale  f indipendenza  della  morale  relativamente  a 
queste  medesime  cose  con  le  quali  si  unisce,  conserva  di  tal  ma- 
niera inalterabile  il  suo  carattere  in  mezzo  alla  varietà  degli  og- 
getti, ché  sembra  non  avere  alcuna  relazione  con  essi,  ed  essere 
una  specie  di  divinità  elio  le  vicende  del  mondo  non  affettano. 

Amili.  - tl,  17 
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44.  Facciamolo  sentire  con  esempi.  Vi  è un  uomo  die  ve- 
dendo in  pericolo  la  sua  patria  risolve  dare  la  sua  vita  per  sal- 
varla : non  si  propone  ne  lare  fortuna  in  caso  ebe  sopravviva  al 
rischio,  ne  migliorare  la  sorte  di  sua  famiglia,  e neppure  di  ac- 
quistare celebrità  : egli  solo  ha  notizia  del  pericolo  della  sua  pa- 
tria, e non  è possibile  comunicare  la  notizia  ad  alcuno:  solo  sen- 
za altro  testimonio  fuorché  Dio,  e la  sua  coscienza,  senza  altro 
desiderio  ecceltochè  quello  del  bene  de'suoi  cempatrioli,  corre  al 
pericolo  e muore  : questo  è il  sublime  morale  ; noi  non  sappia- 
mo coni'  esprimere  l' impegno,  l' ammirazione,  l' entusiasmo  che 
c’  inspira  un  cosi  eroico  disinteresse,  un  amor  così  puro  per  la 
Patria  un  cuore  così  grande,  una  volontà  così  ferma.  Muore;  ma 
ab  ! è stato  vittima  di  un  inganno  che  non  potè  prevedere,  e di 
cui  non  potè  sospettare  ! ....  La  sua  morte  lungi  dal  salvar  la 
patria,  la  abissi)  per  sempre.  Il  risultato  è disastroso.  Si  dimi- 
nuisce la  moralità  o l’ eroismo  dell’  azione  ?...  No  ; ba  cagio- 
nato una  catastrofe  è vero  ; però  « esso  non  la  polca  prevedere, 
noi  diremo  ; il  merito  è lo  stesso  ; » E perchè?  ....  perchè  la 
radice  di  questo  merito  stava  nella  volontà,  nella  coscienza;  pro- 
cedeva dall'  amore  puro  di  sua  patria  sopra  le  cui  are  sacrificava 
sè  stesso  senza  altri  testimoni  fuorché  Dio,  c la  sua  coscienza,  e 
guidato  dalla  idea  del  bene,  dal  comando  del  dovere,  dall'  amor 
della  virtù.  L'eroismo  non  cessa  di  esser  tale  per  essere  stato  sfor- 
tunato: dovrebbe  erigersi  la  statua  dell'Eroe  sopra  la  tomba  del- 
la patria.  Facciasi  la  controprova.  L'n  uomo  vile  occupa  una  po- 
sizione importante  dalla  conservazione  della  quale  dipende  la  sor- 
te di  sua  patria.  Gli  olTrc  una  somma  il  nemico,  c si  presta  a 
venderla,  conoscendo  tutto  il  danno  clic  risulta  dalla  sua  infame 
azione.  Frattanto  il  governo  a cui  serve,  bramoso  di  assicurarsi 
della  fedeltà  del  traditore  gli  promette  un  premio  maggiore  del- 
la somma  della  vendita  ; calcola  l’ infame  e conoscendo  che  gli  è 
più  utile  rimanere  fedele,  conserva  la  posizione  la  difende  con 
ostinatezza  invincibile  c salva  la  sua  patria.  E felice  il  risultato; 
ma  che  vi  sembra  del  soggetto  ?...  La  sua  azione  è felicissima; 
però  non  morale  ; anzi  è nera,  come  son  vili  i suoi  calcoli;  tutto 
lo  spicco  dei  risultati  non  è capace  di  nobilitarla  ; il  trionfo  ebe 
a tale  azione  si  deve  è collegato  con  la  rimembranza  di  una  sor- 
dida speculazione  ; la  patria  fu  salvata  perchè  fu  dessa  migliore 
offerente  all'incanto  nella  venale  coscienza  del  traditore;  nei  tro- 
fei della  vittoria  noi  hramcrcssiuio  di  vedere  scritta  con  caratteri 
indelebili  - la  infamia  del  vincitore. 
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CAPO  Vili. 

Non  si  spiega  abbastanza  la  moralità  con  dire  essere  morale 
ciò  che  ulta  ragione  è conforme. 

45.  La  ragione  ci  prescrive  la  morale.  Consolerà  la  mora- 
lità nella  uniformità  con  la  ragione  1 ...  . Risolviamo  ciò  nelle 
sue  parli. 

iti.  Che  s’intemle  qui  per  uniformità  con  la  ragione?  G pri- 
ma di  lutto  clic  significa  la  parola  ragione  ? Suole  prendersi  in 
vari  significati  ; qualche  volta  esprime  la  facoltà  di  pensare,  o 
l' intelletto,  nel  quale  senso  si  dice  che  il  bruto  è privo  di  ragio- 
ne, c che  il  demente  ha  perduto  1’  uso  della  ragione  ; talora  si- 
gnifica l' insieme  delle  verità  fondamentali  elio  sono  come  le  leg- 
gi del  nostro  intelletto  : c così  diciamo  che  tale,  o tale  altra  cosa 
è contraria  alla  ragione,  e che  l’assurdo  è contro  la  ragione,  per- 
chè si  trova  in  contradizione  con  queste  verità.  Finalmente  la  ra- 
gione si  prende  frequentemente  per  la  equità,  c per  la  giustizia 
morale  « Il  talo  pretende  questa  cosa  e ha  ragione,  è giusto  ; si 
oppone  a dispossessarsi  di  tal  proprietà,  e non  ha  ragione,  per- 
chè non  gli  appartiene;  esige  nel  contratto  condizioni  ragionevo- 
li ; » In  questi,  e altri  rasi,  ragione  si  piglia  per  equità,  o giu- 
stizia. Nessun  di  questi  significati  basta,  perchè  dicendo  : con- 
forme alla  ragione,  resti  spiegato  il  carattere  costitutivo  della 
Moralità. 

47.  Essere  conforme  alla  ragiono,  significando  per  questa 
parola  la  facoltà  d' intendere,  è un  dire  nulla.  Una  facoltà  inclu- 
de attività,  però  questa  può  esercitarsi  in  mille  maniere  ; essere 
conformo  a una  attività,  è essere  proporzionato  ad  essa,  cioè  a 
seconda  di  essa,  o essere  una  condizione  che.  la  sviluppi  : però  in 
tutto  questo  nulla  incontriamo  che  ci  dia  idee  morali. 

48.  Dire  che  la  moralità  è la  conformità  alla  ragione,  cioè 
al  complesso  delle  verità  eh’  essa  conosce,  è o un  dir  nulla,  o ca- 
dere in  un  circolo  vizioso.  Perchè  in  tal  complesso  di  verità,  o 
entrano  le  morali,  o no  : se  rntrano,  la  proposizione  significa  che 
la  moralità  consiste  nella  conformità  alle  verità  morali,  cioè  che 
è spiegare  la  cosa  per  sè  medesima,  è perciò  non  apportare  alcun 
lume  ; se  non  entran  le  verità  morali  nel  complesso  delle  verità 
che  la  ragione  conosce,  allora  osserveremo  che  Ja  conformità  alla 
ragione,  sarà  la  conformità  con  la  cosa  conosciuta  e come  que- 
sta cognizione  può  riferirsi  a mille  oggetti  ed  applicarsi  in  ma- 
niere infinite,  noi  rimaniamo  scura  alcuna  regola  morale,  e l'uo- 
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mo  potrà  commettere  azioni  qualunque  in  conformità  con  le  sue 
cognizioni.  Vi  è verità  nei  calcoli  del  traditore  ; verità  nei  pre- 
parativi insidiosi  dell'assassino,  verità  nelle  invenzioni  del  sen- 
suale per  prolungare,  variare,  ed  avvivare  i suoi  piaceri,  verità 
nelle  speculazioni  dell'  avaro,  verità  nei  progetti  del  turbolento 
ambizioso,  verità  nei  disegni  dell'  orgoglioso  clic  tutto  sacrifica 
sopra  le  sue  are  ; in  tali  casi  vi  sono  verità  di  fatto  conosciute, 
calcolate  ; verità  nelle  relazioni  del  mezzo  col  fine;  diremo  mal- 
grado ciò  clic  vi  è moralità  ?...  E chiara  cosa  che  no,  dunque 
la  cognizione  da  per  sé  sola  non  è regola  di  morale  : la  cognizio- 
ne c un'  arma  della  quale  possiamo  fare  buon  uso,  c cattivo;  ab- 
bisogniamo adunque  di  un  principio  clic  la  regoli,  e che  le  dia 
quel  carattere  clic  in  sé  stessa  non  ha. 

•19.  Se  per  la  parola  ragione  s’intende  giustizia,  equità,  a 
altra  idea  morale  cadiamo  nello  stesso  difetto  già  sopra  censura- 
to, si  spiega  la  cosa  per  sè  stessa  c così  niente  si  progredisce. 

CAPO  IX. 

Nulla  si  spiega  col  dire  che  la  monile  è un  fallo  assoluto 
della  umana  natura. 

50.  Le  idee  morali  sono  nel  nostro  spirito;  nella  ragione  ctic 
le  conosce;  nella  volontà  che  le  ama,  nel  cuore  che  le  sente  : po- 
tremmo dire  che  la  morale  è un  fatto  primitivo  dell'anima  c che 
il  suo  valore  intrinseco  dipende  dalla  nostra  propria  ragionevole 
natura  ?... 

51.  La  natura  umana  in  generale  è un  essere  astratto,  in 
cui  non  può  fondarsi  una  cosa  tanto  reale  c inalterabile  come  è la 
moralità  : presa  individualmente  altra  cosa  non  è che  l'uomo  me- 
desimo; e in  questo  nemmeno  si  può  trovare  l' origine  della  mo- 
rale. L’  umano  individuo  è un  essere  contingente,  l' ordine  mo- 
rale è necessario  : prima  che  noi  esistessimo,  esisteva  1’  Online 
morale,  c questo  contiuuirebbe  ancorché  noi  fossimo  distrutti  : 
in  nessuno  individuo  umano  si  trova  l’origine  di  una  cosa  neces- 
saria, dunque  nemmeno  può  rinvenirsi  nell'  insieme  di  tutti  gli 
individui.  Noi  concepiamo  le  idee  morali  indipendenti,  non  solo 
da  questo  c da  quell'  individuo  ma  da  tutta  I’  umanità  ; benché 
non  esistesse  alcun  uomo,  vi  sarebbe  ordine  morale  purché  vi  fos- 
sero creature  ragionevoli.  L'uomo  è uno  degli  esseri  che  per  la 
loro  ragionevolezza  sono  suscettibili  di  ordine  morale,  non  sono 
però  I’  origine  di  quest'  ordine. 

52.  Quelli  che  considerano  la  moralità  come  un  fatto  asso- 
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luto  dello  Spirito  umano  senza  legarla  eon  la  esistenza  di  un  es- 
sere superiore,  uiente  spiegano;  altro  non  fanno  elio  assegnare  il 
fatto  delle  idee  c dei  sentimenti  morali,  per  la  qual  cosa  non  ab- 
bisogniamo certamente  di  Filosofica  investigazione  ; sono  cose 
che  tutti  portiamo  ncH'iiitcllello  e nel  cuore;  per  renderci  di  esse 
certi,  ci  basta  il  testimonio  della  Coscienza. 

CAPO  X. 

Origine  assoluta  dell'  ordine  morale. 

53.  Costretti  di  uscire  dall'uomo  por  cercare  la  origine  del- 
I ordine  morale,  ed  essendo  chiaro  ebe  dobbiamo  incontrare  la 
medesima  insullicienza  nelle  rimanenti  creatore,  è necessario 
cercarlo  nella  fonte  di  ogni  essere,  di  ogni  verità  e di  ogni  Ite- 
ne : Dio. 

Ciò  che  si  è detto  ( V.  Ideologia  cap.  13  ) sopra  il  fonda- 
mento della  possibilità,  e delle  verità  ideali  necessarie,  ha  qui  la 
sua  applicazione.  1 principi  morali  sono  parimenti  necessari,  im- 
mutabili e cosi  non  possono  fondarsi  in  un  essere  contingente  e 
mutabile.  Dunque  la  loro  origine  è in  Dio. 

54.  Ma  resta  tuttavia  la  difficoltà  sopra  il  senso  della  dot- 
trina che  pone  in  Dio  la  origine  delle  verità  morali.  S' intende 
che  dipendano  dalla  sua  libera  volontà  ? No.  Perchè  da  questo 
ne  seguirebbe  che  il  bene  sarebbe  bene  e il  male  male  solo  per- 
che lo  avrebbe  stabilito  Dio;  in  guisa  che  senza  mancare  alla  sua 
santità  avrebbe  potuto  fare  che  I'  odio  della  creatura  al  Creatore 
fosse,  una  virtù,  c I’  amore  un  vizio,  che  I'  abbonire  tutti  gli  uo- 
mini fosse  una  lodevole  azione,  e vituperevole  Io  amarli;  chi  può 
concepire  defilamenti  si  grandi  ?...  Donde  si  vede  che  l' ordi- 
ne morale  ha  una  parte  necessaria,  indipendente  dalla  libera  vo- 
lontà divina,  per  la  semplice  cagione  che  Dio,  tutto  verità,  tutto 
santità  non  può  alterare  la  essenza  delle  cose,  poiché  questa  si 
trova  fondata  nella  medesima  verità,  c santità  infinita. 

55.  A misura  che  la  questione  si  scioglie  nelle  sue  parti  il 

terreno  si  sbarazza  e c’  incontriamo  con  meno  elementi  che  pos- 
sano essere  principi  della  moralità  ; non  la  troviamo  fondata  in 
nessuna  creatura,  ne  anco  nella  libera  volontà  di  Dio  ; dunque 
sarà  qualche  cosa  necessaria  in  Dio  medesimo  : l’ origine  della 
moralità  sarà  la  medesima  bontà  morale  di  Dio,  la  infinita  santi- 
tà ?..  . Ma  cosa  è bontà  morale  cosa  è santità  ? . Che  vo- 

gliamo con  queste  parole  dare  ad  intendere  ?...  Ecco  qui  una 
nuova  difficoltà. 
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56.  Se  il  necessario  è prima  del  contingente,  e l’iiicondizio- 
naln  prima  del  condizionale,  l'assoluto  prima  del  relativo,  è chia- 
ro che  questa  morale  bontà,  contingente  non  in  sé  stessa  , ma 
bensì  nell'  essere  creato  ; condizionale  per  la  dipendenza  dalle 
condizioni  alle  quali  è soggetta  nella  sua  applicazione  ; relativa 
per  gli  estremi  a quali  si  riferisce,  dev’  essere  preceduta  da  una 
I tonta  morale  assoluta,  che  non  si  fondi  in  altra  cosa  che  in  sè 
stessa,  che  sia  la  bontà  morale  per  essenza,  e per  eccellenza,  in 
guisa  che  arrivando  ad  essa,  già  non  sia  più  possibile  passare  più 
oltre  in  cerca  di  altre  spiegazioni.  Il  medesimo  linguaggio  con 
cui  esprimiamo  la  ragione  della  moralità  indica  il  carattere  asso- 
luto della  sua  origine.  Conforme  alla  ragione,  alla  legge  eterna, 
agli  eterni  principi  : queste  espressioni  indicano  la  relazione  di 
conformità  ad  una  bontà  necessaria  cioè  a dire,  la  dipendenza 
che  lia  il  relativo  dall'  assoluto. 

57.  Qual  è dunque  l'attributo  di  Dio,  o l'atto  che  concepia- 
mo come  bontà  morale,  come  santità  ?...  Non  è la  sua  intelli- 
genza, non  il  suo  potere,  ma  bensì  l'amore,  della  sua  infinita  per- 
fezione. alto  morale  per  essenza,  l’ atto  costituente,  per  dirlo 
così  della  bontà  morale  di  Dio,  ossia  della  sua  santità  è 1’  amore 
del  suo  Essere,  della  sua  perfezione  infinita  ; più  in  là  di  questo, 
nulla  si  può  concepire  che  sia  origine  della  morale  ; niente  si  può 
concepire  più  puro  di  questo  nell'  ordine  morale.  L’ amore  con 
cui  Dio  ama  sè  stesso  è la  santità,  e per  dirlo  così  la  morale  vi- 
vente. Tutto  ciò  che  vi  è di  moralità  reale,  c possibile,  emana  da 
quel  pelago  infinito. 

58.  La  santità  di  Dio  non  è I'  adempimento  di  un  dovere  è 
una  intrinseca  necessità,  come  la  necessità  di  esistere.  Non  si 
può  cercare  la  ragione  dell'ainorc  che  Dio  porla  a sè  stesso;  que- 
sto amore  non  è una  realtà  assolutamente  necessaria.  Si  dice  del- 
I'  uomo  mollo  bene  che  deve  amare  Dio  ; ma  questo,  di  Dio  non 
si  pnò  dire;  bensì  bisogna  dire  che  Dio  si  ama  enunziando  in  una 
maniera  assoluta  una  verità  assoluta.  A colui  clic  insistesse  nel 
chiedere  perchè  Dio  ama  sè  stesso,  gli  replicheremmo  che  la  do- 
manda è cosi  strana  quanto  qnesl’  altra  ; perchè  Dio  esiste  ?... 
11  necessario,  non  ha  la  ragione  di  sè  stesso  ( di  sua  nsseità  ) fuo- 
ri di  sè  medesimo  : E : e già  tutto  è detto;  niente  si  può  aggiun- 
gere. Lo  stesso  diremo  della  santità  : Dio  è infinitamente  santo 
per  f amore  di  sè  stesso;  di  questo  amore  non  può  assegnarsi  al- 
tra ragione  se  non  che  ; È.  Per  quanto  possiamo  provare  con  la 
nostra  fievole  ragione  la  spiegazione  dell'infinito;  concepiamo  per 
avventura,  cosa  alcuna  più  retta  più  conforme  alla  ragione  che 
L amore  della  perfezione  infinita  ? L’  amore  deve  avere  un  qual- 
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cbe  oggetto  ; questo  oggetto  è 1'  essere  ; il  nulla  non  si  ama  ; 
quando  dunque  vi  è l' essere  per  essenza,  l' essere  infinito,  vi  è 
l' oggetto  il  più  degno  di  muore.  Ma  non  insistiamo  iu  ispiegare 
una  si  chiara  verità  che  non  abbisogna  di  dilucidazioni. 

59.  Vediamo  ora  come  dalla  santità  infinita,  dall'alto  mo- 
rale per  essenza,  dall'amore  di  Dio,  dalla  moralità  sostanziale,  e 
vivente,  deriva  la  moralità  ideale  che  tutte  le  creature  intellet- 
tuali ritrovano  in  loro  stesse,  e che  si  realizza  sotto  forme  distin- 
te nelle  relazioni  del  mondo  intellettuale. 

CAPO  XI. 

Come  dalla  moralità  assoluta  emana  la  relativa. 

CO.  Dio  vedendo  da  tutta  l’eternità  il  mondo  attuale,  e tut- 
ti i mondi  possibili,  vedeva  ancora  l' Online  a cui  doveano  essere 
soggette  le  creature  che  lo  componessero,  liti  opera  della  infini- 
ta sapienza  non  potea  essere  in  disordine  ; è molto  meno  la  più 
nobile  fra  queste  opere  possibili  la  quale  era  la  intellettuale.  A- 
mando  Dio  sè  medesimo,  amava  ancora  quest'ordine,  e Io  vole- 
va effettualo  nel  tempo  per  le  creature  razionali,  quando  si  de- 
gnasse estrarle  dal  nulla.  Però  come  questa  realizzazione  dovea 
essere  eseguita  liberamente  ; giacché  gli  esseri  dotati  d’ intelli- 
genza non  possono  essere  soggetti  nei  loro  atti  alla  necessità,  co- 
me lo  sono  gli  esseri  irragionevoli  ; si  dovea  comunicare  ai  pri- 
mi questa  regola  (1)  per  mezzo  della  cognizione,  con  la  quale  co- 
gnizione regolassero  la  loro  volontà.  Così  successe  ; e la  impres- 
sione di  questa  regola  nello  spirito  nostro,  fatta  per  mano  del 
Creatore  è ciò  che  si  chiama  Legge  naturale. 

Cl.  Fra  le  prescrizioni  di  questa  legge,  figura  in  prima  li- 
nea l' amore  di  Dio  ; I'  ordine  morale  nella  creatura  non  potea 
fondarsi  in  altra  cosa,  giacché  l'amore  di  Dio  verso  sè  stesso  è la 
moralità  per  essenza,  la  partecipazione  di  questa  moralità  dovea 
essere  ancora  partecipazione  di  questo  amore.  Ed  ecco  qui  una 
prova  filosofica  della  profonda  sapienza  della  Cristiana  religione 
che  stabilisce  l' amor  di  Dio  come  il  primo  e maggiore  coman- 
damento. 

G2.E  chiaro  che  l’uomo  attesa  la  sua  debolezza  non  può  stare 
sempre  pensando  all  auior  di  Dio  per  la  qual  cosa  non  è necessario 

(I)  I.a  quale  è,  secondo  1'  Autore,  l' ordine  visto  da  Dio  da  tutta  l' eterni- 
tà, a cui  sarebbero  soggette  te  creature,  quando  le  avesse  creale.  Dio  infinita- 
mente  sapiente  non  produce  opere  in  disordine.  Dio  amando  si  stesso,  ama  tal 
ordine  ; ecco  la  regola.  T. 
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che  lutti  i suoi  alti  portino  (i'una  maltiera  esplicita  questo  augu- 
sto carattere  ; ma  si  può  operare  in  guisa  che  niente  faccia  con- 
trario a questo  amore  e conformare  i suoi  atti  all'ordine  prescrit- 
to. Quando  proceda  cosi,  benché  le  sue  azioni  non  sieno  espres- 
samente motivale  da  questo  amore,  partecipano  di  esso  in  qual- 
che guisa;  e in  questa  partecipazione  consiste  la  moralità;  in  ca- 
so contrario  la  immoralità. 

03.  Questa  dottrina  non  è una  mera  ipotesi  per  ispiegare 
un  fatto:  se  la  sua  esposizione  non  bastasse  per  manifestare  la  sua 
verità,  ecco  qui  in  qual  maniera  la  potremmo  confermare. 

La  morale  come  necessaria  ed  eterna  non  si  fonda  in  alcu- 
na creatura,  dunque  la  sua  origine  è in  Dio.  La  bontà  morale 
partecipala  deve  appoggiarsi  nella  inorale  per  essenza  ; questa  è 
la  santità  divina.  Quando  un  uomo  è mollo  buono  moralmente, 
si  chiama  santo  ; la  bontà  per  essenza,  sarà  la  santità  per  essen- 
za. La  santità  divina  è l'amore  che  Dio  ha  per  sé  stesso  : questo 
amore  partecipato  fa  la  santità  della  creatura  : l'amor  per  essen- 
za deve  essere  la  santità  per  essenza.  Di  più,  gli  altri  attributi 
di  Dio  non  si  riferiscono  direttamente  all'  ordine  morale:  questo 
è 1 unico  in  cui  scuopriamo  tale  carattere;  niente  possiamo  con- 
cepire più  buono,  e più  santo  dell'alto  puro,  infinito  con  cui  Dio 
ama  la  sua  |H>rfezionc  infinita. 

La  moralità  nella  creatura  non  può  essere  altra  rosa  clic  una 
partecipazione  della  morale  divina.  La  prima  e principale  di  que- 
ste partecipazioni  è I’  amore  della  creatura  a Dio. 

G l.  Dio  ama  l'ordine  il  quale  corrisponde  alle  creature  con- 
forme a ciò  che  è nella  infinita  sapienza.  La  creatura  amando 
quest'ordine  ama  ciò  che  ama  Dio,  ciò  che  è in  Dio,  e per  conse- 
guenza ama  in  qualche  maniera  Dio.  Violando  quest'ordine  non 
ama  Dio  giacché  opera  contro  quello  clic  Dio  ama.  Dunque  la 
creatura  partecipa  della  moralità  quando  agisce  a norma  di  que- 
st' ordine,  e pecca  quando  lo  trasgredisce. 

G5.  Abbiamo  cosi  incontrato  l'assoluto  nel  morale,  fonda- 
mento del  relativo,  l'infinito,  origine  del  finito;  l'essenziale,  fon- 
te del  partecipato.  Con  questa  pietra  di  paragone  possiamo  scorre- 
re tutta  la  Morale,  c riconoscere  la  bontà,  o la  malizia  delle  a- 
zioni. 

CAPO  XII. 

Spiegazione  delle  nozioni  fondamentali  dell'ordine  morale. 

GG.  Ora  possiamo  dcGnire  l'ordine  inorale  e tutte  le  sue  fon- 
damentali idee. 
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G7.  La  moralità  assoluta  ed  essenziale  è la  santità  infinita, 
ossia  l’ atto  con  cui  Dio  ama  la  stia  perfezione  infinita. 

68.  La  moralità  negli  esseri  creati  è I'  amore  di  Dio  espli- 
cito, o implicito. 

69.  L’  amore  esplicito  è l'atto  medesimo  di  amare  Dio  que- 
sto è I’  atto  morale  per  eccellenza. 

70.  L’ amore  implicito  è l’ amore  dell’  ordine  che  Dio  ama 
nelle  sue  creature. 

71.  L’  ordine  morale  è l’ordine  nelle  creature  in  quanto  a- 
mato  da  Dio. 

72.  Bene  morale,  relativo,  e finito  è ciò  che  appartiene  al- 
l’ ordine  amato  da  Dio  nelle  creature  in  quanto  ò realizzabile  per 
esseri  intelligenti  e liberi.  Male  morale  è ciò  eli’  è contrario  al- 
l’ordine amato  da  Dio  in  quanto  la  contrarietà  ò realizzabile  dal- 
le creature  libere. 

73.  Vincolo  morale,  preso  nella  sua  maggioro  generalità  è 
un  limile  che  lascia  intatta  la  libertà  fisica,  ma  che  influisce  nel- 
la intelligenza,  e volontà  dell’essere  libero  affinchè  eserciti,  o no 
la  sua  azione  in  certo  senso.  La  volontà  ò fisicamente  libera  per 
volere  una  cosa  pregiudizievole,  però  non  la  vuole  perchè  è cat- 
tiva, o perchè  arreca  castigo:  ecco  qui  un  limile,  un  vincolo  mo- 
rale che  produce  il  suo  effetto  senza  distruggere  la  libertà. 

74.  Legge  naturale  è la  comunicazione  dell'  ordine  morale 
falla  da  Dio  all'  uomo  fin  dalla  sua  creazione,  in  quanto  produce 
in  esso  un  vincolo  morale. 

75.  Comando,  o precetto  è l’ atto  che  produce  questo  vin- 
colo morale  con  relazione  alla  esecuzione  di  una  cosa.  Proibizio- 
ne è I’  atto  che  moralmente  lega  per  non  eseguire  una  azionc- 

76.  Lecito  è ciò  che  non  si  oppone  all’  ordine  morale,  ille- 
cito ciò  che  vi  si  oppone. 

77.  Dovere  è la  soggezione  della  creatura  libera  all1  ordine 
morale. 

78.  L’ obbligazione,  presa  questa  parola  nella  sua  maggiore 
generalità,  si  confonde  con  il  dovere.  Si  chiama  obbligazione  per- 
chè la  soggezione  all’ordine  morale  forma  una  specie  di  vincolo 
che  rispettando  la  libertà  fisica,  la  lega  nell’  ordine  morale,  in 
quanto  la  creatura  non  può  appartarsi  da  quest'ordine  senza  far- 
si colpevole,  e senza  incorrere  in  una  pena. 

79.  La  idea  di  diritto  include  due  idee  quella  del  lecito  con 
relazione  all'  individuo  che  ha  il  diritto  e l’obbligazione  negli  al- 
tri a rispettarlo. 

Camillo  può  passeggiare  ; gli  altri  non  possono  impedirlo  ; 
Camillo  ha  dunque  diritto  al  passeggio  ; se  fosse  solo  al  mondo 
Aniid.  - li,  ig 
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gli  Mr<  l>l>e  lucilo,  però  non  si  direbbe  die  tale  leciludinc  (se  pos- 
so cosi  spiegarmi  ) fosse  un  diritto. 

Saluslio  può  reclamare  il  denaro  che  ha  imprestato  aii'ami- 
eo  suo  c questo  ha  l’ obbligo  di  restituirglielo  ; in  Salustio  vi  è 
un  diritto. 

Dunque  il  diritto  include  sempre  obbligazione  c dovere  ili 
un  altro,  o sia  per  fare,  o sia  per  non  impedire. 

80.  Imputabilità  morale  è l'insieme  delle  condizioni  neces- 
sarie affinchè  un’  azione  possa  essere  attribuita  ad  una  creatura 
nell'  ordine  morale  : queste  condizioni  sono  : cognizione  dell’  at- 
to imputato,  c libertà  nella  sua  esecuzione  ( Cap.  11). 

81.  Responsabilità  morale  è essere  soggetto  alla  imputabi- 
lità, e alle  sue  conseguenze. 

82.  Colpa  è la  medesima  responsabilità  per  una  mala  azio- 
ne « È colpevole,  non  è colpevole  » cioè,  ha  operato  male,  o no; 
è responsabile  di  un  male,  o no. 

83.  Peccalo  è un’azione  malvagia.  Suole  applicarsi  tal  no- 
me alle  azioni  cattive  considerate  unicamente  con  relazione  a Dio; 
quando  si  riferiscano  alle  leggi  umane  si  chiamano  mancamen- 
ti, delitti,  secondo  la  loro  gravità,  e natura  : vi  sono  peccati  di 
omissione. 

84.  Premio  è un  bene  concesso  ad  un  essere  in  conseguen- 
za di  una  buona  azione,  la  quale  gli  appartiene  come  impu- 
tabile. 

85.  Pena  è un  male  cagionato  ad  un  essere  libero  a motivo 
di  una  cattiva  azione  della  quale  è responsabile.  Il  castigo  è l’ap- 
plicazione della  pena. 

86.  Virtù  è l’ abito  di  operare  bene. 

87.  Vizio  è l’ abito  di  operare  il  male. 

Per  essere  virtuoso  non  basta  eseguire  una  buon'azione  bi- 
sogna aver  I'  abito  di  operare  bene  ; cosi  egualmente  per  nn'  a- 
zionc  malvagia  si  fa  i'  uomo  colpevole  ; ma  non  vizioso. 

88.  Lodevole  si  dice  quando  l’azione  è degna  che  altri  la  ri- 
conoseano,  c la  giudichino  come  conforme  all’  ordine  morale. 

89.  Biasimevole  è tutto  ciò  che  si  inerita  che  altri  lo  rico- 
noscano, c censurino  come  contrario  all'  ordine  morale. 

90.  Coscienza  è il  dettame  della  ragione  ebe  ci  dice;  questo 
è buono,  quello  è cattivo. 

91 . Se  vi  è verità  nel  giudizio  della  moralità  di  un  atto,  la 
coscienza  si  chiama  retta;  se  vi  è errore,  erronea  ; se  vi  è cer- 
tezza, certa;  se  vi  è probabilità,  probabile.  La  coscienza  dubbio- 
sa ondeggia  fra  il  si  ed  il  no. 

92.  L’ errore  è invincibile  quando  non  lo  abbiamo  potuta 
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evitare  : diversamente  è viacibilc.  Lo  stesso  si  applica  alla  igno- 
ranza di  un  obbligo.  Se  per  ignoranza  invincibile  commettiamo 
un'  azione  cattiva  non  siamo  colpevoli  : ma  la  ignoranza  vincildlc 
non  esime  da  colpa. 

CAPO  XIII. 

Come  si  estende  i ordine  morale  a ciò  che  per  intrinseca  necessità 
non  gli  appartiene. 

93.  Fin  qui  abbiam  considerato  l'ordine  morale  nelle  sue 
relazioni  necessarie  ; ci  inanca  ora  di  sapere  come  si  estende  a 
molte  cose  che  non  partecipano  di  questa  necessità.  Ciò  ebe  ne- 
cessariamente appartiene  all’  ordine  morale,  è comandalo  perchè 
buono,  o proibito  perché  cattivo;  ciò  che  è fuori  di  detta  neces- 
sità è buono  perchè  è comandalo  o cattivo  perchè  proibito.  L’ a- 
mor  di  Dio  è comandalo  perchè  è buono  ; lo  sjiergiuro  è proibi- 
to perchè  è cattivo.  La  osservanza  di  un  rito  (ter  esempio,  l'asti- 
nenza da  certi  cibi  è buona  perchè  è comandata  ; mangiarne  è 
male  perchè  fu  ciò  proibito.  I comandamenti  relativi  all’  ordine 
necessario  si  chiamano  naturali  ; i rimanenti  positivi. 

94.  L’ obbligo  positivo  è una  conseguenza  dcll  obbiigazione 
naturale,  o parlando  con  più  proprietà  è la  stessa  obbligazione 
naturale  applicala  ad  un  caso.  Ecco  qui  posta  in  un  sillogismo  la 
forinola  generale  di  tutti  gli  obblighi  positivi  ch'emanano  da  Dio. 
È di  legge  uaturale  obbedire  a Dio  in  tutto  ciò  che  comanda:  ma 
è così  che  ha  comandalo  questo,  dunque  è di  logge  naturale  far 
questo.  La  maggiore  è un  principio  ui  morale  necessaria  ; la  mi- 
nore è la  affermazione  di  una  cosa  particolare  che  è compresa  iu 
quel  prinoipio,  dunque  la  conseguenza  include  ancora  un'  obbli- 
go naturale,  ossia  l’ applicazione  della  Legge  naturale  a un  dato 
caso. 

95.  Questa  applicazione  dei  principi  naturali  a casi  speciali 
s’ incontra  in  tulle  le  relazioni  della  vita.  Cassio  non  è obbligato 
a cedere  una  proprietà  a Sempronio  : questa  cessione  nulla  ba 
che  fare  con  la  legge  naturale,  àia  se  supponiamo  che  Cassio  si 
vincoli  con  un  contralto,  la  cessione  risulterà  prescritta  dalla 
Leggo  naturale.  Secondo  questa,  il  pallosi  deve  adempiere.  Cas- 
sio pattuì  la  cessione,  dunque  deve  farla  ; e non  facendola,  pec- 
ca contro  la  legge  naturale. 

9G.  Si  spiegano  nella  stessa  maniera  gli  obblighi  positivi  che 
emanano  dalla  legittima  autorità  umana.  La  Legge  naturale  pre- 
scrive che  si  osservi  nella  società  1'  ordine  dovuto,  che  non  può 
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sussistere,  franti  i tintoli  della  obbedienza,  all'autorità  legitti- 
ma ; questa  ha  dunque  la  sanzione  dalla  leggo  naturale,  c nell’e- 
sercizio delle  sue  funzioni  produce  obbligazione  a cagione  di 
questa  medesima  legge. 


CAPO  XIV. 

Doveri  t erto  Dio. 

97.  Una  creatura  razionale  comunque  fosse  sola  nell’  uni- 
verso, non  potrebbe  prescindere  dalle  sue  relazioni  con  il  Crea- 
tore : la  sua  semplice  esistenza  produce  doveri  verso  l’Essere  ebe 
tale  esistenza  le  diede. 

98.  Il  primo  di  questi  doveri  è l’ amore  : questo  è la  base 
dei  rimanenti.  Per  l’amore  la  nostra  volontà  si  unisce  con  l’og- 
getto amato,  e Ja  creatura  non  è nell'  ordine  se  unita  non  è con 
il  suo  Creatore.  L’oggetto  della  volontà  è il  bene;  e perciò  l' og- 
getto essenziale  della  volontà  è il  bene  per  essenza,  il  bene  in- 
finito. 

99.  Ci  s’ indica  lo  stesso  per  la  inclinazione  verso  il  bene 
in  generale  che  tulli  sperimentiamo.  Non  vi  è chi  non  ama  il  be- 
ne ; non  vi  è chi  non  lo  desideri  sotto  una,  o altra  forma.  Gli 
errori,  le  passioni,  i capricci,  la  malignità  cercano  minutamente 
il  bene  in  oggetti  immorali  c dannosi;  ma  ciò  che  si  vuole  in  es- 
si, non  è ciò  che  hanno  di  cattivo,  bensì  è il  bene  che  presenta- 
no. Supposto  clic  il  bene  in  generale  è una  idea  astratta,  e clic 
non  vi  è bene  vero  so  non  che  quando  vi  è un  essere  in  cui  il  bene 
si  realizza  ; questo  desiderio  del  bene  in  sò  stesso,  c’  indica  che 
vi  è qualche  cosa  che  non  solo  è buona,  ma  che  è il  bene  in  sé 
stesso  ( per  essenza  ).  Se  questo  bene  ( che  ò Dio  ) lo  conoscessi- 
mo intuitivamente,  lo  ameremmo  con  felice  necessità,  ma  ora, 
mentre  stiamo  in  questa  vita,  benché  amiamo  per  necessità  il  be- 
ne preso  in  generale,  non  lo  amiamo  in  quanto  è realizzalo  in  un  es- 
sere ; e per  ciò  I’  uomo  sostituisce  con  troppa  frequenza  all’a- 
more del  bene  infinito  cd  eterno  quello  dei  beni  finiti  e fugaci. 

100.  L’ amore  di  Dio  genera  la  generazione,  la  gratitudine, 
la  riconoscenza  per  lutto  quello  che  abbiamo  dalla  sua  mano  be- 
nefica ricevuto,  c perciò  genera  1’  adorazione  interiore  con  la 
quale  ci  umiliamo  in  sua  presenza,  rendendogli  i dovuti  omaggi. 
Ecco  qui  l' interno  culto. 

101.  1/  uomo  Ita  ricevuto  da  Dio  non  solo  l'anima,  ma  be- 
ne ancora  il  corpo,  e inoltre  abbiamo  naturale  inclinazione  a ma- 
nifestare gli  eliciti  dello  spirito  per  mezzo  di  segni  sensibili;  così 


Digitized  by  Google 


37 

adunque,  in  riconoscenza  di  avere  ricevalo  da  Dio  il  cor|>o,  e 
quanto  ci  serve  per  la  conservazione  della  vita,  c inoltre  per  ma- 
nifestare con  segni  sensibili  l' interna  adorazione,  adopriamo  cer- 
te espressioni  ora  di  parola,  come  la  preghiera  verbale,  ora  di 
gesto,  come  piegare  il  ginocchio,  inclinarsi,  c prostrarsi,  ora  di 
azioni  sopra  altri  oggetti,  come  il  bruciare  incenso,  ed  olTrirc 
i frutti  della  terra,  mattare  un  animale  in  ricognizione  del  su- 
premo dominio  di  Dio  sopra  tutte  le  cose.  Ecco  qui  1'  esterno 
culto. 

102.  Quest'  obbligo  si  fonda  nella  medesima  natura  dell'uo- 
mo. Noi  erigiamo  monumenti  agli  eroi  ; manteniamo  con  rispet- 
to la  memoria  dei  benefattori  del  genere  umano,  conserviamo  con 
amore  c tenerezza  quanto  ci  rammemora  un  padre,  un  amico, 
una  persona  amata  che  la  morte  ci  ba  involalo,  c non  manifeste- 
remo esteriormente  l'amore,  la  gratitudine,  l'adorazione  che  tri- 
butiamo a Dio  nel  nostro  interno  ?... 

103.  I costumi  del  genere  umano  in  lutti  i (empi,  c paesi 
sono  d’ accordo  in  questo  punto  con  la  sana  filosofia  : in  mezzo 
agli  errori,  e alle  stravaganze  clic  ci  olTrc  la  storia  dello  false  re- 
ligioni, vediamo  una  idea  dominante,  fìssa  conforme,  alla  ragio- 
ne, ed  insegnata  da  Dio  al  primo  uomo  ; l' obbligo  di  manifesta- 
re il  culto  interno  con  l' esterno. 

104.  L' obbedienza  che  dobbiamo  a Dio  in  tutte  le  cose,  la 
dobbiamo  ancora  in  ciò  clic  spetta  al  culto,  c cosi  è che  siamo 
obbligati  a tributarglielo  nella  maniera  che  la  sua  sapienza  infi- 
nita ci  abbia  prescritto.  Da  qui  risulta  ebe  agli  occhi  della  sana 
morale  non  sono  indifferenti  le  religioni  ; chi  ciò  sostiene,  tutte 
le  nega.  Perchè  o bisogna  dire  che  Dio  nulla  ba  rivelato  rispetto 
al  culto,  o confessare  clic  vuole  si  faccia  ciò  che  ba  coinaudalo. 
Gli  Apologisti  della  Rivelazione  solidamente  espugnano  la  prima 
parte  ; la  sana  filosofia  dimostra  la  seconda. 

Da  ciò  s’ inferisce  che  l'uomo  è obbligato  a vivere  nella  re- 
ligione che  Dio  ha  rivelato  c che  chi  manca  a quesfobhligo  rom- 
pe la  legge  naturale,  cui  è colpevole  agli  occhi  della  giustizia 
divina. 

105.  Coloro  che  ammettono  la  esistenza  di  Dio,  e negano 
la  possibilità  della  rivelazione,  incorrono  in  uua  manifesta  con- 
trarimene. Se  I'  uomo  può  parlare  all'  uomo,  perchè  il  Creatore 
non 'potrà  parlare  alla  creatura  ? Se  gli  Spiriti  finiti  sono  capaci 
rii  comunicare  i loro  pensieri  ad  altri  Spiriti  finiti;  perchè  lo  Spi- 
rito infinito  sarà  privo  di  tale  facoltà  ?...  Chi  l' essere  ci  die- 
de, non  potrà  porsi  in  ispecial  comunicazione  con  la  fattura 
sua  stessa  ?...  Chi  ci  ba  dato  I intelletto,  non  potrà  illustrar- 
lo ?... 
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Si  dirà  forse  qualche  colla  che  Dio  è lrop|io  granile  per  di- 
scendere lino  a noi,  ma  si  ridetto  che  questo  argomento  prova 
troppo,  e.  perciò  nulla  prova.  Dio  essendo  inlinito,  creò  esseri  fi- 
niti, c ciò  non  ripugna  alla  sua  infinità;  dunque,  o dobbiamo  in- 
ferire clic  Dio  non  può  crearci,  o bisogna  convenire  che  può 
parlarci. 


CAPO  XV. 

Doveri  verso  si  stesso. 
sezioni;  i. 

Nozioni  preliminari. 

100.  L’essere  che  opera  non  solo  con  ispontaneilà,  ma  au- 
rora con  libertà  deve  avere  una  regola  che  gli  determini  la  con- 
dotta che  deve  osservare  cou  sù  stesso.  Gli  esseri  inanimali  si  per- 
fezionano con  la  soggezione  a leggi  necessarie  nella  esecuzione 
delle  quali  non  hanno  essi  su  non  una  parte  passiva  ; c gli  esseri 
irragionevoli  benché  operino  per  un  proprio  impulso  con  la  spon- 
taneità di  un  vivente  sensitivo,  non  conoscono  ciò  che  fanno,  giac- 
ché la  loro  percezione  si  limita  al  puramente  sensibile.  Ma  l’es- 
sere dotato  di  ragione  e di  libero  arbitrio  è dono  della  sua  stessa 
spontaneità,  può  usare  di  essa  in  maniere  diverse,  c perciò  abbi- 
sogna che  le  condizioni  del  suo  sviluppo,  c di  sua  perfezione  gli 
sieuo  prescritte  in  certe  regole  clic  dirigano  la  sua  condotta.  Que- 
ste regole  sono  i doveri  con  sé  stesso. 

107.  Per  la  esistenza  di  questi  doveri  non  è necessaria  la  so- 
cietà. Un  uomo  intieramente  solo  nel  mondo,  avrebbe  doveri  con 
sé  stesso  ; colui  che  va  ad  abitare  un'  isola  deserta  senza  sjierau- 
za  di  mai  più  ritornare  a riunirsi  co'suoi  simili,  non  è esente  dal- 
le leggi  della  morale. 

108.  Dio,  estraendo  dal  nulla  una  creatura,  1'  ha  destinala 
ad  un  line  : la  sapienza  infinita  non  opera  a raso.  Tutte  le  crea- 
ture cercano  questo  fine,  usando  dei  mezzi,  che  per  ottenerlo  le 
sono  concessi.  Cosi  vediamo  clic  nel  mondo  inanimalo  tutto  ten- 
de a svilupparsi,  camminando  di  questo  modo  alla  rispettiva  per- 
fezione. 

Il  germe  sepolto  nelle  viscere  della  terra  sviluppa  le  sue  for- 
ze vitali,  si  apre  strada,  si  presenta  sopra  la  superficie  cercando 
la  influenza  salutifera  dell'aria,  della  luce,  c del  calore,  c al  tem- 
po stesso  dilata  le  sue  radici  per  assorbire  il  sugo  che  lo  alimen- 
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ta.  Prospera,  cresci*,  il  suo  fusto  s'  innalza,  c s' injrrossa,  i suoi 
rami  si  estendono,  lino  a che  giunge  al  punto  dello  sviluppo  ne- 
cessario per  esercitare  le  funzioni  clic  gli  corrispondono  nel  mon- 
do vegetabile. 

Noi  scuopriamo  questo  medesimo  travaglio  in  lutti  i pro- 
dotti della  terra  ; dall'  albero  secolare  die  slitta  gli  uragani  lino 
alla  debole  erba  che  vive  un  giorno,  tutti  incessantemente  si  av- 
viano al  loro  rispettivo  sviluppo;  tutti  continuamente  impiegano 
le  forze  ad  essi  date  per  esercitare  nella  maniera  migliore  possi- 
bile le  funzioni  che  loro  corrispondono. 

109.  Fra  gli  animali  vediamo  lo  stesso  fenomeno.  Non  sono 
unicamente  le  specie  più  elevate  quelle  che  mostrano  la  loro  la- 
boriosità nel  loro  rispettivo  posto  ; non  ù solo  il  cavallo,  il  Ico- 
ne, l'elefante,  l'orangutan  ; sono  i vermi  che  si  strisciano  nella 
polvere,  sono  gl’  insetti,  che  si  annidano  nella  foglia  dell' aliterò, 
sono  le  ostriche  incollate  ad  una  rupe,  sono  gl’impercettibili  a- 
nimaletli,  che  solo  distinguiamo  con  il  microscopio.  Ognuno  in 
sua  linea  accudisce  per  dirlo  cosi  a compiere  la  sua  missione;  ed 
il  mondo  della  vita  vegetale  ed  animale,  rassomiglia  ad  una  im- 
mensa officina,  dove  è realizzata  lino  all’  incalcolabile  la  divisio- 
ne del  travaglio,  e dove  ogni  individuo  compie  la  parte  che  gli 
corrisponde  per  contribuire  all’opera  dal  supremo  Artefice  asse- 
gnatagli. 

110.  L’uomo  dolalo  di  tante  nobili  facoltà,  ò soggetto  alla 
stessa  legge;  esso  devo  ancora  cercare  il  suo  sviluppo,  esercitan- 
do le  sue  facoltà  nel  modo  che  corrisponde  alla  sua  natura.  Ma 
questo  sviluppo,  benché  soggetto  ad  una  legge,  è raccomandato 
al  libero  arhitrio,  c così  si  nota  nna  differenza  fra  I’  uomo  e gli 
animali,  c i vegetabili  ; questi  acquistano  sempre  tutta  la  perfe- 
zione possibile  alle  forze  loro,  e alla  loro  situazione  ; 1’  uomo  si 
rimane  molto  volle  assai  al  di  sotto  di  quella  perfezione  a cui 
può  giungere.  Ha  una  intelligenza  rapace  di  abbracciare  il  mon- 
do, c ciò  non  pertanto,  abusando  di  suo  libero  arbitrio,  la  laseia 
talora  immersa  nella  ignoranza  e con  troppa  frequenza  la  alimen- 
ta di  errori  ; è dotato  di  una  volontà  ebe  aspira  al  bene  infinito, 
e non  ostante  l’abbassa,  se  vuole,  lino  ad  immergerla  in  un  pan- 
tano di  corruzione,  e miseria. 

SEZIONE  II. 

Amor  di  sé  stesso. 

111.  Il  dovere  fondamentale  dell’  uomo  con  sè  stesso,  è l’a- 
more di  sè  medesimo  ; c la  forinola  generale  della  esecuzione  di 
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questo  dovere  è 1'  armonico  sviluppo  delle  sue  facoltà  ; quale  si 
conviene  ad  essere  intclligcitte,  c libero.  Applichiamo  questi 
principi. 

1f2.  Chi  è incaricalo  di  condurre  qualche  cosa  alla  perfe- 
zione, bisogna  clic  ami  tal  cosa  ; c 1’  uomo  ha  tale  incarico  ver- 
so sè  stesso.  Non  può  avere  una  inclinazione  continua  allo  svi- 
luppo, c alla  perfezione  delle  facoltà  senza  amare  questo  svilup- 
po e questa  perfezione  dell’essere,  il  quale  (ali  facoltà  possiede. 
Così  l’amore  di  una  creatura  verso  sè  stessa  appartiene  all’ordi- 
ne generale  dell’  universo  ; è una  legge  di  tulli  gli  esseri  intelli- 
genti, c liberi  la  quale  appartiene  all’ordine  conosciuto  e amalo 
da  Dio.  L'  nomo  nell'  amare  sè  stesso  ama  ancora  ciò  che  Dio 
ama,  e per  conseguenza  ama  in  qualche  maniera  Dio  medesimo. 

I,’  amore  di  sè  stesso,  è così  conforme  alla  natura  delle  co- 
se, c si  trova  in  tal  maniera  impresso  nel  nostro  spirito,  che  non 
fu  necessario  esprimerlo  come  precetto  ; ciò  che  è da  temersi  è 
l'abuso  dell’amore,  ma  non  è possibile  clic  manchi  l'atnoredi  sè 
stesso.  A questo  proposito  è da  notarsi  che  nell’  Evangelio  si  è 
detto  che  il  principale  c primo  comandamento  era  amare  Dio,  ed 
il  secondo  simile  al  primo  amerai  il  prossimo  come  te  stesso.  Que- 
st’ ultimo  ( cioè  amare  sè  stesso  ) si  dà  come  supposto  ; c così  è 
che  si  prende  per  modello,  o regola  dell’  amore  verso  gli  altri  : 
come  le  stesso. 

113.  Da  ciò  inferiremo  che  quando  si  parla  dell’amor  pro- 

Srio  come  di  un  vizio,  s’intende  l’abuso  di  questo  amore  che  per 
isgrazia  è troppo  comune;  ma  non  dell’amore  in  sè,  giacché  al 
contrario,  è uno  dei  nostri  primi  obblighi  o meglio  diremmo, 
delle  nostre  necessità. 

1 14.  Il  desiderio  della  felicità  inchiude  questo  amore,  c sic- 
come di  questo  desiderio  non  possiamo  spogliarci,  si  vede  clic 
]'  amore  di  sè  stesso  è una  necessità.  Come  si  concilia  il  suo  ca- 
rattere necessario  con  quello  di  un  precetto  che  deve  supporre 
libertà  ? Semplicissimamcntc.  La  necessità  gli  conviene,  preso 
l’ amore  in  generale,  in  quanto  ci  trasporta  a cercare  la  felicità 
anche  in  generale  ; ma  la  qualità  del  precetto  gli  appartiene,  in 
quanto  si  riferisce  alle  applicazioni  di  questo  amore  ; tanto  re- 
lativamente all' oggetto  determinato  in  cui  poniamo  la  felicità, 
come  ai  mezzi  che  adoppiamo  per  ottenerla.  Il  desiderio  della  fe- 
licità è un  fatto  necessario  ; la  maniera  di  compiere  questo  desi- 
derio, cade  sotto  l’ ordine  dei  precetti. 

115.  Qui  incontriamo  un  esempio  del  come  sta  unita  la  mo- 
ralità con  I'  utilità.  L'  amore  di  sè  stesso  è morale,  c al  tempo 
medesimo  utile  ; e non  solo  utile,  ma  necessario  aflìnehè  l’essere 
intelligente  c libero  raggiunga  l’ oggetto  del  suo  destino. 
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116.  L'amore  di  sè  stesso  non  può  essere  il  termine  dell'uo- 
mo ; quest'  amore  per  sè  solo,  senza  applicazioni  non  gli  procar 
cerebbe  la  felicità  che  brama  ; essere  felice  per  la  contemplazio- 
ne, e amore  di  sè  stesso,  corrisponde  solo  a Dio,  che  contempla 
ed  ama  in  sè  ogni  verità  ed  ogni  bene.  L'amor  della  creatura  ver- 
so sè  stessa  deve  essere  una  specie  d' impulso  che  la  sollevi  alla 
perfezione,  ed  alla  felicità,  non  già  dev'  essere  l' ultimo  fine  suo, 
c nelle  applicazioni  di  questo  impulso  deve  attendere  a non  met- 
tersi in  contradizione  col  suo  line.  Per  il  quale  oggetto  fa  di  bi- 
sogno che  I'  uomo  non  prenda  per  norma  di  sua  condotta  la  sod- 
disfazione di  tutti  i suoi  desideri,  ma  che  li  consideri  nel  loro  in- 
sieme, e nelle  loro  relazioni  e che  unicamente  conceda  ad  ogni 
desiderio  la  parte  che  gli  corrisponda,  a (lincile  non  si  perturbi, 
anzi  bene  si  conservi,  e si  migliori  1'  armonia  delle  sue  facoltà. 

SEZIONE  III. 

Duvet  ì relativi  all' intelletto. 

117.  La  prima  delle  facoltà,  e che  è conte  alla  cima  dell'u- 
mana natura,  è l’ intelletto,  il  quale  conosce  la  verità,  e serve  di 
guida  alle  altre  facoltà.  L' intelletto  è I'  occhio  dello  spirilo  : se 
non  è ben  disposto,  lutto  si  disordina. 

Parlano  alcuni  dell’ intelletto,  come  se  questa  facoltà  non 
fosse  soggetta  a regola  alcuna  ; cosi  scusano  tutto  le  opinioni, 
tutti  gli  errori,  bastando  loro  che  sia  un’operazione  intellettuale 
per  reputarla  innocente  c incapace  di  macchia.  È verità  che  un 
errore  è innocente,  quando  chi  lo  soffre  non  ha  potuto  evitarlo, 
e in  questo  senso  si  possono  discolpare  alcuni  errori  ; ma  se  si 
vuole  dare  ad  intendere  che  f uomo  è libero  di  pensare  ciò  che 
vuole  senza  soggezione  a nessuna  legge,  facendo  di  sua  intelligen- 
za un  uso  comunque  gli  sembri,  si  cade  in  una  contradizionc  ma- 
nifesta. La  volontà,  i sensi,  gli  organi,  ed  anco  i membri,  tutto 
nell'  uomo  è soggetto  a leggi  e non  lo  sarà  l' intelletto?  . . . Noi 
non  potremo  usare  dell'  ultima  delle  nostre  facoltà  senza  sogge- 
zione all’  ordine  morale  ; c la  più  nobile,  quella  che  deve  rego- 
larle, sarà  esente  da  legge  ?...  Un’  azione  della  mano,  del  pie- 
de potrà  esserci  imputata,  c non  ci  s' imputeranno  le  operazioni 
dell’  intelletto  ?...  Saremo  responsabili  dei  nostri  atti  esterni  e 
non  Io  saremo  degli  interni  ?...  La  moralità  si  estenderà  a tut- 
to, eccettuato  il  più  intimo  di  nostra  coscienza  ?... 

118.  E chiaro  che  non  possono  essere  indifferenti  per  l’ in- 
telletto la  verità  e I’  errore  ; la  sua  perfezione  consiste  nella  co- 
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gnizione  della  verità,  dunque  abbiamo  un  dovere  di  cercarla  ; e 
quando  non  u.siamo  dell'  intelletto  in  questo  senso  abusiamo  del- 
la migliore  fra  le  nostre  facoltà.  L' oggetto  dell' intelletto  è la  ve- 
rità, perchè  la  verità  è l' essere  ; e il  nulla  non  può  essere  l’ og- 
getto di  alcuna  facoltà.  Quando  conosciamo  l'essere,  conosciamo 
ia  verità,  e per  conseguenza  siamo  obbligati  a procurarci  la  co- 
gnizione della  realtà  delle  cose.  Se  per  indolenza,  passione,  o ca- 
priccio facciamo  traviare  il  nostro  intelletto,  col  l'acconsentire  al- 
f’  errore,  o perchè  eresia  oggetti  esistenti  che  non  esistono,  o non 
esistenti,  gli  esistenti,  o perchè  loro  attribuisca  relazioni  che  non 
hanno,  o nieghi  quelle  che  hanno,  manchiamo  alla  legge  morale 
perchè  ci  disr.ostiamo  dall'  ordine  prescritto  alla  nostra  natura 
dall'  ialini  la  Sapienza. 

L'  amore  della  verità  non  è una  semplice  qualità  filosofica, 
ma  bensì  un  vero  morale  dovere;  procurare  di  vedere  nelle  cose 
ciò  che  vi  è,  e niente  più  di  ciò  che  vi  è,  ( nella  qual  cosa  con- 
siste la  cognizione  della  verità  ) non  è solo  un  consiglio  dell'arte 
di  pensare,  è ancora  un  dovere  prescritto  dalla  legge  di  opera- 
re bene. 

119.  L'  obbligo  di  cercare  la  verità,  e appartarsi  dall'erro- 
re, si  trova  perfino  nell'  ordine  puramente  specolalivo  in  guisa 
che  chi  studia  una  materia,  senza  ulteriore  oggetto,  che  la  con- 
templazione e senza  alcuna  intenzione  di  applicare  le  sue  cogni- 
zioni alla  pratica,  ba  pure  il  dovere  di  cercare  la  verità,  di  ado- 
prarsi  a vedere  nell'  oggetto  contemplalo  tutto  ciò  che  vi  è,  e 
niente  più  di  ciò  che  vi  è.  Ma  quest' obbligo  di  cercare  la  verità 
si  fa  piu  grave  quando  la  cognizione  non  si  limita  alla  pura  con- 
templazione, ma  ci  deve  essere  di  norma  nella  pratica.  Un  Mec- 
canico puramente  specolalivo  che  per  indolenza  si  sbaglia  ne’ suoi 
calcoli,  usa  male  del  suo  intelletto;  ma  se  è pratico,  i suoi  er- 
rori sono  di  maggior  conseguenza,  c perciò  aggiunge  alla  colpa 
dell’  errore  nella  specolativa  la  reità  che  trae  seco  il  cimentarsi  a 
commettere  errori  nella  costruzione  delle  macchine. 

Si  deduce  da  questo  che  l’ obbligo  d’ indirizzare  l' intelletto 
alla  cognizione  della  verità  è grave  gravissimo,  quando  si  tratta 
di  verità  che  devono  regolare  tutta  la  nostra  condotta  e che  da 
esse  dipende  il  nostro  ultimo  destino.  In  queste  questioni  : Chi 
sono  io  ?...  da  dove  sono  uscito  ?...  dove  v ado  ?...  Qua- 
l’ è la  condotta  che  devo  nella  vita  seguire  ?...  Quale  sarà  il 
mio  destino  dopo  la  morie  ? . . . L'  uomo  che  si  mantiene  indif- 
ferente, o che  si  espone  a cadere  in  errore  in  queste  materie  in- 
corre in  gravissima  responsabilità  morale,  prescindendo  ancora 
da  ogni  idea  religiosa  e unicamente  attendendo  alla  luce  della  Fi- 
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losofia.  Coloro  adunque  clic  parlano  di  errori,  di  traviamenti 
d' intelletto,  come  se  in  tali  materie  non  avesse  luogo  trasgressio- 
ne dell’  ordine  morale  dicono,  uno  sproposito  ; perdono  di  vista 
la  legge  generale  e necessaria  che  ci  obbliga  a sviluppare,  e per- 
fezionare le  uostre  facoltà,  ciò  che  non  possiamo  fare  con  l'intel- 
letto, se  non  Io  indirizziamo  verso  la  verità,  scordano  che  essen- 
do l’ intelletto  la  guida  delle  rimanenti  facoltà  se  esso  sbaglia, 
tutte  falliranno,  non  avvertono  che  ponendoci  l’ intelletto  in  re- 
lazione con  le  cose,  se  non  le  vede,  come  sono  in  loro  stesse  si 
perturba  per  necessità  l’ ordine  nella  nostra  condotta  ; non  con- 
siderano che  vi  sono  molte  materie,  nelle  quali  l’ errore  può  es- 
sere di  conseguenze  irreparabili,  e perciò  non  vi  è meno  reità  in 
esso,  di  quello  che  sarebbe  se  volessimo  andare  fra  orrendi  pre- 
cipizi con  gli  occhi  bendati,  oppure  distratti. 

121.  Qui  ancora  incontriamo  meravigliosamente  unita  la 
morale  con  la  utilità,  « ndopra  bene  l’ intelletto,  serviti  di  esso, 
per  la  cognizione  della  verità,  per  vedere  le  cose,  e le  loro  re  - 
lozioni  tali  quali  sono  in  sè  stesse  ; » la  legge  naturale  ci  dice 
questo  : e il  risultato  del  l'assoggettarsi  a questo  precetto  è,  opra- 
re in  tutto  in  maniera  conveniente,  apprezzando  gii  oggetti  nel 
loro  valore;  e conoscendo  per  conseguenza  a quali  dobbiamo  dare 
la  preferenza. 

122.  La  morale  in  questo  punto  si  trova  ancora  d'  accordo 
con  le  naturali  inclinazioni.  Desideriamo  tutti  conoscere  la  veri- 
tà ; all'errore  come  errore,  non  [«issiamo  acconsentire  ; crede- 
remo per  avventura  ciò  che  falso  riputiamo  ?... 

Chi  resta  soddisfatto  col  pensare  ciò  che  non  è di  una  cosa, 
e non  pensando  ciò  che  è di  essa?  . . . Quando  ci  abbisogna  l'er- 
rore per  le  nostre  passioni  lo  ricuopriamo  con  il  velo  della  veri- 
tà ; sappiamo  ingannarci  noi  stessi  con  una  sagacilà  deplorabile. 


SK/.IOMK  IV. 

Ooveti  telativi  all  ordine  sensibile. 

123.  Se  I’  uomo  fosse  un  puro  spirito,  i suoi  doveri  sareb- 
bero compiti  coti  procurare  di  conoscere  Dio,  e sé  stesso,  con 
amare  Dio  sopra  tutto,  con  amare  sè  stesso,  e qualunque  altra 
cosa  volesse  Dio.  Non  avendo  altre  facoltà  che  l' intelletto  e la 
volontà,  il  suo  essere  nell’ordine  morale,  si  ridurrebbe  ad  indi- 
rizzare l' intelletto  alla  verità,  e la  volontà  al  bene  ; ma  siccome 
unitamente  a queste  facoltà  superiori  nc  possediamo  altre  info- 
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riori,  dalla  relazione  di  quelle  con  queste  nasce  una  scric  di  nuo- 
vi doveri. 

121.  La  sensibilità  ci  si  diede  per  soddisfare  gli  animaleschi 
bisogni,  c per  eccitare,  c fomentare  Io  sviluppo  delle  superiori 
facoltà;  quindi  è ebe  noi  dobbiamo  considerare  la  sensibilità  sotto 
ambedue  gli  aspetti,  e ricavare  dalle  sue  relazioni  i doveri  che 
ad  essa  si  riferiscono. 

125.  Ciò  che  sopra  si  è detto  circa  l' obbligo  di  cercare  in 
tutto  la  verità,  rende  inutile  che  noi  ci  estendiamo  sopra  l’ uso 
che  dobbiamo  fare  dei  sensi,  in  quanto  ci  servono  per  acquistare 
la  cognizione  delle  cose.  Se  dobbiamo  cercare  la  verità  fa  d’  uo- 
po che  impieghiamo  i mezzi  in  maniera  conveniente,  c perciò  ab- 
bisogna che  procuriamo  usare  dei  sensi  nella  maniera  che  cor- 
risponde aflinchè  non  c'  inducano  a concetti  equivoci.  Le  regole 
sopra  il  buon  uso  dei  sensi,  non  sono  solamente  logiche,  sono 
ancora  morali,  impiegare  i sensi  in  guisa  che  ci  facciano  errare 
ò valersi  di  corrieri  stolli  ed  imprudenti  con  pericolo  che  rechi- 
no false  notizie,  c se  arriviamo  anche  al  punto  di  usare  dei  sensi 
con  il  segreto  disegno  che  ci  dicano,  non  la  verità,  ma  bensì  quel 
che  accarezza  le  nostre  passioni,  o 1'  amor  proprio,  allora  com- 
mettiamo una  specie  di  delitto  di  subornazione,  ci  serviamo  di 
falsi  testimoni,  aflinchè  ingannino  l' intelletto. 

12G.  La  relazione  dei  sensi  per  sodisfare  ai  bisogni  anima- 
leschi c vitali  presenta  un  nuovo  aspetto  da  cui  nascono  nitri  do- 
veri. Ma  se  Lene  si  ridette,  tale  aspetto  si  trova  intimamente  vin- 
colato con  1*  anteriore  ; giacché  se  l' intelletto  conosce  la  verità , 
conoscerà  ancora  il  vero  destino  dei  sensi,  e perciò  l’uso  che  di 
essi  devesi  fare. 

127.  La  natura  medesima  ci  va  insegnando  che  dobbiamo 
conservare  la  vita  e la  salute  ; oltre  il  desiderio  che  a ciò  ci  spin- 
ge ; i sensibili  dolori  ci  ammoniscono  quando  la  vita  corre  peri- 
colo, o si  perturba  la  salute.  Quindi  adunque  sarà  legittimo  l’u- 
so dei  sensi,  quando  sia  ordinato  alla  conservazione  della  saluto 
e della  vita  c sarà  illegittimo  quando  si  oppone  a questi  lini.  An- 
che qui  fraternizza  la  moralità  con  la  utilità:  le  regole  della  i- 
gieuc  sono  ancora  regole  di  morale. 

La  temperanza,  c la  sobrietà  sono  virtù,  giacché  ci  prescri- 
vono la  dovuta  misura  nel  riho,  c nella  bevanda  ; la  gola,  c la 
ubriachezza  sono  vizi,  perchè  ci  portano  ad  un  eccesso  alla  ra- 
gione contrario.  I risultali  della  temperanza  e della  sobrietà,  so- 
no la  conservazione  della  vita  e della  salute,  il  ben  essere  soa- 
ve e generale  che  sperimentiamo  quando  la  nostra  organizzazio- 
ne si  trova  nel  corrispondente  equilibrio:  la  gola  e la  ubriachez- 
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73  producono  indigestioni,  vertigini,  dolori  atroci,  guastano  le 
forze,  e finiscono  per  condurre  alla  tomba. 

128.  Cosa  meravigliosa  ! L'  uomo  all’  eccedere  nel  sensibi- 
le, è punito  ancora  nell'  intellettuale  ; un’  eccessiva  corpacciata 
produce  ollusezza  delle  intellettuali  facoltà  per  la  pesantezza  c 
sonnolenza  : la  ubriachezza,  perturba  la  ragione  : l’ ebrio  non  ha 
operato  come  uomo,  ma  bensì,  per  la  ubriachezza,  lascia  di  es- 
sere uomo,  c si  converte  in  un  oggetto  che  fa  pietà,  e muove 
il  riso. 

129.  Ecco  qui  le  regole  morali  in  questo  punto  ridotte  ad 
un  principio  ben  semplice;  la  misura  dell'uso  dei  sensi  nelle  loro 
relazioni  con  i bisogni  del  corpo  è la  conservazioue  della  vita,  e 
della  salute  : estendendosi  la  igiene  non  solo  agli  alimenti  ma  a 
quanto  ha  rapporto  con  la  salute  c la  vita.  È questa  una  eccel- 
lente pietra  di  paragone  per  conoscere  la  moralità  delle  azioni 
relative  ai  bisogni,  o sensibili  desideri. 

Rischiariamo  tutto  ciò  con  esempi.  La  pigrizia  è un  vizio 
agli  occhi  della  sana  morato  : la  oziosità  è seminata  di  pericoli, 
in  essa  s' indeboliscono  le  intellettuali  facoltà,  c il  cuore  si  cor- 
rompe ; or  bene  la  igiene  è d’ accordo  con  i precetti  morali  : 
I’  oziosità  è pregiudizievole  alla  salute  ; f esercizio  si  intellettua- 
le, come  corjioralc  è mollo  salubre;  per  alleggerire  le  infermità 
serve  mollo  la  moderata  occupazione  del  corpo  e dello  spirito. 
Mirate  il  pigro  che  steso  sopra  un  solò,  non  ha  animo  di  alzare 
il  rapo,  nè  la  mano  ; il  tedio  s' impossessa  del  suo  cuore  per  da- 
re ben  presto  luogo  alla  tristezza  e alla  manìa,  e ad  altri  devia- 
menti. Il  suo  intelletto  vagando  in  balìa  di  tutte  le  impressioni, 
senza  sentire  l’ azione  di  una  volontà  forte  che  l’assoggetti  ad  un 
punto,  si  avvezza  a non  (issarsi  in  cosa  alcuna,  s’ indebolisce  e 
vive  in  una  specie  di  sonnolenza.  Il  corpo  in  continua  inazione 
languisce;  si  fanuo  male  le  digestioni,  si  ritarda  la  circolazione, 
e si  perturba  ; il  sonno  che  facilmente  scende  sur  un  corpo  stanco, 
c bisognevole  di  riposo,  fugge  dagli  occhi,  o frequentemente  è in- 
terrotto ; il  pigro  cercava  il  ben  essere  nella  inazione  completa, 
e solo  trova  i inali  derivanti  dail’indcbolimcnlo  dello  spirito  e dal- 
le infermità  del  corpo. 

Con  questi  risultali  confrontale  quelli  della  virtù  opposta. 
La  consuetudine  del  travaglio  inspira  affezione  verso  di  esso. 
L’uomo  faticatore  gode  quando  travaglia,  soffre  quando  sia  con- 
dannato alla  inazione.  Il  frutto  di  sua  operosità,  intellettuale  mo- 
rale o fisica,  lo  ricompensa  con  una  piacevole  soddisfazione;  quan- 
do dopo  lunghe  ore  contempla  il  risultato  di  sua  attività  facil- 
mente si  consola  delle  piccole  sofferte  molestie,  e le  ritiene  i>cr 


1 


4G 

molto  Lene  impiegate.  Al  giungere  l' ora  delia  ricreazione,  gode 
perché  ne  abbisogna  ; la  sua  sensibilith  non  si  rende  ottusa  dal 
piacere,  e questo  per  leggiero  che  sia,  si  moltiplica,  si  ravviva, 
perchè  è una  pioggia  che  cade  sopra  un  terreno  assetato.  Il  te- 
dio, la  tristezza,  le  manie  i tristi  presentimenti  non  albergano  nel- 
]’  anima  sua  perché  non  sanno  di  dove  entrare:  siccome  vi  è una 
permanente  occupazione,  non  resta  tempo  per  compiacere  queste 
visite  importune  e dannose.  L'esercizio  delle  facoltà  tiene  in  mo- 
vimento continuo  la  organizzazione,  e le  alternative  del  travaglio 
e del  riposo  gli  danno  quell'  accordo  che  fa  d’ uopo  per  disimpe- 
gnare ordinatamente  le  sue  funzioni  : ciò  che  costituisce  la  salu- 
te, e prolunga  la  vita.  In  Gne  il  sonno  cadendo  sopra  una  organiz- 
zazione stanca,  è preso  con  piacere,  e riparando  le  forze,  comu- 
nica T attività  che  di  nuovo  si  spiega  quando  l' astro  del  di  il- 
luminando il  mondo  viene  ad  avvisarci  che  l' ora  del  travaglio 
suonò. 

130.  E che  diremo  dell'  armonia  della  igiene,  c della  mo- 
rale in  ciò  clic  spetta  i piaceri  sensuali  contrari  alla  natura  ?.... 
La  severità  della  morale  in  questo  punto  si  trova  ginstificata  dal- 
la più  saggia  previsione.  Ecco  qui  come  si  esprime  Huffcland  nel- 
la sua  Macrobiotica,  o arte  di  prolungare  la  vita  : « È orrendo  il 
sigillo  che  la  natura  imprime  in  colui  che  l’ oltraggia  in  questo 
modo;  è una  rosa  appassita,  un  albero  inaridito  in  tempo  di  sua 
maggiore  verdura,  un  cadavere  ambulante.  Questo  vizio  ignomi- 
nioso alloga  ogni  vitale  principio,  esaurisce  tutte  le  fonti  del  vi- 
gore; c dietro  sé  non  lascia  altro  che  debolezza,  inerzia,  pallidez- 
za, decadenza  del  corpo,  e abbattimento  di  spirito.  L'occhio  perde 
il  suo  scintillamento  e s'intana  nella  orbita,  si  allargano  le  fattez- 
ze sparisce  l'aria  della  gioventù,  ed  il  sembiante  si  cuopre  di 
macchie  che  tirano  sul  paonazzo.  La  più  lieve  impressione  affet- 
ta spiacevolmente  (ulta  ('economia  animale,  manca  il  vigore  mu- 
scolare ; il  sonno  ristora  poco;  il  più  piccolo  movimento  produ- 
ce stanchezza  ; le  gambe  non  possono  reggere  il  peso  del  corpo  ; 
tremolanti  divengono  le  mani,  si  soffrono  dolori  in  tutte  le  mem- 
bra ; i sensi  diventano  ottusi,  cd  il  genio  si  cambia  in  tetraggi- 
ne, e malinconia.  I disgraziati  che  si  abbandonano  a questo  vi- 
zio, parlano  poco,  pare  clic  lo  facciano  con  disgusto,  e niente  re- 
sta ad  essi  di  quella  vivacità  che  li  caratterizzava  in  altri  tempi. 

I giovani  di  talento  si  rendono  uomini  comuni  ed  anche  mente- 
catti. L’anima  perde  il  gusto  dei  pensieri  elevali  e la  immagina- 
zione è intieramente  depravala  . . . 

Tutta  la  loro  vita  altro  non  è che  una  serie  di  accuso  ch’ossi 
medesimi  si  fanno,  c di  penosi  sentimenti  cagionali  dalla  crimi- 
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uosa  debolezza  della  quale  non  sanno  trionfare.  Sempre  irresolu- 
ti sperimentano  un  tedio  continuo  della  vita  che  li  conduce  di 
frequente  al  suicidio,  delitto  a cui  veruno  è più  soggetto  di  co- 
loro che  si  danno  in  braccio  dei  piaceri  che  da  se  soli  . . . 

Dall’  altra  parte  le  facoltà  digestive  si  perturbano  ; sempre 
si  soffrono  incomodi,  e mali  di  stomaco;  si  vizia  il  sangue  ; di  mu- 
cosità si  riempie  il  petto,  la  pelle  si  cuoprc  di  pustole  e di  ulce- 
ri, e infine  sopravviene  la  epilessia,  la  consunzione;  la  febbre  di 
etisia,  frequenti  deliqui  cd  una  morte  prematura.  » Al  sentire 
questo  testimonio  imponente  della  scienza  sopra  i risultati  fune- 
sti della  immoralità,  fanno  pietà,  e rabbia  coloro  che  non  sono 
rapaci  d'intendere  perchè  la  religione  Cristiana  si  mostra  così  se- 
vera in  tutto  quanto  può  corrompere  il  ruore  della  gioventù.  Qui 
come  in  tutte  le  cose,  manifesta  il  Cristianesimo  la  sua  profonda 
cognizione  delle  leggi  della  natura  e dei  segreti  del  cuore  e della 
vita.  « La  natura,  dice  lo  stesso  HulTeland,  non  castiga  alcuna 
azione  con  tanto  rigore,  come  quelle  che  direttamente  la  offen- 
dono. Se  vi  sono  peccati  mortali,  sono  senza  dubbio  quelli  che 
si  commettono  contro  la  natura  >;  { Macrobiotica,  2 p.  sez.  1, 
cap.  2 ). 


sezione  v. 

Il  Suicidi». 

131.  Al  trattare  degli  obblighi  dell’uomo  verso  sé  stesso, 
occorre  la  questione  del  suicidio.  È da  notarsi  che  la  immoralità 
di  quest’  atto  non  può  fondarsi  unicamente  nelle  relazioni  dell’in- 
dividuo con  la  famiglia,  o società  : diversamente  ne  seguirebbe 
che  colui  fosse  isolato  e privo  dell’  una  e dell’altra,  potrebbe  at- 
tentare contro  la  sua  vita. 

132.  La  ragione  fondamentale  della  immoralità  del  suicidio 
consiste  in  ciò  che  l'uomo  scompiglia  l'ordine  naturale,  distrug- 
gendo una  cosa  sopra  la  quale  non  ha  dominio.  Siamo  usufrut- 
tuari della  vita,  non  già  proprietari;  ci  fu  concesso  di  mangiare 
dei  frutti  dell’albero,  e con  il  suicidio  ci  prendiamo  la  libertà  di 
tagliarlo. 

In  che  può  1’  uomo  appoggiarsi  per  chiamarsi  proprietario 
della  vita?  ...  Se  la  diede  esso  stesso?  ...  fu  chiamato  per  av- 
ventura a consulta  per  estrarlo  dal  nulla  ? Prima  di  vivere,  ove 
stava  ?...  Non  esisteva,  e si  trovò  esistente  non  per  sua  volon- 
tà, ma  per  quella  del  Creatore  subordinato  alle  leggi  della  natu- 
ra. Se  1'  uomo  non  si  ha  dato  la  vita,  come  pretenderà  esserne 
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esclusivo  padrone  in  guisa  che  la  possa  distruggere  quando  me- 
glio gli  sembri  ? Tutto  gl'  indica  che  il  vivere  non  dipende  dal 
suo  libero  arbitrio  ; oltre  di  essere  passato  dai  nulla  all’essere, 
sperimenta  che  la  maggior  parte  delle  funzioni  della  vita  si  fanno 
indipendentemente  dalla  sua  volontà;  la  respirazione,  la  circola- 
zione del  sangue,  la  digestione,  la  nutrizione,  c in  generale  tutte 
le  funzioni  vitali  si  eseguiscono  senza  che  pensi  ad  esse  ; solo 
quando  fa  duopo  alimentarsi  per  riparare  le  forze,  interviene  la 
volontà,  perchè  la  natura  ha  voluto  lasciare  all’essere  vivente  for- 
nito di  sjiontancilà,  qualche  azione  sopra  i mezzi  di  conservare  la 
vita  ; ma  come  subito  questo  viene  eseguilo,  la  organizzazione 
continua  le  sue  funzioni,  nelle  opere  della  nutrizione  e in  tulle  le 
sue  conseguenze,  senza  che  1 impero  della  volontà  possa  impe- 
dirlo. 

133.  Il  desiderio  della  conservazione  della  vita,  c l’orrore 
alla  morte,  è un  indizio  che  non  sono  la  prima  c la  seconda  in 
nostro  potere.  I bruti  animali  come  ciecamente  obbediscono  al- 
l’ istinto  di  natura  non  mai  da  loro  stessi  si  uccidono  ; solo  l' uo- 
mo in  forza  di  sua  libertà  può  turbare  in  cosi  mostruosa  manie- 
ra T ordine  naturale. 

134.  Il  suicida  o deve  negare  la  immortalità  dell’  anima,  o 
cominelle  la  maggiore  delle  pazzie.  Se  si  attiene  al  primo  punto 
alTcrmando  clic  dopo  di  questa  vita  nulla  vi  è,  il  suicidio  non  si 
scusa,  ma  si  comprende  e per  disgrazia  si  nota  che  ove  la  incre- 
dulità si  dilata,  quivi  ancora  tal  criminosa  manìa  si  propaga.  Ma 
se  il  suicida  conserva  non  dirò  sicurezza,  ma  almeno  il  più  lieve 
dubbio  sopra  la  esistenza  dell’altra  vita,  come  si  spiega  temerità 
si  grande  ?...  Chi  lo  ha  fatto  arbitro  del  suo  futuro  destino  di  tal 
maniera  che  possa  acquistarlo  quando  meglio  gli  sembri?....  AI 
presentarsi  avanti  il  suo  Creatore,  nel  mondo  dell’ eternità,  che 
potrà  rispondere  se  gli  si  dice:  « chi  ti  ha  chiamato  qui?...  Chi 
li  ha  detto  eh’  era  finita  la  tua  carriera  sopra  la  terra  ?....  Per- 
chè l’hai  accorciata  per  tua  sola  volontà?...  Chi  ti  dovea  cacciar 
dalla  terra,  non  è forse  colui  quello  stesso  clic  in  essa  ti  pose?... 
La  ragione  c l’ istinto  della  natura  non  (i  dicevano  che  l’ attenta- 
re contro  la  tua  vita  era  un  atto  contrario  alla  legge  la  quale  ti 
era  imposta?...  » Chi  Io  autorizza  per  andare  all’altro  mondo  a 
cercare  diverso  destino?...  Non  sarebbe  giusto,  giustissimo  che. 
invece  della  felicità  incontrasse  la  disavventura?...  Ecco  qui, dun- 
que come  il  suicidio  sempre  inescusabile,  non  può  nemmeno  ca- 
pirsi, se  non  come  una  temerità  insensata,  in  colui  che  ammette 
un  qualche  dubbio  sopra  il  punto  se  vi  sia  qualche  cosa  dopo 
morte,  e così  è molto  naturale  ciò  che  la  esperienza  insegna,  elio 
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$'  incontrino  cioè,  così  pochi  suicidi,  quando  le  idee  religiose  si 
conservano.  Un  buon  Idrometro  è questo  per  giudicare  (iella  re- 
ligiosità dei  popoli  : se  son  molti  gl1  individui  che  attentano  con- 
tro la  loro  vita,  è indizio  che  lé  credenze  sopra  la  immortalità 
dell'  anima  si  sono  indebolite. 

sezione  vi. 

La  mulilazione  e altri  danni. 

135.  Come  il  dovere  di  conservare  la  vita,  inchiude  la  proi- 
bizione del  suicidio  ; così  il  dovere  di  conservare  la  salute  com- 
prende la  proibizione  di  mutilarsi,  di  diminuire  in  qualsivoglia 
modo  la  integrità  del  corpo,  o procacciarsi  infermità. 

136.  Non  si  vuol  dire  con  questo  che  l'uomo  per  motivi  su- 
periori non  possa  mortificare  sè  stesso,  giacché  la  soggezione  del 
corpo  allo  spirito  cd  il  servigio  che  il  primo  deve  al  secondo,  ri- 
chiede che  quando  per  la  perfeziono  dello  spirito  si  abbia  da  sa- 
crificar il  ben  essere  del  corpo,  non  si  badi  al  sacrifizio.  Ciò  può 
accadere  o a modo  di  preservativo,  o di  espiazione  : di  preserva- 
tivo, se  per  esempio,  astenendosi  da  certi  cibi,  o d'altre  ricrea- 
zioni lecite  si  ottiene  che  il  suo  spirilo  conservi  la  pace,  e la  buo- 
na morale;  di  espiazione  perché  niente  più  ragionevole  ( e ciò  an- 
cora confermano  i costumi  del  genere  umano  ) che  offrire  a Dio 
in  espiazione  di  sne  mancanze,  la  mortificazione  volontaria  di  chi 
le  ha  commesse.  Nulla  però  di  questo  può  giungere  nè  alla  mu- 
tilazione nè  a gravi  detrimenti  della  salute  ; a tutto  deve  presie- 
dere la  prudenza,  che  è la  guida,  il  compimento,  e labbellimen- 
to  delle  altre  virtù. 


SEZIONE  VII. 

Epilogo. 

137.  Riassumendo  i doveri  dell'  uomo  verso  sè  stesso,  dire- 
mo che  deve  amare  Dio,  c amare  sè  stesso  ; che  deve  la  verità  al 
suo  intelletto,  e il  bene  alla  sua  volontà  ; che  deve  a tutte  le  sue 
facoltà  la  corrispondente  armonia  affinchè  non  servano  come  schia- 
ve quelle  che  devono  quali  padrone  comandare  ; diremo  che  l'u- 
so delle  facoltà  sensibili  in  quanto  si  riferiscono  ad  informare  l'uo- 
mo degli  oggetti,  deve  essere  quale  conviene  affinchè  non  lo  in- 
ducano ad  errore,  e nello  loro  relazioni  col  corpo,  devono  impie- 
garsi in  maniera  conducente  alla  conservazione  della  vita,  c del- 
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la  saluta  ; che  per  conseguenza  non  può  in  caso  alcuno  allentare 
contro  la  sua  propria  esistenza  ; che  anche  i danni  che  si  reca, 
non  mai  possono  giungere  fino  al  punto  da  produrre  gravi  infer- 
mità e devono  sempre  avere  uno  scopo  conforme  alla  ragione  ; 
in  una  parola,  il  fondamentale  precetto  dell’  amore  a sè  stesso 
dee  praticarlo  con  lo  sviluppo  di  sue  facoltà  in  un  senso  di 
perfezione,  e con  subordinazione  allo  scopo  a cui  Dio  lo  ha  de- 
stinato. 

138.  Non  parlo  separatamente  dei  doveri  della  volontà,  per- 
chè ad  essa  vi  appartengono  tutti  ; essendo  la  volontà  una  condi- 
zione necessaria  per  la  moralità  ; niente  è buono,  nè  cattivo  se 
non  è volontario. 


CAPO  XVI. 

/,’  uomo  è destinalo  a vivere  in  società. 

139.  Abbiamo  spiegato  i doveri  dell'  uomo  considerato  co- 
me sè  stesse  solo  nel  mondo,  senza  un  essere  somigliante  a lui  con 
il  quale  potesse  avere  relazioni  ; ma  questa  è un’  ipotesi  che  uni- 
camente ebbe  luogo  nei  brevi  istanti  che  trascorsero  dalla  crea- 
zione di  Adamo  fino  a quella  di  sua  moglie  Èva.  Sempre,  c in 
tutte  le  parti  si  è I’  nomo  riscontrato  in  relazione  co' suoi  simili  ; 
dunque  non  meritano  attenzione  le  rare  eccezioni  di  questa  re- 
gola che  la  storia  di  lunghi  secoli  presenta.  Quei  che  vissero  sen- 
za comunicazione  co'  loro  simili  han  sofferto  tale  infortunio  per 
qualche  accidente  ; gli  uni  avendo  di  già  la  ragione  sviluppata, 
come  i naufraghi  gettali  ad  una  isola  deserta,  gli  altri  prima  del- 
h uso  della  ragione,  o sia  che  abbandonati  dai  loro  genitori,  do- 
vessero ad  una  felice  casualità,  il  non  morire,  o sia  perchè  si  ab- 
bia voluto  fare  in  essi  un  esperimento,  come  nei  fanciulli  di  E- 
gitto,  e del  Mogol  ( Vedi  Ideologia  c.  XVI }.  L' isolamento  che 
sopraggiunge,  già  sviluppata  la  ragione,  è un  accidente  rarissi- 
mo nei  fasti  della  storia  ; l'altro  oltre  di  essere  ancora  molto  ra- 
ro, non  cade  sotto  la  giurisdizione  della  scienza  morale  perchè 
gl'  individui  che  in  tal  caso  si  trovano,  cosi  stupidi  si  mostrano, 
che  si  dubita  fondatamente  se  abbiano  esplicite  idee  morali  (Idem). 
Ciò  nulla  di  meno  inutile  non  sarà  di  avere  considerato  l'uomo  in 
un  ipotetico  isolamento,  perchè  tale  considerazione  ci  ha  insegna- 
to a conoscere  meglio  che  vi  è nell’  ordine  morale  qualche  cosa 
di  assoluto,  necessario,  e indipendente  dalle  relazioni  con  la  fa- 
miglia, e con  la  società:  mostrandoci  la  legge  morale  come  quel- 
la che  presiede  ai  destini  di  ogni  creatura  intelligente,  e libera, 
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por  il  moro  fall»  della  sua  esistenza.  Le  relazioni  sotto  le  quali 
siamo  per  considerare  I'  uomo,  ci  condurranno  alla  cognizione 
di  una  nuova  serie  di  obblighi  morali  ; e al  tempo  stesso  servi- 
ranno a completare  le  idee  di  quei  doveri  che  abbiamo  or  ora  mo- 
strato nell'  uomo  isolatamente  considerato. 

140.  Le  leggi  ebe  reggono  la  generazione,  l'aumento,  c la 
perfezione  dell'uomo  tisico,  sono  nn  argomento  irrefragabile  che 
esso  non  può  stare  solo;  e quelle  che  presiedono  allo  sviluppo  di 
sue  intellettuali  c morali  facoltà  confermano  la  stessa  verità.  Pre- 
cede alla  nascita  dell'  uomo  la  società  fra  marito  e moglie,  e ne 
segue  la  società  del  figlio  con  la  madre.  Senza  queste  condizio- 
ni, o 1'  uomo  non  esiste,  o muore  poco  dopo  di  avere  visto  la  lu- 
ce ; la  debolezza  del  neonato  indica  la  necessità  di  una  protezio- 
ne, c il  lungo  tempo  in  cui  la  sua  debolezza  si  prolunga  manife- 
sta che  questa  protezione  deve  essere  costante.  Lasciate  solo  il 
bambino  appena  nato,  e vivrà  poche  ore  ; abbandonatelo  in  una 
selva  quando  pure  già  conta  alcuni  anni  di  vita,  e perirà  senza 
rimedio.  La  necessità  clic  conversi  con  i suoi  simili  la  manifesta- 
no con  non  minor  chiarezza  le  condizioni  del  suo  sviluppo  intel- 
lettuale e morale  ; l’ individuo  solitario  vive  nella  stupidezza  la 
più  completa  ; o non  ha  idee  morali  e intellettuali,  o sono  cosi 
imperfette  che  non  si  lasciano  conoscere  ( si  veda  Ideologia  cap. 
XVI  ).  Da  ciò  dobbiamo  inferire  che  l'uomo  non  è destinato  a vi- 
vere solo  ma  bensì  in  comunicazione  co' suoi  simili;  diversamen- 
te sarà  necessario  ammettere  lo  sproposito  che  la  natura  io  for- 
ma per  morire  subito  nato,  o per  vivere  nella  stupidezza  dei 
bruti,  seppure  per  qualche  felice  accidente  si  conservasse  la  sua 
vita. 

CAPO  XML 

Doveri,  e diritti  della  società  domestica 
ossia  della  famiglia. 

141.  La  riunione  degli  uomini  forma  le  società,  che  sono  di 
specie  diverse,  secondo  i vincoli  che  le  costituiscono.  La  prima, 
più  naturale,  c indispensabile  per  la  conservazione  delfumaii  ge- 
nere, è la  società  di  famiglia.  Le  relazioni  morali  che  da  essa  di- 
mammo  ci  devono  insegnare  l'oggetto  di  essa. 

142.  La  specie  umana  perirebbe  ge  i padri  non  avessero  cu- 
ra dei  tìgli,  alimentandoli,  liberandoli  dalla  intemperie  dell'a- 
ria, e preservandoli  da  tante  cagioni  le  quali  arrecherebbero  la 
morte.  Quest’ obbligo  si  riferisce  in  primo  luogo  alla  madre  ; 
perciò  la  natura  le  dà  il  necessario  per  alimentare  il  neonato,  e 
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pone  nel  suo  cuore  un  torrente  iliesauribile  ili  amore,  di  solleci- 
tudine c di  tenerezza. 

143.  La  debolezza  della  moglie,  la  impossibilità  di  procac- 
ciarsi da  sé  sola  la  sussistenza  per  sè  stessa,  e per  la  sua  famiglia, 
reclamano  l' aiuto  del  padre  sopra  cui  pesa  ancora  l' obbligo  di 
conservare  la  vita  degl'  individui  ai  quali  1'  ba  data. 

144.  1 discorsi  della  ragione  sono  superflui  quando  vi  4 di 
mezzo  la  intrinseca  necessità  dello  cose,  c parla  cosi  allo  la  na- 
tura : questi  doveri  sono  cosi  chiari  che  non  vi  è necessità  di  rin- 
forzare gli  argomenti  che  li  provano  : si  trovano  scritti  con  ca- 
ratteri indelebili  nel  cuore  dei  padri;  l'indicibile  amore  ebe  pro- 
fessano ai  loro  figli  è una  proclamazione  eloquente  della  legge 
naturalo. 

145.  È chiaro  che  la  conservazione  del  genere  umano  non 
ai  riferisce  unicamente  alla  vita  fìsica,  ma  abbraccia  ancora  la 
vita  intellettuale  c morale  : l' Autor  della  natura  ha  voluto  che 
si  perpetuasse  1'  umana  specie,  non  però  come  una  razza  di  bru- 
ti, ma  bensì  come  creature  ragionevoli.  La  ragione  non  si  svi- 
luppa senza  la  comunicazione  intellettuale  ; ed  è cosi  ebe  al  rac- 
comandarsi ai  padri  la  cura  di  conservare,  e perfezionare  i figli 
nel  fisico,  fu  ai  padri  ancora  raccomandalo  lo  sviluppo  e il  per- 
fezionamento nell'  ordine  intellettuale  e morale.  Ecco  adunque 
come  la  stessa  natura  c’  indica  che  i padri  ban  l' obbligo  di  edu- 
care i loro  figli,  formando  l' intelletto  e il  cuore  di  essi,  quale  a 
creature  ragionevoli  conviene. 

14G.  Tale  premura  deve  continuarsi  per  lungo  tempo,  ma 
tuttavia  deve  estendersi  più  ai  morale  di  quello  che  si  estenda  al 
fisico,  perchè  la  esperienza  insegna  che  il  fanciullo  lentamente 
giunge  alla  cognizione  delle  verità  delle  quali  abbisogna,  e sopra 
tutto  le  sue  inclinazioni  sensibili  si  depravano  con  facilità,  c sof- 
focando il  seme  delle  morali  idee,  non  lasciano  queste  prevalere 
nella  condotta. 

147.  Il  comune  degli  uomini  solo  vive  il  necessario  per  ac- 
cudire alla  educazione  dei  loro  figli  : molti  sono  ■ padri  che  muo- 
iono prima  che  questi  giungano  all’età  adulta  ; e quasi  lutti  scen- 
dono al  sepolcro  senza  aver  potuto  attendere  alla  educazione  dei 
più  piccoli  figli.  Questa  verità  si  manifesta  nelle  tavole  della  du- 
razionc  della  vita,  c senza  il  bisogno  di  calcoli  la  esperienza  co- 
mune ce  lo  va  mostrando.  Quando  « padri  sono  nell'  età  di  cin- 
quanta in  sessant’  anni  i loro  figli  più  grandi  non  oltrepassano  la 
età  di  venti  ai  treni’  anni  ; e a questi  sicguono  altri  che  non  so- 
no ancora  capaci  di  provvedere  alla  loro  sussistenza,  e meno  an- 
cora lo  sono  per  ben  regolarsi  fra  i scogli  del  mondo.  Questo  fat- 
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lo  i della  maggiore  importanza  per  manifestare  la  necessità  clic 
vi  ha,  che  i vincoli  del  matrimonio  sieno  durevoli  per  tutta  la 
vita,  attendendo  uniti  marito  e moglie  alla  educazione  dei  figli 
che  la  Provvidenza  loro  raccomandò.  Senza  tale  permanenza  nella 
unione,  molti  figli  si  vedrebbero  abbandonali  prima  del  tempo  e 
si  perturberebbe  l’ordine  della  famiglia,  e della  società.  Il  breve 
spazio  di  vita  all’  uomo  concesso,  gl'  indica  che  in  vece  di  vaga- 
re in  balìa  di  sue  passioni  formando  vincoli  novelli,  e dando 
simultanea  origine  a distinte  famiglie  si  affretti  ad  attendere  a 
quella  ebe  ha  giacchi  a rapidi  passi  si  avvicina  il  momento  di 
scendere  alla  tomba. 

148.  Nessuna  società  per  piccola  che  sia  può  conservarsi  or- 
dinata senza  un'autorità  che  la  regga  ; ove  vi  è una  riunione,  bi- 
sogna che  vi  sia  una  legge  di  unità  ; è inevitabile  il  disordine  in 
caso  contrario.  Le  forze  individuali  abbandonate  a loro  stesse 
senza  questa  legge  di  unità,  o producono  dispersione,  o recano 
degli  urti,  c anarchia.  Non  si  eccettua  da  questa  regola  la  dome- 
stica società,  e come  l’ autorità  non  può  risiedere  nei  figli,  deve 
stare  nei  padri.  Così  I'  Autorità  paterna  è fondata  nella  natura 
medesima,  anteriormente  ad  ogni  civile  società. 

119.  1 limili  di  tale  autorità  si  trovano  fissati  dall’  oggetto 
dell’  autorità  medesima  ; questa  deve  avere  tutto  il  necessario  af- 
finchè la  società  della  famiglia  possa  ottenere  il  suo  fine  eh' è l'al- 
levare ed  educare  i figli  in  maniera  che  si  perpetui  il  genere  u- 
■nano  con  il  dovuto  sviluppo,  e perfezionamento  delle  intellettua- 
li, c morali  facoltà. 

150.  Prima  della  società  con  i figli  vi  è quella  del  marito 
e della  moglie,  e fra  questi  una  autorità  vi  ha  da  essere,  affin- 
chè vi  sia  ordine.  La  debolezza  della  moglie,  le  necessità  del  suo 
sesso,  le  sue  naturali  inclinazioni,  il  predominio  che  il  sentimen- 
to ha  in  essa  sopra  la  ragione  ; lo  stesso  genere  dei  mezzi  che  la 
natura  diede  alla  femmina  per  acquistare  una  certa  superiorità, 
coll’  insinuarsi,  tutto  indica  che  non  è nata  per  comandare  al 
maschio,  che  la  natura  ha  fatto  riflessivo,  di  cuore  meno  sensi- 
bile, senza  i mezzi  e le  arti  di  sedurre,  ma  con  l' aria  e forza 
del  comando.  L’  autorità  della  famiglia  si  trova  dunque  nel  ma- 
schio ; quella  della  madre  viene  in  suo  aiuto,  e la  rimpiazza  quan- 
do manca. 

151.  Il  diritto  di  comandare  è correlativo  dell' obbligo  di 
ubbidire  ; così  dunque  i doveri  della  moglie  con  il  marito,  e dei 
figli  con  i padri  sono  limitali  dal  diritto  dei  loro  rispettivi  supe- 
riori ( 77-8-9-  ).  La  moglie  deve  a suo  marito,  e i figli  ai  loro 
padri  sommersione  e obbedienza  in  tutto  ciò  che  concerne  il  buon 
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ordine  domestico.  Quali  sieno  le  applicazioni  di  questi  doveri,  lo 
indicano  le  circostanze,  e non  può  stabilirsi  una  regola  generale 
che  fissi  con  tutta  esattezza  la  linea  fin  alla  quale  arrivino,  e che 
non  oltrepassino.  Nella  islabilità  delie  cose  umane  è inevitabile 
che  vi  sieno  molti  casi  che  sembrino  chiedere  l’ ninpliazione,  o 
restrizione  della  domestica  autorità,  e il  buon  ordine  delle  fami- 
glie, c degli  stati  autorevolmente  richiese  che  i legislatori  stabi- 
lissero regole  per  determinare  alcune  fra  le  relazioni  domesti- 
che. I)a  qui  è che  la  conjugale  autorità,  c la  patria  potestà  ab- 
biano estensione  diversa  nei  differenti  paesi  c tempi  ; quali  dif- 
ferenze a questo  luogo  non  appartengono,  c sotto  oggetto  della 
giurisprudenza. 

152.  Nella  infanzia  delle  società,  quando  le  famiglie  non  c- 
rano  unite  con  vincoli  sufficienti  per  costituire  veri  stati  politi- 
ci, la  patria  potestà  essere  doveva  naturalmente  molto  forte,  es- 
sendo I’  unico  elemento  dell’  ordine  privato  e pubblico  ; dovea 
avere  tutto  il  necessario  per  ottenere  il  suo  oggetto.  A misura 
però  che  la  organizzazione  sociale  andò  progredendo,  la  patria 
potestà  vi  entrò  come  un  elemento  di  ordine  ; non  fu  però  I’  u- 
nico,  e cosi  è che  i poteri  del  Padre  si  restrinsero  passando  al- 
cuni di  essi  al  potere  sociale.  Vi  è stata  varietà  su  tal  punto  nella 
legislazioni!  dei  popoli  vedendosi  società  sufficientemente  avanza- 
te nelle  quali  si  conservava  tuttavia  alla  patria  potestà  il  diritto  di 
vita  e di  morte,  ma  in  generale  si  può  assicurare  ebe  la  tenden- 
za è stata  per  la  restrizione,  avviandosi  a lasciare  ( alla  patria  po- 
testà ) unicamente  ciò  ch’era  indispensabile  per  allevare  ed  edu- 
care i figli,  pel  buon  ordine  nell’  amministrazione  dei  domestici 
affari. 

153.  1 benefici  innumerevoli  di  cui  sono  i figli  debitori  ai 
loro  padri,  producono  l'obbligo  della  gratitudine,  c in  quella 
guisa  che  il  padre  ha  la  cura  della  infanzia,  e della  adolescenza 
del  figlio,  così  il  figlio  deve  prestare  tutta  la  sua  cura  al  |Kidre 
quando  è vecchio.  La  pietà  filiale  è un  sacro  dovere  ; le  olfese 
al  padre  sono  contro  la  natura,  ed  è perciò  che  il  parricidio  si  è 
considerato  con  tanto  orrore  presso  tutti  i popoli,  castigandolo 
alcuni  con  supplici  spaventosi,  ed  altri  non  assegnando  alcuna  pe- 
na perché  le  leggi  lp  consideravano  impossibile. 

154.  La  natura  non  comunica  all' amor  filiale  la  vivezza,  la 
profondità,  la  tenerezza  e costanza,  ebe  distinguono  il  paterno, 
e materno  amore  ; nella  qual  cosa  si  manifesta  la  sapienza  del 
Creatore,  che  ha  dato  un  impulso  maggiormente  irresistibile  a 
proporzione  che  s' indirizzava  ad  un  oggetto  più  necessario.  I pa- 
dri vivono,  ed  il  moudo  si  conserva,  malgrado  del  crudele  con* 
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It'gno  <li  alcuni  tìgli,  e della  ingratitudine,  e indifferenza  ili  mol- 
ti ; ma  il  mondo  presto  finirebbe  se  questa  dimenticanza  dei  do- 
veri fosse  possibile  nei  Genitori.  Un  vecchio  impotente  apporta 
molestia  ai  figli  che  lo  assistono,  ma  la  negligenza  di  costoro  può 
solo  accorciare  ad  esso  un  poco  la  vita  ; ma  se  la  imbecillità  dei 
figli  recasse  molestia  ai  genitori,  e questi  si  scordassero  di  accu- 
dire ai  primi,  e non  fossero  capaci  dei  maggiori  sacrifizi,  il  fan- 
ciullo perirebbe  quando  appena  cominciasse  a vivere. 

155.  Malgrado  questa  differenza  di  sentimenti,  l’ obbligo 
inorale  dei  tigli  verso  dei  genitori  è grave,  gravissimo  ; l'amo- 
re, l’obbedienza,  il  rispetto,  la  venerazione  l’aiuto  in  caso  di 
necessità,  la  tolleranza  delle  loro  molestie,  la  compassiva  dissi- 
mulazione delle  loro  maucanze,  la  pazienza  nelle  infermità  e de- 
bolezze della  vecchiaia  sono  doveri  prescritti  dalla  filiale  pietà, 
colui  che  li  scorda  e li  viola,  offende  la  natura,  e con  essa  Dio 
che  n’  è l' autore. 

CAPO  XVIII. 

Origine  del  potere  pubblico. 

156.  La  domestica  società  non  basta  per  il  genere  umano, 
perchè  limitata  ad  allevare  ed  educare  i figli,  non  si  estende  alle 
generali  relazioni  stabilite  ]>cr  motivi  di  necessità  c di  utilità. 
Senza  la  patema  autorità,  possibile  non  sarebbe  la  conservazione 
fra  gl’  individui  di  una  stessa  famiglia  ; senza  l' autorità  politica 
non  sarebbe  possibile  conservare  l' ordino  fra  le  differenti  fami- 
glie ; queste  sarebbero  a guisa  d’ individui  che  lotterebbero  fra 
loro  continuamente,  giacché  per  terminare  le  discordie  loro  non 
avrebbero  altro  meno  che  la  forza. 

157.  Supposto  che  Dio  ha  fatto  1’  uomo  per  vivere  in  socie- 
tà, ha  voluto  tutto  il  necessario  affinchè  la  società  fosse  possibi- 
le ; onde  si  vede  che  la  esistenza  di  un  pubblico  potere  è di  di- 
ritto naturale,  e che  Io  è ancora  la  sommessione  ai  suoi  coman- 
di. La  forma  di  questo  potere  è varia  secondo  le  circostanze.  I 
sentieri  per  arrivare  a costituirsi,  sono  stali  differenti,  secondo 
le  idee,  i costumi  e la  situazione  dei  popoli  ; ma  sotto  una,  o al- 
tra forma,  tal  potere  ha  esistito  o ha  dovuto  per  necessità  esiste- 
re in  qualunque  luogo  gli  uomini  siensi  ritrovati  uniti  ; senza  di 
ciò  era  inevitabile  f anarchia  c perciò  inevitabile  la  rovina  della 
Società.  Questa  dottrina  è così  chiara,  cosi  semplice,  cosi  alla  na- 
tura delle  cose  conforme  che  non  si  spiega  facilmente  perchè  siasi 
tanto  disputato  sopra  I’  origine  del  potere  : riconosciuto  il  cerai* 
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lere  sociale  dell'  uomo,  così  relativamente  al  fisico  come  all'  in- 
tellettuale e morale,  il  disputare  sopra  la  legittimità  della  esi- 
stenza del  potere,  equivarrebbe  a disputare  sopra  la  legittimità 
di  soddisfare  ad  una  delle  più  urgenti  necessità.  L’  uomo  si  ali- 
menta perchè  senza  di  ciò  morrebbe  ; si  veste,  c si  mette  al  co- 
perto perchè  senza  di  questo  sarebbe  vittima  della  intemperie  del- 
l' aria  ; vive  in  famiglia,  perchè  solo  non  può  vivere  ; le  fami- 
glie si  riuniscono  in  società  perchè  non  possono  vivere  isolate,  e 
riunite  in  società  sono  soggette  a un  pubblico  potere  giacché  sen- 
za di  questo  sarebbero  vittima  della  confusione,  c finirebbero  col 
dispergersi,  e morirebbero.  Qual  necessità  vi  è d’ inventare  teo- 
rie per  ispiegare  fatti  così  naturali  ?...  La  ragione  si  è perchè 
ban  voluto  sostituire  i cavilli  della  filosofia  alle  prescrizioni  della 
natura. 

158.  La  varietà  delle  forme  del  pubblico  potere  è un  fatto 
analogo  alla  varietà  degli  alimenti,  delle  vesti,  e delle  fabbriche  ; 
alla  fin  dei  fini  non  vi  era  che  una  necessità  che  bisognava  sod- 
disfare ; il  modo  però  è stalo  diverso  secondo  le  idee,  i costumi, 
i climi,  e lo  stalo  sociale,  e le  rimanenti  circostanze  dei  popoli. 
Questa  verità  nulla  prova  contro  la  necessità  del  fatto  fondamen- 
tale ; solo  manifesta  la  diversità  delle  sue  applicazioni  ; non  in- 
dica che  sia  dipenduto  dalla  libera  volontà  ; ma  che  la  necessità, 
la  convenienza  o altre  cagioni  lo  hanno  modificato.  La  varietà  de- 
gli alimenti,  delle  vesti,  ed  abitazioni  non  distrugge  la  necessità 
di  questi  mezzi  c colui  che  a vista  della  diversità  delle  forme  del 
pubblico  potere,  finge  primitivi  contratti  per  cui  gli  uomini  ab- 
niano  convenuto  di  vivere  uniti,  e ad  assoggettarsi  ad  una  pub- 
blica autorità,  è non  meno  stravagante  di  colui  che  si  immagi- 
nasse gli  uomini  riuniti  per  accordarsi,  c consentire  a vestirsi,  a 
fabbricare  case  e a dare  tale,  o tale  altra  forma  alle  restimenta 
loro,  tale  o tale  altra  figura  alle  loro  abitazioni. 

159.  Come  si  organizzò  il  pubblico  potere  ? . . Quali  furo- 
no le  orditure  di  sua  formazione  ? . . Furono  le  stesse  di  tutti  i 
fatti  grandiosi,  i quali  non  si  assoggettano  alla  strettezza,  e rego- 
larità dei  procedimenti  dall'  uomo  fissali.  Dovettero  combinarsi 
elementi  ai  classi  diverse,  secondo  le  circostanze.  La  patria  pode- 
stà, i matrimoni,  l' opulenza,  la  forza,  la  sagacità,  le  convenzio- 
ni, la  conquista,  il  bisogno  di  protezione,  ed  altre  cagioni  somi- 
glianti, naturalmente  produrrebbero  che  un  individuo,  o una  fa- 
miglia, una  casta  si  erigessero  sopra  i loro  simili,  e vi  esercitas- 
sero con  maggiore  o minore  resinazione  le  funzioni  del  pubbli- 
co potere.  Talora  l'autorità  di  un  padre  di  famiglia  estendendosi 
sopra  le  sue  diramazioni  e dipendenze,  formerebbe  il  tronco  di 
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un  potere  che  vincolandosi  ad  una  casa  o parentela,  darebbe 
principi  e Re  alle  generazioni  che  sopravvenissero,  talora  abbi- 
sognerebbero piccoli  capi  che  in  una  trasmigrazione,  in  una 
guerra,  o in  una  difesa  dei  sacri  lari  regolassero  tutti  gli  altri  ; 
e questi  piccoli  capi  di  brigata  innalzati  dalla  necessità  delle  cir- 
costanze, resterebbero  dappoi  nel  loro  innalzamento  ; talora  una 
colonia  di  popoli  più  civilizzali  cominciando  dal  chiedere  ospita- 
lità, finirebbe  per  fondare  un  impero  ; qualche  volta  un  uomo 
straordinario  per  la  sua  capacità  si  attirerebbe,  come  per  forza 
l'ammirazione  de' suoi  simili,  che  credendolo  invialo  dal  Ciclo, 
si  assoggetterebbero  di  buon  grado  alla  sua  dottrina,  e ai  suoi 
comandi,  vincolando  nella  sua  famiglia  il  supremo  diritto,  in 
una  parola,  il  pubblico  potere  si  è formato  in  varie  maniere,  sot- 
to condizioni  diverse,  e quasi  sempre  lentamente,  a guisa  di  quei 
terreni  che  risultano  dal  sedimento  dei  fiumi  nel  decorso  di  lun- 
ghi anni. 

Attendasi  alla  formazione  dei  moderni  stati  c si  capirà  la 
formazione  degli  antichi.  L'Europa  si  è forse  costituita  sotto  ua 
solo  principio  che  le  sia  servito  di  regola  costante?  . . La  con- 
quista, i matrimoni,  la  successione,  le  cessioni,  i convegni,  gli 
intrighi,  le  rivoluzioni,  gl’  invitamenti  liberi,  non  sono  altrettan- 
te origini  del  pubblico  potere  nelle  moderne  società  ?...  Tanto 
nella  sua  origine,  come  nel  suo  sviluppo,  la  forza,  c il  diritto 
non  son  con  tropi»  frequenza  frammischiali  insieme?  . . . Anche 
a nostri  d)  non  vediamo  mutazioni  di  forme  politiche,  e dinastie 
fra  rivoluzioni,  ristaurazioni,  conquiste,  e fra  convegni,  trasfor- 
mandosi ii  pubblico  potere  ora  sotto  le  influenze  della  diploma- 
zia, ora  sotto  i dibattimenti  di  una  assemblea,  ora  sotto  la  forza 
delle  baionette,  e delle  popolari  commozioni  ? . . Questa  varie- 
tà, queste  vicende  benché  sieno  mollo  da  lamentarsi  sono  ine\  i- 
tabili,  attesa  la  incessante  lotta,  nella  quale  per  la  stessa  natura 
delle  cose  si  trovano  le  idee,  i costumi,  gl-  interessi,  e per  i scuo- 
timenti che  produce  I’  urlo  delle  passioni  che  si  pongono  al  ser- 
vigio di  elementi  pugnanti.  La  medesima  trasformazione  che  vari 
continuamente  soffrendo  le  società,  progredendo  le  une,  retroce- 
dendo le  altre,  e tulle  contribuendo  a realizzare  i destini  che  Ilio 
ha  assegnato  alla  umanità  nella  di  lei  dimora  sopra  la  terra,  é 
una  causa  necessaria  di  differenze  ed  un  ostacolo  insuperabile 
perchè  i fatti  con  la  varietà  loro  immensa,  e amplitudine  possano 
contenersi  nella  meschina  regolarità  delle  Filosofiche  forme.  l?i- 
sogna  contemplare  la  società  da  un  punto  di  vista  elevalo  per  non 
lasciarsi  abbagliare  da  t(>orie  povere  che  pretendono  spiegare,  e 
• Amili.  • ti.  21 
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regolari*  il  mondo  ron  alcune  favole  lauto  piene  ili  vanità,  quan- 
to inauranti  di  verità. 

100.  Epilogando  : l'oggetto  del  pubblico  potere  è una  ne- 
cessità del  genere  umano  ; il  suo  morale  valore  si  fonda  nella 
legge  naturale  che  autorizza  e comanda  la  esistenza  di  tal  pote- 
re ; il  modo  di  sua  formazione,  è dipenduto  dalle  circostanze, 
toAVendo  la  varietà,  e l' instabilità  delle  cose  umane. 

CAPO  XIX. 

Diritti,  t doveri  reciproci,  indipendenti  dall'  origine  Sociale. 

101 . Prima  di  esaminare  i diritti,  e i doveri  che  si  fondano 
nell'ordine  Sociale  conviene  avvertire  die  indipendentemente  da 
ogni  riunione  in  società,  e ancora  prima  dei  vincoli  di  famiglia, 
P uomo  ha  drgti  obblighi  verso  i suoi  simili.  Basta  che  due  in- 
dividui s' incontrino,  ( sia  anche  per  caso,  e per  brevi  istanti) 
perchè  nascano  diritti,  c doveri  conformi  alle  circostanze. 

Suppongasi  che  un  uomo  intieramente  isolato  sopra  la  terra 
si  abbatte  in  un  altro  di  cui  neppure  sapeva  l’ esistenza  ; pud 
scannarlo,  calpestarlo,  o molestarlo  in  qualche  maniera?  , . È e- 
vidente  che  no,  dunque  in  ambedue  la  individuale  sicurezza  è un 
diritto  ed  il  rispetto  per  tale  sicurezza  individuale  è un  dovere. 
All'  incontrare  il  suo  simile  lo  vede  in  pericolo  di  morire  per  in- 
fermità, per  istenlo,  per  fame  o sete;  può  lasciarlo  abbandonato 
e non  soccorrerlo  nel  suo  infortunio  ? È chiaro  che  no.  Dunque 
I'  aiuto  nelle  necessità  è un  altro  obbligo  che  nasce  dal  semplice 
incontro  dell’  uomo  ron  1’  uomo.  Il  dire  rhe  non  vi  sono  altri  do- 
veri relativi  che  quelli  che  sono  nati  dalla  sociale  organizzazione 
è contrario  a tutti  i sentimenti  del  cuore.  Un  navigante  in  alto 
mare  scorge  un  infelice  che  sta  lottando  con  le  onde1,  non  sareb- 
be egli  colpevole,  se  potendo,  non  lo  salvasse  ? Benché  il  disgra- 
ziato appartenesse  alla  più  barbara  razza  d'  uomini  ron  cui  non 
fosse  possibile  avere  specie  alcuna  di  relazioni,  non  chiameremo 
mostro  di  crudeltà  il  navigante  che  non  lo  salvasse  dal  pericolo  ? 
Non  vi  è fra  essi  vincolo  sociale,  vi  è però  il  vincolo  umano  es- 
sendo da  notarsi  che  questo  genere  di  atti,  si  chiamano  atti  di  u- 
manità  ; c all'  opposto  alti  d' umanità,  giacché  facendoli  ci  dipor- 
tiamo come  uomini,  e ommettendoli,  come  licre. 

16:1.  L’  Autore  della  natura  ci  unisco  tutti  con  un  medesi- 
mo vincolo  per  il  puro  fatto  di  crearci  simili,  la»  cagione  di  que- 
sto si  trova  in  ciò  che  non  potendo  l' uomo  vivere  solo  abbisogna 
dell'  aiuto  degli  altri,  e l' appagamento  di  tale  necessità  rimane 
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senza  guarentigia  se  ad  ogni  uomo  non  si  proibisca  di  maltratta- 
re il  suo  simile,  e se  non  abbia  l’ obbligo  di  soccorrerlo.  Questa 
legge  morale  è una  indispensabile  condizione  per  lo  stesso  ordine 
fisico  ; cd  è perciò  che  Dio  I'  ha  scritta  non  solo  nell’  intelletto, 
ma  ancora  nel  cuore  affinchè  non  solo  la  conoscessimo,  ma  anco- 
ra affinchè  la  sentissimo  in  guisa  che  quando  abbisognasse  ope- 
rare, l' impulso  naturale  precorresse  la  riflessione.  Chi  non  sof- 
fre al  vedere  soffrire  un  altro  ? . . Chi  non  cspcriraeula  un  vivo 
desiderio  di  alleggerire  le  pene  di  uno  sfortunato  ? . . Chi  è che 
vede  in  pericolo  la  vita  di  un  altro  senza  che  per  istinto  non  si 
arrischi  a salvarlo  ?..  In  una  strada  osserviamo  una  persona  sva- 
gata la  quale  non  avverte  che  un  cavallo,  un  carro  sono  per  Stri- 
tolarla, abbisogniamo  forse  di  riflessione  a ritirarla  pel  braccio 
c liberarla  da  una  disgrazia  ? I vincoli  di  famiglia,  o della  socie- 
tà sono  a noi  necessari  per  crederci  vincolali  da  questo  dovere  ? 

103.  Il  diritto  di  difesa  esiste  indipendentemente  della  so- 
ciale organizzazione.  Perciò  stesso  che  può  I'  uomo  c deve  con- 
servare la  sua  vita  ha  un  indisputabile  diritto  a difenderla  con- 
tro quello  che  voglia  a lui  toglierla.  Per  identica  ragione  il  di- 
ritto di  difesa  si  estende  alla  integrità  dei  membri  c all’esercizio 
delle  nostre  facoltà.  Se  un  uomo  eh'  è solo,  si  vede  colpito  da 
un  altro,  ha  diritto  di  ribattere  i colpi,  pagandolo  della  stessa 
moneta,  c se  si  volesse  coartarlo  nella  sua  libertà,  per  esempio 
legandolo,  o carcerandolo,  avrebbe  diritto  a sbarazzarsi  del  suo 
officioso  custode.  Un  selvaggio  che  vuole  beverc  ad  una  fonte,  o 
mangiare  il  frutto  di  un  albero  del  deserto  non  può  essere  impe- 
dito da  un  altro  nell'  uso  di  suo  diritto  ; e se  quest’  ultimo  pre- 
tende il  contrario,  potrà  il  primo  usare  dei  mezzi  convenienti 
per  farlo  entrare  in  ragione. 

101.  Segue  da  questo,  che  indipendentemente  da  ogni  do- 
mestica società  e politica,  ha  l’ individuo  diritti  c doveri;  di- 
ritti a ciò  di  cui  abbisogna  per  la  conservazione  della  vita,  c per 
l’ esercizio  ragionevole  delie  sue  facoltà;  doveri  di  rispettare  que- 
sti stessi  diritti  negli  altri  uomini  c di  soccorrerli  nelle  loro  ne- 
cessità secondo  che  le  circostanze  il  richiedano.  Questi  diritti,  c 
doveri  si  fondano  nell'  uomo,  come  uomo,  e non  come  individuo 
di  una  società  organizzata  ; nascono  da  una  legge  di  universale 
società  che  ha  stabilito  Dio  fra  lutti  gl'  individui  della  specie  u- 
rnatia  |>er  il  medesimo  fatto  di  averli  creali. 

105.  Conviene  capir  bene,  e aver  presente  questa  dottrina 
sopra  i diritti,  c doveri  individuali  per  comprendere  a fondo 
quelli  che  nascono  dalla  organizzazione  sociale,  o dalla  riunione 
permanente  degli  uomini  in  Società  Da  tale  riunione  I'  uomo 
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non  riceve  pii  tulio,  ciò  (ho  ha  ; reca  ad  ossa  un  capitalo  suo 
proprio  il  quale  è soggetto  a corto  rondirioni  dol  quale  però  non 
è lecito  spogliarlo  senza  giusti  motivi. 

CAPO  XX. 

Vanlaggi  deli  atsociuzione. 

Ititi.  La  riunione  dogli  uomini  in  società,  reca  immensi 
vantaggi  agli  associati.  La  sicurezza  individuale  è guarentita  con- 
tro le  passioni  ; i mozzi  por  conservare  la  vita  si  aumentano  ; le 
forzo  por  dominar  la  natura  e farla  contribuire  alla  soddisfazione 
dolio  necessità,  si  moltiplicano  con  I'  associazione  ; le  intellettuali 
facoltà  notabilmente  si  accrescono,  tutti  partecipando  delle  idee 
di  tutti.  Manifestiamolo  con  un  esempio.  Alcune  tribù  di  selvag- 
gi si  trovano  disperse  per  una  valle  tutta  piantala  d’alberi  del 
frutto  ile’  quali  si  alimentano.  Fino  a che  si  conservano  gli  alberi 
bone  vi  è abbondanza  di  alimenti  ; ma  disgraziatamente  suole 
ai  venire  che  in  tempo  delle  piogge  s' innonda  la  valle,  e gli  al- 
bori si  distruggono,  o deteriorano.  La  causa  della  innondazione 
consiste  in  ciò  elio  alcune  pietre  enormi  impediscono  che  scorra- 
no le  acque  con  libertà  per  il  loro  canale  ; se  possibile  fosse  spo- 
stare quelle  pietre  dal  luogo  ove  sono,  il  pericolo  svanirebbe  ; c 
inoltre  collocandole  alla  imboccatura  della  valle  per  ove  il  tor- 
rente straripa,  invece  di  danneggiare  come  ora  fanno,  sarebbero 
di  molto  vantaggio,  giacebò  servirebbero  di  argine,  ed  assicure- 
rebbero per  sempre  la  conservazione  degli  alberi.  Un  selvaggio 
concepisce  questa  idea,  si  accinge  all'  impresa,  fatica,  si  sforza, 
ina  in  vano  ; ognuna  delle  pietre  posa  molto  di  più  di  quello  che 
possa  smuovere  un  uomo  solo.  Ai  sforzi  di  uno  succedono  quelli  di 
no  altro,  con  lo  stesso  risultalo  ; benché  i selvaggi  fossero  un  mi- 
lione, le  suddette  pietre  verrebbero  spinte  da  t uccellivi  impulsi, 
o rimarrebbero  al  posto  loro,  liceo  gli  effetti  dell'  isolamento. 
Introducete  ora  il  principio  di  associazione.  Vi  abbisogna  la  for- 
za di  dieci  uomini  a muovere  ognuna  di  quello  pietre,  c per  o- 
gmina  appunto,  dieci  insieme  se  ne  uniscono  ; giacché  é nnme- 
rosa  la  gente  ; le  pietre  erano  venti  ; accingendosi  all’  impresa  al 
tempo  islesso  gl'  individui  necessari  per  ottenere  l'intento,  che 
saranno  duecento,  un'  opera  che  prima  era  assolutamente  impos- 
sibile, si  eseguisce  in  un  battere  d’  occhio. 

Fai  ile  sarebbe  moltiplicare  gli  esempi  analoghi.  Prendete 
mille  individui  esigete  ila  essi  che  separatamente  travaglino  sen- 
za unione  delle  loro  forze  ; benché  sieno  lutti  eccellenti  ingegne- 
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ri  ed  architetti,  non  giungeranno  a costruire  una  diga  regolare, 
nc  ad  innalzare  un  miserabile  edilizio. 

167.  L'  associazione  è una  indispensabile  condizione  per  il 
progresso  ; senza  di  essa  il  genere  umano  si  troverebbe  ridotto 
alla  situazione  dei  bruti.  Perchè  dominiamo  sopra  gli  animali, 
beuchè  pure  qualcheduno  fra  essi  si  metta  in  insurrezione  ?... 
La  ragione  si  è perchè  essi  fra  loro  non  si  aiutano  reciprocamen- 
te, c noi  altri  si.  Si  ribella  un  cavallo  contro  il  suo  cavaliere,  c 
si  propone  di  gettarlo  a terra,  o non  lasciarlo  montare,  o rove- 
sciarlo con  morsi  e calci  ; per  poco  tempo  che  vi  sia  accorrono 
al  soccorso  del  cavaliere  quante  persone  lo  possono  aiutare,  e il 
cavallo  è costretto  ad  assoggettarsi  alla  forza,  perchè  contro  tutti 
nulla  può.  Se  lutti  gli  altri  cavalli  si  fossero  uniti  alla  insurrc- 
zione,  c riunendosi  con  quello  che  avea  dato  il  segnale,  avessero 
data  una  battaglia  in  regola,  il  trionfo  degli  uomini  sarebbe  sta- 
to molto  più  dillicile,  e probabilmente  nella  prima  contesa  rima- 
neva padrone  del  campo  l' esercito  cavallesco. 

168.  Nella  associazione  le  forze  non  si  sommano,  bensì  si 
moltiplicano  ; e qualche  volta  la  moltiplicazione  non  può  espri- 
mersi per  la  legge  dei  fattori  ordinari.  La  forza  di  dieci,  unita 
ad  altra  di  dieci  non  fa  soltanto  venti,  ma  cento,  e talora  mollo 
più.  Un  individuo  vuole  muovere  un  peso  che  richiede  la  forza 
di  due  ; niente  ottiene  ; la  sua  forza  è nulla  per  ottenere  l' effet- 
to ; la  riunione  di  altra  forza  come  uno,  non  solo  compone  la 
somma  di  due  ; ma  bensì  moltiplica  l' altra  per  un  numero  infi- 
nito : perchè,  essendo  prima  un  valore  nullo,  lo  converte  in  un 
vero  valore.  Le  forze  degl’  individui  A c lì,  considerato  in  loro 
stesse,  erano  ognuno  di  esse,  f unità  (1)  : ma  per  f effetto  di  muo- 
vere il  peso,  erano  nulla.  Così  gli  effetti  succisivi  non  erano  rap- 
presentati da  1 più  1 eguale  2,  giacché  allora  avrebbero  smosso 
il  peso  : ma  bensì  erano  rappresentati  da  0 più  0 eguale  0.  Sono 
riunite  le  forze,  allora  spingono  ad  un  tempo  medesimo,  c lo  ze- 
ro si  converte  in  2.  Dunque  la  riunione  fa  I'  effetto  della  molti- 
plicazione per  un  numero  infinito.  Perchè  considerando  lo  zero 
come  quantità  iuGnitamente  piccola,  non  può  elevarsi  alla  quan- 
tità finita  2,  senza  moltiplicarsi  per  un  fattore  infinito. 

169.  L’  accumulazione  dei  mezzi  per  provvedere  alle  neces- 
sità di  ogni  specie,  è un  altro  degl'  importanti  resultati  dell’as- 
sociazione. Essa  lega  gli  uomiui  distanti  di  luogo  e di  tempo,  e 
fa  che  le  generazioni  presenti  profittino  del  travaglio  delle  passa- 
te. Ogni  generazione  consuma  ciò  di  cui  abbisogna,  e trasmette 
il  residuo  alle  future  generazioni,  c tal  residuo  forma  un  ini. 
menso  capitale  la  di  cui  perdila  ci  farebbe  retrocedere  alla  bar- 
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baric,  lasciandoci  nella  più  spaventosa  povertà.  Supponete  die  una 
Nazione  perda  repentinamente  lutto  ciò  che  le  abbiano  lascialo  i 
di  lei  Antenati,  c che  rimanga  unicamente  con  quello  che  essa 
si  acquistò,  si  troverà  all’  improvviso  senza  città,  e popoli  e vil- 
laggi ; con  pochissimi  edilizi  per  vivervi  ; i fiumi  senza  ponte,  e 
disarginati  ; le  campagne  senza  stabilimenti  di  agricoltura,  le  co- 
marche  senza  strade,  i mari  senza  navi,  e porlo  e senza  fari  ; le 
biblioteche  senza  libri,  gli  archivi  senza  carte  ; le  arti  prive  di 
regola  ; niente  rimarrà  perchè  si  può  chiamare  niente,  ciò  che 
ogni  generazione  ha  di  opera  propria  se  si  confronta  con  quello 
che  ereditò.  Infelice  umanità  se  perdesse  il  vincolo  dell'  associa- 
zione nello  spazio,  c nel  tempo  : se  nello  spazio  ; gli  uomini  se 
ne  resterebbero  isolali,  e ridotti,  alla  condizione  di  gruppi  er- 
ranti ; se  nel  tempo  ; l’ annientamento  di  ogni  comunicazione  con 
le  generazioni  passate  cquivalercbbc  a un  diluvio  universale  ; e 
questo  ricco  patrimonio  di  che  ci  gloriamo  si  permuterebbe  con 
alcune  tavole  scompaginate  sopra  le  quali  appena  gallcggcrebbc- 
ro  in  quella  catastrofe  alcuni  miserabili  avanzi. 

170.  Ammiriamo  in  ciò  la  sapienza  dell'Autore  della  Na- 
tura che  imponendoci  la  legge  dell'  associazione  ci  ha  insegnato 
un  mezzo  necessario  per  progredire,  c abbiamo  pietà  di  questi 
cianciatori  che  han  declamato  contro  la  società,  dando  una  pro- 
va evidente  della  loro  inconsideratezza  orgogliosa.  Colui  che  con- 
danna la  società,  che  la  mira  come  un  male,  o qual  fatto  inutile 
si  può  paragonare  al  figlio  insolente  che  sdegna  la  protezione  pa- 
terna, c gli  richiede  una  liquidazione  di  conti  ; i conti  si  chiari- 
scono e il  risultato  è clic  l' insolente  figlio  perdo  audio  1’  abito 
che  porla,  c se  ne  resta  nudo. 

CAPO  XXI. 

Oggetto,  e perfezione  della  Civile  Società. 

171 . Per  conoscere  a fondo  i diritti  c doveri  che  nascono 
dalla  sociale  organizzazione,  c come  in  questa  devono  regolarsi  i 
doveri,  che  sono  indipendenti  dalla  medesima,  conviene  aver  pre- 
sente che  la  società  non  c per  il  bene  di  uno,  nè  di  pochi,  ma 
bensì  di  lutti,  c per  conseguenza  il  pubblico  potere  che  governa 
la  società  non  deve,  nè  può  dirigersi  al  solo  bene  di  un  indivi- 
duo, di  una  famiglia,  nè  di  una  classe  di  persone,  ma  bensì  al 
bene  di  lutti  gli  associati.  Questo  è un  principio  fondamentale  di 
pubblico  diritto.  Gli  uomini  governati  non  sono  una  proprietà  di 
chi  li  governa  : sono  raccomandali  bensì  alla  direzione  del  (io- 
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remo,  e affinchè  la  direzione  potesse  esercitarsi  con  ordine,  e pro- 
fitto ; è prescritta  per  i governati  la  obbedienza.  Questa  dottrina 
non  può  disprezzarsi  a meno  che  non  si  voglia  anteporre  il  liene 
di  uno  a quello  di  tutti  ; sostenendo  che  Dio  ha  creato  gli  uomi- 
ni di  una  condizione  somigliante  a quella  dei  bruti,  che  non  vi- 
vono per  loro  stessi,  ma  bensì  por  le  necessità,  c per  l' agiatezza 
di  un  altro.  Non  si  rialza  in  questa  guisa  la  dignità  del  pubblico 

Solere,  anzi  al  contrario  si  riabbassa  ; la  vera  dignità  del  coman- 
o consiste  nel  comandare  per  il  bene  di  quelli  che  obbediscono  ; 

3 oando  s' indirizza  il  comando  al  bene  particolare  di  chi  coman- 
a,  e non  al  bene  pubblico,  I'  autorità  si  degrada  convertendosi 
in  un  vero  smugnìmento.  Questa  dottrina  solida  guarentigia  dei 
diritti  dei  governanti  e governali  è una  luce  che  si  dilTonde  per 
tutti  i rami  della  legislazione  politica  e civile. 

172.  Il  pubblico  interesse  concorde  con  la  sana  morale  de- 
ve essere  la  pietra  di  paragone  delle  leggi  ; per  la  qual  cosa  dob- 
biamo ancora  fissare  con  esattezza  qual  è il  vero  senso  delle  pa- 
role, pubblico  interesse,  bene  pubblico,  pubblica  felicità  ; parole 
che  si  adoperano  ad  ogni  passo,  e per  disgrazia  troppo  vagamen- 
te. E ciò  nulla  di  meno  è impossibile  conoscere  bene  i principi, 
c le  regole  della  legislazione,  se  il  senso  delle  espressioni  dette 
non  è ben  determinalo.  Non  andremo  a un  dato  punto,  se  non 
sapremo  ove  esso  sia  ; nè  mai  colpiremo  in  un  segno,  se  non  lo 
vediamo  chiaramente,  e distintamente. 

La  necessità  di  fissare  con  esattezza  il  senso  delle  parole,  be- 
ne, felicità  dei  popoli,  si  rende  manifesta  dai  vari  significati  nei 
quali  si  pigliano.  Per  uno  la  felicità  pubblica  è lo  sviluppo  ma- 
teriale ; per  altri  lo  sviluppo  intellettuale  e morale  ; ora  si  con- 
sidera come  più  felice  il  popolo  che  s’ innalza  sopra  gli  altri  per 
la  sua  potenza,  ora  quello  che  vive  tranquillo  e pacifico,  goden- 
do dell'  agiatezza  del  focolare  domestico.  Di  qui  procede  la  con- 
fusione che  regna  nelle  parole  progresso,  avanzamento,  miglio- 
ramento, sviluppo,  prosperità,  felicità,  incivilimento,  cultura, 
che  ognuno  piglia  nei  senso  che  meglio  gli  sembra,  volendo  in 
conseguenza  imprimere  alla  Società  uno  speciale  impulso,  con- 
ducendola per  la  via,  a ciò  che  pubblica  felicità  si  chiama. 

173.  Non  credo  impossibile,  neppure  difficile  fissare  le  idee 
sopra  questo  punto.  Il  pubblico  bene  non  può  essere  altra  cosa 
che  la  perfezione  della  società.  In  che  consiste  questa  perfezione  ? 
La  società  è una  riunione  di  uomini  ; questa  riunione  sarà  tanto 
più  perfetta,  quanto  maggiore  sia  la  somma  di  perfezione  che  si 
incontri  nell'insieme  dei  suoi  individui,  c quanto  meglio  questa 
somma  si  trovi  distribuita  fra  lutti  i membri.  La  società  è un  es- 
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sere  morale;  considerala  in  sé,  e separatamente  dagl'  individui  ; 
non  è altro  die  un  oggetto  astratto  ; e per  conseguenza  la  perfe- 
zione della  società  si  dee  ricercare  in  ultimo  risultato  negli  indi- 
vidui clie  la  compongono.  Dunque  la  perfezione  della  società  è in 
ultima  risoluzione  di  cose  la  perfezione  dell'uomo;  c sarà  tanto  più 
perfetta  quanto  più  contribuisca  alla  perfezione  degl'  individui. 

Portala  la  questione  a questo  punto  di  vista  la  risoluzione  è 
mollo  semplice  ; la  perfezioue  della  società  consiste  nella  orga- 
nizzazione clic  sia  più  a proposito  per  lo  sviluppo  simultaneo,  e 
armonico  di  tutte  le  facoltà  del  maggior  numero  possibile  degli 
individui,  che  la  società  compongono.  Nell’  uomo  vi  è intelletto 
il  di  cui  oggetto  è la  verità  ; vi  è volontà,  la  di  cui  regola  è la 
morale  ; vi  sono  bisogni  sensibili  la  soddisfazione  de’  quali  costi- 
tuisce il  ben  essere  materiale.  E cosi  la  società  sarà  tanto  più 
perfetta,  quanto  più  sieno  grandi  e numerose  le  verità  che  si  a- 
daltino  alla  intelligenza  dei  maggior  numero,  quanto  più  sarà  mi- 
gliore la  morale  proposta  alla  sua  volontà,  quanto  più  sarà  com- 
pita la  soddisfazione  delle  materiali  necessità. 

174.  Ora  possiamo  assegnare  l'ultimo  termine  dei  sociali 
progressi,  della  civilizzazione,  e di  quanto  si  esprime  con  altre 
parole  somiglianti  dicendo  che  è : 

La  maggiore  intelligenza  possibile,  pel  numero  più  grande 
possibile  ; la  maggior  moralità  possibile  pel  numero  più  grande 
possibile  ; il  maggior  ben  essere  possibile  per  il  più  gran  nume- 
mero possibile.  Tolgasi  una  qualunque  di  queste  condizioni,  c la 
perfezione  sparisce.  Un  popolo  intelligente,  ma  senza  moralità  né 
mezzi  di  sussistere  non  si  («Irebbe  chiamare  perfetto  ; lasciereb- 
be anche  mollo  a desiderare  quel  («polo  che  fosse  morale,  ma 
al  tempo  stesso  ignorante  e povero  ; e mollo  più  ancora  se  ridon- 
dando di  beni  materiali  fosse  immorale  ed  ignorante.  Dategli 
intelligenza  e moralità  ; supponetelo  perù  nella  miseria,  è degno 
di  compassione  ; dategli  intelligenza  c comodità,  ma  supponete- 
lo immorale,  merita  disprezzo  ; dategli  linalmcntc  moralità  e a- 
gialezza,  supponetelo  però  ignorante,  sarà  simile  ad  un  uomo 
buono,  ricco  e sciocco  ciò  che  certamente  non  è modello  della  u- 
mana  perfezione. 


CAPO  XXII. 


Alcune  condizioni  fondamentali  in  ogni  organizzazione  sociale. 

175.  Il  pubblico  potere  ha  due  funzioni  ; proteggere  e favo- 
rire : la  protezione  consiste  nell' evitare  e reprimere  il  male  ; il 
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lavori*  nel  promuovere  il  bene.  Prima  ili  promuovere,  deve  pro- 
teggere ; non  può  fare  il  bene  se  non  eomincia  dall’  evitare  il  ma- 
le. Quest’  ultimo  ò più  facile  del  primo  ; giacché  il  male  in  quan- 
to perturba  l’ordine  di  una  maniera  violenta,  ba  caratteri  fissi, 
inequivoci  che  guidano  all’applicazione  del  rimedio.  Non  si  san- 
no però  con  certezza  quali  sono  i mezzi  più  a proposito  per  mol- 
tiplicare la  popolazione  ; cioè  a dire  che  è un  mistero  lutto  ciò 
che  aiuta,  c promuove  la  vita  ; ma  non  lo  è la  violenta  distruzio- 
ne di  questa,  l’omicidio  non  dò  luogo  ad  equivocazioni.  La  pro- 
duzione c distribuzione  della  ricchezza  è un  fine  economico  per 
il  quale  non  sempre  si  sono  conosciuti  i mezzi,  nè  del  lutto  an- 
cora si  conoscono  ; però  la  distruzione  della  ricchezza  è una  cosa, 
palpabile  ; fin  dall' origine  della  società  si  sono  puniti  gl’incen- 
diari. I mezzi  di  acquistare  una  proprietà  possono  essere  soggetti 
a dubbio  ; ma  non  io  è lo  spoglio  che  il  ladro  commetto  in  una 
strada,  o assaltando  una  rasa. 

176.  Ciò  nulla  di  meno,  ne  anco  nelle  funzioni  proteggenti, 
sono  così  ciliari  i doveri  del  pubblico  potere,  come  negli  esempi 
addotti,  perchè  la  proiezione  non  solo  s’ indirizza  ad  impedire  la 
violenza,  ma  ancora  lutto  ciò  che  di  una  maniera,  o di  un’  altra 
assalisco  il  diritto,  la  qual  cosa  produce  difiìcoltà,  c complicazio- 
ni. A prima  vista  pare  che  la  società  politica  debba  considerarsi 
come  altra  qualunque,  nella  quale  ogni  membro  porta  il  suo  ca- 
pitale, acciò  percepisca  il  suo  guadagno,  o per  esporsi  alla  per- 
dita : ma  in  questo  confronto  non  vi  è esattezza  completa,  giac- 
ché alcuni  fra  i diritti  principali,  e tra  questi  quello  della  pro- 
prietà, ve  preesistono  in  qualche  modo  alla  organizzazione  socia- 
le, si  trovano  in  uno  stato  molto  imperfetto.  Così  molte  cose  vi 
sono  nella  società,  che  l’ individuo  non  già  reca  ad  essa  ; ma  che 
nascono  dalla  stessa  società  ; è necessario  per  ciò  prescindere  dal 
confronto  : e dare  alla  scienza  del  diritto  pubblico  una  base  più 
larga,  qual’  è quella  da  me  indicata  ( 174  ). 

L’  uomo  individuale  ha  il  dovere  di  conservare  la  vita,  e la 
salute,  di  attendere  alle  sue  necessità,  e sviluppare  le  sue  facoltà 
nell’  ordine  fisico,  intellettuale  c morale,  sotto  la  regola  del  det- 
tame della  ragione,  riverheramento  della  legge  eterna.  Tali  og- 
getti non  può  l’ uomo  ottenerli  vivendo  intieramente  solo,  e così 
necessita  che  si  riunisca  con  altri  per  il  comune  aiuto.  Questa 
associazione  dalla  quale  risultano  tanti  beni  oltre  ciò  nulla  di  me- 
no l’ inconveniente  di  limitare  in  certi  punti  questo  medesimo 
sviluppo  perchè  simultaneamente  operando  le  facoltà  degli  asso- 
ciali, la  estensione  dell’esercizio  delle  facoltà  di  uno,  è un  osta- 
colo per  la  dilatazione  di  quelle  dell'  altro.  La  sistema  di  ruote 
Amiti.  ■ li,  2-2 


CG 

in  una  macchina  procure  effetti  clic  mal  potrebbe  una  sola  pro- 
durre: vi  è più  forza,  più  regolarità;  applicazione  migliore  d'im- 
pulso; pili  guarentigia  ili  durala;  ma  non  si  ottengono  questi  van- 
taggi senza  elio  ogni  ruota  perda,  per  dirlo  così,  una  parte  di  sua 
libertà,  giacché  per  concorrere  al  fine,  è necessario  che  tutte  ci  co- 
stituiscano dipendenti  dalle  condizioni  del  generale  sistema. 

177.  IS’è  la  protezione,  nè  la  promozione  possono  realizzarsi 
se  non  sotto  certe  condizioni,  le  quali  limitano  iu  qualche  modo 
la  individuale  libertà,  limitazione  che  viene  copiosamente  com- 
pensata con  i benefìzi  che  da  essa  dimanano.  Le  condizioni  fon- 
damentali della  organizzazione  sociale  si  renderanno  palpabili 
con  alcune  spiegazioni. 

Se  I'  uomo  vivesse  solo,  attenderebbe  alle  sue  necessità  ap- 
profittandosi dei  mezzi  che  gli  offrirebbe  la  natura  ; coglierebbe 
il  frutto  del  primo  albero  in  cui  s' imbatterebbe  ; si  ricoverereb- 
be nelle  grotte  ove  trovasse  maggiori  comodi  ; o se  innalzasse 
qualche  capanna,  sceglierebbe  il  silo,  e la  l'orma  della  costruzio- 
ne secondo  le  sue  necessità,  o il  suo  capriccio.  Suo  sarebbe  il 
mondo  ; ed  il  possesso,  e 1'  usofrullo  non  conoscerebbero  altro 
limite  che  quello  delle  sue  forze.  Dal  momento  che  l' uomo  si 
riunisce  con  altri,  questa  libertà  si  rende  impossibile  ; se  lutti 
conservassero  il  diritto  a tutto,  risulterebbe  che  veruno  avrebbe 
diritto  a niente. 

Se  in  un  pubblico  passeggio  si  trova  una  persona  sola,  que- 
sta potrà  goderne  nella  maniera  che  meglio  le  sembri,  andando 
di  tutta  carriera,  o adagio,  pigliando  la  direzione  clic  il  ghiribiz- 
zo gli  della,  variandola  con  frequenza  c secondo  che  quadra  ai 
suoi  capricci.  Tutto  il  passeggio  c suo  senz'  altra  limitazione  che 
quella  delle  sue  forze.  Altra  persona  arriva  : La  libertà  già  si  re- 
stringe ; perchè  è chiaro  che  nessuna  delle  due  può  accingersi  a 
correre  per  dove  )'  altra  si  trova  urlandola,  c strapazzandola.  Al- 
tri sopraggiuugono,  c la  littoria  si  va  restringendo  di  più,  a pro- 
porzione ebe  il  numero  si  aumenta,  in  guisa  che  se  di  gente  ri- 
gurgita il  passeggio,  è indispensabile  molto  ordine  affinchè  non 
risulti  la  maggiore  confusione.  Se  essendovi  mollo  concorso  gli 
uni  vanno  avanti,  altri  in  direzione  opposta,  se  gli  uni  incrocic- 
chiano in  direzioni  perpendicolari,  altri  in  diagonali,  senza  nulla 
rurarsi  della  direzione  del  vicino,  ma  pigliando  ognuno  la  prima 
direzione  che  gli  occorra,  il  risultato  sarà  quello  di  formarsi  un 
vortice  di  gente  che  si  soffogheranno,  nè  potranno  in  guisa  alcu- 
na camminari*.  Qual  è il  mezzo  di  conservare  l' ordine,  e la  pos- 
sibile libertà  per  tutti?  Il  togliersi  un  poco  di  libertà  per  cadau- 
no, subordinando  il  suo  passeggio  ai  bisogni  dell'  ordine  gcnera- 
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le.  Se  quelli  elle  vanno,  pigliano  la  destra,  e quelli  che  vengono 
la  mancina,  e quelli  elle  vogliono  attraversare  lo  fanno  solo  in 
determinali  punti,  ove  il  passeggio  ha  larghezza  maggiore,  risul- 
terà che  l'ordine  vi  sarà,  per  molla  che  sin  la  gente  ; lutti  cam- 
mineranno, e goderanno  del  passeggio  con  la  libertà  possibile, 
atteso  il  numeroso  concorso.  Ecco  qui  uno  dei  fatti  fondamentali 
della  organizzazione  sociale  : restringere  la  individuale  libertà, 
quanto  è necessario  per  mantenere  I'  ordine  pubblico,  c la  giusta 
libertà  di  tutti. 

L' agricoltore  che  coltiva  un  rampo,  nei  cui  dintorni,  non 
vi  sono  terre  altrui,  sarà  libero  di  dirigere  per  dove  gli  sembri 
le  acque  che  più  del  bisognevole  abbondano  ; al  contrario  non  po- 
trà volgerle  in  guisa  che  vadano  a sboccare  ne'  campi  altrui, 
inondandoli,  c cagionando  cosi  grave  danno.  La  proprietà  di  uno 
restringe  dunque  la  libertà  dell'  altro  : gli  uomini  essendo  tutti 
proprietari  di  qualche  cosa  ; tulli  hanno  la  loro  libertà  limitata 
dalla  proprietà  dei  rimanenti. 

178.  Con  questa  dottrina  si  può  valutare  in  suo  giusto  va- 
lore la  profondità  di  quelli  che  parlano  d' individuale  libertà,  co- 
me di  una  cosa  assoluta  che  non  è lecito  toccare  senza  una  specie, 
di  sacrilegio  : credono  di  pronunziare  una  Glosofira  osservazione, 
c in  realtà  dicono  uno  sproposito  solenne.  La  libertà  individuale 
assoluta  ò impossibile  in  qualsivoglia  organizzazione  sociale  ; 
quelli  che  la  proclamano  ò necessario  che  comincino  dallo  scom- 
porre ogni  cosa  dispergendo  gli  uomini  per  lo  foreste  perchè  vi- 
vano a guisa  di  Gerc. 

CAPO  XXIII. 

Diritto  di  proprietà. 

SEZIONE  I. 

Stato,  importanza,  c difficolti  delta  questione. 

179.  La  proprietà,  presa  questa  parola  nel  suo  più  generale 
significalo,  è la  appartenenza  di  un  oggetto  ad  un  soggetto,  assi- 
curata dalla  legge.  Se  questa  legge  è naturale  la  proprietà  sarà 
naturale  ; se  positiva,  positiva.  Nel  senso  primiero,  potremo  di- 
re ebe  I’  uomo  è proprietario  delle  sue  intellettuali  facoltà  mora- 
li, e fìsiche  ; perchè  la  legge  naturale  gli  guarentisce  questa  ap- 
partenenza, iu  guisa  che  frange  la  legge  chi  perturba  l'uomo  ncl- 
l' uso  di  quelle  sue  facoltà.  Già  s' intende  clic  qui  si  parla  di  pro- 
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priclà,  solo  in  quanto  si  riferisce  a pii  altri  uomini  ; giacché  con- 
siderando l' individuo  relativamente  a Dio,  questa  proprietà  non 
è che  un  usofrutlo  ; c in  ciò  abbiamo  fondato  una  delle  ragioni 
clic  provano  la  immoralità  del  suicidio  ( cap.  XV.  Sezione  V }. 

La  moltitudine  e varietà  dei  rapporti  sociali  producono 
complicazioni  difficili  nell’  acquisto,  c nella  conservazione  della 
proprietà  ; e la  giurisprudenza  trova  un  campo  vasto  ove  spaziar- 
si, combinando  i principi  di  giustizia  c di  equità  con  la  pubbli- 
ca convenienza.  Lasciando  la  parte  che  non  corrisponde  alla  Mo- 
rale T'ilosoGa  ci  limiteremo  a fissare  i principi  generali  che  ser- 
vono di  regola  in  questa  materia,  incominciando  dall'  esaminare 
i fondamenti  su  i quali  appoggiasi  il  diritto  di  proprietà. 

180.  In  che  si  fonda  il  diritto  di  proprietà  ?...  Perchè  al- 
cune cose  appartengono  ad  un  individuo,  csclusiuc  i rimanen- 
ti ? . . Perchè  non  hanno  lutti  diritto  a lutto  ? . . 

Nello  stato  attuale  è più  necessario  che  in  altri  tempi  lo  stu- 
diare a fondo  il  principio  del  diritto  di  proprietà,  perchè  si  trova 
vivamente  impugnalo  da  scuole  dissolventi,  c minaccialo  da  sette 
audaci  che  probabilmente  cagione  saranno  di  profonde  rivoluzio- 
ni nell'  avvenire  delle  società  moderne. 

181.  li  diritto  di  proprietà,  può  fondarsi  nel  solo  travaglio 
individuale  impiegato  [M-r  V acquisto  di  un  oggetto?  . . No.  Na- 
scono due  bambini  ad  un  tempo  stesso  ; uno  non  ha  altro  ricovro 
ebe  un  ospizio,  l’ altro  è padrone  di  ricchezze  immense,  eppure 
il  secoudo  non  ha  potuto  travagliare  più  ilei  primo  ; ambi  aprono 
gli  occhi  alla  luce  al  tempo  stesso. 

182.  Può  fondarsi  per  avventura  il  diritto  di  proprietà  nei 
Insogni  che  devono  soddisfarsi  ?...  No.  Diversamente,  la  distri- 
buzione di  ogni  cosa  in  parli  eguali  sarchile  di  diritto,  giacché 
nell'  ordine  naturale  tulli  gli  uomini  hanno  identici  bisogni,  e le 
differenze  che  risultano  solo  sarebbero  relative  alle  fisiche  quali- 
tà di  ognuno  : per  esempio  essere  più,  o meno  gran  mangiatore, 
o bevitore,  sentire  più  o meno  il  caldo,  od  il  freddo.  In  questa 
ipotesi  le  necessità  fattizie  non  potrebbero  entrare  in  considera- 
zione, giacché  in  esse  la  ineguaglianza  risulta  dalla  ricchezza,  c 
perciò  risulta  da  un  fatto  che  in  tal  caso,  sarebbe  contrario  al 
principio  del  supposto  diritto. 

183.  Il  travaglio  personale  nell' acquisto  di  cose,  spiega  in 
qualche  modo  la  proprietà  nei  primi  suoi  passi  ; ma  non  già  nella 
sua  complicazione,  lai  quale  si  presenta  nelle  società  per  poco 
avanzate  che  si  trovino.  Il  selvaggio  che  uccide  una  fiera  è il  pro- 
prietario di  questa,  ed  il  diritto  di  alimentarsi  della  sua  carne,  c 
cuoprirsi  con  la  sua  pelle  si  fonda  nel  travaglio  che  gli  costò  nel- 
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I aci|uislai'(*  dulia  licra.  In  un  busco  di  aligeri  fruttiferi,  ogni  sel- 
vaggio è proprietario  di  quello  di  cui  abbisogna  [tur  saziare  la  fa- 
me ; questo  diritto  si  fonda  nei  stessi  bisogni  che  ha  da  appaga- 
re ; e si  applica  ad  un  frutto  speciale  per  la  sola  fatica  di  co- 
glierlo. 

184.  Ma  questa  semplicità  del  diritto  di  proprietà  dura  mol- 
to poco  ; non  si  conserva  neppure  fra  le  orde  vagabonde.  Il  sel- 
vaggio proprietario  della  pelle  della  fiera,  vuole  questa  ad  un  al- 
tro trasmettere  ; qui  già  noi  incontriamo  un  nuovo  (itolo  ; il  se- 
condo { selvaggio  ) non  già  la  possiede  per  il  suo  travaglio,  ma 
bensì  per  donazione.  Il  selvaggio  prima  di  morire  lega  ai  suoi  fi- 
gli, o parenti  le  pelli  ebe  possiede  ; qui  troviamo  un  titolo  nuo- 
vo, la  successione.  In  questi  titoli  vediamo  tuttavia  un  oggetto, 
T appagamento  dei  bisogni  di  quelli  individui  ni  quali  la  proprie- 
tà si  trasmette,  ma  questi)  proprietà  può  prendere  un  nuovo  a- 
spelto  ; il  padrone  stabilisce  che  dopo  la  morte  di  uno  dei  suoi 
successori,  la  possieda  un  altro  eh’  egli  determina  ; qui  troviamo 
la  proprietà  limitata  dal  defunto  ; questo  in  certa  guisa  continua 
ad  esserne  padrone,  giacché  regola  le  successive  trasmissioni.  Si 
può  ancora  rinforzare  maggiormente  la  difficoltà  ; il  defunto  non 
ba  voluto  clie  possedesse  alcuno  la  sua  proprietà,  ma  che  si  con- 
servasse come  un  ricordo  di  bravura  e di  audacia  del  cacciato- 
re ; qui  continua  dopo  morte  il  suo  dominio  ; perchè  esclude  la 
possibilità  che  un  altro  si  faccia  proprietario. 

185.  In  che  si  fondano  questi  diritti  ? . . Perchè  si  sono  nella 
società  introdotti  ? . . Quale  è il  limite  di  questi  diritti  ? Quali 
sono  le  facoltà  del  pubblico  potere  per  ampliare  i diritti,  restrin- 
gerli, o moltiplicarli  ?...  beco  qui  alcune  questioni  che  profon- 
damente affettano  la  sociale  organizzazione  e dalle  quali  dipende 
la  maggior  parte  della  civile  legislazione. 

Il  diritto  di  proprietà  non  ben  si  comprendo  se  non  si  ab- 
braccia in  (ulti  i suoi  rapporti  ; i punti  di  vista  incompleti  con- 
ducono a risultati  disastrosi.  In  poche  materie  un  metodo  esclu- 
sivo cagiona  errori  i più  trascendentali  ; questo  è un  assieme,  le 
di  cui  parti  non  si  possono  separare  senza  che  si  distruggano. 
Nel  diritto  di  proprietà  si  combinano  gli  eterni  principi  della  Mo- 
rale, con  le  individuali  necessità,  domestiche  e pubbliche,  e con 
vedute  economiche,  c ancora  con  il  fine  di  evitare  che  la  Società 
sia  abbandonata  ad  una  perturbazione  continua. 

Esaminiamo  questi  clementi,  c vediamo  la  parte  che  ad  o- 
gnuno  di  questi  risponde. 
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SEZIONE  II. 

Il  principia  fondamentale  del  diritto  di  proprietà  è il  travaglio. 

186.  Supponendo  elio  non  vi  sia  ancora  alcuna  proprietà,  è 
chiaro  che  il  più  giusto  titolo  per  il  di  lei  acquisto  è il  travaglio 
impiegato  nella  produzione,  o formazione  di  un  oggetto.  Un  albe- 
ro ch’è  sulla  sponda  del  mare  in  un  paese  di  selvaggi,  non  è pro- 
prietà di  alcuno.  Ma  se  uno  fra  questi  lo  atterra,  c lo  incava  e fa 
di  esso  un  canotto  per  navigare  ; vi  è titolo  di  questo  più  giusto 
perchè  appartenga  al  marino  Selvaggio  la  proprietà  di  sua  goffa 
nave  ? . . Questo  diritto  si  fonda  nella  medesima  natura  delle  co- 
se. L’ albero  prima  che  fosse  ad  arte  lavoralo  non  apparteneva  ad 
alcuno  ; ma  ora  non  è più  I'  albero  propriamente  detto,  ma  bensì 
un  nuovo  oggetto  ; sopra  la  materia,  che  è il  legno,  vi  è la  for- 
ma di  un  canotto,  ed  il  valore  che  ha  per  i bisogni  della  naviga- 
zione, 6 un  effetto  del  travaglio  dell’artefice.  Questa  forma  è la 
espressione  del  travaglio  : rappresenta  fe  fatiche,  le  privazioni, 
ed  il  sudore  di  chi  ha  costruito  il  canotto  ; c cosi  la  proprietà  in 
questo  caso  è una  specie  di  continuazione  della  proprietà  delle 
facoltà  impiegate  nella  costruzione. 

1,’  Autore  della  natura  ha  voluto  assoggettarci  al  travaglio  ; 
ma  tal  travaglio  deve  esserci  utile  ; diversamente  non  avrebbe 
oggetto.  La  utilità  non  si  realizzerebbe,  se  il  frutto  del  travaglio 
non  appartenesse  al  lavoratore  ; essendo  lutto  di  lutti,  eguale  di- 
ritto avrebbe  il  laborioso  e l’ indolente  ; le  fatiche  non  avrebbero 
ricompensa  c cosi  mancherebbe  lo  stimolo  a travagliare. 

Dunque  il  travaglio  è un  titolo  naturale  per  la  proprietà  del 
frutto  dello  stesso  travaglio,  c la  legislazione  che  non  rispetta 
questo  principio,  è intrinsecamente  ingiusta. 

187.  La  occupazione,  o apprensione  che  suole  annoverarsi 
fra  i titoli  per  acquistare  la  proprietà,  si  riduce  a quella  del  tra- 
vaglio, giacché  ogni  occupazione  suppone  un'  azione  in  colui  che 
prende  possesso  della  cosa. 

Cosi  è che  questa  proprietà  si  estende  secondo  le  tracce  che 
lascia  nell’oggetto  occupato,  il  travaglio  dell’occupante.  In  una 
terra  che  non  fosse  proprietà  di  alcuno,  non  basterebbe  per  ac- 
quistarla che  uno  si  recasse  ad  essa  personalmente,  e dicesse  : 
« è mia  » nè  tampoco  che  la  percorresse  in  tutte  le  direzioni.  Il 
suo  dominio  non  sarebbe  giusto,  nè  avrebbe  diritto  ad  escluder- 
ne gli  altri,  se  non  quando  l’avesse  ridotta  in  migliore  stalo  ; per 
esempio,  lavorandola,  cingendola  di  vallo  clic  assicurasse  la  con- 
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servanone  del  frullo,  o portandovi  acqua,  e disponendo  i soli  Li 
per  irrigarla. 

SEZIONE  III. 

Cutnc  il  principio  del  travaglio  si  applica  alle  gratuite  trasmissioni. 

L’ individuo  nou  limila  le  sue  affezioni  soltanto  a sè,  le  e- 
stende  ai  suoi  simili,  c più  particolarmente  a sua  moglie,  ai  tìgli 
c pprcnli.  Quando  travaglia,  non  cerca  solo  il  suo  vantaggio  ma 
quello  ancora  delle  persone  che  ama,  e che  da  esso  dipendono  o 
di  quelli  al  benessere  de'  quali  può  contribuire.  Ciò  si  fonda  nei 
più  intimi  sentimenti  del  cuore  ; e l' applicazione  del  frutto  del 
travaglio  dell' uomo  al  vantaggio  delle  persone  delle  quali  deve 
aver  cura  l'operaio,  è una  condizione  indispensabile  per  la  con- 
servazione delle  famiglie.  Dunque  die  i beni  del  padre  passino  ai 
tigli  è un  principio  di  diritto  naturale  ebe  non  si  può  contrariare 
senza  estinguere  nella  sua  origine  l’amore  al  travaglio  e pertur- 
bare le  relazioni  della  domestica  società. 

189.  I.a  trasmissione  dei  beni  ai  discendenti,  ascendenti,  c 
collaterali  è un'  applicazione  dello  stesso  principio  : la  legge  se- 
gue la  direzione  delle  affezioni  del  proprietario  ; guarentisce  la 
trasmessa  proprietà  dello  stesso  ordine,  die  suppone  le  affezioni 
del  padrone  ; e non  considera  estinto  il  diritto  se  non  allora  ebe 
suppone  essere  giunta  al  limite  dell'  affezione. 

L uomo  nou  ha  soltanto  le  affezioni  di  famiglia  ; le  circo- 
stanze a lui  ue  producono  molte  altre  ; ed  anco  prescindendo  dai 
sentimenti,  la  sua  libera  volontà  si  propone  oggetti  dal  consegui- 
mento de'  quali  dedica  il  frullo  del  suo  travaglio.  La  gratitudi- 
ne, l’amistà,  la  compassione,  il  rispetto,  l’ammirazione  lo  vin- 
colano con  certe  persone  fuori  del  circolo  di  sua  parentela  o fan- 
no che  in  questa  gli  individui  prescelga,  dando  preferenza  agli 
uni  sopra  gli  altri,  senza  astenersi  alla  rigorosa  scala  della  mag- 
giore, o minore  parentela.  Viste  di  pubblico  vantaggio,  il  desi- 
derio di  perpetuare  il  suo  nome,  o altri  fini  fanno  che  voglia  ap- 
plicare a uno  stabilimento,  un’opera  una  (varie  de’ suoi  beni,  in 
tutti  questi  casi  la  ragione  delle  disposizioni  del  proprietario  è la 
volontà  dello  stesso  ed  è degna  di  rispetto  per  motivi  di  equità 
e di  convenienza.  Quanto  piò  si  rispetta  questa  volontà  maggio- 
re stimolo  a travagliare  ba  I'  uomo,  giacché  inclinato  a pensare 
allo  stalo  futuro  delle  persone,  che  ama,  sente  che  le  sue  forze 
si  snervano  e la  sua  attività  decade  tosto  che  vede  segnalo  un  li- 
mile alla  libera  disposizione  di  ciò  che  acquista  con  il  suo  trava- 
glio. Di  qui  dimandano  la  giustizia,  e la  convenienza  di  rispetta- 
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re  le  donazioni  ed  i testamenti  cioè  le  trasmissioni  die  I'  uomo 
fa  del  frutto  di  suo  travaglio  durante  la  sua  vita  o quelle  cbe  in- 
tende abbiano  vigore  dopo  la  sua  morte. 

190.  Abbiamo  dunque  che  il  principio  fondamentale  della 
proprietà  considerala  nella  ragion  del  diritto  è il  travaglio  ; c che 
le  trasmissioni  di  questa  riconosciute,  e sanzionate  dalla  legge 
diventano  un  continuo  tributo  che  pagano  le  leggi  al  travaglio 
del  primo  possessore.  Questo  luminoso  principio  palesa  quanto  è 
sacro  il  diritto  di  proprietà  e con  quanta  circospczione  deve  pro- 
cedersi in  lutto  ciò  che  tal  diritto  alletta,  o da  vicino,  o da  lon- 
tano ; ma  insegna  ancora  quanto  malamente  delle  ricchezze  use- 
rebliero  coloro  che  avendole  ereditate  da  un  altro  non  le  impie- 
gassero pel  bene  de’  suoi  simili,  e consumassero  nella  indolenza  il 
frutto  dell'  attività  del  primo  possessore,  valendosi  della  protezio- 
ne della  legge  per  contrariare  il  fine  della  medesima  legge. 

SEZIONE  IV. 

Come  il  principio  del  travaglio  si  applica  alle  trasmissioni  non  gratuite. 

191 . La  trasmissione  della  proprietà  non  sempre  è gratui- 
ta ; qualche  volta  in  questa  non  vi  è clic  una  permuta  ; una  se 
ne  trasmette  per  acquistante  un'altra.  11  compratore  trasmette 
al  Venditore  la  proprietà  del  denaro  ; ma  è con  la  mira  e la  con- 
dizione di  acquistare  la  proprietà  dell’  oggetto  compralo.  Siccome 
ogni  proprietà  si  fonda  primitivamente  nel  travaglio,  risulta  che 
tutte  le  permute  fra  gli  uomini,  si  riducono  a cambiare  una  quan- 
tità di  travaglio.  Il  coltivatore  dà  ai  suoi  operarl  l'alimento  ed 
il  vestiario  che  ad  esso,  o ai  suoi  antenati  costarono  un  trava- 
glio fisico,  o intellettuale  ; però  questo  è in  cambio  del  travaglio 
cbe  i giornalieri  gli  bau  fallo,  e il  di  cui  valore  rimane  nella 
terra,  migliorata  con  la  fatica.  Supponiamo  cbe  la  paga  del  gior- 
naliero si  farcia  in  denaro  ; tal  denaro  il  padrone  non  lo  acquistò 
senza  travaglio,  o suo,  o dei  suoi.  Quando  adunque  dà  il  denaro 
ai  giornalieri,  ad  essi  dà  il  frullo  di  un  travaglio.  I giornalieri 
acquistano  col  denaro  il  necessario  per  il  loro  mantenimento  ; 
cioè  a dire  che  portano  nel  denaro  un  segno  del  travaglio  che 
hanno  fatto  per  un  altro  ; in  guisa  che  la  moneta  vieni1  ad  essere 
un  segno  di  una  serie  di  travagli  in  tutte  le  mani  per  le  quali  va 
passando. È un  valorcagcvolc  a maneggiarsi  cbe  hanno  gli  uomini 
adottalo  per  segno  generale  ; c si  sono  impiegali  preziosi  metalli 
con  il  fine  cbe  fosse  più  difficile  adulterare  tale  valore,  c cbe  il 
travaglio  fosse  guarentito  nello  stesso  intrinseco  valore  del  segno 
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elio  lo  rappresenta.  Ciò  mi  conduce  a dire  due  parole  sopra  uu 
punto  che  ha  servito  di  tema  a molle  declamazioni. 

sezione  v. 

I.i  usura. 

192.  Essendo  il  travaglio  l'origine  primitiva  della  proprie- 
tà, si  vede  quanta  giustizia  quanta  profonda  sapienza,  quanta  pre- 
visione, qual  grande  capitale  di  economia  politica  si  rinchiude 
nella  legge  morale  che  proibisce  gli  acquisti  senza  travaglio  ; co- 
loro che  han  combattuto  la  proibizione  della  usura  si  hanno  pro- 
cacciato la  taccia  di  molto  superficiali,  perchè  la  usura  non  si  ri- 
ferisce precisamente  all'  interesse  del  dauaro  ; il  suo  principio 
fondamentale  è il  seguente. 

Non  si  può  esigere  un  frutto  da  ciò  che  non  lo  produce. 

193.  Bene  osservata  adunque  la  proibizione  della  usura,  è 
una  legge  per  impedire  che  i ricchi  vivano  a spese  dei  poveri,  e 
quelli  che  non  travagliano  abusino  della  loro  posizione  per  porsi 
in  miglior  condizione  col  sudore  di  quelli  che  travagliano. 

Da  questo  punto  di  vista,  e sapendo  fare  le  applicazioni  do- 
vute, si  può  rispondere  a tutte  le  difficoltà,  incluse  quelle  che 
risultano  dalla  nuova  organizzazione  industriale  e mercantile,  iu 
che  hanno  acquistato  importanza  speciale  i valori  monetari  in  me- 
tallo, o in  carta. 

CAPO  XXIV. 

La  società  nelle  sue  relazioni  con  la  Morale,  e Religione . 

194.  Risulta  dalla  precedente  dottrina  che  la  personale  si- 
curezza, ed  il  rispetto  per  la  proprietà  sono  gli  oggetti  princi- 
pali della  società  in  quanto  protegge  ; la  parte  che  le  incombe  in 
quanto  promuove  non  appartiene  alla  morale  filosofìa  se  non  in 
ciò  che  possa  avere  qualche  relazione  leggiera  con  i principi  mo- 
rali. Ali  contenterò  adunque  di  breve  indicazioni. 

195.  A giudicare  dalla  dottrina  di  alcuni  Publicisti,  la  ci- 
vile società  dev'  essere  del  tutto  indifferente  a quanto  non  appar- 
tiene o al  ben  essere  materiale,  o allo  sviluppo  delle  scienze,  e 
delle  arti.  Per  costoro  il  progresso  dei  popoli  è 1’  aumento  della 
sua  ricchezza  ; ed  il  termine  della  sua  perfezione  la  copia  dei  go- 
dimenti materiali  promossi,  c raffinati  dalle  belle  arti,  e ador- 
nati con  lo  splendore  delle  scienze,  come  la  luce  dei  doppieri  che 
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brillano  all  intorno  di  un  festino.  Formarsi  idee  somiglianti  della 
sociale  perfezione  è disconoscere  la  dignità  della  natura  umana, 
c scordarsi  del  suo  elevato  destino  anche  in  ciò  che  spetta,  la  sua 
vita  sopra  la  (erra.  E chiaro  che  i doveri  del  Civile  potere  non 
devono  confondersi  con  quelli  del  potere  religioso,  c che  il  pri- 
mo non  dee  pretendere  che  gl' incomba  l' officio  di  regolare  l’ in- 
terno dell'uomo,  mentre  può  unicamente  influire  sopra  il  suoe- 
slemo  ; ma  di  qui  alla  deduzione  che  la  società  abbia  ad  essere 
alea  in  Religione  ed  epicurea  in  morale,  vi  è un’immensa  distan- 
za che  non  è lecito  valicare.  Se  si  mettono  in  non  cale  i doveri 
morali  nell'  onlinc  civile,  considerando  il  diritto  coinè  un  sem- 
plice mezzo  dì  organizzazione  esterna,  si  fa  una  mina  nella  base 
dello  stesso  edilizio  che  si  vuole  consolidare.  Le  sociali  relazioni, 
in  apparenza,  si  semplificano,  ma  in  realtà  si  rendono  spavento- 
samente inviluppate,  perchè  non  vi  sono  complicazioni  peggiori 
di  quelle  che  sorgono  dalle  viscere  di  un  popolo  corrotto. 

196.  Il  diritto  civile  consideralo  come  un  semplice  mezzo  di 
organizzazione,  e senza  relazione  alcuna  ai  morali  principi  è un 
corpo  senza  anima,  una  macchina,  ch’esercita  le  sue  funzioni  per 
pura  forza,  e i movimenti  della  quale  si  fermano  in  quell’  istante 
in  cui  cessa  l' esterno  impulso.  Il  diritto,  essendo  la  vita  della  so- 
cietà civile,  non  può  essere  una  cosa  morta  ; che  se  lo  fosse  sa- 
rebbe incapace  di  vivificare  il  corpo  sociale,  sarebbe  una  regola 
di  amministrazione,  senza  altra  difesa,  ebe  quella  di  uno  scudo  : 
le  Leggi  penali. 

Il  legislatore  non  può  mai  perdere  di  mira  che  la  legittimi- 
tà non  è sinomino  di  legalità  esterna  ; e che  le  leggi  per  essere 
rispettate,  abbisognano  di  qualche  cosa  di  più  dei  procedimenti 
con  i quali  si  formano,  e di  qualche  cosa  di  più  delle  pene  con  le 
quali  si  sanzionano.  Agli  occhi  del  genere  umano,  solo  è rispet- 
tabile il  giusto,  c le  leggi  lasciano  di  essere  leggi,  quando  non 
sono  giuste,  e perdono  il  carattere  di  giuste,  quando  benché  in- 
timamente racchiudano  la  giustizia  non  si  presentano  se  non  co- 
me esterni  mezzi,  che  non  hanno  altro  principio  che  quello  del 
vantaggio,  nè  altra  maggiore  sanzione  che  la  forza.  Questo  stesso 
vantaggio  è ben  subito  contrastalo  mediante  la  varietà  degli  a- 
spelti  che  presentano  le  sociali  relazioni  ; e questa  forza  è ben 
presto  vinta,  perchè  niente  possono  quei  pochi  i quali  governa- 
no, contro  i molti  che  obbediscono,  quando  questi  non  vogliono 
rimanere  nella  obbedienza.  Gli  uomini  si  devono  attrarre  con  la 
speranza  del  bene,  e contenerli  col  timore  del  male  ; è certo  ; 
ina  in  ambe  le  rose  devono  signoreggiare  le  idee  di  giustizia,  e 
moralità,  senza  di  che  le  umauc  azioni  si  riducono  ad  opcrazio- 
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ni  ili  spcculamenlo  in  clic  ognuno  discorre  a modo  suo  e intra- 
prendo una,  o altra  operazione  secondo  le  probabilità  del  buono 
u cattivo  risultato.  Allora  l'argine  contro  il  male  è lo  spaventa- 
menlo  ; la  promozione  del  bene  sono  i mezzi  di  corruzione,  cioè 
a dire  che  la  società  si  muove  per  le  due  molle  le  più  vili,  1'  e- 
goismo  e la  paura. 

No,  così  non  è conte  devono  organizzarsi  le  società  ; questo 
equivale  a depositare  nel  cuore  di  esse  uu  germe  di  morte,  che 
si  sviluppa  con  tanto  maggiore  rapidità,  quanto  maggiori  sono 
i progressi  delle  scienze,  e delle  arti,  c più  copiosi  raflinati  i go- 
dimenti sensibili.  La  società  composta  di  uomini,  governata  da 
uomini,  ordinata  al  bene  degli  uomini,  non  può  essere  retta  da 
principi  coutradd itlori  ai  principi  che  regolano  I'  uomo.  Questo 
non  ottiene  la  di  lui  perfezione  con  lo  sviluppare  soltanto  le  sue 
intellettuali  facoltà,  c col  solo  procacciarsi  il  benessere  materia- 
le ; per  il  contrario  se  ottenendo  ambe  le  cose,  è mancante  di  mo- 
ralità, la  sua  depravazione  è tuttavia  maggiore,  e lungi  che  i go- 
dimenti lo  facciano  felice,  la  sua  vita  divorala  dalla  sete  dei  pia- 
ceri, o logora  dalla  stanchezza  e dal  fastidio,  è una  continua  al- 
ternativa tra  la  esaltazione  della  frenesia,  c la  prostrazione  del 
tedio,  ed  invece  della  buona  fortuna  che  cerca,  incontra  una  sor- 
gente di  dispiaceri  c patimenti. 

197.  La  natura  dell’  uomo,  e la  sana  ragione  c'  insegnano 
adunque  che  la  morale  è vero  guadagno  publico,  c molto  grande 
clic  si  dovrebbe  collocare  in  prima  linea,  almeno  per  i beni  che 
produce,  c i disastri  che  rimuove.  Ma  conviene  avvertire  ebe  la 
Morale  benché  altamente  vantaggiosa,  non  dee  trattarsi  come  un 
oggetto  di  mera  utilità  ; la  morale  vuole  essere  rispettata,  ed  a- 
mala  per  ciò  che  è in  sé,  e vuole  dio  non  si  prestabiliscano,  i sa- 
lutari effetti  benché  da  essa  si  sperino  con  sicurezza  intiera  come 
si  prefiggono  i prodotti  di  elaborazioni  ad  una  macchina.  Quando 
si  principia  ad  esaltare  la  morale  solo  come  cosa  conveniente,  il 
discorso  perde  la  sua  forza  ; si  riduce  a calcolo  la  questione  ; nel 
qual  caso  gli  uomiui  non  sono  disposti  ad  ascoltare  esortazioni 
alla  virtù.  .Molto  più  si  pregiudica  alla  morale,  se  si  proclama 
come  un  mezzo  di  regolare  le  masse  degli  uomini,  supplendo  con 
la  moralità  all’ignoranza  del  maggior  numero;  questo  equivale 
a predicare  la  immoralità,  giacché  interessa  in  favore  di  essa 
una  delle  più  gagliarde  passioni  dell'  uomo  l'orgoglio.  Dal  mo- 
mento in  cui  la  moralità  non  sia  altro  clic  la  regola  del  volgo  igno- 
rante, nessuno  vorrà  essere  morale  per  non  sopportare  la  umi- 
liante nota  d’ ignoranza,  e balordaggine. 

198,  Ciò  che  si  dice  della  morale,  può  applicarsi  alla  Reli- 
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gione  : proclamala  come  un  fallo  di  mera  convenienza,  come  un 
mezzo  di  governo  per  gl'  ignoranti  perde  il  suo  augusto  caratte- 
re : lascia  di  essere  una  voce  del  Cielo,  c si  converte  in  un'astu- 
zia dei  maliziosi  per  dominare  i sciocchi.  La  religione  produce 
senza  dubbio  immensi  beni  alla  società,  anche  nell'ordine  pura- 
mente civile  : contribuisce  possentemente  a fortificare  la  pubbli- 
ca autorità  e fare  docili  e ragionevoli  i popoli  ; supplisce  alla 
mancanza  di  cognizioni  del  maggior  numero,  perchè  essa  da  sè 
sola  è la  più  profonda  sapienza,  modera  le  passioni  della  moltitu- 
dine con  la  sua  soave  influenza  la  sua  incantatrice  bontà,  le  sue 
ineffabili  consolazioni,  le  sue  sublimi  verità,  i suoi  pensieri  di 
eternità  : ma  per  questo  ba  bisoguo  la  Religione  di  essere  ciè 
che  è : abbisogna  di  essere  Religione,  essere  cosa  divina,  non 
umana,  essere  un  oggetto  di  venerazione;  non  un  mezzo  di  go- 
verno. 

199.  Quale  errore  I Che  cecità  ! considerare  la  religione  e 
la  morale  qual  molla  solo  adattata  alla  ignoranza,  povertà,  e alla 
debolezza  I Gli  argini  forse  devono  essere  meno  forti  a misura, 
che  è maggiore  )'  impelo  delle  onde  1 ...  . Forse  che  il  cavallo 
abbisogna  meno  del  freno  quanto  è più  indocile  c brioso  ? . . . 
Le  cognizioni  senza  morale  sono  fuoco  ebe  devasta  ; la  ricchezza 
senza  morale  è un  incentivo  di  corruzione.  Il  potere  senza  mo- 
rale si  converte  in  tirannia.  I lumi,  le  ricchezze,  il  potere,  se 
manca  la  morale,  sono  una  triplice  origine  di  calamità.  La  im- 
moralità spinge  per  la  via  del  male  ; la  cognizione  c la  ricchez- 
za, moltiplicano  i mezzi,  il  potere  spiana  tulli  gli  ostacoli;  si  con- 
repisce  forse  un  mostro  più  orribile  di  colui  che  brama  con  ar- 
dore il  male,  e lo  sa  eseguire  in  mille  diverse  maniere,  c dispo- 
ne dei  mezzi  di  ogni  genere,  c domina  tutte  le  resistenze  ?... 
No,  non  è vero  che  la  religione  e la  morale  unicamente  sieno  per 
il  povero,  e per  chi  è derelitto  ; no,  non  è vero  che  la  religione 
e la  morale  non  debbano  penetrare  nella  residenza  del  ricco  e 
del  potente.  La  capanna  del  povero  senza  morale  è un  oggetto 
repugnantc,  però  inspira  più  compassione  che  sdegno  ; il  palazzo 
del  magnale  con  il  corteggio  della  immoralità,  è un  oggetto  or- 
ribile ; l' oro,  le  gemme,  la  porpora  stessa  non  bastano  ad  occul- 
tare la  nauseante  bruttezza  della  corruzione;  come  nè  gli  aromi, 
nè  lo  splendido  apparalo,  nè  i ricchi  vestiti  bastano  a disminuiro 
l' orrore  di  un  pestilente  cadavere.  La  irreligione,  c la  immora- 
lità quando  sono  abbasso,  esalano  un  mortifero  vapore  che  ucci- 
de il  pubblico  potere  ; quando  hanno  il  di  sopra  sono  una  piog- 
gia di  fuoco  che  lutto  converte  in  polvere  e cenere. 
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CAPO  XXV. 

La  Legge  Civile. 

200.  Alla  luce  dei  principi  stabiliti,  è spiegalo  già  in  clic 
consistano  la  legge  eterna  e la  naturale  ; nel  trattare  dell'  origi- 
ne ed  essenza  della  moralità,  potremo  formarci  idee  chiare  so- 
pra la  legge  civile. 

La  legge,  ba  detto  con  maravigliosa  concisione  e sapienza 
san  Tommaso,  è un  ordinamento  della  ragione,  diretto  al  bene  co- 
mune, promulgato  da  chi  ba  il  governo  della  Comunità.  Rationit 
ordinatiti , ad  bonum  commune,  ab  eo  qui  curam  communitalis  ha- 
bel,  promulgala. 

201.  Ordinamento  della  ragione;  Rationit  ordinatio.  Gli  es- 
seri ragionevoli  devono  governarsi  con  la  ragione  ; non  dalla  vo- 
lontà di  chi  comanda.  La  volontà  senza  la  ragione  è passione  o 
capriccio,  e il  capriccio  o la  passione  governando  sono  arbitra- 
rietà e tirannia.  E notisi  qui  la  profondità  filosofica  che  s’inchiu- 
dc  nel  comune  linguaggio  : Arbitrio  si  chiama  la  illegale  proce- 
dura di  chi  governa  ; assegnandosi  in  questa  espressione  la  veri- 
tà che  nel  governo  non  si  ha  da  procedere  per  volontà,  od  arbi- 
trio, ma  per  ragione. 

La  morale  non  solo  appartiene  alla  ragione,  ma  constituisce 
ancora  una  parte  della  sua  essenza,  ed  è inoltre  il  suo  compimen- 
to, la  sua  perfezione,  il  di  lei  ordinamento.  Quando  dunque  si 
dice  : ordinamento  della  ragione,  s' intende  ancora  ordinamento 
conforme  agli  eterni  prìncipi  della  morale  : le  leggi  intrinseca- 
mente immorali  non  sono  leggi,  sono  delitti,  non  favoriscono  la 
società,  la  pervertono,  o la  sommergono,  non  producono  obbli- 
gazione, non  meritano  obbedienza,  basta  che  senza  obbedire  ad 
esse  si  ascoltino  con  pazienza  promulgarsi. 

Dire  che  ogni  legge  per  essere  solo  formata,  è legge  ed  ob- 
bligatoria, è atterrare  i fondamenti  della  morale,  à contradire  al 
senso  comune,  è scancellare  la  storia,  è mentire  all’  umanità,  è 
proclamare  la  tirannia,  è legittimare  il  delitto.  Quali  altre  adu- 
lazioni avrebbero  bramato  Tiberio  c Nerone,  e quanti  altri  tiran- 
ni, lian  devastato  la  faccia  della  terra,  costando  alla  umanità  tor- 
renti di  sangue  e di  lagrime  ?...  Ciò  non  è un  corroborare  la 
pubblica  autorità,  è farla  perire  ; essa  si  conduce  cosi  all’  abuso 
delle  sue  attribuzioni,  e ai  popoli  si  viene  a dire:  « Siete  condan- 
nati ad  obbedire  a quanto  vi  si  comanda,  sia  pure  anche  la  cosa 
la  piu  ingiusta  cd  immorale  ».  Ahi!  dal  giorno  in  cui  si  parlas- 
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se  ai  popoli  con  questo  linguaggio  sacrilego,  essi  fin  d'  allora  si 
considererebbero  stare  in  pericolo  di  essere  vittime  della  tirannia 
e la  loro  pazienza  finirebbe  tosto  che  trovassero  mezzi  per  iscuo- 
terc  il  giogo. 

202.  Diretta  al  bene  comune  : ad  bonum  eommune.  Il  fon- 
damento della  legge  è la  giustizia  ; il  di  lei  oggetto  il  bene  co- 
mune. Le  leggi  non  devono  farsi  per  il  vantaggio  dei  governanti, 
ma  bensì  per  quello  dei  governali  ; i popoli  non  sono  per  i go- 
verni; i governi  sono  per  i popoli.  Quando  colui  che  governa  at- 
tende al  suo  proprio  vantaggio,  c scorda  il  pubblico,  è tiranno,  e 
comunque  sia  legittima  la  sua  autorità,  l’ uso  che  di  essa  fa  è ti- 
rannico. In  ciò  non  cade  eccezione  di  alcuna  classe  : ogni  legge 
sia  quella  che  si  voglia  deve  essere  avviata  al  pubblico  vantag- 
gio ; se  le  manca  questa  condizione  non  merita  il  nome  di  legge 
( vedansi  i capi  XVI11  e XXI  ). 

203.  Le  leggi  possono  distinguere  favorevolmente  certi  in- 
dividui, o certe  classi  determinate  di  persone;  ma  questa  distin- 
zione dee  farsi  per  molivi  di  generale  vantaggio;  se  lai  motivo  le 
mancasse,  sarebbe  ingiusta  ; perchè  gli  uomini  in  quella  guisa 
che  non  sono  patrimonio  del  governo,'  neppure  lo  sono  di  classe 
alcuna.  L'  aristocrazia  di  specie  diverse  che  noi  troviamo  nella 
storia  delle  nazioni  avea  tale  oggetto,  u morì  quando  si  deviò  da 
questo. 

Le  distinzioni,  e preminenze  che  si  concedono  agli  indivi- 
dui ed  alle  classi,  non  sono  titoli  concessi  a nutrire  l’orgoglio,  c 
compiacere  la  vanità  ; più  l' innalzamento  è grande,  maggiori  so- 
no le  obbligazioni. 

Le  classi  più  elevate  hanno  il  dovere  d’ impiegare  i vantag- 
gi e la  preponderanza  loro  in  bene  delle  classi  inferiori  ; quando 
cosi  fanno,  non  dispensano  già  una  grazia,  adempiono  un  dove- 
re ; se  lo  scordano  , il  loro  innalzamento  cessa  di  essere  conve- 
niente , la  legge  che  tale  elevazione  protegge,  perde  la  sua  vita, 
la  quale  consisteva  nella  ragione  di  pubblica  convenienza  che  giu- 
stificava l’ innalzamento  ; e ben  presto  la  Previdenza  procura  di 
ristabilire  l'equilibrio,  permettendo  che  le  tempeste  si  scatenino, 
e disperdano  come  una  manata  di  polvere  l'opera  dei  secoli. 

204.  Promulgala.  La  legge  non  conosciuta  non  obbliga,  e 
non  può  essere  conosciuta,  se  promulgata  non  è.  Gli  alti  morali 
abbisognano  di  libertà,  e questa  suppone  la  cognizione. 

205.  Da  chi  ha  il  governo  della  Società  ; ab  eo  qui  curam 
communitalit  habel.  La  legge  deve  emanare  dal  pubblico  potere. 
Sia  qualunque  la  forma  in  cui  costituito  si  trova  il  pubblico  po- 
tere Monarchico,  Aristocratico,  Democratico,  o misto,  esso  ba  la 
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facoltà  di  fare  le  leggi,  giacché  senza  (ale  facohà  gli  è impossibi- 
le adempire  le  sue  funzioni.  Governare  è dirigere,  e non  si  diri- 
ge senza  una  regola  ; la  regola  è la  legge. 

206.  È da  notarsi  che  in  questa  definizione  della  legge  non 
entra  la  idea  di  forza,  neppure  considerata  come  pena;  il  profon- 
do autore  di  tale  definizione  credè,  e con  ragione,  che  la  penale 
sanzione  non  era  essenziale  alla  legge;  la  pena  è lo  scudo  (1),  o se 
si  vuole  la  spada  della  legge,  ma  non  appartiene  alla  di  lei  essen- 
za. Al  contrario  è la  pena  una  triste  necessiti!  alla  quale  il  legis- 
latore appella  per  supplire  ciò  che  manca  alla  influenza  puramen- 
te morale.  La  legislazione  più  perfetta  sarebbe  quella  nella  quale 
mai  si  dovesse  minacciare  pena  alcuna  perchè  si  applicherebbe  a 
uomini  che  non  abbisognerebbero  del  timore  della  pena  per  ese- 
guire il  comando.  Quando  l'uomo  obbedisce  solo  pel  timore  del- 
la pena,  procede  come  schiavo  : fa  un  confronto  tra  i vantaggi 
della  inobbedienza,  e i mali  del  castigo,  ed  incontrando  che  que- 
sti non  si  compensano  con  quelli,  si  decide  per  la  obbedienza.  Ma 
se  invece  di  agire  per  timore,  obbedisce  per  ragioni  puramente 
morali,  perchè  questo  è suo  dovere,  perchè  fa  bene  ; allora  la 
obbedienza  lo  nobilita,  giacché  procedendo  con  intiera  libertà, 
con  pieno  dominio  di  sè  stesso,  non  si  sottomette  all'uomo,  bensì 
alla  legge;  e la  logge  non  è per  esso  una  regola  puramente  uma- 
na, è un  dettame  della  ragione  c della  giustizia,  un  riverbero 
dell’  eterna  verità,  una  emanazione  della  santità  e sapienza  infi- 
nita. Sotto  questo  punto  di  vista  la  legge  è di  naturale  diritto  e 
divino  ; c quelli  che  hanno  impugnalo  questo  ultimo  epiteto  e lo 
hanno  considerato  come  emblema  di  schiavitù,  dovettero  essere 
ben  superficiali,  quanto  non  giunsero  a vedere  che  questa  era 
1'  unica  e solida  guarentigia  della  vera  libertà. 

CAPO  XXVI. 
i (nàuti. 

207.  Non  è possibile  governare  uno  Stalo  senza  i mezzi  con- 
venienti ; nasce  di  qui  la  giustizia  dei  tributi.  La  società  proteg- 
ge la  vita  e gl'  interessi  degli  associati  : Questi  dunque  devono 
contribuire,  nella  proporzione  conveniente  per  formare  la  somma 
eh’ è necessaria  ai  mezzi  di  governi. 

208.  La  maniera  di  esigere  i tributi  è soggetta  a regole,  le 
quali  variano  secondo  le  leggi  e i costumi  4ei  diversi  paesi,  vi 

(1)  È ■sfilila  che  ripara  le  violazioni  della  legge,  i spada  io  quanta  punisce 
i trasgressori  ÌT, 
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sono  perì»  «lue  massime  dalle  quali  non  si  può  prescindere  giam- 
mai : 1 . che  non  è lecito  esigere  più  del  necessario  per  il  buon 
governo  dello  stato  ; 2.  che  la  distribuzione  dei  pesi  deve  farsi 
nella  proporzione  dettata  dalla  giustizia  ed  equità. 

209.  Clic  non  si  possa  esigere  più  del  necessario,  è indubi- 
tabile. Il  pubblico  potere  non  è il  dono  delle  proprietà  dei  sud- 
diti ; quando  questi  gli  consegnano  una  certa  quantità  di  denaro 
non  gli  pagano  un  debito  come  si  fa  al  padrone,  ma  bensì  som- 
ministrano un  aiuto  proporzionato  per  ben  governare.  Se  il  pub- 
blico potere  esige  piu  del  necessario,  merita  agli  occhi  della  sana 
morule  il  medesimo  nome  che  si  applica  a coloro  che  usurpano 
l’ altrui  proprietà.  E duro  questo  nome,  ma  è il  proprio:  aggra- 
vato più,  e più  dalla  circostanza  che  colui  che  si  calpesta  a di- 
spetto delle  leggi  è lo  stesso  che  si  dovrebbe  proteggere. 

210.  La  equitativa  distribuzione  dei  pesi  è l’altra  massima 
fondamentale.  Oltreché  a ciò  obbliga  la  forza  stessa  delle  cose 
sotto  pena  che  deprimendo  il  povero  egualmente  che  il  ricco  si 
distruggano  i piccoli  capitali,  e si  vadano  otturando  le  sorgenti 
della  pubblica  ricchezza,  s'interpone  una  ragione  di  giustizia. 
Chi  più  possiede,  riceve  nella  protezione  un  maggior  benefizio  ; 
perciò  appunto  che  la  sua  proprietà  è maggiore  occupa  in  grado 
maggiore  l' azione  protettrice  del  governo,  e cosi  è obbligato  a 
contribuire  in  maggior  quantità.  Mi  si  permetta  rischiarare  la 
materia  con  un  semplice  esempio.  Di  due  proprietari  uno  non 
possiede  che  poche  case  in  una  strada,  i’  altro  possiede  tutte  le 
rimanenti  case  che  vi  sono  ; se  si  Ita  da  porre  un  vigile  per  la 
comodità  c sicurezza  di  quella  contrada,  chi  dubita  che  dovrà 
contribuire  in  quantità  maggiore  colui  che  la  possiede  quasi 
tutta  ?... 

211.  Altra  massima  fondamentale  vi  è nella  materia,  e che 
si  estende  non  solo  alla  riscossione  cd  effusione  dei  tributi,  ma 
ancora  a lutto  ciò  che  concerne  il  governo  dello  stato,  ed  è che  il 
pubblico  potere  non  deve  essere  consideralo  mai  come  un  vero 
padrone  nè  dei  capitali,  nè  dei  pubblici  impieghi,  ma  bensì  co- 
me un  amministratore  che  di  nulla  può  dis|iorre  a sua  volontà, 
che  deve  procedere  sempre  per  ragioni  di  pubblico  vantaggio,  re- 
golate dalla  sana  morale.  I pubblici  capitali  possono  solo  ottùn- 
dersi in  bene  del  pubblico  ; i denari  stessi  che  si  danno  agl'  im- 
piegali altra  cosa  non  sono  che  mezzi  per  sostenere  le  ruote  del- 
1’  amministrazione  con  decoro. 

Gl’  impieghi  non  possono  distribuirsi  per  altri  motivi  che 
quelli  del  pubblico  vantaggio;  chi  si  apparta  da  questa  regola  di- 
spone di  ciò  clic  suo  uou  è,  è uu  vero  defraudatore, 
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Gl'  impieghi  noli  devono  crearsi,  nè  conservarsi  per  occupa- 
re le  persone  ; al  conlrario  l'occupazione  di  queste  altro  oggetto 
non  ha  che  il  disimpegno  degl'  impieghi  ; quando  gli  impieghi 
sono  per  gli  uomini,  c non  gli  uomini  per  gl'  impieghi  s' inverte 
l’ordine,  si  commette  una  ingiustizia,  si  esauriscono  i capitali  dei 
popoli,  e l’alto  non  è meno  immorale  perchè  si  faccia  in  una  sca- 
la maggiore  ; perciò  stesso  sarò  più  gravo  la  responsabilità. 

212.  Questi  sono  i veri  principt  di  ragione,  di  morale,  di 
giustizia,  di  convenienza,  applicali  al  governo  dello  stalo.  Che 
importa  che  la  miseria  c la  malvagità  degli  uomini  li  abbia  fre- 
quentemente disconosciuti  1 . . . Non  cessiamo  perciò  di  procla- 
marli, inculchiamoli  ancora  una  seconda  volta;  s'imprimano  pro- 
fondamente nella  coscienza  publica,  il  di  cui  potere  ò sempre 
grande  per  evitare  i mali.  Quando  vi  èmoltaeomiziono,  pensia- 
mo che  senza  il  freno  della  publica  coscienza,  sarebbe  quella  in- 
finitamente maggiore  c cosi  come  le  miserie,  e le  individuali  iui- 

Suilà  non  impediscono  che  si  proclami  la  morale  come  regola 
ella  vita  privata,  le  ingiustizie,  e i scandali  publici  non  devono 
mai  scoraggiare  perchè  si  lascino  di  proclamarsi  la  morale,  e la 
giustizia  come  regole  della  pubblica  condotta. 

La  sragionevolezza,  la  ingiustizia,  la  immoralità  non  mai 
prescrivono;  non  mai  acquistano  un  definitivo  stabilimento,  sem- 
pre tremano,  e indietreggiano,  o non  progrediscono  tanto  in  loro 
carriera,  quando  sentono  le  proteste  della  ragione,  della  giusti- 
zia, c della  morale. 


CAPO  XXVII. 

Vene,  e p r e m t. 

213.  L’ ordine  dell’ Universo  deve  possedere  mezzi  di  ese- 
cuzione, e guarentigie  di  durala.  Il  macchinista  piglia  le  sue  pre- 
cauzioni acciò  la  sua  macchina  eseguisca  nel  modo  conveniente  le 
funzioni  eh'  egli  si  propose  ; c in  generale  ehi  brama  giungere 
ad  uno  scopo  impiega  mezzi  atti  a conseguirlo.  Negli  esseri  pi  i 
vi  di  libertà,  l’ordine  si  realizza  e si  mantiene  per  leggi  necessa- 
rie ; ma  queste  non  sono  applicabili  quando  si  traila  di  Agenti 
liberi.  È necessario  perciò  che  vi  sia  nn  supplemento  di  questa 
necessità,  un  mezzo  che  rispettando  la  libertà  dell'  Agente,  gua- 
rentisca la  esecuzione  e conservazione  dell'ordine.  Se  così  non 
fosse,  il  mondo  delle  intelligenze  sarebbe  di  condizione  inferiore 
all'  universo  corporeo.  Questo  mezzo,  questa  guarentigia  della 
Aniid.  - tt,  21 
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esecuzione,  e conservazione  dell' ordine  morale  è la  influenzatile 
ha  sugli  atti  umani  il  timore,  o la  speranza;  la  pena,  o il  premio. 

iì  14 . Dio  ha  prescritto  alle  creature  l'ordine  che  devono  os- 
servare nella  loro  condotta  : esse,  in  forza  di  loro  libertà  posso- 
no non  eseguire  ciò  clic  è loro  comandalo  ; se  supponiamo  che 
non  vi  sia  premio,  nè  [iena,  la  realizzazione  e conservazione  del- 
l’ ordine  stabilito  si  trova  completamente  nelle  mani  della  crea- 
tura ; ed  il  Creatore  si  trova,  per  cosi  dire  disarmato  in  presen- 
za di  un  essere  liliero  che  gli  dice  : « non  voglio  ».  Ciò  manife- 
sta la  profonda  ragione  in  che  appoggiasi  la  dottrina  del  premio 
e del  castigo  : con  questo  due  molle,  la  volontà  rimane  libera, 
però  non  senza  restrizione  ; per  evitare  che  dica  : « non  voglio  » 
si  accarezza  cou  la  speranza  del  premio,  c si  spaventa  con  la  mi- 
naccia del  castigo  ; c se  ne  anche  con  questo  si  arriva  ad  impe- 
dirlo, e la  creatura  insiste  a dire  : « non  voglio  » lordine  clic 
non  si  è potuto  conservare  nella  sfera  della  libertà,  si  ristabilisce 
nella  sfera  della  necessità;  la  pena  imposta  al  colpevole  è un 
compenso  al  disordine,  una  soddisfazione  resa  qual  tributo  all'or- 
dine morale. 

215.  La  pena  è un  male  afflittivo  applicato  al  colpevole  in 
conseguenza  di  suo  fallo.  Gli  oggetti  della  pena  sono  i seguenti  : 
l.°  minacciata,  è un  preventivo  «Iella  mancanza,  e perciò  un 
mezzo  di  realizzazione  c conservazione  dell'ordine  morale  ; 2.°  ap- 
plicata è una  riparazione  dei  disordine  morale,  e per  conseguen- 
za un  mezzo  per  ristabilire  l’ equilibrio  perduto  ; 3.°  un  preser- 
vativo contro  ulteriori  mancanze  nel  colpevole,  e una  lezione  per 
coloro  che  sono  al  castigo  presenti. 

Di  qui  risulta  elle  la  pena  ha  caratteri  di  sanzione,  espiazio- 
ne, correzione  e di  elezione  sperimentale.  « Sanzione  in  quanto 
malleva  la  legge;  giacché  guarentisce  la  di  lei  osservanza.  Espia- 
zione in  quanto  è una  riparazione  del  morale  disordine.  Corre- 
zione in  quanto  avvia  all'emenda  il  colpevole.  Di  lezione  speri- 
mentale in  quanto  ralticne  coloro  che  la  vedono  applicala  agli 
altri. 

2IC.  Il  carattere  di  correzione  si  trova  in  ogni  pena  che  non 
sia  1'  ultima.  Così  nella  società  la  multa,  la  prigione,  f essere  e- 
sposli  alla  puldica  vergogna,  l'esilio,  la  galera,  sono  correziona- 
li ; ma  la  pena  di  morte  non  lo  è ; non  tende  questo  a corregge- 
re il  colpevole,  giacché  con  questo  finisce. 

217.  L’unico  carattere  essenziale  ad  ogni  pena  applicata  é 
quello  della  espiazione  ; giacché  se  sup|H>niamo  una  sola  creatu- 
ra nel  mondo,  e questa  pecca,  c se  le  infligge  per  il  peccalo  una 
pena  finale,  cioè  pena  di  morte,  non  avrà  oggetto  lai  pena  di  cor- 
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regione  per  colui  eh'  è punito,  neppure  quello  di  un'  esperiincn- 
talc  ammaestramento,  giacché  altri  non  vi  sono  che  possano  am- 
maestrarsi. 

218.  Circa  il  carattere  preventivo  della  colpa  (che  ha  la  pe- 
na, ) qual  carattere  sanziona  la  legge,  neppure  è assolutamente 
necessario.  Appunto  perchè  esiste  l' obbligazione,  morale,  colui 
che  manca  alla  legge  con  la  cognizione  dovuta  si  fa  responsabi- 
le, e si  sottopone  alle  conseguenze  della  sua  responsabilità  ; in 
guisa  che  se  supponiamo  che  il  delinquente  avvertendo  perfetta- 
mente tutta  la  turpitudine  dell'  azione  che  commette,  ignori  la 
pena  assegnata,  non  cesserà  di  essere  punibile,  a meno  che  non 
sia  la  pena  imposta  soltanto  per  il  caso  di  essere  conosciuta,  c af- 
frontata. 

21tL  Da  questa  dottrina  doduccsi  che  riguardare  unicamen- 
te le  pene  come  mezzi  correzionali,  è disconoscere  la  loro  natu- 
ra. La  pena  ha  altri  oggetti  oltre  il  bene  del  colpevole;  talora  at- 
tende a dello  bene,  talora  da  esso  prescinde  , e unicamente  s’in- 
dirizza alla  espiazione  e ad  un  ammaestramento.  La  dottrina  che 
attribuisce  alle  pene  il  carattere  solo  di  correzione,  è una  conse- 
guenza del  sistema  utilitario  ; secondo  questo  il  bene  morale  è 
I’  utile  rispettivamente  allo  stesso  che  opera  il  bene,  il  male  è il 
pregiudizio  che  nc  deriva  per  chi  lo  opera,  cosi  la  riparazione,  o 
la  pena,  non  deve  essere  altra  cosa  che  una  specie  di  lezione  af- 
finchè il  colpevole,  conosca  meglio  il  vantaggio  suo,  c un  mezzo 
affinchè  lo  cerchi.  Con  somigliante  dottrina  si  nobilitano  tutte  le 
pene  ; nessuna  pena  è vergognosa.  Un  criminoso  punito,  non  è 
che  un  infelice  eh'  errò  nel  calcolo  e al  quale  s’ insegna  a meglio 
calcolare.  In  tale  ipotesi  non  può  esservi  alcuna  pena  tinaie  se- 
condo il  diritto  di  natura,  ueppure  nei  diritto  umano,  c sarebbe 
una  grande  inconseguenza  se  non  si  condonasse  la  pena  di  morte. 

220.  Ut  dottrina  che  toglie  alle  pene  il  carattere  di  espiazio- 
ne, c ad  esse  lascia  unicamente  quello  di  correzione,  sembra  a 
prima  vista  umana  assai  ; elio  rosa  più  filantropica  di  avere  co- 
tanto in  mira  solo  il  bene  del  colpevole?  ....  Ciò  nulla  di  me- 
no, esaminandola  a fondo,  si  riconosce  immorale,  sovversiva  del- 
le idee  di  giustizia,  contraria  ai  sentimenti  del  cuore,  c altamen- 
te crudele. 

221.  Se  la  pena  altro  oggetto  non  ha  che  la  correzione  del 
colpevole,  s’ inferisce  che  I'  ordine  morale  non  esige  alcuna  ri 
parazione,  sieno  (piali  si  vogliano  le  infrazioni  che  tal'ordinc  sof- 
fre ; ciò  equivale  a dire  che  non  vi  ò moralità  ; che  simile  idea 
è del  lutto  un'idea  vacua.  L'equilibrio  della  natura  ha  i suoi  mez 
zi  di  conservazione,  e di  ristabilimento  ; e si  pretenderà  che  di 
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questi  sia  privo  il  mondo  morale  ?...  Dio  vuole  il  bene  mora- 
le, la  creatura  in  forza  di  sua  libertà  non  lo  vuole  ; prevaierà  la 
volontà  della  creatura  contro  quella  del  Creatore,  non  solo  nella 
consumazione  dell’alto  cattivo,  ma  ancora  in  tulle  le  sue  conse- 
guenze, restando  Dio  senz’  alcun  mezzo  per  ristabilire  I’  equili- 
brio morale,  e I'  ordine  distrutto  ?... 

222.  Altra  conseguenza  nc  deriva  da  questa  dottrina,  ed  è 

clic  la  pena  dovrcblic  essere  lauto  meno  applicabile  quanto  mino- 
re fosse  la  speranza  di  emenda  ; in  guisa  che  se  supponiamo  una 
volontà  così  ferma  ebe  decisa  una  volta  che  sia  pel  male,  fosse 
molto  dillicilc  staccarla  da  esso,  la  pena  quasi  non  avrebbe  og- 
getto ; c se  si  avesse  certezza  che.  non  abbandonerà  il  male,  la 
pena  non  dovrebbe  applicarsi.  A clic  serve  la  correzione  quando 
non  vi  è speranza  di  emenda  ? . Questa  dottrina  è orribile  ; 

perchè  invece  di  accrescere  la  pena  in  proporzione  della  malva- 
gità, la  diminuisce,  c all'  estremo  del  delitto,  alla  ostinazione  in 
commetterlo,  gli  concede  il  privilegio  della  immunità  da  ogni 
castigo. 

Si  veda  adunque  eoli  quanta  verità  bo  detto  che  la  pretesa 
dolcezza  della  correzione  era  profondamente  immorale  : non  è 
nuova  cosa  clic  si  cuoprano  col  manto  della  Filantropìa  le  apolo- 
gie del  delitto. 

223.  Il  colpevole  pianto  per  pura  correzione,  non  è sotto  le 

mani  della  giustizia,  belisi  in  quella  della  medicina;  con  qual  di- 
ritto gli  si  applica  il  rimedio  elle  non  vuole  Ecco  qui  il 

dialogo  tra  il  punito  ed  il  giudice. 

liai  commesso  un  delitto,  c ti  si  applicano  sei  anni  di  pri- 
gione. * . 

A quale  oggetto  ? 

Perchè  tu  ti  corregga. 

Dunque  si  tratta  solamente  del  bene  mio  ?...  Non  di  al- 
tra cosa. 

Ebbene  allora  io  rinunzio  a questo  favore. 

Non  si  ammette  questa  rinunzia. 

Perchè  ? Non  si  tratta  del  bene  mio  1 ...  . Dunque  se  io 
non  lo  voglio,  con  qual  ragione  sono  obbligato  ad  accettare  il  be- 
ne di  andar  carcerato  ? 

Fa  d'  uopo  che  si  adempia  la  logge. 

Di  questo  mi  lagno,  e dico  clic  è cosa  ingiusta.  Mi  vogliono 
fare  favori,  e.  a forza  mi  obbligano  di  accettarli. 

Se  il  Giudice  non  appella  alle  idee  di  ammaestramento  per 
gli  altri  giacché  parlare  non  si  vuole  di  espiazione,  è necessario 
confessare  clic  non  può  rispondere  alle  obbiezioni  del  delinqucn- 
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te  ; ma  se  parla  di  qualche  cosa  clic  non  sia  pura  correzione,  si 
apparta  dalla  teoria,  ed  entra  nel  terreno  comune. 

224.  Se  si  ammettesse  somigliante  errore  si  confonderebbe  il 
linguaggio.  Non  si  potrebbe  dire  « il  colpevole  merita  tal  pena  » 
bensì  « conviene  al  colpevole  tal  pena  ».  Meritare  è essere  degno 
di  una  cosa,  c trattandosi  di  gastigo  vi  s'inchiudc  la  idea  di  espia- 
zione. Questa  mancando,  manca  il  merito,  la  idea  morale  della 
pena;  e così  risulta  una  semplice  misura  di  utilità,  non  un  effet- 
to di  giustizia. 

Chi  non  vede  che  ciò  sovverte  tutte  le  idee  che  sono  di  nor- 
ma nel  mondo  morale  c sociale,  distruggendo  dalla  base  tutti  i 
principi  sopra  i quali  si  appoggia  I'  autorità  della  giustizia  im- 
ponendo una  pena  ?... 

225.  La  infrazione  dell’  ordine  morale  eccita  un  sentimento 
d' indignazione  contro  il  colpevole.  Chi  non  lo  espcrimenta  al  ve- 
dere un  atto  d'ingiustizia,  di  perfidia,  d'ingratitudine,  c di  ven- 
detta ?...  In  quel  sentimento  istantaneo,  vi  è forse  qualche  in- 
teresse per  il  colpevole?  . . . No,  al  contrario,  si  rivolge  lo  sde- 
gno contro  il  reo.  Si  dirà  forse  che  ciò  è spirito  di  vendetta;  ma 
si  avverta  che  spessissimo  il  sentimento  di  sdegno  è del  tutto  di- 
sinteressato, giacche  l’alto  provocante  ad  iracondia  non  si  riferi- 
sce a noi,  ne  a qualunque  cosa  nostra,  nel  qual  caso,  sarebbe  con- 
fondere il  senso  delle  parole  applicandogli  il  nome  di  vendetta.  Si 
replicherà  forse  che  c'  interessiamo  ancora  per  gente  incognita, 
c che  perciò  ci  si  eccita  il  sentimento  di  vendetta,  quando  vedia- 
mo un  cattivo  diportamento  con  un  individuo  qualunque  ; ma 
dando  anche  alla  parola  un  significato  tanto  esteso,  non  si  risolve 
la  difficoltà,  giacche  una  infame  azione  o vergognosa,  benché  non 
si  riferisca  ad  altri  per  essere  puramente  individuale  pure  c’  in- 
spira il  sentimento  di  censura  contro  chi  la  commette. 

226.  Inoltre  qui  si  ommellc  di  considerare  l'oggetto  del  sen- 
timento dell'  ira,  considerato  { tal  sentimento)  nelle  sue  relazioni 
morali,  ciò  che  dà  un  nuovo  aspetto  alla  questione.  La  parola 
vendetta  nella  sua  comune  significazione  esprime  una  idea  catti- 
va, perché  significa  il  desiderio  di  riparare  una  offesa  in  una  ma- 
niera indebita.  Ma  se  consideriamo  l ira  come  un  sentimento  dcl- 
l' anima,  che  si  solleva  contro  il  male,  l' ira  ha  un  oggetto  buo- 
no, e può  essere  buona,  c so  la  vendetta  altro  non  significasse  clic 
una  riparazione  giusta  anche  per  i mezzi  dovuti,  non  esprimereb- 
be lina  idea  viziosa.  Ciò  é così  vero  che  la  idea  di  vendicare  si 
applica  a Dio,  ed  egli  stesso  si  attribuisce  tale  diritto  ; le  leggi 
umane  vendicano  ancora  c cosi  diciamo;  a rimane  soddisfattala 
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pubblica  vendetta  ; con  il  castigo  del  colpevole  la  società  è rima- 
sta vendicata  ». 

In  questo  sentimento  del  cuore  che  pur  troppo  frequente- 
mente apporla  disastri,  incontriamo  dunque  un  istinto  di  giusti- 
zia, il  quale  è una  nuova  prova  che  il  male  applicato  al  reo  co- 
me pena  non  ha  solo  il  carattere  di  correzione,  ma  ben  anco,  c 
principalmente  quello  di  espiazione.  Colui  che  infrange  I'  ordine 
morale,  merita  soffrire:  quando  il  cuore  insorge  per  istinto  con- 
tro una  mala  azione  ; obbedisce  all’  impulso  della  natura  benché 
dopo  la  ragione  aggiunga  che  1'  applicazione  della  pena  meritata 
non  compete  a particolare  persona,  bensì  all’  autorità  umana,  o 
a Dio.  L' istinto  naturale  c’  indica  il  merito  del  castigo  ; la  leg- 
ge c’  impedisce  applicarlo,  perché  non  può  concedersi  questo  di- 
ritto ai  particolari  senza  che  la  società  cada  nel  più  completo  di- 
sordine e senza  dare  occasione  a molle  ingiustizie. 

227.  La  crudeltà  è un  altro  dei  caratteri  della  dottrina  che 
impugnamo. 

Facciamolo  sentire,  giacché  questa  è un'eccellente  prova  in 
casi  somiglianti.  Un  infame  abusa  della  confidenza  di  un  amico; 
lo  tradisce,  e contro  lui  congiura,  lo  deruba  c per  compir  l'ope- 
ra F assassina.  Cade  il  criminoso  sotto  le  mani  della  giustizia.  Al- 
l' applicargli  la  pena  la  legge  considera  la  vittima  del  delitto,  la 
società  oltraggiata,  la  venduta  amicizia,  la  umanità  sacrificata:  è 
con  la  legge  consono  il  cuore  di  tutti  gli  uomini  ; tutti  esclama- 
no : « che  infamia  ! Che  perfidia  ! Che  crudeltà  1 Disgraziato,  chi 

10  avrebbe  detto  che  sarebbe  morto  per  le  mani  di  quello  stesso  a 
cui  dava  segni  continui  di  fedeltà  c di  amore  ?...  Cada  sopra 

11  rapo  del  colpevole  la  spada  della  legge  ; se  ciò  non  si  fa,  nou 
vi  è giustizia,  non  vi  è umanità  sopra  la  terra  ».  In  questa  esplo- 
sione di  sentimenti,  il  Filosofo  della  pura  correzione  non  vede  al- 
tro che  scempiaggini.  Non  si  tratta  di  vendicare  la  vittima,  nè  la 
società  ; ciò  che  devesi  procurare  è la  emenda  del  colpevole;  ap- 
plicargli si  una  correzione,  ma  il  limite  di  essa  dev’essere  la  spe- 
ranza della  emenda.  Senza  di  ciò  la  pena  sarebbe  inutile,  sareb- 
be crudele  ....  Sarebbe  bene  consigliare  il  filosofo  che  facesse 
tal  discorso  in  un  soliloquio,  e che  nessuno  io  ascoltasse,  giacché 
in  caso  contrario  sarebbe  possibile  che  il  popolo  gli  applicasse  il 
correttivo  delle  sue  teorie,  senza  sperare  la  intervenzione  del 
giudice. 

228.  Ecco  qui  a che  si  riduce  la  pretesa  filantropia:  ad  una 
crudeltà  raffinata  ; ad  una  ingiustizia  che  irrita.  Si  pensa  per  il 
bene  del  colpevole  e si  dimentica  il  suo  delitto  ; si  favorisce  lo 
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scellerato,  posponendo  la  persona  die  fu  vittima  del  delitto.  La 
morale,  la  giustizia,  l'amicizia,  la  umanità  non  meritano  ripara- 
zione : tutte  le  premure  abbisogna  concentrarle  sopra  il  delittuo- 
so trattandolo  come  un  infermo  che  si  obbliga  a prendere  una 
medicina  disgustosa,  o a cui  si  fa  un'operazione  dolorosa.  I’er  la 
morale,  per  la  giustizia,  per  colui  che  fu  vittima  del  delitto,  c 
per  lutto  ciò  che  yì  ò di  più  sacro  c interessante  sopra  la  terra, 
solo  dimenticanza;  pel  delitto,  per  l'azione  la  più  ripugnante  che 
possa  imaginarsi  solo  compassione. 

Contro  somigliante  dottrina  protestano  la  ragione,  la  mora- 
le, il  cuore,  il  senso  comune,  le  leggi,  i costumi  di  (ulti  i popo- 
li ; in  massa  protesta  il  genere  umano.  Non  mai  si  è tralascialo 
di  considerare  i castighi  quali  espiazioni  ; giammai  si  è conside- 
rata la  pena  qual  semplice  mezzo  di  correzione;  non  mai  si  è li- 
mitata la  pena  al  miglioramento  del  colpevole,  prescindendo  dal- 
la riparazione  dovuta  alla  giustizia. 

229.  Il  carattere  espiatorio  della  pena  è conforme  ai  costu- 
mi religiosi  di  tulli  i popoli,  i quali  sempre  bau  creduto  che  per 
placare  la  Divinità  era  d'uopo  offrire  una  mortificazione  del  col- 
pevole, o di  qualche  cosa  che  lo  rappresenti.  Di  qui  la  effusione 
del  sangue  nei  sacrifizi  ; di  qui  la  consumazione  delle  vittime  eoi 
fuoco  ; di  qui  le  pene  volontarie  che  gl'  individui,  ed  i popoli  si 
hanno  imposte  per  disarmare  la  collera  divina.  Vendicavano  i col- 
pevoli in  loro  stessi  il  reato  a prevenire  la  vendetta  del  Ciclo.  Co- 
sì profondamente  accano  impressa  nello  spirito  loro  la  idea  della 
necessità  della  riparazione,  c di  ristabilire  l'equilibrio  morale  con 
il  castigo  dei  delinquenti. 

230.  In  questo  caso  come  in  tutti  i rimanenti  si  trovano  a 
favore  della  verità  la  ragiono,  il  senso  comune,  i sentimenti,  i co- 
stumi, la  coscienza  del  genere  umano,  la  legislazione,  le  tradi- 
zioni primitive:  la  verità,  clic  è la  realtà  si  trova  in  armonia  con 
le  altre  realtà  : l’ errore  eh’  è parlo  umano,  urla  con  tutto  e 
non  può  discendere  nel  campo  dei  latti  senza  dileguarsi  come  il 
fumo. 

231.  Notisi  Lene,  che  combattendo  la  dottrina  contraria, 
non  mi  propongo  sostenere  elio  le  pene  non  debbano  essere  cor- 
rezionali ; al  contrario  affermo  che  per  quotilo  sia  possibile,  il 
Legislatore  non  deve  perdere  mai  di  vista  un  oggetto  così  impor- 
tante. li  carattere  espiatorio  si  nobilita  ed  abbellisce,  quando,  ol- 
tre di  essere  una  giusta  riparazione  nell’ordine  morale,  è un 
mezzo  per  la  eincuda  del  colpevole;  cosa  mai  può  desiderare  di 
più  il  Legislatore  quanto  di  riparare  il  disordine  in  sè  stesso,  o 
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restituire  all’ ordine  colui  die  lo  aveva  franto  ? . . . . Devono  le 
leggi  umane  proporsi  (|uesto  oggetto  per  quanto  sia  compatibile 
eoo  la  giustizia,  imitando  in  ciò  la  legge  divina  la  quale  noli  pu- 
nisce, che  per  rendere  il  punito  migliore,  eccettuato  il  caso  in 
cui,  ricolmata  la  misura,  chiude  il  supremo  giudice  i tesori  del- 
la sua  misericordia,  e scarica  sopra  il  colpevole  il  formidabile 
peso  della  giustizia. 

232.  La  maggior  parte  dei  disordini  portano  seco  una  cer- 
ta pena  nei  loro  naturali  elTelli,  la  gola,  la  ubbriachezza,  l' in- 
temperanza, la  pigrizia,  l'ira;  tutti  i vizi,  producono  mali  fisi- 
ci, che  possono  considerarsi  come  altrettante  pene  che  nello  stes- 
so tempo  ci  servono  di  freno  contro  il  disordine,  c di  paterno  av- 
viso per  non  torcere  dal  cammino  della  virtù.  Dio  ha  stabilito 
nella  nostra  stessa  organizzazione  un  sistema  penale  di  correzio- 
ne, castigando  il  disordine  con  il  dolore,  e facendo  necessarie  le 
privazioni  a ristabilimento  dell'  ordine.  Il  ghiottone  soddisfa  il 
suo  appetito  disordinalo  ; ma  solTre  perciò  le  molestie,  ed  i do- 
lori della  indigestione  ; essendo  da  notarsi  che  la  legge  fisica  del 
sua  ristabilimento  è una  privazione;  la  dieta.  Troviamo  negli  al- 
tri vizt.un  ordine  somigliante  : la  pena  segue  il  delitto,  la  pri- 
vazione del  godimento  per  guarire  dal  male  fisico  ; così  le  leggi 
medesime  della  natura  ci  offrono  una  serie  di  pene  correzionali 
ed  espiatorie,  manifestandosi  in  ciò  la  sapienza  che  ha  presiedu- 
to all'  ordine  fisico  e morale,  e indicando  che  è una  sola  mano 
quella  che  tutto  lo  ha  regolato  giacché  fra  cose  così  diverse  tro- 
viamo tale  intreccio,  concerto  ed  armonia. 

CAPO  XXVIII. 

Immortalità  dell'  anima,  premi  e pene  dell'  altra  vita. 

233.  Ci  troviamo  condotti  per  l' ordine  stesso  della  materia 
a trattare  dei  premi  e delle  pene  dell’altra  vita  quale  cosa  si  con- 
giungc  con  la  immortalità  dell'anima  e con  le  rimanenti  dottri- 
ne Religiose.  A che  si  riduce  la  religione  se  dopo  questa  vita 
nulla  vi  sia  ?...  Se  l’ anima  muore  con  il  corpo,  è inutile  par- 
lare all'  uomo  di  morale  c di  Religione  : sarebbe  questo  il  caso 
in  cui  risponderebbe  senza  dubbio;  mangiamo  e beviamo  che  do- 
mani moriremo.  Nella  fugacità  della  vita,  in  questo  bel  sogno, 
che  passa,  e sparisce  ; gl'  islauli  del  piacere  sono  preziosi  se  a 
queste  cose  si. limita  la  nostra  esistenza  ; allora  non  vi  è ragione 
alcuna  per  omettere  di  approfittarsi  di  questi  godimenti;  la  rou- 
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doli.)  epicurea  è conseguenza  molto  logica  delle  dottrine  le  quali 
negano  la  immortalità  dell'  anima. 

234.  Siccome  il  principio  di  una  cosa  può  essere  per  crea- 
zione, o per  formazione,  secondo  che  comincia  di  nuovo  nella  sua 
totalità,  oppure  si  compone  di  qualcLc  cosa,  che  prima  esisteva  ; 
cosi  ancora  la  fine  di  una  cosa  può  essere  per  annichilazione,  o 
per  dissoluzione,  secondo  che  si  riduce  al  nulla,  o si  decompone 
per  la  separazione  delle  parti.  Una  macchina  non  comincia  in 
sua  totalità  o integrità  assoluta  quando  si  costruisce  ; giacché  le 
sue  parti  già  esistevano  anticipatamente,  e quando  si  manda  in 
isronquasso,  non  si  annienta,  giacché  le  sue  parti  continuano  esi- 
stendo, comunque  disgiunte,  o almeno  senza  la  disposizione,  in 
che  stavano  prima. 

Ciò  che  è semplice  non  può  incominciare  per  formazione, 
cioè  per  composizione,  nò  terminare  per  soluzione  : so  non  vi  so- 
no parti,  chiara  cosa  è che  non  possono  riunirsi,  ne  disgiunger- 
si, nc  disordinarsi.  Il  semplice  incomincia,  o finisce  nella  sua  to- 
talità o integrità.  Da  ciò  s' inferisce  evidentemente  che  1’  anima 
umana  essendo  semplice,  finire  non  può  per  decomposizione,  c 
cosi  la  morte  del  corpo  non  la  distrugge.  L' anima  non  ha  germe 
alcuno  di  scioglimento  perché  non  inchiude  diversità,  ne  distin- 
zione di  [tarli  nella  sua  sostanza,  dunque  bisogna  necessariamen- 
te dire  ; che  l’ anima  o sempre  dura,  o che  Dio  I’  annienta.  La 
Psicologia  ci  dimostra  la  immortalità  intrinseca  dell'anima,  cioè 
la  impossibilità  di  perire  per  soluzione;  ora  a provare  ia  immor- 
talità estrinseca  cioè  che  Dio  non  rannidila  fa  d'uopo  metter  mano 
ad  altra  sorte  di  argomenti. 

235.  La  esperienza  c’  insegna  che  le  sostanze  corporee  non 
si  annientano,  ma  bensì  che  passano  da  uno  stato  ad  un  altro. 
Le  molecole  che  le  compongono,  sono  in  continuo  movimento  ; 
si  trovano  nello  viscere  della  terra,  indi  si  combinano  con  la  or- 
ganizzazione vegetale,  c formano  parte  di  una  pianta  ; quando 
questa  muore,  continuano  sotto  la  forma  di  legname,  questo  mar- 
cisce, o si  brucia,  c le  molecole  si  disperdono  per  entrare  in 
nuove  combinazioni  nel  regno  vegetale  o animale,  in  guisa  che 
le  corporee  sostanze  corrono  di  nuovo  un  circolo  di  trasforma- 
zione, ma  non  si  annientano.  Quale  dei  due  esseri  è più  nobi- 
le, più  degno  a così  dirla,  delle  premure  del  Creatore  ; una  mo- 
lecola senza  volontà,  senza  pensiero,  priva  di  sentimento,  senza 
vita,  soggetta  a necessarie  leggi,  oppure  un  essere  intelligente, 
liliero,  capace  d' infinitamente  ampliare  le  sue  idee , e sopra 
tutto  di  conoscere,  e di  amare  il  suo  autore  ? . . Non  è dubbiosa 
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la  risposta  ; dunque  il  sostenere  die  1'  anima  si  riduce  al  nulla  è 
un  inverlcre  I’  ordine  del  mondo,  supponendo  che  l' inferiore  si 
conservi,  e il  superiore  finisca  ; e che  Dio  si  compiaccia  nel 
conservare  ciò  eh'  è inerte,  e ad  annientare  ciò  di'  è iiUelligcnte 
e libero. 

236.  L'  uomo  ha  un  desiderio  innato  della  immortalili  ; la 
idea  «lei  niente  lo  contrista  ed  è troppo  evidente  che  il  suo  desi- 
derio non  è appagalo  io  questa  vita  la  quale  per  la  sua  estrema 
brevità  è paragonata  con  ragione  ad  un  sogno.  Se  l’ anima  muo- 
re con  il  corpo,  allora  ci  sarà  stato  dato  un  naturale  desiderio, 
f appagamento  del  quale  ci  sarà,  in  tutte  le  maniere  impossibi- 
le, cioè  contrario  alla  sapienza  c bontà  del  Creatore.  Dio  puni- 
sce i colpevoli,  ma  non  si  diletta  nel  tormentare  le  sue  creature 
con  desideri,  che  non  possono  realizzarsi. 

Si  dirà  che  anche  in  questa  vita  bramiamo  molte  cose,  che 
non  possiamo  conseguire  e che  malgrado  questo  nulla  so  ne  de- 
duce contro  la  bontà,  c sapienza  di  Dio.  Ma  fa  d’  uopo  riflettere 
che  la  immensità  dei  desideri  che  in  vita  sperimentiamo  comun- 
que vari,  pur  troppo  ben  di  sovvente  e disordinati,  s’ indirizzano 
tutti  alla  felicità  ; questa  cerca  il  dotto,  come  f ignorante,  il 
virtuoso  come  il  vizioso  ; gli  uni  per  la  vera  strada,  gli  altri  per 
una  falsa  ; la  molla  naturale  in  tutti  è la  stessa  ; il  desiderio  di 
essere  felice.  Se  vi  è un’altra  vita,  questo  brame  possono  soddi- 
sfarsi tutte,  non  in  ciò  che  hanno  di  cattivo,  e qualche  volta  di 
contraddittorio  : ma  bensì  in  ciò  che  inchiudono  di  amore  alla 
felicità,  e pertanto  mettono  in  salvo  la  bontà  c la  sapienza  di 
Dio  ; ma  se  f anima  muore  con  il  corpo  non  si  soddisfa  nè  al  ret- 
to desiderio,  nè  al  cattivo,  nè  alla  ragionevole  nè  alla  stolta  bra- 
ma : e tanti  veementi  c indcstruttibili  desideri  si  sono  dati  all'uo- 
mo per  giungere  a che  ?..  al  nulla  . . . 

237.  Suppostala  immortalità  dell’anima  non  si  vede  in- 
conveniente che  la  sorte  dell'  uomo  sia  stala  raccomandata  alla 
sua  libertà  e che  scolpita  nel  suo  spirito  la  brama  di  essere  feli- 
ce siasi  ad  esso  data  la  facoltà  di  cercare  questa  felicità  in  varie 
maniere  affinché  se  non  la  ottenesse,  fosse  sua  la  responsabilità  ; 
così  si  spiega  perché  gli  uni  amano  le  ricchezze,  altri  i piaceri, 
altri  la  gloria,  altri  il  potere,  cercando  la  felicità  in  oggetti  che 
non  la  inchiudono  ; in  tal  caso  la  colpa  è dell'  uomo,  il  desiderio 
di  essere  felice  è naturale,  ma  il  carattere  di  sostanze  intelligen- 
ti, e libere  richiedeva  che  questa  felicità  fosse  il  frutto  delle  no- 
stre opere,  che  ad  essa  arrivassimo  per  mezzo  della  cognizione, 
e libera  volontà,  e non  per  una  serie  di  necessitanti  spinte. 
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Oliando  non  sono  le  brame  appagato  in  questa  vita,  o in  vece  di 
godimento  troviamo  dispiaceri,  ed  in  luogo  di  piaceri  dolori,  non 
[tossiamo  lagnarci  di  Dio  che  a queste  leggi  ci  ba  assoggettati, 
per  nostro  proprio  bene  c se  i nostri  desideri,  essendo  pur  mo- 
derali c leciti,  non  restano  appagati  sopra  la  terra  neppure  vi  è 
luogo  a querela  ; giacché  questa  nostra  mansione  sopra  la  terra, 
non  essendo  la  mansione  nostra  linalc  e dovendo  vivere  per  sem- 
pre in  diversa  mansione,  la  vita  sopra  la  terra  è un  moro  transi- 
to, c quanto  soffriamo  qui  non  è altro  che  un  lieve  incomodo 
che  affronta  giulivo  il  viaggiatore  per  giungere  alla  sua  patria. 
Ma  tutto  ciò  sparisce  se  muore  lamina  col  corpo,  allora  più  non 
vi  è spiegazione  plausibile;  desideriamo  con  veemenza,  e non 
possiamo  appagare  i desideri  ; sebbene  li  moderiamo,  uniforman- 
doli alla  ragione,  neppure  si  appagano  ; le  privazioni  clic  sof- 
friamo non  hanno  compenso  in  parte  alcuna  ; la  nostra  vita  è 
una  illusione  permanente,  la  nostra  esistenza  una  coulradizioue. 
Ci  fa  orrore  il  non  essere  ; c’  incanta  la  immortalità  ; bramiamo 
vivere,  e vivere  in  lutto  ; prima  di  abbandonare  questa  terra,  a- 
miamo  lasciare  ricordi  di  nostra  esistenza.  Il  [ralente  costruisce 
grandi  palazzi  che  non  abiterà  ; il  campagnuol»  pianta  alberi  in 
quantità  che  non  vedrà  cresciuti,  il  viaggiatore  scrive  il  suo  no- 
me in  una  roccia  solitaria  elio  leggeranno  le  generazioni  ven- 
ture ; il  dotto  si  compiace  nella  immortalità  delle  sue  opere  ; il 
conquistatore  nella  fama  delle  sue  vittorie  ; il  fondatore  di  una 
casa  illustre  nella  perpetuità  del  suo  nome,  ed  anche  I'  umile  pa- 
dre di  famiglia  si  lusinga  con  il  pensiero  che  vivrà  nei  suoi  di- 
scendenti c nella  memoria  dei  suoi  vicini  ; il  desiderio  della  im- 
mortalità si  manifesta  in  tutti  di  mille  maniere,  gotto  forine  di- 
verso ; ma  non  è possibile  svellerlo  dal  cuore  ; e questo  deside- 
rio immenso  che  vola  a traverso  dei  secoli,  che  si  dilata  per  le 
profondità  del  l'eternità,  che  ci  consola  nell'  infortunio  c ci  ani- 
ma nell'  abbattimento  ; questo  desiderio  che  solleva  i nostri  oc- 
chi verso  un  nuovo  mondo,  e c'inspira  sdegno  per  ciò  che  è pe- 
rituro, ci  sarà  stato  solo  concesso  come  una  bella  illusione,  co- 
me una  crudele  menzogna  per  addormentarci  nelle  braccia  della 
morte,  e non  isvegliarri  più  mai  ?..  No  ; questo  non  è possibi- 
le ; ciò  contradice  alla  bontà  e sapienza  di  Dio  ; ciò  condurreb- 
be a negare  la  Provvidenza,  e di  qui  all'ateismo. 

238.  Tutto  nell'  uomo  annunzia  la  immortalità.  Le  sue  idee 
non  versano  sopra  il  contingente,  bensì  sopra  il  necessario  ; non 
merita  a suoi  occhi  il  nome  di  scienza  quello  che  uon  tratta  del 
necessario  c perciò  dell'  eterno.  1 fenomeni  transitori  formano 
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1'  oggetto  delie  sue  osservazioni  per  giungere  alla  cognizione  del 
permanente  ; tiene  tisso  lo  sguardo  sopra  ciò  che  si  succede  nella 
catena  dei  tempi  ; ma  è per  elevarsi  a cièche  non  passa  col  tem- 
po. L'  uomo  nella  sua  propria  mente  inchiude  un  mondo  ideale, 
necessario;  le  scienze  matematiche  ontologiche,  c morali  prescin- 
dono dalle  condizioni  transitorie  ; si  formano  da  un  insieme  di 
verità  eterne,  indeslrutlibili  che  noa  nacquero  col  mondo,  nc  (fe- 
riranno morendo  il  mondo.  Essendo  ciò  così  ; clic  mistero,  quale 
ronlradizione  è lo  spirito  dell'uomo  ; se  gli  fu  data  sì  vasta  lati- 
tudine ( di  cuore  c di  spirito  ) per  i brevi  istanti  di  sua  vita  sopra 
la  terra  ? . . Somigliante  ipotesi  non  ci  farebbe  concepire  la  idea 
di  un  essere  malefico  che  si  è compiaciuto  nel  burlarsi  di  noi 
altri  ?... 

239.  In  conferma  di  questo  medesimo  argomento  vi  è una 
altra  considerazione  di  molto  peso.  La  maggior  parte  degli  uo- 
mini poco  si  fissano  in  quelle  grandi  idee  che  formano  le  delizie 
di  una  vita  meditabonda.  Occupati  nelle  loro  ordinarie  faccen- 
de, privi  di  tempo,  e di  preparazione  per  pensare  sopra  i segreti 
della  Filosofia,  senza  sviluppare  le  facoltà  loro  intellettuali  la- 
sciano scorrere  i loro  giorni  più  in  là  di  ciò  che  abbisogna  per 
l' oggetto  di  loro  stato  e di  professione.  Considerando  1'  umani- 
tà da  questo  punto  di  vista  essa  ci  si  presenta  come  un  immenso 
capitale  di  forze,  intellettuali  e morali,  del  qnalc  non  se  nc  a- 
dopera  sopra  la  terra  altro  che  una  insignificante  porzione,  con- 
frontata con  la  totalità.  Se  l'anima  sopravvive  al  corpo,  mollo 
bene  si  concepisce  ebe  questo  facoltà  non  si  sviluppano  qui  nella 
loro  maggior  parte  ; l’ eternità  le  attende  ; quivi  esse  potranno 
esercitare  le  loro  operazioni  in  grande  scala,  c allora  il  genere 
umano  somiglia  ad  un  viandante,  che  durante  il  viaggio  porta 
avvolte  ed  ascose  le  cose  preziose  le  quali  svolgerà  e adoprerà 
subito  che  arrivi  a casa.  Ma  se  l’ anima  altra  vita  non  ha  elio 
questa,  a che  serve  tanto  corredo  di  forze  intellettuali,  e mora- 
li ?.. . Qual  sapienza  sarebbe  quella  la  quale  creasse  ciò  che 
mai  avesse  da  servire  ?...  Equivalcrebbe  a pretendere  che  o- 
pera  saggiamente  l'agricoltore  che  sparge  in  grande  copia  sopra 
la  terra,  la  semenza  sapendo  che  spunteranno  solo  pochi  graui  e 
volendo  distruggere  i gambi  prima  che  arrivino  alla  stagione. 

210.  I destini  della  umanità  sopra  la  terra  non  sortono  a 
spiegare  il  mistero  della  vita  se  questa  col  corpo  finisce.  E veri- 
tà clic  il  genere  umano  ha  fatto  cose  ammirabili  trasformando  la 
faccia  del  globo,  e che  probabilmente  maggiori  le  farà  in  pro- 
gresso ; c certo  clic  il  genere  umano  ci  si  presenta  a guisa  di  un 
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grande  individuo  incaricato  di  rappresentare  un  dramma  im- 
menso le  di  cui  carte  sono  spartite  fra  le  varie  nazioni  e una  pic- 
colissima parte  di  queste  carte  similmente  spelta  ad  ogni  uomo 
particolare  ; ma  questo  dramma  rinchiude  un  sentimento  se;  la 
vita  presente  si  collega  con  una  vita  futura,  se  i destini  della  u- 
manità  sopra  la  terra  sono  annodati  con  quelli  dell'  altro  mondo, 
al  contrario,  no.  In  fatti  riflettendo  sopra  la  storia,  ed  anco  so- 
pra la  esperienza  giornaliera,  notiamo  che  nel  corso  generale  de- 
gli umani  destini  gli  avvenimenti  camminano  senza  riguardo  agli 
individui,  neppure  ai  popoli.  Popoli,  e individui  sono  come  pic- 
cole ruote  del  gran  movimento,  durano  un  istante,  dopo  spari- 
scono da  loro  stessi,  e se  qualche  volta  imbarazzano,  sono  an- 
nientati. Considerate  lo  sviluppo  di  una  idea,  di  una  inslituzio- 
ne,  di  un  elemento  sociale  qualunque  ; apparisce  questo  come 
un  germe  appena  visibile,  c si  estende,  e si  propaga  tino  a do- 
minare vaste  regioni  per  secoli  prolungati.  Ma  a qual  costo  ? ... 
A costo  di  mille  inutili  prove,  di  tentativi  erronei,  di  angustie, 
guerre,  disastri,  devastazione  di  tulle  le  specie.  La  civiltà  gre- 
ca si  estende  in  Oriento  ; i lumi  si  diffondono  ; i popoli  messi  a 
contatto  si  sviluppano,  ed  acquistano  nuova  vita  ; è vero  ; ma 
misurate,  se  potete  riuscirvi,  la  catena  degl'  infortuni  che  tal 
progresso  casta  all'  umanità  ; percorrete  I'  epoche,  e di  Filippo, 
e di  Alessandro,  e de’  loro- successori,  fino  a che  le  romane  le- 
gioni invadano  l' oriente.  Roma  dà  l’ unità  al  mondo  ; contribui- 
sce al  suo  incivilimeulo  ; è cerio  ; ma  mentre  contemplale  que- 
sto quadro  ; osservate  dieci  secoli  di  guerre,  e di  disastri,  rivi 
di  lagrime  c di  sangue.  1 barbari  del  Nord  escono  dalle  loro  fo- 
reste, e le  loro  razze  piene  di  vigore  ringiovaniscono  le  razze 
dei  popoli  degenerali  ; da  quelle  orde  si  formano  con  il  tempo 
le  brillanti  nazioni  che  cuoprono  la  faccia  dell'  Europa  ; è vero  ; 
ma  prima  di  giungere  a questo  risultato,  trascorreranno  altri 
dieci  secoli  di  calamità  senza  novero  ; gli  Arabi  signoreggiano  il 
mezzo-dì,  e trasmettono  alla  Civiltà  Europea  alcuni  lumi  circa 
le  scienze,  e le  arti.  Ma  a qual  prezzo  la  umanità  li  compra?  . . 
Con  otto  secoli  di  guerra.  La  civilizzazione  progredisce,  viene 
il  secolo  delle  scoperte,  le  indie  orientali  ed  occidentali  ricevo- 
no nuova  vita  ; ma  a qual  prezzo  ?...  Fissale,  se  potete,  lo 
sguardo  nei  quadri  di  orrore  che  la  storia  vi  offre.  Arriva  l'Eu- 
ropa al  secolo  XVI,  è saggia,  colta,  ricca,  potente,  tuttavia  il 
sangue  si  continuerà,  versandosi  a torrenti  comandando  grandi 
eserciti  Gonzalvo  di  Cordova,  Carlo  V,  Gustavo,  Luigi  XIV, 
Napoleone  . . . . c cosa  vi  è nell"  avvenire  ?... 
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In  queste  immense  rivoluzioni  con  le  quali  la  umanità  ri- 
corre la  vasta  orbita  de’  suoi  movimenti  ; gl’  individui,  i popoli, 
le  generazioni  sembrano  nulla  ; gl’ individui  soffrono,  e muoiono 
a milioni,  i popoli  sono  vittime  di  grandi  calamità  e talora  sono 
dispersi,  o esterminali.  Concependo  la  vita  della  umanità  sopra 
la  terra,  come  il  passaggio  ad  un'altra  vita,  guardando  in  cima 
del  mondo  sociale  la  Provvidenza  allacciando  il  terreno  con  il  ce- 
leste, il  temporale  con  l' eterno,  si  capisce  la  ragione  delle  grandi 
catastrofe,  giacché  solo  in  esse  scuopriamo  i mali  di  un  istante, 
avviati  alla  realizzazione  di  uu  disegno  superiore  ; ma  se  l'anima 
muore  con  il  corpo  a che  questi  patimenti  privati,  e pubbli- 
ci ?...  A che  Pavere  posto  sopra  la  terra  una  fragile  creatura 
per  farla  soffrire  c morire  ?...  Ov'  è il  compenso  di  tanti  ma- 
li ?..  . Dove  l’ oggetto  di  così  disastrosi  cambiamenti  ?... 

Si  dirà  che  il  compenso  si  trova  nel  progresso  sociale  ; che 
I'  oggetto  è la  perfezione  della  società  ; ma  questa  risposta  è al- 
tamente futile,  se  non  supponiamo  la  immortalità  dell’  anima. 
!.a  società  in  sé  altra  cosa  non  è che  un  lutto  morale  ; conside- 
rala con  astrazione  dagl’  individui,  è un  essere  astratto  ; essa  è 
intelligente,  è morale,  è felice  quando  sono  intelligenti,  morali  e 
felici  gl' individui.  La  intelligenza,  la  moralità;  il  ben  essere 
della  umanità  altra  cosa  non  è che  la  somma  di  queste  qualità 
quale  negli  uomini  si  trova.  Da  queste  considerazioni  si  vede  che 
l' individuo  comunque  piccolo  non  pué  sparire  avanti  alla  socie- 
tà ; è un  inlénilesimo,  se  si  vuole,  ma  dalla  somma  di  tali  infe- 
nitcsimi  si  compie,  ( o risulta  ) la  società.  Or  bene,  se  l'acqui- 
sto di  una  idea  per  la  umanità  ha  costato  ad  uu  immenso  numero 
dei  suoi  individui  il  vivere  fra  continui  turbamenti,  che  produ- 
cessero in  essi  la  ignoranza  ; se  l’acquisto  di  una  migliore  mo- 
rale ha  costato  a molle  generazioni  l’agitazione  c la  schiavitù, 
se  una  larga  serie  di  generazioni  han  pagato  il  progresso  mate- 
riale con  guerre,  incendi,  devastazione,  con  mali  senza  numero; 
cosa  significano  questi  beni,  questi  miglioramenti,  c questi  pro- 
gressi ?... 

E quando  si  rifletto  clic  le  generazioni  le  quali  si  godono 
il  frutto  degli  acquisti  dei  trapassali,  travagliano  c soffrono,  c 
muoiono  per  lucrare  ai  posteri,  ci  si  presenta  il  genere  umano 
come  una  serie  di  operai  che  travagliano,  e si  pigliano  briga, 
c soffrono  c muoiono  per  una  cosa  ideale,  per  un  essere  astratto 
che  chiamano  società,  presentando  una  evoluzione  senza  line,  ter- 
mine ed  oggetto,  senza  nessuna  ragione  che  giustiliebi  le  sue 
continue  trasformazioni. 
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Im  umanità  è un  sublime  e granile  individuo  morale,  quan- 
do si  ravvisa  la  immortalili  nei  suoi  membri  e questi  si  consi- 
derano viandanti  sopra  la  terra  per  giungere  ad  altro  destino. 
Senza  questo,  il  medesimo  progresso  umano  è una  specie  di  a- 
bisso  senza  fondo,  ove  si  gettano  rovinosamente  le  generazioni 
successive  senza  sapere  perchè,  nè  per  chi  ; un  mare  senza  li- 
mili ove  gl'  individui,  e i popoli  recano  i loro  beni,  perdendosi 
dopo  nella  immensità  di  questo  profondo  come  le  acque  dei  ru- 
scelli si  perdono  negli  abissi  dell’  oceano. 

241.  Quando  si  finge  per  un  momento  che  1’  anima  è mor- 
tale, s1  impossessa  del  cuore  una  tristezza  profonda  nel  fissare  lo 
sguardo  sopra  il  breve  termine  di  nostra  vita.  L’  uomo  si  duole 
di  avere  visto  la  luce  del  giorno.  Foglia  che  il  vento  trasporla, 
spira  che  il  fuoco  divora,  fiore  del  campo  che  1’  aura  vespertina 
disecca  ; chi  gli  ha  dato  ( la  facoltà  ) di  conoscere  con  tanta  esten- 
sione, e amare  con  tanto  ardore,  se  i suoi  occhi  si  devono  chiu- 
dere per  non  aprirsi  giammai,  se  la  sua  intelligenza  si  deve  e- 
stinguere  come  una  scintilla  che  guizza  è muore,  se  olire  la  tomba 
nulla  vi  sia  se  non  solitudine,  silenzio,  morte  per  tutta  l’ eterni- 
tà ? . . Chi  ci  ha  dato  questo  attaccamento  per  i nostri  simili,  se 
ci  dobbiamo  separare  per  sempre  ? . . . . Ciò  c inspira  di  occu- 
parci tanto  dell’  avvenire  se  per  noi  nulla  vi  ha  da  essere,  se  il 
nostro  avvenire  è il  niente  ? . . Chi  ci  dondola  con  tante  speran- 
ze se  per  noi  non  v’  è altro  destino  che  la  oscurità  del  sepolcro  ? 
Ob  quanto  sarebbe  allora  sconfortante  avere  visto  la  luce  del  d), 
c il  sole  che  infiamma  il  firmamento,  e la  luna  che  getta  la  sua 
luce  placida  e tranquilla,  e le  stelle  scintillanti  nella  volta  cele- 
ste, come  fiaccole  a immenso  festino,  se  nel  disfarsi  la  nostra 
fragile  organizzazione  vi  sia  il  nulla  per  noi,  e se  vcniamodiyelti 
da  questo  sublime  spettacolo  per  essere  gettati  in  un  abisso,  ove 
perpetuamente  dormiamo. 

242.  No,  non  è cosi,  questo  è un  pensiero  sacrilego,  un  ac- 
cento di  bestemmia.  Non  vi  sarebbe  Provvidenza,  non  vi  sareb- 
be Dio  ; il  mondo  sarebbe  una  serie  di  fenomeni  incomprensibi- 
li, uno  sviluppo  perenne  di  avvenimenti  senza  oggetto,  una  circa 
fatatiti),  che  seguirebbe  il  suo  cammino  per  le  immensità  dello 
spazio  e del  tempo,  senza  origine,  oggetto  e senza  scopo,  senza 
coscienza  di  si-  stesso  ; un  ente  misterioso  eh’  erutterebbe  dal  suo 
seno  infinità  di  esseri  con  intelligenza,  volontà,  con  amore  e con 
immensi  desideri,  e che  dopo  assorbirebbe  tali  esseri  nei  suoi  a- 
bissi  come  una  voragine  che  ingoia  nei  suoi  tenebrosi  profondi 
le  argentee,  e risplendenti  falde  di  una  vistosa  cascata  di  acque. 
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Allora  il  inondo  non  sarebbe  una  bellezza,  nè  il  cosmos  degli  an- 
tichi , ma  bensì  il  caos  , una  specie  di  oflirina  ove  si  vanno  ela- 
borando in  confusa  mescolanza  piaceri  e dolori,  donde  un  im- 
pelo cieco  lo  trasporla  lutto  in  vorticoso  turbine,  ove  sono  appa- 
recchiati per  1'  essere  il  più  nobile,  per  l'essere  intelligente  e li- 
bero cumulo  maggiore  di  mali,  senza  compenso  alcuno,  ore  so- 
no riunite  in  sintesi  tutte  le  conlradizioni  ; desiderio  di  luce  c 
tenebre  eterne,  illimitata  espansione, c silenzio  eterno,  affetto  alla 
vita,  c assoluta  morte,  amore  al  bene,  al  bello,  al  grande,  e un 
destino  al  nulla;  infinite  speranze,  c per  felicità  finale  una  mana- 
lella  di  polvere  dispersa  dal  vento. 

Chi  può  acconsentire  ad  un  sistema  tanto  assurdo  c sconso- 
lante ?..  In  mezzo  all’  ordine  ed  all'  armonia  che  ammiriamo 
in  tulle  le  parti  del  crealo,  chi  può  persuadersi  che  il  disordine 
ed  il  caos  esistano  soltanto  relativamente  a noi  altri?  . . Chi  non 
diverte  con  orrore  la  vista  da  questo  quadro  che  cava  di  spe- 
ranza ? . . 

213.  Facciamo  la  controprova  ; incominciamo  dall' ammet- 
tere la  immortalità  dell'  anima,  e il  caos  si  rischiara  ; dal  fondo 
delle  sue  tenebre  sorge  la  luce,  c il  mondo  si  presenta  un'  altra 
volta  ordinato,  bello,  risplendente.  Si  spiega  la  immensità  dei 
nostri  desideri,  perchè  si  possono  compire  ; si  spiega  la  estensio- 
ne della  nostra  intelligenza,  perchè  si  può  dilatare  un  dì  per  un 
mondo  senza  fine  ; si  spiega  la  necessità  delle  idee,  perchè  dac- 
ché nasciamo  incominciamo  la  comunicazione  con  un  ordine  im- 
mortale ; si  spiega  l' alternativa  dei  piaceri  e dolori  perchè  ciò 
che  manca  in  questa  vita  si  compensa  nell'altra,  si  spiegano  i svi- 
luppi c le  catastrofe  della  umanità  sopra  la  terra,  perchè  si  al- 
lacciano con  gli  eterni  destini  ; si  spiegano  i patimenti  degl'  indi- 
vidui in  queste  trasformazioni,  perchè  il  loro  vivere  non  finisce 
col  cor|x>  ; si  spiega  il  bene  della  società  consideralo  in  sè  stesso 
perchè  è un  grande  oggetto  prefissosi  dalla  Previdenza  per  uni- 
re il  passato  col  futuro,  la  terra  col  Cielo,  il  tempo  con  l' eter- 
nità. L'ordine,  l’armonia,  la  ragione,  la  giustizia,  brillano  sotto 
la  influenza  di  questa  consolatrice  idea,  e I'  universo  lungi  dal- 
l’essere un  caos  è una  meravigliosa  unione,  una  immortale  socie- 
tà di  esseri  intelligenti  e liberi,  collegati  fra  loro,  c il  Creatore; 
sopra  questo  vasto  congiunto  risplendc  il  destino  dell'  uomo  in 
quella  immortale  Città,  illuminata  dalla  chiarezza  di  Dio  e che 
con  tratti  sublimi  ci  descriveva  il  Profeta  di  Patmos. 

L’  ordine  morale  si  spiega  ancora  con  la  immortalità  ; il  be- 
ne ba  il  suo  premio  ; il  male  il  suo  castigo  ; sopra  la  sorte  del 
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colpevole  pende  la  morie  come  una  spada  ; ai  suoi  piedi  1'  abis- 
so della  eternità  ; se  la  virtù  è qualche  volta  aggravala  da  infor- 
tunio, e cammina  sopra  la  terra  fra  la  povertà,  l'umiliazione  e il 
patimento,  alza  i suoi  occhi  lagrimosi  e indolcisce  le  sue  lagrime 
con  un  pensiero  di  speranza. 

Così  è,  cosi  dev’  essere,  così  la  ragione  Io  insegna,  così  ce 
lo  dice  il  cuore  ; così  la  sana  filosofia  ce  lo  manifesta  ; lo  pro- 
clama così  la  religione,  così  lo  ha  sempre  il  genere  umano  cre- 
dulo, così  lo  troviamo  nelle  primitive  tradizioni,  nella  culla  del 
mondo. 


Fisa. 


AntiJ  II,  26 
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( Articolo  tratto  dal  giornale  La  Scienza  e la  Fede , 
voi.  Mll,  pag.  71  ). 

• 

Per  purezza  di  dettato,  eloquenza,  bella  e dilettevol  ma- 
niera di  trattar  gli  argomenti  e sporre  le  ragioni,  questi  ragio- 
namenti del  Venturini  non  si  lascian  sorpassare  da  niun  altro, 
ed  e'  sono  al  tutto  una  coppa  d’ oro.  L’Autore  ha  cosi  suggella- 
ta la  stima,  cui  ha  presso  i savii,  d'un  de' più  forbiti  scrittori. 
Noi  confortiamo  la  gioventù  ecclesiastica  a recarseli  nelle  mani 
e apprendervi  per  quali  vie  si  giugno  alla  vera  eloquenza  del 
pergamo.  Non  guastando  lo  stile  in  certe  smancerie  romanze- 
sche, non  imparando  a franceseggiare  e componendo  i periodi 
a singhiozzi,  come  que‘ signori  di  là  da*  monti*,  non  tessendo  i 
discorsi  a ragion  di  schiavina,  goffamente  furando  da  questi  e 
da  quelli.  Ma  si  raccogliendo  un  gran  capitale  di  scienza,  c po- 
scia di  e notti,  come  abbiam  notalo  altre  volle,  sudando  dap- 
prima su'  nostri  classici  e soprattutto  l'Alighieri  e poscia  anche 
su’ latini  e su’ greci.  Per  tal  via  giunse  il  Segncria  quella  scran- 
na a cui  s'asside,  la  quale,  con  luti* i difetti  di  quello  scritto- 
re, peronco  primeggia;  che  che  il  Roberti,  il  quale,  per  paren- 
tesi, è cattivo  giudice,  guasto  com’era  dalle  tresche  frugoniano 
e bettinellione,  abbia  detto  della  maggioranza  del  Venini.  Per 
tal  via  il  gran  Cesari  c l'Autor  nostro.  Nè  traviandone  sperino 
i giovani  di  poter  altro  accattare  che  vitupero.  E ciò  quanto  allo 
stile.  Ma  i ragionamenti  dell'elegante  Barnabita,  son  anche  da 
lodare  per  quella  grande  spertezza  di  recar  le  più  belle  e no- 
bili pruove,  e le  più  lucidi  ragioni  a difesa  della  Religione,  di 
die  gli  hanno  già  altre  effemeridi  dato  vanto.  Séguiti  adunque 
il  Venturini  ad  arricchir  l'eloquenza  italiana  di  simigliami  doni. 


AVVERTIMELO  DELL’  AUTORE 


PREMESSO  ALL’  EDIZIONE  BOLOGNESE  DEL  1816. 


Chiesti  ragionamenti  sulla  Religione  furono  da  me  delti  ne' gior- 
ni festivi  ai  Giovani  studenti  di  questa  nostra  Università  ; nè  mi 
sarei  condotto  a consegnarli  alle  stampe  se  non  era  a ciò  confor- 
tato da  molti,  che  li  udirono,  e li  riputarono  giovevoli  alla  gio- 
ventù nella  presente  condizione  de’ tempi.  Dacché  mentre  da  un 
lato  con  affannata  sollecitudine  tutti  faticano  a rendere  prospe- 
ra la  vita,  dall’  altro  poco  studio  si  mette  a richiamar  gli  uomi- 
ni in  bontà  di  morale,  a cui  non  si  può  venire  senza  la  Religio- 
ne, principio  d' ogni  virtù,  c stabilimento  della  società.  Dal  qual 
mancamento  addiviene,  che  l'età  nostra,  da  tanti  rivolgimenti  ri- 
sorta, e rinvigorita  di  studi,  c di  pace,  mentre  si  rabbellisce  in 
grandi  opere  di  civiltà  ; tuttavia  si  distempera  in  vizi,  ed  in  col- 
pe ; di  cui  le  più  grosse  età  patirebbero  vergogna.  Per  questo  io 
presi  a ragionare  della  Religione,  che  informa  gli  animi  alla  ret- 
titudine de'  costumi,  senza  la  quale  sono  manchevoli  le  leggi,  e 
torna  vana  la  prosperità  della  vita  civile.  Tolsi  pertanto  a mo- 
strare necessaria  la  Religione  per  la  socievole  comunanza  ; que- 
sta essere  stata  manifestata  da  Dio  ; essere  1'  unica  vera  la  Fede 
Cattolica,  spouendo  le  prove  clic  la  dichiarano  divina.  Toccai  del- 
l’ esercizio  di  questa  nelle  opere  del  culto,  del  debito  di  attenersi 
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a lei  sola,  disgregandosi  da  tutte  le  altre  vane  credenze.  Aggiunsi 
una  quasi  storica  narrazione  de'  precipui  beni  recati  al  mondo 
dalla  Religione  cristiana,  perchè  meglio  si  chiarisse  esser  ella  da 
Dio  fonte  sovrana  di  ogni  felicità.  Che  se  alcuno  mi  farà  colpa 
d’avere  leggermente  trattati  questi  altissimi  obbietti,  ai  quali  era 
troppo  disuguale  per  l’ingegno,  e la  dottrina,  io  stesso  confesse- 
rò di  conoscere  questo  grave  difetto  ; e darò  solo  a qualche  ra- 
gione di  scusa  la  brevità  del  tempo  conceduto  al  ragionare,  il  de- 
siderio di  rendere  chiare  le  cose,  di  fuggire  le  aride  sottigliezze 
delle  deputazioni,  c di  attenermi  ad  uno  stile,  che  non  per  cer- 
cata eleganza  di  modi,  ma  per  efficacia,  c scioltezza  potesse  in- 
durre a persuasione.  Sperai  perciò,  che  quello,  che  non  poteva 
ottenere  per  la  novità  delle  cose,  l’ avrei  conseguito  per  la  stessa 
grandezza  dell’  argomento  ; c che  se  ciascun  ragionamento  ave- 
va difetto  di  nerbo  nello  prove,  saprebbe  a ciò  sopperire  l'unio- 
ne di  tulli,  ebe  1’  un  l’ altro  richiamandosi,  e stringendosi  pote- 
vano procacciarsi  alcuna  fede.  £ sapendo  io  quanto  i giovani  sie- 
no  lontani  da  questi  studi,  e non  facili  a rivolgere  tra  le  mani  le 
grandi  opere  de’  nostri  Apologisti,  che  hanno  a pieno  fondo,  e 
vittoriosamente  difesa  la  Religione,  cosi  mi  avvisai,  che  non  isde- 
gnerebbero  di  leggere  questi  brevi  ragionamenti  facili  allo  inten- 
dimento, c che  potrebbero  agevolmente  conservarli  nel  cuore. 
Che  se  la  gioventù  studiosa,  per  la  quale  sola  ho  scritto,  leggerà 
senza  noia  questo  mio  libro,  e ne  riceverà  incitamento  ad  ama- 
re la  Religione,  sarà  questa  la  più  bella  lode,  e il  più  desidera- 
bile frullo,  che  si  potesse  per  me  conseguire. 
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RAGIONAMENTO  PRIMO 


Nisi  Doiuinus  enstodiverii  ci  vita  lem, 
frustra  vigilai  qui  custodii  eain. 

Satino  126. 


W IVENTB  in  mezzo  ad  una  generazione,  che  faticando  alla  fedi- 
cita  materiale  della  vita,  col  presidio  delle  scienze  c delle  arti  si 
apre  nuovo  cammino  alla  civiltà,  tra  popoli  che  cercano  fermare 
colle  leggi,  c colla  forza  la  stabilità  della  pace,  che  governa,  e 
rannoda  gli  animi,  avrò  io  cuore  di  dire,  che  poco  spero  di  que- 
sta pace,  e di  questa  civiltà?  Dovrò  io  affermare  che  i popoli  so- 
no assai  miseri,  e mal  sicuri?  Si  lo  dirò  col  cuore  addolorato,  e 
colla  mente  atterrita,  io  ministro  quantunque  indegno  della  Re- 
ligione, ed  a voi  lo  dirò,  che  per  culto  di  essa  qui  vi  congregate. 
Nè  vi  dolete  se  dico  esser  caduta,  e dechinar  sempre  in  peggio 
la  società,  perchè  ha  quasi  scosso  il  più  forte,  anzi  I’  unico  fre- 
no, che  la  governa,  la  Religione  santissima,  in  nome  della  quale 
io  vi  parlo.  Perocché  sebbene  non  si  rompa  a lei  aperta  guerra, 
pure  la  guerra  è nelle  menti,  e nel  cuore  ; se  ninno  liberamente 
professa  1'  Ateismo,  che  fu  nel  corso  secolo  predicalo,  pure  gran 
parte  degli  uomini  si  piace  ancora  del  rumore  di  quelle  antiche, 
e di  nuove  dottrine  ; e chinati  solo  a terra  nel  godimento  de' be- 
ni, che  con  ansia  affannosa  si  procacciano,  s'avvisano  potersi  vi- 
vere senza  mettersi  cura  della  Religione,  e di  Dio;  dubitando  es- 
ser questa  una  legge  di  civiltà,  un  trovato  per  contenere  le  mol- 
titudini, una  credenza  ingenerata  dalla  ignoranza  e dal  timore. 
Quindi  nasce  quella  rottura  al  vizio,  quella  tristizia  ne' costumi, 
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quello  sprezzo  delle  leggi  di  naturale  probità,  che  si  contrappo- 
ne alla  vantala  politezza  c coltura  delle  nazioni.  E voi,  o giova- 
ni egregi,  posti  sempre  a grave  pericolo  di  seducimcnto  per  le 
parole  c gli  esempi,  non  vi  sdegnerete,  che  io  vi  venga  in  que- 
sto, e negli  altri  miei  ragionamenti  fortilìcando  nella  Religione, 
primo  de'  pensieri  dell'  uomo,  speranza  e conforto  della  sua  vita. 
Sia  perciò  primo  argomento  alle  mie  brevi  parole  la  necessità 
della  Religione  al  fondamento  della  società,  di  guisa  che,  lei  tol- 
ta, sia  manchevole  ogni  altro  trovato  a sostenerla. 

Dico  dunque  da  prima,  che  una  credenza  in  Dio,  un  sacra- 
mento di  Religione  ha  regnato  in  tutti  i popoli,  e regna,  da  che 
splende  il  Sole  nell’  Universo.  Dove  troverete  genti  rannate  in 
società,  troverete  pur  Religione.  Ripeterò  in  testimonio  le  cele- 
brale parole  di  Plutarco  = Corri  la  terra,  c vedrai  città  senza 
mura,  senza  tetti,  senza  ricchezze,  senza  lettere,  senza  re,  prive 
di  teatri  e di  scuole,  ma  una  città  senza  tempi,  e senza  Dei,  cho 
non  usi  preghiera  e giuramenti,  che  non  abbia  oracoli  c sagri ti- 
z!  niuno  vide  o vedrà.  = Lascio  la  greca  nazione,  in  cui  non  pu- 
re ogni  città,  o villaggio,  ma  ogni  bosco,  ogni  rivo,  ogni  sasso 
aveva  un  Dio,  anzi  potea  dirsi  tutta  un  solo  tempio  della  Divini- 
tà. Lascio  Roma,  ebe  da  tulle  parli  raccolse  gli  Dei,  e si  chinò 
ad  ogni  culto  di  Religione.  Ricorderò  gli  Etrusci,  i Fenici,  e gli 
Egizi  popoli  antichissimi,  la  storia  de’  quali  si  vela  di  chiuse  te- 
nebre ; e vedrete  ne’  loro  monumenti  la  Religione,  che  parla  alla 
mente  ed  al  cuore  col  domma  del  Nume  punitore,  della  fede  nei 
sagritizt,  c della  placazionc  per  l’ anima  immortale.  E voi  la  tro- 
verete ne’  popoli  meno  colti,  e tra  lo  Scita,  l’Assiro,  il  Persiano 
c l’Etiope,  benché  traflìgurata,  pure  riverita,  come  prima  cura 
posta  in  cima  a tutl’altre,  che  giovano  la  vita.  Nei  selvaggi  aspri 
di  villo  c di  costumi,  nc’harbari  delle  scoperte  Americhe,  negl'i- 
solani del  remoto  Oceano,  ne'  sepolti  tra  le  nebbie  e i ghiacci  di 
lontanissimo  ciclo,  ignoti  da  secoli  alfe  consuetudini  dell'  Euro- 
pa si  vide  manifesta  la  credenza  ed  il  culto  degli  Dei  ; stolta  su- 
perstizione, ma  pur  qualche  freno  e vincolo  della  barbarica  so- 
cietà. Or  questa  credenza,  che  abbraccia  tutti  gli  uomini,  e du- 
ra in  ogni  età,  e sorvivo  ai  rivolgimenti  de'  popoli,  al  mutamen- 
to delle  leggi,  non  è prova  intera  da  ogni  dubbiezza  dover  esse- 
re la  Religione  necessaria  all'  ordinamento  della  civiltà  ? Peroc- 
ché l’ uomo  che  per  natura  dechina  al  male,  ed  agogna  sempre  a 
libertà,  non  dovrebbe  mettersi  da  sé  medesimo  in  ceppi,  nè  di 
sua  posta  imbrigliarsi;  dovrebbe  gettare  ogni  cura  nel  godimen- 
to di  questa  vita,  senza  imporsi  sull'  anima  un  Ente  Supremo, 
Giudicatore  delle  sue  opere,  Signore  della  vita  c della  morte. 
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Nè  potè  essere  slolla  ignoranza,  che  inducesse  nel  Mondo 
questa  credenza;  dacché  l'ignoranza  non  è di  tulli,  nò  d'ogni  se- 
colo ; nò  I’  uomo  s' inganna,  nè  vuol  lasciarsi  ingannare  in  ob- 
bielto,  che  si  dappresso  lo  tocchi,  e in  che  consiste  la  sua  felici- 
tà. Nè  credenza  di  volgo,  o di  feminellc  mutabili  c vane  ; ina  sì 
di  coltissimi  per  iscienza,  di  altissimi  d’ intelletto,  di  fortissimi 
di  cuore,  che  piegarono  le  ginocchia  e la  mente  a Dio,  e se  gli 
strinsero  per  religione.  Furono  pochi  che  contrastarono  alla  sen- 
tenza universale,  ma  dati  alla  pubblica  maledizione,  o non  dura- 
rono nella  empiezza  lino  allo  stremo  della  vita,  o tolsero  fede  alle 
loro  parole  colle  opere  scellerate.  Non  fu  paura  che  spingesse  gli 
uomini  a ripararsi  agli  altari,  quasi  a difendersi  con  placazioui 
dalla  vendetta  di  Dio;  chè  la  paura  non  prende  il  savio,  siccome 
il  volgo,  non  ò retaggio  che  [tassi  per  secoli,  e viva  in  tutte  le  ge- 
nerazioni. Se  le  ire  delle  procelle,  lo  scroscio  del  fulmine,  e il 
trabalzar  della  terra,  e la  generazione  infinita  de’ mali  insinuò  la 
temenza  di  un  Supremo  Signore  della  natura,  che  persegue,  e ven- 
dica le  scclleranzc  umane,  era  però  altra  ragione  di  adorarlo  nella 
maestà  de’  Cieli,  nella  vaghezza  de’  campi,  ne'  tesori  della  terra, 
nella  beltà  delle  creature  siccome  Dio  munificentissimo  e buono, 
ed  amatore,  e datore  del  bene,  e perciò  degno  di  riverenza  c di 
amore.  E a Lui  perciò  si  indissero  feste  e tripudi  sacri,  ed  invoca- 
zioni di  provvido  c di  pietoso,  c nome  di  Giove,  c da  lui  impetrar 
la  salute,  la  ricchezza,  la  potenza  ed  il  senno,  e lodarlo  con  inni 
di  grazie,  e chiamarlo  rimuneratore  de' retti  fatti  nelle  isole  for- 
tunale, ne’  campi  dell'  eliso,  ne’  paradisi  di  eternale  godimento. 

Or  se  non  fu  popolo  senza  Religione,  egli  è forza  il  confes- 
sare essere  questa  agii  uomini  necessaria  per  vivere  in  società. 
Necessità  generata  nell’  animo,  c nata  coll'  uomo,  che  ha  radice 
nell'  intelligenza  c nel  cuore,  che  scnlesi  pieno  di  Dio,  e senza 
cui  non  è vita.  Forza  che  deriva  dalla  persuasione,  dal  consenti- 
mento, a cui  niuna  forza  contrasta,  che  niun  pregiudizio  può  di- 
struggere, e che  coolro  suo  grado  vince  ed  impera  la  volontà.  Da 
clic  lutti  gli  uomini  si  videro  sopposli  alla  morte,  fu  delta  la  morto 
necessità  ; da  che  tulli  i popoli  si  governarono  per  leggi,  furono 
le  leggi  chiamate  necessità  ; di  quella  guisa  che  furon  dette  leggi 
necessarie  per  costante  dimostrazione  de  secoli  la  caduta  de' cor- 
pi gravi,  I’  alternare  delle  stagioni  nel  cielo,  il  vcgelamento  del- 
ie piante,  c il  rifluire  dell'  acque  negli  Oceani.  E però  chi  non 
direbbe  la  Religione  necessaria,  quando  lutti  gli  uomini  a lei  si 
piegarono,  a lei  che  sempre  imperò  nelle  menti,  c nella  cerchia 
delle  città,  e nelle  solitudini  dei  deserti  ebbe  sempre  il  suo  regno? 

Ben  videro  questa  necessità  i datori  delle  leggi,  e i fonda- 
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tori  degl’  imperi  ; c posero  primo  legge  dello  sialo  il  cullo  e l’in- 
vocazione di  Dio,  c dannarono  di  pene  gratissime  coloro  che  a- 
vesserò  osalo  di  dinegarle  riverenza.  Imperocché  i Rei  lori  de’ po- 
poli non  si  videro  ani  ad  infrenare  la  moltitudine  senza  l'autori- 
tà di  Dio,  che  santificasse  in  suo  nome  la  giustizia,  c rettificasse 
i costumi.  Questa  legge  però  non  fu  inqtosta  di  forza,  ma  trova- 
tala prima  negli  animi,  la  posero  a fondamento  dello  stato.  Nè  i 
regnatori  avrebbero  posto  mano  ad  un  freno,  clic  soggettava  pur 
essi  ; e se  non  fosse  stata  che  un’  arma  a difesa  do'  re,  i popoli 
clic  tante  volle  si  disfecero  di  essi,  avrebbero  spezzata  quest'ar- 
ma ; ma  per  lo  contrario  nc' nuovi  stati  ancor  che  liberissimi, 
passavano  gli  uomini,  cadevano  le  leggi,  si  mutava  reggimento, 
ma  slava  la  Religione  dominatrice  c custode  della  società  ; dac- 
ché col  tempo  Ja  verità  si  rafferma,  e le  opinioni  col  tempo  tra- 
passano. 

Per  egual  Torma  intesero  i popoli  di  non  sapersi  guardare 
dalla  suprema  potestà,  se  rompe  in  arbitrio,  e violenza  per  l’am- 
liizionc,  che  traporla  in  eccesso,  se  non  per  la  Religione,  che  ve- 
gliando a guardia  del  Irono,  veglia  eziandio  sulle  opere  dc’domi- 
nnlori,  e li  corregge  in  riposata  giustizia  c mansuetudine,  c so- 
stiene le  ragioni  dei  debole  c dell’  inerme,  mostrando  uu  Giudi- 
ce terribile  innanzi  al  quale  sono  nulla  i troni,  c |H>Ivcre  i do- 
minanti. K questi  conobbero,  che  non  basta  il  ferro  a governa- 
re, che  non  si  corregge  per  catene  c por  sangue  il  popolo,  che 
sempre  cerca  di  sopraffare  le  leggi,  e di  vendicarsi  in  libertà  ; e 
solo  presidio  essere  la  Religione  a farlo  soggetto  c fedele,  soffe- 
rente ai  mali,  pieghevole  per  coscienza  al  comando;  senza  di  che 
sarebbe  come  tiera,  che  si  vince  per  nerbo  e per  fame,  sempre 
pronta  a levarsi  contro  la  mano  di  chi  la  governa. 

E qual  sicurezza  infatti  dalle  leggi,  se  non  prendono  dalla 
Religione  la  forza  e l' autorità  ? La  legge  è come  catena,  che  for- 
za le  menti,  ma  rade  volte  è piegamento  del  cuore.  E che  posso- 
no le  leggi  dove  non  sia  rettitudine  ne'  costumi  ? E chi  onesta  i 
costumi,  chi  purifica  le  passioni  se  non  la  Religione  ? Invano  le 
leggi  si  armano  di  littori  c di  scure;  la  spada  comprime,  ma  non 
ischianla  il  vizio;  la  pena  combatte,  ma  inaspera  la  volontà.  .Mu- 
tabile la  legge  per  opinioni,  per  tempi,  per  ingegno,  per  adem- 
pimento ; talvolta  riluttante  all’ onesto,  o fatta  vieta,  o per  età 
dimenticala.  Ma  non  mutabile,  non  dura,  uon  vecchia,  si;  la  rin- 
verdisce, e rafforza  la  Religione,  che  domanda  sovrano  ordine  di 
giustizia,  dirittura  di  utente  c di  cuore,  e sonimene  ad  essa  per 
rispetto  a Dio  dalor  delle  legtri,  senatore  degli  uomiui,  e vendi- 
calor  de’ malvagi.  E chi  può  dire  quanto  sia  breve  il  braccio  del- 
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la  legge,  ed  il  suo  occhio  intenebrato  ? Chi  porrà  modo  alle  cic- 
che cupidità,  alle  arti  mentile,  alla  soverchiatile  potenza  ? (dii 
ratterrà  il  braccio  del  perfido,  se  spera  non  punito  il  delitto?  Non 
è questa  speranza,  clic  arma  la  vendetta  di  ferro  e ili  veleno,  che 
spinge  l’avaro  a succhiare  il  sangue  ile' miseri,  il  ladrone  a ra- 
pir le  sostanze  e la  vita  ? Quanti  forse  gavazzano  nell’  oro  e nei 
piaceri,  che  sarehbon  degni  della  gogna  o del  patibolo  ! Quanti 
incolpati  furono  dalla  ingannata  giustizia  stretti  in  catene,  o per- 
cossi di  morte  ! E quante  altre  nequizie  non  può  la  legge  infre- 
nare? Le  ire,  le  discordie,  lo  Iradiginni,  le  intemperanze,  i rotti 
diletti  come  può  ella  combattere  e punire,  purgando  di  queste 
pesti  la  società  ? Solo  il  può  la  lteligione,  che  sgomenta  gli  ani- 
mi colla  immagine  di  Dio,  ebe  non  s’  inganna,  e non  si  sfugge, 
che  vede  i nascondimenti  del  cuore,  c ne  fruga  le  voglie,  c ne  ri- 
vela i desideri,  c le  movenze,  clic  tuona  sull’  anima  del  reo,  e lo 
lacera  per  rimorsi,  e se  gli  mostra  sempre  alla  mente  aspettan- 
dolo al  supremo  giudizio,  dove  per  lui  non  potrà  la  potenza  o la 
menzogna. 

E come  poi  può  consistere  la  società  senza  la  virtù  dell’  a- 
mor  vicendevole,  della  pietà  soccorrente,  della  fede  custode  dei 
diritti  ? Come  prosperare  senza  lo  stimolo  a generosi  falli,  la  pa- 
zienza ne’  soprusi,  e la  sofferenza  nelle  sventure?  Che  può  a tan- 
to, la  voce  della  legge  ? Quale  conforto  alia  virtù  nascosta  ed  op- 
pressa ? Chi  può  sostener  gli  uomini  a questo  dure  prove,  se  non 
la  Religione  di  un  Dio  consolatore  di  premio  a quelle  opere,  che 
gli  uomini  non  sanno,  o non  (tossono  rimeritar  nella  vita?  Se  ciò 
non  fosse,  sarebbero  spenti  gli  ardimenti  magnanimi,  cadrebbero 
i cuori  in  viltà,  e guerra  continua  sarebbe  tra  gli  uniniui,  ed  ab- 
bandono, c struggimento.  Freno  adunque  potentissimo  ò la  Reli- 
gione, perché  piega  gli  intelletti  cd  i cuori  nell’  amore  della  vir- 
tù, c nell'odio  alla  colpa;  oracolo  che  mai  non  tace,  c non  si  cor- 
rompe per  blandizie  e [ter  oro,  e più  forte  (tarla  all'  uomo  più  si 
dilunga  nella  vita,  con  una  speranza  ed  un  timore,  che  avauzano 
i desideri,  e i pensamenti  umani.  Di  qui  il  terror  della  morie,  e 
le  angoscio  delle  ore  supreme,  c le  lagrime  e le  paure,  c il  pen 1 
limonio  dei  percossi  da  Dio.  Di  qui  Io  spavento  o la  calma,  che 
accompagnano  coloro,  che  lasciano  sul  patibolo  la  vita  e i delit- 
ti ; di  qui  la  forza  che  rallicne  il  braccio  micidiale  di  tanti,  che 
troncherebbero  di  un  colpo  le  durate  sciagure.  Di  qui  la  sicurtà 
dei  regnanti,  la  guarentigia  degli  stati,  l’ annodamento  delle  fa- 
miglie, la  carità  della  patria,  i desideri  domali,  lo  sicurale  sostan- 
ze, e la  fortezza  della  giustizia.  Togliete  dal  cuor  dell’  uomo  la 
Religione,  distruggete  coll’ Ateo  il  sentimento  di  Dio,  cdeH'ani- 
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ma  immortale,  c ditemi  in  fede  vostra  qual  forma  ci  rimane  di 
società.  Nell’  utile  la  virtù,  nella  forza  il  diritto,  niuna  sceveran- 
za  di  onesto,  confine  delle  opere  il  diletto,  e il  giovamento.  Tut- 
to finir  colla  vita,  e perciò  solo  goder  della  vita,  c rompere  ogni 
impedimento  che  si  attraversi,  e farsi  cerchio  degli  uomini  per 
usarne  alla  propria  felicità. 

O giovani  egregi,  questa  è la  dipintura  della  Società  senza 
lleligione.  io  non  vi  predico  favolcggiamenli,  névi  sbigottisco  di 
vane  paure.  Parlo  un  vero  che  sento,  lo  parlo  a voi  che  il  senti- 
te. Siete  già  forti  nella  credenza  consolatrice  del  Dio  vivente,  dcl- 
T anima  non  mortale,  del  premio  alla  virtù,  della  punizione  alla 
colpa  serbata  all'  uomo  nel  tempo  che  più  non  mula.  Voi  inorri- 
dite al  pensiero  di  vivere  tra  un  popolo,  che  avesse  case  e non 
templi,  mense  c non  altari,  Maestrali,  e non  Sacerdoti,  Princi- 
pe, c non  Dio.  Ma  se  doveste  ancor  vivere  in  mezzo  a tal  popo- 
lo, vi  fareste  tempio  di  Dio  nel  vostro  cuore,  perchè  pieni  di  lui, 
c della  sua  potenza  lo  sentite  ne'  vostri  afTelli,  lo  vedete  in  lutto 
il  creato,  c dovcchè  vi  volgiate  sempre  siete  in  lui,  c per  lui  vi- 
vete. Deh  ! non  vi  lasciale  mai  trarre  in  inganno  da  chi  vi  vuol 
far  disertar  dalla  lleligione  de'  padri  vostri,  da  chi  vi  vuol  far 
liberi  da  Dio,  per  rendervi  schiavi  all'errore,  ed  alle  passioni,  da 
chi  vi  promette  felicità,  per  gettarvi  poi  nella  disperazione.  Ab- 
bracciatevi nell'  amore  della  vostra  Fede,  a questa  custode  della 
società,  e Signora  dell’  Universo.  Non  vi  levate  contro  il  consen- 
timento del  mondo,  c la  confessione  de' savi.  Consolale  la  vita  af- 
fannosa ne’  conforti  salutevoli  della  lleligione,  perchè  non  abbia- 
le paurosi  a cercarla,  c forse  indarno,  nelle  angoscie  dell'ultima 
dipartita,  quando  disparendo  a vostri  ocelli  il  creato,  la  chiame- 
rete ad  aiuto  c difesa,  per  rassicurarvi  dall'  ira  terribile  del  Dio 
vendicatore. 


RAGIONAMENTO  SECONDO 


Nsrriircrunt  mito  inujui  fabulationcs  ; 
seti  noD  ul  lei  tua. 

Salmo  118. 


Nella  stolta  guerra  mossa  alla  lleligione  videro  i Filosofan- 
ti il  mancamento,  c la  mina  della  società  ; conobbero  essere  ne- 
cessario un  qualche  frcuo,  che  la  contenesse  ; troppo  debole  la 
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ragiono,  troppo  forte  l' inchinamenlo  al  male  ; dubitarono  clic, 
tolto  dagli  umani  petti  il  sentimento  della  divinità  col  togliere  a 
Dio  l' onore  de'  templi,  c fatte  inule  le  supplicazioni  degli  altari 
non  corresse  a disgregarsi  questa  Società,  che  essi  volevano  libe- 
ra, magnanima  e forte.  Abbisognavano  adunque  di  altri  ingegni, 
che  governassero  l'uomo  per  cessare  la  brutta  vergogna  di  avere 
collo  sbandimento  della  Religione  tolta  la  sicurezza  dello  stato. 
Vedevano  il  pericolo,  che  riscossi  i popoli  dalla  turpe  menzogna 
tornassero  alle  antiche  credenze  con  impeto  maggiore,  e si  ab- 
bracciassero più  riverenti  all'idolo,  che  essi  avevano  cercalo  d’in- 
frangere. Però  questi  struggilori  di  ogni  superstizione,  e franca- 
to» delle  sgominate  coscienze  vennero  a nuovi  artifìci,  per  tene- 
re il  popolo  nel  rispetto  ai  diritti,  e nella  obbligazione  de’ dove- 
ri. E dacché  io  vi  mostrai  la  Religione  necessaria  alla  società, 
non  tacerò  di  questi  favolosi  travamenti,  jtcrchè  dalla  vanezza  di 
essi  meglio  vi  rinfranchiate  nella  verità.  So  che  meglio  tornereb- 
be il  passarsene,  o rispondere  col  rìso  ; so  che  il  tempo,  la  dot- 
trina, e la  coscienza  faranno  testimonianza  al  vero.  Ma  so  che 
grande  è l’umana  nequizia,  non  pochi  i traviati,  molti  i dubbio- 
si, e che,  dove  si  viva  sempre  con  chi  appresta  il  veleno,  convie- 
ne aver  pronto  il  farmaco,  che  lontani  la  morte. 

La  prima  cosa,  che  vorrebbero  sopperire  alla  Religione,  è 
la  legge  naturale  impressa  in  tutti  gli  animi,  onde  è in  noi  la  co- 
noscenza del  retto,  e quella  naturale  probità,  che  si  vuole  opera- 
trice di  egregi  fatti.  Proposito  mentitore,  parola  di  senso  vuota  e 
ridevole  nello  effetto.  E ella  l'orso  questa  legge  ferma  c sicura  nel- 
I’  universale  degli  uomini,  per  reggere  con  polente  freno  la  vo- 
lontà ? Parla  ella  sempre  chiara,  senza  che  mai  la  ragione  a lei 
non  contrasti  ? Nella  lotta  terribile  delle  passioni  ha  ella  virtù 
bastevole  por  governarle.  E perché  l'uomo  dovrà  soggettarsi  alla 
sua  voce  contro  la  lusinga  del  bene,  cdcl  piacere  divietato?  per- 
chè ascoltarla  contro  i prepotenti  desideri  ? perchè  obbedirla 
quando  il  vizio  asside  c traporta,  quando  la  sventura  opprime  ed 
atterra,  quando  la  virtù  è percossa,  quando  la  colpa  si  promette 
premio,  c non  paventa  la  punizione?  E quale  spettacolo  misere- 
vole non  ci  rappresenta  il  mondo  vivente  con  questa  sola  legge? 
Perchè  tanta  bruttura  di  vizi,  perché  tanto  dissennati  gli  uomini, 
se  basta  al  lor  senno  la  luce  di  questa  ragione  ? Perchè  si  dovè 
cercare  l’autorità  delle  leggi  e de’ maestrali,  cd  usar  le  catene  ed 
i patiboli  ad  infrenare  questa  ferina  razza,  clic  sempre  distorta- 
mente folleggia,  ed  imbeslia  in  nefandissime  sccllcranze  ? E con 
qual  fronte  questi  nemici  della  Religione  richiamar  gli  uomini 
alla  naturale  probità,  essi  che  non  posero  discordanza  di  bene  e 
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di  male,  che  dissero  opera  di  politica  frode  la  virtù  ed  il  vizio, 
che  mutano  per  clima  c costume,  e dissero  prohilii  I'  utile  c non 
l' onesto  ? Che  se  I’  umana  società  non  domata  per  leppi,  nè  fre- 
nata sempre  dalla  Religione  in  sozze  opere  si  discioglic,  che  sa- 
rebbe ella,  per  la  fede  di  Dio,  se  non  avesse  altra  legge  da  segui- 
re, che  la  intcriore,  nè  altra  voce,  se  non  quella  della  ragione  ? 
E come  può  essere  di  per  sè  una  legge  senza  la  sanzione,  che  la 
governi?  Ma  donde  attingerla  ? Forse  dall’uomo  stesso,  che  crea- 
ta non  l'ha,  c che  vi  si  sente  sommesso?  Forse  dall’assentimento 
comune,  che  è in  tutti  svarialo,  e mutabile  ad  ogni  tempo?  Or  se 
ella  è indotta  nell’  uomo  dal  suo  nascimento,  questa  deve  deri- 
varsi da  una  potenza  imperatrice  all’  uomo,  da  una  Ragione  non 
mutabile  cd  eterna,  che  dovrà  guardare  c custodire  questa  leg- 
ge, c punirne  le  offese,  e le  violazioni.  Di  guisa  che  o è nulla  la 
forza  di  essa  sull’  uomo,  o se  è forte,  lo  è solo  per  la  divina  au- 
torità ; cd  è perciò  legata  alla  Religione  di  un  Dio,  che  stringe 
I'  uomo  a venerarla. 

Furono  altri  che  parlarono  della  virtù,  e ne  magnilìcamno 
le  puro  e santissime  gioie,  c la  potenza  del  diletto,  che  diffonde 
negli  animi.  Questa  dissero  dover  bastare  a piegar  le  aspre  natu- 
re contro  I’  op|Hisita  difformità  del  vizio,  che  turba  e corrompe 
la  società.  E (i  danno  in  esempio  l’uomo  virtuoso,  che  senza  tur- 
bamento si  piace  in  sè  medesimo,  non  teme  d’ ire,  o di  guerre, 
sta  impavido  sotto  le  ruine  del  mondo,  glorioso  de’ suoi  trofei, 
benedetto  nelle  lodi  dei  popoli.  Ti  mostrano  d'incontro  il  malva- 
gio vivente  nell’ansia  c nel  rimordimento,  maledetto  nc’suoi  trion- 
fi, esecrato  ancor  nella  polvere  del  sepolcro.  Nè  io  negherò  il  ca- 
stissimo gaudio,  che  conseguita  la  virtù,  c la  pena  interiore,  che 
lacera  la  colpa.  So  clic  la  prima  è grande  premio  a sè  stessa  ; so 
che  l’ altro  è a sè  talvolta  gravissima  punizione  ; portar  la  virtù 
come  su  le  ali  l’uom  giusto,  e sofferente;  il  vizio  fiaccare,  e spau- 
rire f iniquo.  Ma  chi  non  sciite  esser  più  forti  le  passioni  a stor- 
nar la  virtù,  c ad  innahissarc  nella  colpa  ? Chi  non  sa  quanto  è 
aspro  il  cammino  della  vita,  c di  lotta  e di  pericoli  pieno  ? Chi 
non  conosce  la  rolla  natura  dell’  uomo,  e la  potenza  dell'  esem- 
pio? Chi  non  vede  spesso  la  virtù  gemebonda,  ed  oppressala,  o 
risa  nella  sua  bontà,  e fatta  segno  ai  colpi  del  maligno,  che  la 
guerreggia?  Chi  non  sa  la  forza  del  bisogno,  del  lusinghevole  oro, 
della  violenza  del  potente?  Chiusa  nella  solitudine,  tolta  allo  sguar- 
do degli  uomini,  potrà  ella  sempre  durare  alle  prove,  c ribattere 
l'assalto?  Si  redimerà  ella  sempre  dal  morso  della  calunnia,  c 
dall'  ire  delia  vendetta  ? Posta  alla  lotta,  minacciata  d'infamia,  di 
tortura,  c di  morte,  senza  difesa,  scuz’  armi  vincerà  ella  solo  col 
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dire  : sla  por  me  la  ragione,  io  sono  mercede  a me  stessa?  Dure- 
rà alla  visla  dell'  inii|UO  glorificalo,  che  copro  e adorna  il  delitto 
di  spoglie  mentite,  c si  vela  in  benigno  volto,  c in  pietose  parole 
per  medio  condurla  ralcnata  alle  sue  voglie  ? E che  è mai  «de- 
sta virtù,  se  non  giustizia  ed  amore  ; giustizia  che  serba  i dirit- 
ti, c tempera  i doveri;  amore  che  si  distende  al  beneficio  dell'u- 
mana generazione  ? E questa  legge  di  giustizia  e di  amore,  onde 
conseguita  la  rettitudine  e la  pietà,  coinè  è negli  animi  genera- 
ta ? Se  non  è opera  d’  uomini,  chi  la  infonde  negli  animi,  e la 
conserva  ? Perchè  dovrebbe  1'  uomo  assoggeltarvisi,  se  non  per 
rispetto  ad  una  speranza,  che  si  alza  oltre  la  natura,  ad  una  fe- 
de, che  si  appunta  in  una  legge  non  mutabile  dall'umana  volon- 
tà ? Perchè  diremo  noi  al  giusto  : soffri  c sostieni  : se  non  pos- 
siam  dirgli  ancora  : spera  oltre  la  vita?  Perchè  diremo  all'em- 
pio: cessa  il  mal  fatto  : so  non  potremo  aucor  dirgli  : trema  della 
vendetta,  che  ti  incorrà  al  di  là  della  tomba  ? 

Ragionarono  altri,  poter  la  società  senza  il  presidio  della  Re- 
ligione contenersi  per  la  retta  educazione  delle  famiglie.  È gran- 
de, io  consento,  la  forza  di  questa,  perchè  colla  disciplina,  l'am- 
monimento, c f esempio  si  piegano  le  tenere  menti  alla  probità, 
c si  informano  all’  onesto,  àia  voi  bene  avvisale  quanta  possa  es- 
sere questa  forza  per  ciò,  che  io  vi  diceva  della  legge  naturale,  c 
della  virtù,  dove  non  sieno  dalla  Religione  ravvalorate.  Senza  ili 
che,  e chi  sono,  e di  qual  tempra  coloro,  a cui  la  natura  commet- 
te il  santissimo  officio  dell’  educamento  ? Saran  tutti  disposti  di 
intelletto,  c di  cuore  al  grande  ministero  ? Avranno  tutti  ugua- 
lità nel  modo,  e convenevole  autorità  ? Aiuteranno  tulli  le  pa- 
role colla  necessaria  virtù  dell'  esempio  ? Avranno  tutti  l'agio  di 
operarvi?  Quanti  derelitti  nel  tugurio  del  povero,  e nella  solitu- 
dine de'  campi,  dove  non  è chi  voglia  o sappia  domare  le  ribel- 
lanti nature?  Quanti  del  popolo,  clic  stimolati  per  fame  non  san- 
uo  educare  che  col  delitto  ai  delitti  ? E quanti  malvagi  da  ottimi 
padri  generati  ? Quanti  bene  composti  in  giovinezza,  che  tolti  dal 
freno  rompono  al  vizio,  e si  gettano  a vita  stemperata  ? E se  di 
presente  la  educazione,  con  tanti  presidi,  così  poco  fruttifica  al 
bene  dell'  umana  famiglia,  che  tornerebbe  poi  se  fosse  manche- 
vole del  salutar  freno,  c polente  della  Religione,  che  lontana  dal- 
la colpa,  c compone  le  passioni  recidendo  le  immodcratc  cupidi- 
tà ? Nutrimento  della  educazione  è ogni  maniera  di  virtù;  ma 
queste  hanno  ferina  radice  nella  Religione,  che  le  sostenta.  Fon- 
damento della  educazione  è la  riverenza  ai  doveri,  clic  stringo- 
no I'  uomo  colf  uomo,  e le  famiglie  colla  società.  Ma  vincolo,  c 
forza  di  questi  doveri  è la  Religione,  che  col  comando,  c la  san- 
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/ione  li  governa,  e contrappone  la  legge  alle  cupidigie  die  indu- 
cono l'uomo  a l'arsi  libero  a suo  lalento,  contro  la  ragione  del  le- 
cito, e dell'  onesto. 

Vengono  altri  proponendo  lo  stimolo  della  gloria  tanto  for- 
te accenditore  agli  ottimi  fatti.  Vogliono  debito  della  nazione  ri- 
meritare le  virtuose  opere,  di  pubblico  premio.  Monumenti,  e 
marmi,  c lettere,  ed  istorie  serbare  ai  degni  di  lode  vita  non  pe- 
ritura nella  posterità.  Ma  per  retribuire  questo  premio  secondo 
ragione  si  richiede  generosa  giustizia  negli  uomini  ; toglier  di 
mezzo  l’invidia,  che  si  macera  dell'altrui  bene;  la  superbia,  elio 
vuol  sempre  soprastare.  Quanti  uomini  grandi  per  vera  virtù 
giacquero  per  lunga  età  nell’obblivione?  Quanti  tristissimi  dalla 
adulazione  levati  a ciclo?  Mancarono  statue,  e mausolei  agli  At- 
tila, ed  ai  Tiberì  ? mancano  ancor  di  presente  le  laudazioni  nelle 
sepolcrali  urne  di  tanti,  che  morirono  con  fama  di  scellerati  ? E 
come  rimeritare  le  domestiche  virtù,  e le  buone  opere  dell’  uom 
della  plebe,  che  vive  non  conosciuto,  e dorme  senza  una  pietra, 
che  lo  ricordi,  nel  campo  della  morte?  E quanti  locati  in  aito 
vanno  incontro  alla  pubblica  indignazione,  e dicono  col  Poeta:  il 
popolo  mi  sprezza,  ed  io  in  me  stesso  m' applaudo  ? Basterà  poi 
al  popolo  questa  gloria,  a lui  che  nella  sua  neghienza,  e sciope- 
ragginc  rade  volte  si  scuote  ad  opere  generose  ? E che  è poi  mai 
questa  gloria  ? Non  è chiamata  un  sogno,  un’ombra,  un  vento, 
che  va  mutando  nome  perchè  muta  lato?  Un  furore  di  parli,  un'i- 
ra di  guerre  quante  volte  trascinò  nella  polvere  le  statue  di  co- 
loro, a cui  dava  il  popolo  benedizione  ed  onore  ! Quanti  dall'  al- 
tezza della  gloria  caddero  sotto  la  scure!  Quanti  dalle  catene  tra- 
dotti al  soglio!  Quanti  ebbero  turbali  i sepolcri,  c sparsesi  ven- 
ti le  ceneri  onorate  ! E non  si  dà  spesse  volte  merito  di  gloria  ad 
opere  falsale  dalla  sembianza  di  virtù,  e mosse  solo  da  sfrenala 
ambizione  ? E non  avviene,  che  un  popolo  doni  di  corona  alcune 
opere,  che  un  altro  ahbomina  c condanna  ? Oltreché,  se  la  pub- 
blica lode  deve  essere  sprone  a' retti  fatti,  non  può  essere  dispar- 
tita con  molti  ; perchè  l’onoranza  vuol  essere  grande  per  com- 
muovere il  desiderio  ; ma  quando  sia  divisa  con  mollissimi  per- 
de la  vaghezza,  c la  forza,  e quanto  più  si  accomuna  invilisce. 

E che  risponderemo  a coloro,  che  dissero  non  necessaria  la 
Religione  a mantenere  la  morale  ne' popoli,  dacché  questa  si  for- 
ma dalla  varia  tempera  del  corpo,  e dalla  natura  del  clima  ? Di- 
rem solo,  che  la  tempera  del  corpo,  o il  soperchio  dell'arsura,  o 
del  freddo  possono  dinervando,  o indurando  le  fibre  dare  o to- 
gliere alcuna  volta  l'efficacia  alla  mente.  Ma  intanto  ogni  popolo 
di  qualunque  tempera  fornito,  posto  sotto  ogni  guardatura  di  cic- 
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lo  ha  sempre  avuto  rullo  di  altari,  e di  templi,  e la  Religione  ira 
essi  sostenta  la  morale,  di  guisa  che  senz'  essa  nò  la  robustezza 
de’ corpi,  nè  l’aere  o il  Sole  potrebbero  condurre  gli  uomini  al- 
l’onesto. E qual  regola  certa  si  può  togliere  dalla  virtù  del  cli- 
ma, e dalla  natura  de’  corpi  sull'  animo  umano  ? Non  furono,  e' 
non  sono  nobilissimi  ingegni,  c fortissimi  petti  nelle  fredde  e cal- 
de regioni  dell’  Europa?  Non  sono  per  tutto  industrio  ed  arti,  ed 
opere  meravigliose  della  mano  e della  mente?  Non  furono  coltis- 
simi alcuni  popoli,  che  ora  son  guasti  dalla  mollezza,  e stremati 
nella  ignoranza?  Non  sono  ora  grandi  e fiorenti  alcune  nazioni, 
che  prima  dalla  barbarie  ebber  nome?  Se  Roma  conquistò  i bar- 
bari, non  fu  poi  dai  barbari  inverala  ? Se  fu  messa  al  giogo  l’A- 
merica, non  si  rcvindicò  ella  con  usura  dalla  mano  degli  oppres- 
sori ? La  fredda  Germania,  e la  nebbiosa  Inghilterra  non  danno 
or  leggi  negli  studi  e nelle  arti,  maestre  a quello  genti,  che  a lor 
recarono  la  prima  civiltà?  La  Persia,  1" Assiria  e l'Egitto  non  em- 
pirono il  mondo  di  meraviglie  coi  portenti  delle  armi,  e colle 
opere  dell’  ingegno?  Si  è forse  mutato  il  cielo,  o si  volgono  pl- 
esso men  benigne  le  stelle  ? 

Ma  dii  non  sente  vergogna  di  far  rispsta  a costoro,  che  vo- 
gliono spegnere  la  luce  dello  intelletto,  per  togliere  al  mondo  il 
gran  beneficio  della  Religione?  La  vanità  di  questa  guerra,  o gio- 
vani dilettissimi,  fu  conosciuta  dagli  stessi,  che  l' usarono,  e seti 
tendo  la  potenza  della  verità,  e del  bisogno  confessalo  da  lutto 
1’  universo  furono  stretti  a dichiarare  la  fralezza  delle  armi,  con 
che  battevano  la  rocca  non  espugnabile  per  umana  podestà.  Non 
fu  il  Signor  di  Voltaire  che  disse  = Troppo  imporla  a tutto  il 
mondo,  che  l' idea  dell'  Ente  Supremo,  Vindice  c Rimuneratore 
sia  in  tutte  le  menti  scolpila  ? r=  Non  uscì  dalla  sue  labbra  quel 
memorabile  detto  = Se  l)io  non  fosse,  sarebbe  d'uopo  inventar- 
lo ? = Non  consuona  a lui  Dideroltc,  che  dice  = Dalla  Religio- 
ne dobbiamo  prendere  cominciamenlo,  c finire  con  Lei,  perchè 
noi  siamo  di  Dio,  e con  Dio,  e per  Dio  viviamo  ? Non  disse 
uno  Scrittore  di  orribili  empiezze  = Se  io  sapessi  chi  fu  il  pri- 
mo, che  sparse  la  dottrina  di  un  Dominatori'  eterno,  che  ci  ve- 
de, c ci  giudicherà,  io  gli  alzerei  un  altare  ? E quando  il  turbi- 
ne della  discordia  disertava  negli  ultimi  anni  la  Francia,  quando 
la  Religione  vedeva  distrutti  i suoi  templi,  e gli  altari  sparsi  del 
sangue  de’  Sacerdoti  uccisi,  il  terribile  tribuno  non  proruppe  in 
queste  prole  = Frauccsi,  confessiamo  innanzi  a tutto  il  mondo, 
cd  a tutti  i secoli,  clic  Dio  è tanto  necessario  alla  Francia  quan- 
to la  libertà  ; c sulle  alte  cime  di  tulle  le  nostre  terre  piantiamo 
1 augusto  segno  della  croce  ? Queste  confessioni,  o giovani  che 
AnliJ.  . 11.  28 
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mi  udite,  situo  suggello,  che  sganni  gli  erranti, e i dolutosi.  Que- 
sti Enccladi  scossero  il  inondo,  ma  non  lo  vinsero;  perirono,  e la 
Religione  vittoriosa  su  le  loro  ceneri  sta.  Ella  maledice  alle  loro 
opere,  ma  non  ne  insulta  i sepolcri;  piange  dolorala  sovr'essi,  e 
lamenta  ! umana  nequizia,  il  getto  iniquo  deli'  ingegno,  e la  ro- 
vina de' figli.  Sprezzata  e battuta  ancor  regna,  e corrà  nuove  pal- 
me, c ragunerà  nuovi  popoli  a’ suoi  padiglioni  ; lìnchè  coi  rac- 
colti, c salvati  non  si  riposi  al  line  de'  secoli  ne'  tabernacoli  del 
Dio  immortale. 


RAGIONAMENTO  TERZO 


luslitia  Dei  minifeslata  est  ; testificala 
a lege  ei  Prophetis. 

S.  Paolo  ai  Rimani. 


Io  vi  dimostrai,  o giovani  ornatissimi,  che  la  Religione  tan- 
to è necessaria  all’  uomo,  quanto  il  governo  della  sua  vita  ; clic 
convien  negare  là  sostanza  divina  per  distogliere  questo  vincolo 
tra  la  terra  ed  il  Ciclo,  lencrc  come  stolte  le  passate  generazio- 
ni, ingannati  o tristi  i più  savi  Legislatori,  e vana  la  virtù  della 
mente,  che  si  alza  dalle  creature  a Dio.  Ora  se  Dio  esiste,  una 
Religione  esiste  ; e come  di  tante  svariale  guise  I’  uomo  adora 
la  Divinità,  e Dio  tanto  dagli  uomini  si  lontana  : così  iter  non 
credere  questo  Dio  regnare  in  ciclo  senza  sollecitudine  delle  crea- 
ture, opera  delle  sue  mani,  è necessario,  che  per  noi  si  creda  in 
una  celeste  manifestazione,  la  quale  di  mezzo  alle  tenebre  faces- 
se sfolgorare  la  luce,  e distornasse  l’ uomo  dall’ errore,  aiutando 
l'inferma  ragione  a cercare  il  vero  nella  sovrana  legge  della  vo- 
lontà dell'  Eterno.  Laonde  se  non  si  voglia  togliere  a Dio  il  no- 
me di  provvidente,  lo  che  tornerebbe  il  medesimo  che  dinegar- 
lo, è forza  credere  in  una  Rivelazione  divina.  E però  quand'  io 
v'abbia  dimostrato,  non  essere  bastata  la  ragione,  e la  sapienza 
dell'  nomo  a trovare  la  verità  del  culto  debito  a Dio,  e ad  ordi- 
nare la  bontà  de'  costumi,  vi  avrà  pur  dimostrato  essere  stata  ne- 
cessaria questa  Rivelazione.  Così  voi  meglio  vi  guarderete  dalle 
arti  di  coloro,  che  conlidenti  nella  forza  della  ragione,  vorrebbe- 
ro dare  una  pura  adorazione  a Dio,  senza  somuiettere  la  mente 


Digitized  by  Google 


17 

alia  Fede,  clic  noi  veneriamo  nel  nome  della  Chiesa,  e di  Cristo 
Redentore. 

I nemici  della  Religione  rivelata  alzano  a quasi  infinita  po- 
tenza la  ragione  dell'  nomo,  c la  dicono  bastevole  a trapassare  la 
distanza,  che  lo  disgiunge  da  Dio  ; la  chiamano  face,  che  non  si 
intenebra,  semenza  d'  ogni  vero  ; voler  togliere  alla  ragione  la 
debita  virtù  essere  ingiuria  a Dio,  che  in  noi  la  trasfuse  spira- 
colo  della  sua  sostanza  ; di  quella  sola  aver  nsalo  lutti  i savi  delle 
età  rimole,  e per  questa  venuti  in  voce  di  sapientissimi  ordina- 
tori della  Società.  Ma  non  ba  forse  bisogno  I’  uomo,  benché  for- 
nito di  sottilissima  ragione,  di  aiutarsi  con  ammaestramenti,  e 
con  iscorla  nelle  scienze,  e nelle  discipline,  ebe  goveman  la  vi- 
ta ? E per  sé  sola  la  ragione  si  potrà  reggere  nella  più  ardua,  c 
sublime  delle  dottrine  ? È ella  poi  sempre  guida  sicura  al  vero  ? 
Non  sono  guasti  le  spesse  volte  i suoi  lumi  dalle  basse  cupidità  ? 
Non  nega  talvolta  dimani  quello  che  oggi  confessa  ? Non  credo 
giusto  in  alcuni  quel  che  in  altri  crede  inonesto  ? Or  senza  invi- 
lire la  potenza  di  questo  dono  datoci  da  Dio,  per  dipartirci  dalla 
greggia  degli  animali,  possiam  di  per  noi  discoprire,  che  egli 
non  basta  al  grande  obbietlo  della  Religione.  Chi  non  sente  in- 
fatti i suoi  confini,  e i lenti  voli  delle  sue  penne  a scorrere  sicu- 
re dal  creato  alle  cose  non  visibili,  a salire  al  trono  di  Dio,  ed 
a scrutar  l' infinito  ? Giunse  ella  ad  intendere  la  vera  natura  delle 
cose,  l' universale  legamento,  e il  movimento,  e l' ordine,  e l’ar- 
monia del  Mondo  ? Conosce  ella  per  sicure  prove  la  cagione  delle 
attraenze  celesti,  dell'  attività  del  magnete,  degli  sentimenti  della 
terra  ? Che  sa  ella  di  certo  del  legame  dell’  anima  col  corpo,  e 
della  potenza  e rapidità  del  pensiero  ? E se  alcun  vero  scoverse, 
di  quanti  errori  mischiato,  di  quante  tenebre  chiuso,  con  quante 
fatiche  e indagazioui,  dopo  lungo  mutare  di  secoli  vi  pervenne? 
E queste  verità  furono  disvelate  a pochi,  che  si  alzarono  sovra 
innumerati  milioni  colia  sublimità  dello  intelletto.  Quante  gene- 
razioni passarono  prima  che  sorgesse  Newton,  e Galileo  ! E do- 
po quante  provo  faticose  di  studi  e di  dottrine  ! E i sommi  veri, 
che  risguardano  l' anima  c Dio,  c perciò  intendono  al  grande  cd 
unico  vero  della  Religione,  da  quanti  furono  investigati,  c da 
chi  ben  chiariti  alle  menti  ? Quanti  studi  sottilissimi  de'  sacer- 
doti de’ Caldei,  de’  Persiani,  degli  Egizi,  e de'  Fenici  ! e quante 
dubbiezze,  e traviamenti,  c battaglici  Dove  giunsero  gli  altissi- 
mi ingegni  di  Pittagora,  di  Talctc,  di  Aristotile,  e di  Tullio  ? 
Che  ci  scopersero  nc’  misteri  della  Divinità?  Che  dirittura  al- 
I’  uomo  nell'  onorauza  dovuta  ai  loro  Iddìi  ? Che  dissero  di  pro- 
babile della  natura  divina,  dell’  origine  del  mondo,  del  fine  del- 
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1 uomo,  c doli'  anima  immortale  ? Quale  regola  ferma  a sceve- 
rare la  virtù  dal  vizio,  a moderar  le  passioni,  ad  acquetare  lo 
spirito  nella  immcnsurala  tendenza  alla  felicità?  Ondechù  quei 
«lue  lumi  della  Grecia,  Socrate  e Piatone,  oblierò  a dire  : Nulla 
di  più  certo,  e inopi  io  sicuro,  che  l'acquetarsi,  e lo  aspettare 
finché  alcun  ne  dimostri  come  adoperarci  verso  gli  uomini  e gli 
Dei  ; dacché  niuno  può  insegnar  la  pietà,  se  non  la  si  dichiara 
da  un  Dio  quasi  duca  e maestro.  Ed  a questi  Sapienti  perchè  do- 
veano  i popoli  dar  fede  ? Non  avevan  ragione  di  dire  : Chi  siete 
voi  ? Chi  vi  manda  ? Ond’  è la  vostra  autorità  ? Qual  fidanza  alle 
vostre  sentenze  ? Se  tutti  vedete  il  vero,  perchè  nella  dottrina 
discordale,  e perchè  1'  un  coll'  altro  combattete  ? Perchè  colle  o- 
pcrc  ripugnate  ai  vostri  insegnamenti  ? Se  vi  crediamo,  che 
frutto  per  noi  ? Se  non  vi  diamo  fede,  clic  pericolo  c pena  ci  so- 
vrasta ? E se  voi  errate,  vi  farete  mallevadori  per  noi  alla  ol- 
traggiata divinità  ? Se  parlate  come  uomini,  e noi  uomini  non 
vogliamo  esservi  schiavi  ; se  parlate  come  messi  da  Dio,  dove  so- 
no i segni  manifesti  della  vostra  mandata  ? E questo  videro  i Le- 
gislatori dei  popoli  ; e perciò  le  vocali  selve  ili  Dodona,  e i re- 
sponsi di  Delfo,  c i tripodi  e gli  antri  fatidici,  e i segni  dagli  Au- 
guri c dagli  Aruspici  invocali.  Quindi  Numa  dirsi  spirato  dalla 
Ninfa  Egeria,  Zoroastro  ai  Persiani,  Osiride  agli  Egiziani  ap- 
prcscntarsi  mandali  dal  Cielo  ; e lo  stesso  Maometto  farsi  consor- 
te della  divinità. 

Cosi  combattuta  la  ragione,  per  quanti  sforzi  mettesse  a si- 
curarsi  nella  verità  suprema  di  Dio,  e nella  regola  dell'  onesto, 
travide  alcun  vero,  che  non  seppe  seguire,  come  naufrago,  che. 
si  leva  sulle  rotte  onde,  e poi  si  innabissa,  sempre  anelante  alla 
spiaggia,  che  per  forza  di  venti  sempre  da  lui  si  lontana.  Ora  a 
qual  foggia  dovea  vivere  il  popolo  senza  culto  di  dottrina,  c po- 
litezza di  costume,  se  il  Filosofo  stesso  non  sapeva  la  ragione 
della  vita,  e la  verità  del  suo  fine?  Qual  meraviglia  delle  libidi- 
ni, e de' delitti  cui  rompeva,  e della  virtù  non  curata,  e del  vi- 
zio onoralo  di  abbomitiali  altari  ? Sozza  greggia  di  bruti,  ebe  si 
piega  allo  istinto,  ed  opera  secondo  il  suo  libito,  e si  crede  ope- 
rare per  legge  di  inesorabile  necessità.  E che  dovevano  pensare 
i savi  della  tristizia  dell'  umana  natura,  posta  a continuata  lotta 
colle  passioni,  battuta  dalla  infinita  spezie  de’ mali  che  straziano 
la  terra  ? Come  aver  lede  nella  bontà  di  un  Dio  creatore,  senza 
un  lume,  che  disvelasse  la  cagione  dell'  universale  corrompimcn- 
lo  ? Non  dovevano  accagionar  questo  Dio  di  mala  opera  c cru- 
dele, vedendo  I'  uomo  cosi  infermo  dello  intelletto,  rosi  guasto 
nella  volontà,  e fallo  segno  alla  sventura  ed  alla  morte  ? Qual 
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meraviglia  se  Tullio  lamentando  diceva  : La  natura  matrigna, 
non  madre  ; T uomo  nascere  frale,  infermo  eri  ignudo,  angoscia- 
to nell'  animo,  sbattuto  da  timori,  molle  contro  le  libidini,  dan- 
nalo a supplizio  ed  a pena  ; rinnovali  i castighi  degli  Etruschi, 
i vivi  stretti  a corpo  coi  morti  ! 

E quando  la  legge  naturale  era  rotta  dall'  uomo  per  turpi- 
tudini manifeste,  quando  caduto  in  peccalo,  sentiva  lo  strazio 
dell'  anima,  rafligurato  nelle  furie  vendicatrici,  come  poteva  spe- 
rare di  essere  per  lo  pentimento,  c la  purgazione  mondato  dalla 
colpa,  liberalo  dalla  pena,  e rcdinlegrato  nella  pace  di  Dio?  Chi 
poteva  far  certi  i gentili,  che  gli  Dei  si  placassero  per  le  vitti- 
me uccise  ? Come  credere  che  il  sangue  delle  vergini  svenate  su 
gli  altari,  e le  stragi  de' gladiatori,  espiazione  più  nefanda  del 
misfatto,  dovessero  richiamar  la  pietà  nel  petto  do’  Nomi  oltrag- 
giati ? Per  un  vitello,  diceva  Arnohio,  deporranno  l’odio  gli  Dei  ? 
son  forse;  fanciulli,  che  per  uccelli,  o fantolini  si  plachino  ? A elio 
le  lustrazioni,  i letlistomi,  i lavacri  nei  fiumi,  c nel  mare?  Che 
comparazione  di  questi  atti  coll’ offesa  ? Che  merito,  o grazia  in 
questi  sterili  voli,  c in  questi  sacrifici?  Basterà  egli  un  penti 
mento  de!  cuore,  una  confessione  del  peccato,  un  martirio  del 
corpo  ? Ma  quanta  distanza  tra  'I  pentimento,  c il  perdono?  Que- 
sto sta  nella  libera  volontà  di  Dio  ; sono  limiti  alla  clemenza,  so- 
no ragioni  alla  giustizia  ; Dio  deve  punire  la  colpa  come  padre  ; 
custode  della  società,  deve  ripararne  T offesa.  Basterebbe  egli  ad 
un  Maestrale  la  confessione,  e le  lagrime  dello  assassino,  per  li- 
berarlo dalla  pena,  c dargli  grazia  dei  perdono  ? 

Dunque  i lumi  della  ragione  non  ebbero  virtù  di’far  mani- 
festo all’  uomo  chi  egli  sia,  donde  venga,  c dove  si  volga.  Trovò 
sentenze  di  morale,  parlò  di  Dio,  c di  Religione,  ma  senza  ordi- 
ne di  sistema  ; alzò  edificio,  ma  senza  fondamento  ; non  si  con- 
cordò nelle  naturali  obbligazioni,  non  appose  ai  fatti  particolari 
i principi  della  virtù;  non  trovò  regola  a sccrnerc  gli  errori,  od  a 
francare  l' onestà.  Dunque  se  Dio  non  avesse  aiutato  di  un  cele- 
ste lume  la  nostra  mente,  l’umana  generazione  sarebbe  stata  co- 
me disertala  da  Dio.  Imperocché  le  moltitudini  sono  distolte  dallo 
studio  della  Religione  per  fiacchezza  d’ ingegno,  per  ragione  di 
negozi,  per  bisogni  della  vita,  per  dissipamento,  e per  pigrezza. 
Quindi  siccome  ne' giovanili  anni  l'anima  ondeggia  divagando 
nelle  blandizie  delle  passioni,  così  male  si  adagia  agli  studi,  c 
meno  per  conseguente  ai  sublimissimi  della  morale,  c di  Dio.  E 
gli  altissimi  d’ ingegno,  pochi  tra  gli  uomini,  non  pervennero  a 
gettare  un  sistema  di  Religione  con  legamento  di  idee,  c di  ra- 
gionari, con  fermezza  di  deduzioni  c di  prove,  lontano  dal  prc- 
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giudizio,  che  mette  impedimento  al  vero,  scevro  di  errori  in 
tanta  discordia  di  sentenze.  E questi  pochi,  dopo  avere  per  lun- 
ga tempesta  errato,  non  si  accostarono  al  conoscimento  del  vero, 
ed  all'  esercizio  della  virtù  nè  pure  quando  già  erano  per  entrare 
nel  sepolcro,  e per  rendere  a Dio  lo  spirito  immortale.  A tanto 
adunque  di  miseria  c di  dolore  dovea  essere  l' uomo  creato  ! Non 
tornava  egli  meglio  lasciarlo  nella  polvere  c nel  nulla  ? Non  era 
quasi  un  gettarlo  in  un  deserto  senza  via,  in  un  mar  senza  lido  ? 
Perchè  la  mente  ad  intendere,  perchè  il  cuore  ad  amare,  perchè 
il  lancio  continuo  alla  felicità  ? Perchè  una  legge  naturale  mal 
ferma,  r dall'  uom  diflormala  ? Perchè  il  duro  rimordimento 
della  coscienza,  che  non  si  può  placare  ? Non  era  questo  un  gio- 
go, ed  una  pena  importabile,  senza  una  legge  divulgata,  chiarita 
per  segni,  libera  dai  pensamenti  dell' uomo,  c dal  rivolgimento 
de’  tempi  ? 

Per  lo  che  qual  è P uomo  di  sana  mente,  clic  non  debba  di- 
re : o non  esiste  Dio,  donde  ogni  creata  cosa  procede,  ed  alla  cui 
volontà  le  creature  si  governano,  o s ogli  è,  non  può  aver  getta- 
ta la  più  sublime  opera  delle  sue  mani  alla  ventura  cieca,  ludi- 
brio «elle  passioni,  schiava  all’errore,  corrente  ad  un  line  che 
ignora,  stretta  a vivere  o senza  Dio  siccome  armento,  o con  un 
Dio  a suo  talento  fabbricato,  non  sicura  di  amarlo  come  vuole, 
e di  servirlo  con  debita  onoranza.  Dunque  negar  Dio,  e la  sua 
creazione,  e dirlo  non  Provvidente,  suona  lo  stesso  che  negare  la 
rivelazione  divina.  E voi  sentile  orrore  di  questo  pensamento, 
voi  che  Io  giudicate  ottimo  e santo,  nè  patite  pur  di  dubitare  che 
egli  non  siasi  ai  figli  del  suo  amore,  fatti  a sua  somiglianza,  ma- 
nifestato. Dio  Creatore  non  potè  sostenere  I'  uomo  caduto  in  tan- 
to corrompimento  senza  dargli  rimedio  a salute  ; non  potè  soffe- 
rirc  il  suo  onore  per  sozzo  cullo,  e scellerate  opere  vituperato. 
Padre  degli  uomini  non  volle  lasciarli  vivere  senza  una  legge  ma- 
nifesta, con  una  fede  senza  obbietlo,  con  una  speranza,  che  non 
ha  confine.  Abbisognava  la  parola  di  Dio  all'  uomo  da  lui  creato 
rolla  facoltà  di  conoscerlo  e di  amarlo,  ma  non  atto  per  le  sole 
sue  forze  ad  empir  questo  bisogno,  ed  a giugncrc  a tanta  altezza. 

E questa  parola  suonò  al  primo  Padre,  ebe  avea  pur  d'  uo- 
po di  una  spirazionc  divina  per  vivere  in  società  coll' artifizio 
della  favella  : cbè  di  per  sè  non  polca  formarla  ; perchè  non  si 
parla  se  non  si  pensa,  e non  si  pensa  senza  la  parola  dell’  animo, 
primo  interiore  ragionamento,  che  poi  per  suoni  rispondenti  si 
manifesta.  Hisuouò  poscia  ai  Patriarchi  fino  a Mosè  ; ed  ai  Pro- 
feti sino  a Cristo.  Suonò  per  tre  volte,  ma  una  nella  medesima 
legge.  Fondò  in  Adamo  la  domestica  alleanza,  la  politica  società 
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in  Uose,  in  Cristo  la  radunanza  universale  «Ielle  nazioni.  Parlò 
da  prima  alla  società  nascente,  quindi  all'  adotta,  e poscia  alla 
malora  parlò.  La  legge  travisata  nelle  tradizioni  fa  rinfrancala 
dalle  scritte  tavole  nel  Sina  ; questa,  ebe  doveva  compirsi  in  Cri- 
sto, fa  dai  profetici  oracoli  prenunziata.  Corso  di  tempi  necessa- 
rio ad  insinuar  le  prove  negli  Apostoli,  ebe  dovean  credere  in 
Cristo  ; necessario  a preparare  le  testimonianze,  che  dovean  far 
fede  di  lui  sulla  terra  ; fede  ebe  non  avrebbe  dagli  uomini  otte- 
nota,  se  di  tratto  dopo  Ih  colpa  di  Adamo  fosse  venuto  a risto- 
rare il  Mondo. 

Rallegriamoci  adunque,  o giovani  egregi,  e confortiamoci. 
Questa  divina  parola  si  manifestò  nell’  Eden  all’  uomo,  che  per 
lei  credette  in  Dio,  e l'adorò.  Questa  luce  raggiò  ad  un  popolo 
eletto  da  Dio  a diffondere  la  verità  nell'  Universo;  popolo  dalle 
nazioni  congregato,  cui  Dio  diede  legge,  e culto,  e tempio,  e ri- 
ti, e sacerdoti,  e vittime  santificate  nella  Fede  di  una  Vittima 
Immortale,  espialrice  degli  umani  misfatti,  riscatto  di  benedizio- 
ne ai  popoli,  ed  una  Religione,  che  preparasse  le  vie  a quella 
del  Cristo  Riparatore.  Noi  benedetti,  ebo  fummo  messi  in  parte 
di  tanta  grazia  ; noi  felici  se  adoriamo  in  fede  ed  umiltà  i consi- 
gli altissimi  di  Dio,  e se,  giovandoci  della  ragione  a conoscere  la 
verità  dei  fatti,  la  sorameltiamo  all’altezza  de’  misteri,  che  tra- 
passano, ma  non  contrastano  all’  umano  intendimento.  Deli  ! non 
ci  uniamo  ai  miseri,  che  ribellano  la  ragione  alla  fede  di  cui  è 
figliuola,  ebe  per  alzarla  in  dignità  la  umiliano  nell'  errore,  c per 
farla  troppo  veggente,  In  privano  al  tutto  della  luce.  Vivano  i 
mal  credenti  nelle  lor  tenebre  ; si  pascano  del  loro  orgoglio,  in 
signoria  di  aè,  senza  la  fiaccola  del  vero,  senza  l’autorità  della  fe- 
de, senza  il  conforto  degli  oracoli  rivelati.  Noi  ributtando  le  lo- 
ro parole,  piangendo  la  loro  tristezza,  o pregando  pel  loro  ri- 
scatto, ci  terrem  saldi  all’  àncora  non  manchevole  della  Chiesa, 
il  cui  Apostolato  è la  rigenerazione  delle  genti  nel  vincolo  di  una 
fede,  e nella  concordia  di  un  solo  amore. 

RAGIONAMENTO  QUARTO 


Qui  me  inreocrit  inumili  vii.nu. 
et  haurici  salutini  s Domimi. 
•Ve'  Prov.  C.  7. 

I 

Un  Dio,  clic  si  manifesta  agli  uomini  per  condurli  alla  Re- 
ligione sciolti  di  ogni  dubbiezza,  c lontani  da  ogni  errore  deve 
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accompagnarla  ili  lanlu  luce  di  prove,  clic  pieghi  di  subito  l' in- 
telletto, e \iuca  le  passioni,  che  ral  tengono  dal  seguire  il  vero. 
Oosì  egli  per  segni  di  folgori  e di  tuoni,  con  visibili  meraviglie, 
si  manifestava  a Musò  sul  monte,  che  scotcvasi  sotto  i suoi  pie- 
di ; così  con  virtù  di  nuovi  prodigi  mandava  i suoi  profeti  a ri- 
chiamare i pojioli , ed  i He  nella  rettitudine  de’ suoi  maudali.  Or 
Dio  nella  pienezza  de' secoli  veniva  a compiere  la  promessa  del 
grande  Riparatore  del  Mondo,  a sciogliere  i voti  del  suo  popolo, 
a ristorare  la  terra  nella  luce  e nell'  anUre,  a mondarla  dal  pec- 
cato con  una  Religione,  che  servando  i donami  dati  sul  Sina,  ren- 
desse perfetta  la  legge,  sanificandola  nella  bontà  della  morale, 
con  un  nuovo  rito,  un  nuovo  sacerdozio,  ed  un  olocausto  degno 
della  grandezza  di  Dio.  Questo  maraviglioso  rivolgimento,  ope- 
ra più  grande  della  Creazione,  per  cui  si  sarebbe  mutata  la  fac- 
cia dell'  Universo,  doveva  adunque  per  tali  segui  farsi  chiaro  e 
persuadente,  da  vincere  la  durezza  delle  menti,  e la  pervicacia 
de'  cuori.  Laonde  io,  che  vengo  a parlarvi  della  nostra  Religio- 
ne, vi  sporrò  le  grandi  prove,  che  la  dichiarano  divina.  Vi  par- 
lerò intanto  in  questo  giorno  della  sapienza  del  Vangelo  di  Cri- 
sto : e come  i due  sommi  veri,  che  risguardano  1’  uomo,  sono 
l' anima  c Dio,  così  voi  vedrete,  che  la  luce  di  queste  altissime 
verità  uon  polca  derivare,  che  dalla  parola  della  Sapienza  in- 
fluita. 

Una  sola  rosa  è nella  (erra  degna  di  tutta  ammirazione  ed 
amore,  |>crchè  da  essa  conseguita  la  nostra  felicità.  La  sua  bel- 
lezza, c nobiltà  vince  la  preziosità  dell’  oro  e delle  gemme,  l' al- 
tezza delia  potenza  e della  gloria,  c la  soavità  di  ogni  dilctlamen- 
to.  La  sapienza  dei  dogmi  di  Cristo,  o giovani  ornatissimi,  è il 
tesoro  prezzatole,  che  solo  può  acquetar  io  intelletto,  e adempie- 
re le  nostre  speranze,  che  niuna  forza  ci  può  rapire  perchè  sla 
eterno  in  Dio.  La  scienza,  che  discorre  i regni  della  natura,  e 
l' ordine  de’  Cieli,  clic  veglia  al  mutamento  ed  alia  conservazione 
dei  corpi,  clic  prov  vede  alle  leggi,  ed  alle  forme  della  vita  civile 
è un  rivolto  della  fonte  eterna,  ed  un  raggio,  che  dalla  piena  lu- 
ce in  noi  si  diffonde.  Quella  è prima  e vera  Sapienza,  che  varca 
il  creato,  c si  alza  nell’  inlinito,  dove  il  nostro  desiderio  si  ap- 
punta, che  dal  visibile  allo  invisibile  trapassa,  che  non  si  soffer- 
ma in  uua  felicità,  che  muore  cuu  noi,  ma  sì  in  quella,  che  si 
leva  dalla  polvere  del  sepolcro,  c mena  I'  uomo  a regnare  oltre 
i secoli  con  Dio. 

Dio  è nell'  uomo,  che  a lui  di  tutta  forza  intende,  e lo  cer- 
ca e lo  sente  nell'  Universo  ; tutte  le  cose  sono  a' suoi  occhi  nu- 
bi, ebe  si  dileguano,  piena  d‘  acque,  che  dalla  china  del  uioule 
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trabalza  e passa  ; ma  nelle  cose  tulle  vede  una  immensa  virtù, 
che  mai  comprende  ; a lui  la  disvelano  i sereni  aspetti  delle  stel- 
le, la  vastità  de’  mari,  la  varietà  delle  piante  e de'  fiori,  le  spezie 
degli  animali,  c la  divina  fattura  dell'  uomo.  Vede  c sente  una 
potenza,  che  lo  allieta  nell'  iride  de’  cieli,  lo  spaura  nelle  pro- 
celle dell’  aere,  c lo  percuote  ne’  flagelli,  che  disertano  la  terra. 
Ma  qual  è,  egli  disse,  e donde  venne  questa  virtù  infinita  ? Ila 
ella  i suoi  tabernacoli,  ne'  cieli,  o negli  abissi  ? E ctenia,  è sola 
nella  sua  sostanza  ? è soggetta  a mutamento  ? Mi  ascolta  ella?  mi 
ama  ? Se  è buona  onde  il  male,  onde  il  bene  se  malvagia  ? Per- 
ciò la  mente  dell’  uomo,  per  vaghi  e stolti  divisamenli  pensò  im- 
magini così  sformale  della  divinità,  che  è pur  vergogna  il  ricor- 
dare. Un  Dio  spartito  in  tante  dimanazioni  quante  sono  le  crea- 
ture, e Dei  nella  potenza  disuguali,  e contrastanti,  svergognali 
ministri  a nequizia,  più  che  ad  onestà.  Tanti  Dei,  quante  sono 
virtù  e scelleranze,  ed  a questi  simulacri  ed  are,  ed  olocausti  di 
vittime  sanguinose.  Perciò  adorare  I’  Egizio,  l' Indiano,  c 1'  E- 
trusco  spaventosi  mostri,  o vili  opere  del  creato  ; e la  selvaggia 
America,  e 1’  Affrica,  c l' Isolano  del  nuovo  Oceano,  e il  duro  Ci- 
nese ardere  incensi,  c levare  le  mani  supplicanti  a sozze  genera- 
zioni di  immaginate  divinità,  che  si  placano  per  voluttà,  per  ira, 
e per  sangue.  Da  queste  impure  ed  esecrale  Religioni  qual  do- 
vca  nascere  onestà  di  leggi,  e verecondia  di  costume?  quale  re- 
gola alla  vita,  quale  stimolo  alla  virtù  ? Che  stabilità  nella  cre  - 
denza, che  dignità  nelle  opere,  che  ordine  ed  amore  nella  sociale 
comunanza  ? 

Perchè  disformato  il  primo  dogma  della  Divinità,  che  pote- 
va l'uomo  pensare  dell'anima,  nobilissima  parte  di  sè  medesimo  ? 
Come  polca  credere  essere  questa  una  sostanza,  che  non  si  acco- 
muna col  corpo,  comechè  a lui  strettamente  legata,  che  si  dechi  - 
na  al  bene,  ed  al  male  a suo  talento,  che  non  muore  col  corpo, 
e vince  la  tomba,  e distende  le  ali  nella  immortalità  ? Qual  timo- 
re de’  castighi  da  Numi  fatti  esempio  ed  autori  della  colpa  ? Co- 
me santificare  per  caste  opere  il  cuore,  se  una  libazione,  e un  o- 
locausto  placavano  l' ira  del  Ciclo,  se  Dio  non  scendeva  a scru- 
tare i cuori,  ed  ai  pravi  desideri,  ed  alle  voglie  guaste  o non  com- 
pite, o velate  non  si  chiedeva  T obblivionc  del  perdono  ? Rolla 
per  alcuni  la  libertà  dell'  arbitrio  dalla  prepotenza  inesorala  del 
lato,  tutta  felicità  nei  piaceri,  andare  c tornar  I'  anima  per  tra- 
passo nei  corpi  ; Dio  per  altri  anima  del  mondo,  I'  anima  umana 
parte  e sostanza  di  Dio,  ovvero  meschianza  di  sotti!  vapore  e di 
fuoco,  che  si  dilegua,  c patisce  c muore  ; c il  paventoso  sospetto 
Anlid.  ■ II.  29 
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della  realtà  del  crealo,  un  sogno  l' Universo,  un  vano  fingimento 
di  stolli  l' anima  e Dio. 

Così  nel  mare  della  vita,  come  nave  sbattuta  dalla  fortuna, 
senza  vela  e governo,  I'  uomo  correva  in  mezzo  a tenebre,  die 
tutta  la  sapienza  umana  non  sapea  rompere,  nò  poteva.  Alcun 
lampo  balenò,  ma  sfuggevole,  c chiuso  di  tanta  nube,  che  non 
poteva  dar  luce  da  rassicurare  per  I'  ardua  via.  Oh  ! dunque  bea- 
tissimi noi,  a’ quali  questa  divina  luce  sfolgorò;  oh  noi  eletti 
dalla  misericordia  del  Verbo,  che  volle  farci  felici  della  sua  Sa- 
pienza. Iddio,  Egli  dice  per  la  sua  parola,  è origine  c cagione 
di  tulle  cose  ; non  erano  ; disse  clic  fossero,  e furono.  Ha  vita  in 
sè  medesimo,  e da  niuno  la  ricevo  ; è sostanza  necessaria,  senza 
cominciamoli!!)  e line.  Per  lui  si  girano  le  armonie  de’  cieli,  per 
lui  ò la  terra  ed  il  mare,  per  lui  io  sono.  Questa  divina  spiritua- 
le sostanza,  donde  le  materiali  opere  derivano,  non  ha  abitacolo 
ne’  templi  artificiali,  non  ha  mestieri  dell'  opera  di  alcuno  ; ella 
dà  vita  a tutte  le  cose,  ed  alle  generazioni  de'  mortali.  Or  questo 
Dio  eternamente  pensante,  e solo  pensante  sè  stesso,  senza  mu- 
tamento, divisione  e tempo  è fecondo,  c genera  una  immagine 
sostanziale  di  sè  medesimo.  Generazione  perfettissima  d'  un  Fi- 
glio, che  chiamasi  Verbo,  e Dio  eterno,  ed  uguale  al  Padre.  Da 
questo  Figlio,  clic  ama  il  Padre,  c da  lui  è riamalo  procede  l'A- 
more divino  sostanziale,  ed  eterno  come  il  pensiero,  e Dio  pur 
esso,  ritraente  da  entrambi  le  medesime  perfezioni.  Perciò  Dio 
uno  nella  natura,  nelle  persone  distinto,  infinito  nella  potenza, 
nella  sapienza,  e nell'  amore,  Dio  immortale  a coi  è gloria  nei 
secoli.  Altezza  di  sapienza,  a cui  I'  umana  mente  mai  non  poteva 
salire,  mistero  degnissimo  della  grandezza  di  Dio,  che  sopra  la 
ragione  s' innalza,  ma  a lei  non  contrasta,  in  cui  s'acqueta  l’ in- 
telletto e lo  adora  ; mistero  clic  non  invilisce,  c non  turba  gli  u- 
mani  pensamenti,  come  i miti  strani,  e le  turpi  trasformazioni, 
ebe  i gentili  veneravano,  e pur  di  presente  adorano  le  cieche  su- 
perstizioni degli  Idolatri. 

Dalla  potenza  di  questo  Dio  ecco  useir  1’  uomo  perfetto,  e 
di  sè  libero  a salile  delizie  creato.  Ma  donde  un  tanto  mutamen- 
to nella  sua  natura  ? Male  usò  di  sua  libertà  ; cadde  in  colpa,  e 
sè  e la  sua  semenza  dannò  alla  maledizione  e alla  morte.  Quindi 
le  generazioni,  de’  mali,  che  percuotono  la  terra.  Colpa  e dan- 
nazione dalle  altre  Religioni  non  tramandata,  o guasta,  o non  in- 
tesa, o male  credula.  La  pietà  divina  non  patì  l'uomo  perduto. 
Dio  stesso  dà  e riceve  la  espiazione  salutevole  ; il  Verbo  vestilo 
delle  spoglie  mortali  ripara  per  l'uomo  eoi  prezzo  di  infinita  vir- 
tù ; viene  e ristora  il  mondo  nell'amore,  combatte  il  peccato, 
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vince  la  morie,  riapre  il  rielo,  santifica  e premia  le  sofferenze 
de’  mortali. 

Cosi  per  la  parola,  e per  le  opere  di  Cristo  l'anima  nostra 
conosce  sé  stessa,  c il  suo  cammino  nella  aita.  Uscita  dalle  mani 
di  Dio,  informa  il  corpo,  ma  non  gli  è serva  ; libera  de'  suoi  vo- 
leri, potente  ne’  suoi  concetti,  dominatrice  delle  creale  sostanze, 
sente  la  sua  dignità,  ma  sente  eziandio  la  piaga  della  corrotta  na- 
tura ; padrona  di  correre  alla  vita  sostentala  dalla  grazia,  o di 
piegare  alla  morte  per  l’ impelo  delle  disfrenale  appetenze  ; pun- 
ta da  non  saziatile  desiderio  di  felicità  può  sprezzare  le  vanitose 
gioie  di  ciò  che  eterno  non  è ; paurosa  di  perdere  il  bene  si  sen- 
te traila  alla  virtù  ; spesso  vinta  da  male  apparenze  si  travolge, 
e si  brutta  nel  fango  ; ma  ristorala  e rinfrancata  dal  pentimento 
trapassa  per  le  perigliose  acque  del  secolo  volta  colla  mente  alla 
beatitudine  eterna.  Chè  questo  è il  line  a cui  la  sapienza  di  Cri- 
sto ci  chiama  ; a questo  1'  anima  nostra  si  stringe,  e si  accalca. 
Vede  la  morte,  non  più  pena,  ma  passo  a nuova  vita  ; vagheggia 
pace  non  narrabile,  non  peritura  in  sono  a Dio  donde  si  mosse  ; 
là  noti  le  vane  delizie  dell'  Eliso,  non  le  sozze  libidini  dell'  Isla- 
mismo, ma  caste  e santissime  gioie,  quali  si  debbono  godere  nel 
mare  infinito  dell' essere,  nella  luce,  e nella  potenza,  clic  non  ha 
confine. 

I.a  luce  adunque  dell'  Evangelica  parola,  clic  santifica  la 
credenza  dell'  antica  legge,  appalesa  all'  uomo  le  perfezioni  divi- 
ne, che  di  per  sè  non  polca  raffigurare,  e mostra  la  eondizion 
dell’anima,  che  sempre  si  era  velala  di  tenebre  allo  ingegno  del 
mortale-  L'  uomo  vede  Dio  essere  da  sè,  non  ad  altri  sommesso, 
ed  intelligente  d’ogni  vero,  anzi  il  solo  vero,  senza  termine  im- 
menso, senza  confine  polente.  Lo  conosce  santo  nella  bontà  cucila 
giustizia,  non  mutabile  perché  sapientissimo,  c veggente  ogni  or- 
dine lontano  delle  cose.  Sa  questo  Dio  provveditore  d' ogni  be- 
ne, esorabile  e benigno  all'  uomo,  che  lo  invoca,  padre  che  lo 
cura  con  quella  sollecitudine,  con  che  fornisco  di  esca  I’  uccello, 
c di  vestimento  il  giglio  ; che  senza  umiliarsi,  per  benevolenza  a 
lui  si  piega,  e lo  cerea,  c lo  abbraccia,  gloriandosi  dell’ amore 
dell’  uomo,  più  elio  della  grandezza  de’  cieli.  I.’  uomo  intanto  c- 
sulta  di  santa  letizia,  perchè  sa  di  essere  cosa  di  Dio,  da  lui  chia- 
mato a venire  in  parte  della  sua  beatitudine.  Peraltro  laiosi  ve- 
de misero  in  sè  medesimo  por  la  legge  del  peccato,  e per  la  bat- 
taglia delle  passioni,  che  lo  premono  a terra.  Se  conoscesse  Dio, 
e non  la  sua  miseria,  monterebbe  in  vano  orgoglio  ; se  quella 
soia  sapesse,  senza  la  fede  nel  Kiparatorc,  cadrebbe  in  lerrihil  - 
disperamenlo.  (.'osi  contempcrato  tra  l' inv  ilimciilo  c l'orgoglio, 
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rinfranca  le  sue  forze  col  pensiero  de'  cieli,  c rintuzza  la  sua  su- 
perbia ricordando  la  cenere  del  sepolcro.  La  legge  del  peccato, 
che  in  lui  impera  lo  mette  in  freno  di  timore,  c regge  i suoi 
passi  nella  giustizia  de  mandali  divini  ; sa  che  se  li  torce  dalla 
diritta  via,  entra  in  guerra  con  Din,  che  di  eterna  punizione  lo 
minaccia,  perchè  Dio  vuole  amore  da  lui,  e dell'  amore  manca- 
togli gli  farà  colpa,  lai  ricordanza  del  sanguinoso  riscatto  della 
vita  di  Cristo  rivela  all'  uomo  il  pregio  infinito  dell'  anima  sua, 
che  per  tanta  misericordia  fu  redenta.  Di  qui  la  Croce,  mistero 
di  umiltà,  e di  gloria  ; di  qui  la  sofferenza  de' dolori,  che  stra- 
ziano la  vita,  c la  pace  di  questo  csiglio,  che  avrà  riposo  nella 
tomba,  donde  le  sue  ceneri  sorgeranno  immortali. 

Questa,  o giovani  miei,  questa  è la  sapienza,  che  vi  dichia- 
ra la  verità  della  vostra  Religione,  ed  alla  quale  di  tutto  studio 
dovete  intendere,  voi  che  vi  formate  lo  intelletto  nelle  discipline 
della  scienza  profana.  Qual  più  sublime  studio  di  questo  ? Le  o- 
perc  della  natura,  i miracoli  del  crealo  vi  fanno  ardere  di  mara- 
viglia : ma  questi  non  sono  clic  scala  al  fattore  divino.  Stupite 
talvolta  alla  beltà  di  una  tavola  pinta,  di  un  marmo  sculto,  ope- 
re stupende  dell’  arte,  ma  correte  colla  mente  a venerare  il  Pras- 
silelc,  c il  Fidia  che  le  operò.  O voi  dunque,  che  cercate  le  leggi 
del  molo  e le  qualità  de’  corpi,  levale  la  mente  al  sommo  ordi- 
natore della  natura,  per  cui  ella  ha  vita  c governo.  Voi  che  stu- 
diale negli  statuti,  e nelle  regole  della  civile  società  alzatevi  al 
Sapiente  Provveditore  dell’  umana  famiglia,  che  mosse  gli  uomi- 
ni a congregarsi,  c li  sostenta  per  f amore,  c pel  desiderio  di  una 
intera  felicità.  Voi  che  volgete  le  cure  a ristorare  in  salute  i cor- 
pi umani,  e maravigliate  del  loro  sublime  magistero,  cercale  la 
prima  fonte  della  vita,  cercale  Dio  nell'anima,  che  li  regge, 
creata  da  lui  libera  dal  fango  terreno,  vivente  della  vita  di  Dio 
immortale. 

A Cristo  dunque  datore  di  tanta  sapienza  leviamo  grazie  di 
amore,  c diamogli  ouoranza  col  preporre  a tulle  la  sua  dottrina, 
che  è seguo  manifesto  della  divinità  della  sua  Religione.  E la  più 
sublime,  perchè  nulla  è più  grande  dell’anima,  c di  Dio  ; è la 
più  utile  perchè  ci  manifesta  onde  siamo,  ed  a qual  bue  siam 
volti.  E la  più  certa  perchè  è parola  di  Dio,  avvalorata  da  mal- 
leverie, ebe  fanno  fondamento  di  fede  c di  autorità.  Sanliticala 
dalla  vita  c dalla  morte  di  Cristo,  sostentata  dalla  voce  de’ Sa- 
pienti, c suggellata  dai  miracoli,  dalla  propagazione  della  fede, 
dal  mutamento  del  Moudo,  dalle  guerre  vinte,  dal  sangue  de  mar- 
liri,  dalle  portale  vittorie.  Questa,  o giovani,  nella  lotta  col  se- 
tolo, nell'impeto  delle  passioni,  negli  affanni  della  vitati  ricon- 
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furia  c ciba  di  speranza  e di  fede.  Questa  sola  dà  stabile  virtù,  e 
incitamento  ad  opere  sante  c magnanime  ; imperocché  per  essa 
stanno  salde  la  giustizia  c l' onestà,  per  essa  si  deriva  la  prospe- 
rità, e la  pace  ; e da  lei  consegnila  una  corona,  e una  gloria,  che 
non  morrà,  ma  vivrà  con  noi  nella  benedizione  degli  uomini, 
anzi  vivrà  eterna  con  Dio.  Di  questa  sapienza  però  ben  diceva 
Salomone,  e colla  sua  sentenza  chiuderò  le  mie  parole  = Beato 
1'  uomo  che  mi  ascolta  ; perciocché  chi  mi  trova,  trova  la  vita, 
ed  ottiene  benevolenza  dal  Signore.  Ma  chi  pecca  contro  a me 
fa  ingiuria  all’ anima  sua  : lutti  quelli,  che  m'  odiano  amano  la 
morte. 


RAGIONAMENTO  QUINTO 


Qui  dicil  se  nosse  eum,  et  mandala 
ejus  non  custodii  mrndai  est. 

S.  Giovanni  nella  1.  Epistola. 


Ninna  disciplina,  siccome  io  ridiceva,  è più  sublime  ed 
utile  per  noi  della  cristiana  sapienza;  perché  ella  toglie  d'errore 

10  intelletto  neirunico,  e supremo  vero,  che  è l’anima  e Dio.  Ma 
la  sapienza  di  Cristo  non  leva  solo  la  mente  alla  meditazione  del- 
le celesti  verilà;  non  dice  solo  all’uomo  la  sostanza  di  ciò,  che  è 
da  credere,  e da  sperare;  ella  prende  l’uomo  per  mano,  lo  indi- 
rizza nel  cammino  della  vita,  gli  mostra  ciò,  che  deve  seguire, 
c sprezzare;  gli  segna  i confini  de'suoi  diritti,  le  ragioni  de'  suoi 
doveri,  entra  ne’desidcrii,  c li  purifica,  veglia  ne' suoi  affetti,  e 

11  contempcra,  con  santi  allettamenti  lo  conforta  alla  virtù,  c con 
forti  minaccio  lo  distoma  dal  vizio.  Fruttuosa  sapienza,  che  or- 
dina tutte  le  età,  c le  condizioni,  c che  sola  provvede  alla  felicità 
che  possono  godere  gli  uomini,  che  furono  creali  per  toccare  la 
beatitudine  eterna.  Di  questa  sapienza  adunque  vi  parlerò;  e ve- 
drete, per  quanto  il  consentano  così  brevi  parole,  che  ella  non 
può  essere  che  onera  degna  di  Dio;  c che,  seguendola,  deve  l’uo- 
mo rassicurarsi  della  Religione,  che  propone  questa  dottrina. 

Non  vi  condurrò,  giovani  ornatissimi,  per  l'Universo  a ve- 
dere tutte  le  sozzure,  e le  vergogne  ne’ costumi  innanzi  che  Cri- 
sto divolgasse  la  legge  della  sua  morale.  Chi  di  voi  patirebbe  la 
narrazione  abbomioata  dei  delitti,  che  le  leggi  medesime  consi- 
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gliavano,  o sostenevano,  e la  Religione  stoltamente  santificava? 
Placabili  are  contaminate  dalla  morte  di  vergini  e garzonetli  o 
arsi,  o tronchi  delle  membra  a saziare  la  divinità;  orgie  oscene 
di  ebbri  sacerdoti,  clic  propinano  vino  e sangue;  popoli  che  per 
rito  trucidano  gli  estrani;  altri  elio  troncali  col  ferro  le  angoscio 
dei  vecchi  padri  morenti;  vedove,  che  si  lancian  nel  rogo  a farsi 
cenere  sulle  ceneri  dei  mariti;  donne,  che  a fuggir  noja  o pover- 
tà spengon  nel  seno  i nascituri  figli;  padri  che  danno  alle  selve 
i mal  formali  pargoletti;  padroni  che  usano  come  bestia  lo  schia- 
vo ; uomini  che  fan  solazzo  del  popolo  le  squarciale  lor  membra 
c gli  spasimi  della  morte.  Santificala  la  disonestà  ai  piè  degli  al- 
tari; sostenuto  il  ladroneggio;  sacra  la  conquista;  l'oppressione 
diritto;  i popoli  fatti  armento,  i signori  dei  popoli  tiranni.  La 
legge  intanto  inferma  e sofferente,  perchè  frodata  dalla  coscien- 
za, che  non  la  teme;  il  Filosofo  servo  all’  errore  ed  al  vizio,  o 
udito  per  vanezza,  o non  prezzato,  o deriso. 

Nell’ universale  corrompimcnto  suona  una  parola,  che  fa 
guerra  a tutte  le  colpe,  vuole  schiantare  ogni  germe  di  storte 
cupidità,  c nelle  vuote  c sterilite  anime  ingenerare  l’ amore.  E 
come  tre  sono  le  sovrane  cupidigie,  che  governano  l'uomo,  la  li- 
bidine de’sensi,  la  cura  delle  ricchezze,  e la  superbia  della  vita, 
cosi  la  morale  di  Cristo  queste  sopra  tutte  persegue,  e combatte. 
Eccovi  la  santa  parola.  = Iddio  giudicherà  il  fornicatore  e 1’  a- 
<1  u Itero.  Chi  riguarda  una  donna  per  appetirla  ha  già  nel  suo 
cuore  adulteralo.  Gli  immondi,  ea  i molli  non  possederanno  il 
regno  decidi.  = Quindi  ad  infrenare  le  sozze  appetenze  Cristo 
consiglia  la  fuga  dc'vani  dilcltamcnli,  condanna  la  servitù  della 
carne,  c dice,  clic  chi  non  comlurrà  la  vita  in  penitenza,  morrà. 
E voltosi  a coloro  che  pongono  il  cuore  a rammassare  ricchezze, 
e fannosi  Dio  dottoro.  = E cosa  malagevole,  egli  dice,  che  un 
ricco  entri  nc'cieli;  bealo  il  povero  di  spirilo  perchè  a lui  è aper- 
to il  mio  regno;  non  vogliate  farvi  tesoro  delle  cose  di  quaggiù, 
ebe  prestamente  passano;  non  vogliale  faticare  affannatamente  a 
goder  della  vita;  ma  fatevi  tesoro  non  manchevole,  cioè  di  opere 
di  virtù,  che  il  ladrone  non  toglie,  nè  il  tarlo  consuma.  Guai  a 
voi  clic  siete  satolli,  perciocché  morrete  per  fame;  guai  a voi  che 
ora  ridete,  perchè  poscia  farete  conloglio.  — Quindi  ai  gonfi  di 
superbia  =;  imparale  da  me,  egli  dice,  che  sono  mansueto  ed 
umile  di  cuore;  chi  si  alza  sarà  raumilialo,  chi  si  umilia  rialza- 
to. Chi  si  farà  picciolctlo  di  mente  come  un  parvolo,  sarà  gran- 
de, c polente  nel  mio  regno.  Reati  i mansueti,  percioechè  essi 
roderanno  la  terra  ; beali  i perseguiti,  i vituperali,  i maledetti 
dagli  uomini,  perchè  grande  premio  a loro  si  apparecchia  nc'cieli. 
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Ponete  però  niente  die  Cristo  non  comanda  la  povertà,  ma 
danna  l’amore  soverrliio,  ed  il  mal  uso  delle  ricchezze,  celli  met- 
te in  esse  ogni  speranza,  e noli  ne  fa  dispensamento  a benelicio 
del  povero;  non  bandisce  le  arti,  e le  oneste  industrie,  che  con- 
servano, ed  augumentano  i felici  doni  della  terra,  quando  se  ne 
giovi  l'uomo  con  sobrietà  agli  usi  della  vita.  Lo  spogliarsi  degli 
averi  per  vivere  in  povertà  non  è comando,  ma  consiglio  di  per- 
fezione. Nè  colla  umiltà  si  vuole  insinuare  la  viltà,  e l’abbieztonc 
dell'anima;  ma  si  vuol  diradicare  l'orgoglio,  che  atterra  il  debole, 
e sprezza  le  leggi,  e spinge  l’uomo  a soprastare,  ed  a fare  di  sè 
medesimo  un  Dio.  Coll'umiltà  l'uomo  rende  a Dio  la  gloria  d'o- 
gni  suo  bene,  che  da  lui  conosce,  e nulla  in  sè  reputandosi  senza 
Dio,  si  adusa  alla  sofferenza  de’ mali  ed  alla  vicendevole  carità. 
Quindi  non  comanda  il  vangelo  di  rifuggirsi  alle  erme  solitudini 
per  disgregarsi  dal  mondo.  Permette  i casti  ed  innocui  piaceri; 
vuol  fuga  dai  vizii,  che  guastano  il  secolo;  vuole  virtù  con  sagri- 
fizio,  perchè  non  è virtù  senza  violenza,  ed  il  vizio  medesimo  ne 
domanda  gravissime  a chi  lo  segue.  È consiglio  il  continualo 
martirio  della  carne  in  penitenza,  e la  fuga  di  ogni  ancor  che  lie- 
ve ricreamcnto  ; è comando  il  contenere  i sensi,  perchè  non  si 
trascorra  in  libidine,  ed  in  mollezza. 

Questa  nuova  e dura  parola  si  parla  all'uomo,  che  tutto  in- 
chinato alla  terra  pone  la  sua  beatitudine  ne'diletli,  nella  poten- 
za delle  ricchezze,  nella  superbia  del  dominato.  Questa  deve  di- 
stogliere i cuori  dalle  molli  lusinghe  del  secolo,  voltar  l'orgoglio 
nella  abbiezion  della  Croce,  la  rugginosa  brama  delle  dovizie  nel- 
lo sprezzo  debeni  terreni.  Qoindi  un  nuovo  mandato  non  più 
pensalo  nè  udito  è posto  per  legge  suprema,  clic  tutte  le  altre 
raccoglie  e governa.  = Amate  Dio  di  tutte  le  forze  dell'anima, 
della  mente,  e del  cuore;  amate  gli  uomini  come  voi  stessi  ama- 
te.= Non  è più  la  Religione  data  all'Ebreo  Ira  le  folgori  ci  tuo- 
ni, per  istringerlo  in  temenza  e servitù.  Questa  ci  alza  alla  digni- 
tà di  lìgliuoli  a Dio,  clic  a noi  si  manifesta  nelle  sembianze  di 
Padre,  a cui  possiamo  levar  la  voce  della  fidanza  c dell’  amore. 
E quanta  fidanza  in  un  Dio,  che  ci  ha  colla  sua  vita  redenti,  clic 
dice  ai  discepoli  = non  vi  dirò  già  servi,  ma  amici  ; amatemi 
chè  d'  altro  non  vi  richieggo;  io  son  venuto  a recar  sulla  terra 
l'amore,  ed  altro  non  voglio  se  non  che  divampi!  E di  qual  tem- 
pera si  desidera  da  lui  questo  amore!  =:  Amale  il  vostro  nemico; 
a chi  malo  vi  reca,  bene  rendete;  benedite  a chi  vi  maledice; 
non  giudicate,  non  condannale,  se  non  volete  da  me  giudizio  o 
condanna.  Perdonale,  ed  avrete  perdono.  — Mandato,  e consi- 
glio maraviglioso,  clic  fa  della  dispersa  società  una  sola  famiglia, 
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anzi  un  solo  corpo,  in  cui  regna  la  carità,  e in  questa  Dio,  che 
la  comanda.  Però  l'offenderla  è offesa  a Dio  nella  sua  giustizia  e 
bontà;  perciò  l'uomo  non  può  amar  Dio  senza  amar  I'  uomo;  nè 
farsi  nemico  all'uomo  seuza  farsi  nemico  a Dio.  Cosi  con  vincolo 
sacro  si  aggiunge  la  terra  coi  cielo,  e si  mette  più  stabile  il  fon- 
damento di  ogni  diritto,  c di  ogni  giustizia.  Una  legge  infatti, 
che  mette  gli  uomini  uguali  per  la  condizion  dell'  amore,  una 
legge,  che  è sancita  dalla  pena,  (dicendoci  Cristo,  che  chi  non 
ama  sta  nella  morte  ) rende  ogni  uomo  libero,  e sicuro  del  natu- 
rale diritto  di  conservare,  di  far  perfetto,  e di  difendere  sè  me- 
desimo: per  lei  son  guarentite  dall'altrui  pressure  le  sostanze,  la 
fama,  e la  vita.  Non  più  solo  dal  timore,  o dalla  utilità,  ma  dal- 
l’amor  comandato  si  fa  sacro  e perfetto  il  debito  di  giovare  agli 
altri,  e di  godere  di  questa  libertà. 

Quindi  inviolate  le  franchigie  delle  nazioni,  e i patti  delle 
famiglie;  quindi  la  fedeltà  del  conjugio,  l' autorità  dei  padri,  la 
sommessione  de’figli,  la  riverenza  de’ servi  più  fermamente  sta- 
tuite, e con  amor  temperale.  La  sicurtà  del  cambio,  la  fede  del 
commercio,  l'integrità  negli  uffici,  c nelle  opere  di  cittadino  fer- 
me, ed  intatte  a benefìcio  comune.  Quindi  composto  in  concordia, 
ed  obbedienza  il  popolo,  ordinata  ed  uguale  la  giustizia,  le  leggi 
a difesa,  le  pene  a salvezza,  i popoli  non  più  greggia  di  schiavi, 
i Re  benefattori,  e padri,  c vendicatori  della  società.  E come,  di 
vero,  come  potrebbe  accoppiarsi  questo  amore  colio  strazio  del- 
le altrui  sostanze,  colla  ferocità  degli  odii,  e delle  vendette,  col- 
le spietate  usure,  colla  guerra  alla  pudica  onestà,  col  debole  con- 
culcato, col  povero  derelitto?  Come  potrebltc  essere  vera  carità, 
se  l'uomo  non  amasse  dirittamente  sè  stesso,  senza  distemperarsi 
in  ozio  e in  libidine,  senza  disperdere  in  vane  opere  il  suo  avere, 
senza  far  getto  iniquo  della  sua  vita?  Come  sarà  vera  e stabile 
carità  quella,  che  non  rende  a Dio  ciò  che  di  Dio  è,  e non  ama 
di  cuor  puro,  e non  leva  le  mani  intemerate  da  colpa  all’  Autor 
della  vita,  ai  Padre,  al  Provveditore  degli  uomini,  da  cui  ogni 
origine  di  bene  a noi  piove,  in  cui  solo  è salute,  e line  di  ogni 
felicità?  È un  amore  stesso,  in  tre  obbietti  rivolto,  ma  in  uno 
congiunto;  è una  fiamma  in  tre  lingue  spartita,  e ebe  in  una  sola 
ritorna. 

Giovani  ornatissimi,  la  sapienza  di  questa  morale  poteva 
ella  essere  oliera  se  non  del  consiglio  di  Dio?  Questa  non  inse- 
gnarono i piu  sottili  Filosofi  da  Solone  a Confucio;  non  un  sol 
uomo,  non  tutti  gli  uomini  potevano  pensare  una  legge  cosi  con- 
traria alle  antiche  cupidità,  cosi  perfetta,  così  savia  ed  utile  al- 
l'umana famiglia.  E questa  non  pur  fu  insegnata,  ma  messa  ad 
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opera  dal  suo  Legislatore,  che  la  santificò  nella  vita,  la  suggellò 
col  martirio,  e colla  voce  estrema  del  divino  perdono.  Questa 
dalla  Giudea  si  sparse  nel  Mondo,  e il  Mondo  per  virtù  nuova  si 
tramutò.  Gli  uomini  si  sciolsero  dalle  vanezze  terrene,  si  reden- 
sero dalla  servitù  delle  passioni,  si  ragunarono  nel  segnacolo  del- 
la Croce,  ed  abbracciando  l'ara  del  nuovo  patto  si  chiamaron  fra- 
telli. La  superbia  si  umiliò  nella  cenere,  l'avarizia  largheggiò  dei 
celali  tesori,  lo  schiaro  depose  le  catene  sugli  altari,  la  vittoria 
non  saziò  più  l’ira  nel  sangue,  la  Croce  fu  benedetta  dal  Mondo 
trionfato.  Se  questa  non  è opera  solo  degna  di  Dio,  quale  altra 
sarà?  Dal  generale  corrompimenlo  non  polca  nascere  tanta  bontà 
di  virtù,  senza  la  mano  di  Dio;  come  dalle  tenebre  non  si  genera 
la  luce,  nè  il  ferro  per  umana  opera  si  muta  in  oro.  Vedete  nei 
primi  secoli  il  popolo  de'  Cristiani  fatti  un  sol  corpo  di  una  sola 
mente,  di  un  sol  cuore;  viventi  in  carità  c giustizia;  non  cerca- 
tori di  gloria,  e di  ricchezza,  ma  di  virtù;  parchi  nella  vita,  lo- 
gori di  penitenza,  servi  alle  leggi,  mansueti  agli  oltraggi,  soffe- 
renti c forti  nell'acerbità  de'  tormenti,  negli  strazii  della  morte. 
Perciò  fatti  la  meraviglia  de’  Gentili,  e da  Plinio  raffigurati  a 
Trajnno  come  uomini,  ebe  si  legano  in  sacramento  di  non  com- 
mettere colpa,  c di  non  romper  la  fede;  da  Luciano  chiamali  uo- 
mini benigni,  pietosi,  soccorrevoli  agli  oppressi;  da  Giuliano  stes- 
so proposti  ad  esempio  di  benignità,  e di  perfezione  di  vita.  La 
società  dc'Cristiani,  adunque,  è argomento,  e segno  non  fallibile 
della  divinità.  Dove  parla  il  Vangelo,  ivi  fiorire  la  virtù  ; e la 
barbarie  svestire  la  sua  ferocia.  11  Cristiauesimo  ricompone  il 
Mondo  in  concordia  ed  amore,  e dissemina,  e ferma  la  civiltà. 

Ma  voi,  o Giovani  miei,  pieni  di  sospetto  mi  udite,  e tra 
voi  ragionale.  = Ov'è  ora  questa  società  di  Santi?  Ov’è  la  disci- 
plina degli  antichi  costumi?  Si  è forse  mutato  il  Vangelo?  È for- 
se mancata  la  parola  di  Cristo?  Ahi!  ebe  piangendo  io  pur  lo  con- 
fesso; L'oro  si  è scolorato;  la  virtù  ba  macchiala  la  sua  beltà;  le 
passioni  han  vinto;  il  Mondo  ha  trionfato.  Ma  non  in  lutti,  o gio- 
vani miei,  non  in  tulli;  sono  ancor  molti,  che  non  han  disertato 
da  Cristo,  nè  ripudiata  la  divina  sua  legge.  E Cristo  profetò  que- 
sta prevaricazione;  disse  il  suo  regno  di  pochi;  larga  la  via,  che 
mena  alla  morte.  Ma  guai  a'trisli,  che  dinegarono  il  Vangelo,  c 
si  ribellarono  a Cristo!  Cristo  rigetta  dal  suo  popolo  questi  sver- 
gognati Cristiani.  Non  sono  con  Crisloi  rotti  alle  libidini,  i pronti 
alla  vendetta,  gli  oppressori  del  povero,  i venditori  della  giusti- 
zia, i violatori  dei  diritti,  i frodatori  della  legge  cogli  uomini,  i 
mentitori  alla  fede  con  Dio.  Cristo  non  li  conosce  per  suoi;  li 
chiama,  li  raccoglie  pentiti;  ma  duri  c superbi  li  minaccia,  e li 
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sfolgora  senza  riguardo  a condizione  ed  eli,  senza  piegarsi  a di- 
gnità e potenza,  fossero  pur  nella  reggia,  o ne!  tempio.  Noi,  noi, 
diciamolo  apertamente,  noi  siamo  i guasti,  e i tralignati.  Ma  Cri- 
sto non  si  mutò;  non  si  è rallentato  il  Vangelo;  la  sua  parola  vive, 
e parla  immacolata  ed  intera,  agli  uni  conforto  e salute,  agli  al- 
tri vermiglia  e dannazione. 


RAGIONAMENTO  SESTO. 


Coepit  Jesus  lacere  et  docere. 

Atti  Apostol. 


Ricorderete,  o giovani  ornatissimi,  che  io  vi  dimostrai  ve- 
race la  Religione  di  Cristo  per  l'altezza  della  sapienza  che  inse- 
gna, e per  la  hontà  della  morale  che  professa;  perciocché  se  Dio 
è,  come  per  fermo  esser  debbo,  non  può  insegnare  una  Sapienza, 
ebe  conduca  in  errore,  ed  una  morale,  che  guasti  la  virtù.  Uno 
è il  vero,  perchè  una  è la  sostanza  del  vero,  che  è Dio.  Or  Cri- 
sto che  venne  ad  illuminare  le  carte  custoditoci  del  vero  eterno, 
non  si  tenne  contento  d’ammaestrar  della  voce,  ma  volle  raffer- 
mar colle  opere  la  sua  Religione.  Conciossiacliè  gli  uomini  più 
ebe  alle  parole  si  commuovono  ai  fatti,  e se  tra  questi  c quelle 
trovano  discordanza,  sprezzano  il  predicante,  mandano  alle  favo- 
le la  nuova  dottrina,  c lasciano  alla  mente  ed  al  cuore  la  libertà 
del  talento.  Cristo  intanto,  come  dinotano  le  divine  Istorie,  co- 
minciò ad  operare,  c poi  ammaestrò;  perchè  gli  uomini  avessero 
in  lui  esempio  delle  mostrate  dottrine,  e l’ esempio  rendesse  alle 
sue  parole  fede  ed  autorità.  Seguitemi  in  grazia,  menlrechè  io 
mi  studierò  di  mostrarvi,  che  la  nostra  Religione,  per  la  vita  e 
per  la  morte  di  Cristo,  rende  a noi  forte,  e sublime  argomento 
della  sua  Divinità. 

Cristo  venne  a fondare  un  nuovo  regno,  e questo  regno  nel 
cuore  degli  uomini,  nell'impero  delle  passioni,  c primamente 
uell'umillà.  Ogni  male  si  riversò  sulla  terra  per  la  superbia,  se- 
menza e nutrimento  a lotte  colpe;  questa  arse  ne’cieli,  levò  a Ira- 
cotanza  altissimi  spiriti,  e li  sfolgorò  negli  abissi;  questa  punse 
di  nequitosa  alterezza  l’uomo,  che  agognò,  stollo!  la  potenza  e la 
gloria  di  Dio.  E questa  peste  si  diffuse  nell'Universo,  c lo  conta- 
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minò.  L’uomo  fece  Dio  di  sè;  si  estimò  Signore  del  crealo,  c guar- 
dò le  creature  come  olocausto  a saziar  le  suo  voglie.  Tutto  nella 
terra,  nulla  nel  Ciclo,  farneticava  un  regno  di  piacere,  dicendo 
in  suo  cuore:  io  non  contendo  agli  Iddii  la  beatitudine  del  Cielo; 
io  li  agguaglierò  sulla  terra;  io  signore  di  me;  io  dc'bcni  che  mi 
furono  dati;  per  me  il  sole  c le  stelli1  ridono  di  luce;  per  me  la 
terra  dò  oro,  c germina  frulli;  io  mi  servirò  dell'uomo  a mio  ta- 
lento, opprimerò  citi  mi  fa  guerra;  a me  il  gaudio,  c la  gloria. 

Ma  Cristo  Signore  de'cicli,  la  potenza  inlinita  de'sccoli  ven- 
ne a purgare  questa  febbre  superba,  clic  mandava  I'  umana  ge- 
nerazione a perdimento.  Elegge  a Madre,  una  Vergiuella  Nazarca, 
sangue  della  stirpe  Davidica,  ma  povera  d'ogni  avere,  ma  neglet- 
ta, c disposala  ad  onesto  ed  umile  artiere,  dal  volgo  non  cono- 
sciuto. Un  antro  lo  accoglie  nascente  per  via,  su  pochi  sarmenti 
riposato.  A lui,  che  riceve  l'Osanna  eterno  degli  Angeli,  poverelli 
c semplici  pastori  offrono  ruslicali  doni,  non  segno  di  onore,  ma 
conforto  di  stretta  povertà.  Egli  Signore  di  tutte  cose,  per  cui 
regnano  i Re,  ebe  dà  la  forza  c la  gloria,  si  chiude  treni'  anni, 
consuoni  che  non  fosse,  in  rozzo  casolare,  opera  le  mani  al  lavo- 
ro per  accattare  la  vita,  sommesso  ad  una  donna,  c ad  uu  vec- 
chio, egli  che  governa  le  volontà  degli  uomini,  c la  fortuna  del- 
le Nazioni.  Vita  di  povertà,  e di  affanno,  ma  scuola  ai  superbi 
nella  potenza,  ai  molli  nelle  delizie,  ai  diguazzanti  in  ricchezza, 
agli  stolli  che  non  ricordano  la  prima  polvere,  e per  1’  oro,  c la 
porpora  si  reputano  Iddii  della  terra.  E quando  uscito  della  soli- 
tudine imprende  la  più  grande  delle  Missioni,  c si  mostra  alla 
Giudea  il  Re  delle  genti,  e la  forza,  e la  virtù  di  Dio,  uou  muta 
forma  c costume,  uon  si  veste  di  gloria,  non  si  circonda  di  mini- 
stri, di  schiere,  e di  popolo,  non  entra  fra  le  orazioni  a splende- 
re nella  reggia  c nel  soglio.  Questo  si  aspettava  il  Giudeo,  che 
nelle  immaginose  speranze  vagheggiava  nel  Messia  un  Regnato- 
re, che  splendente  di  onore,  e magnifico  in  podestà  tra  la  virtù 
degli  eserciti  venisse  a correre  la  terra  non  coll’  ormu  de'  passi, 
ma  colle  vittorie,  a sterminar  gli  oppressori,  a cangiar  la  servitù 
nel  doraiuio  dell'Universo,  ed  a piantare  in  Gerosolima  il  segno 
trionfale  del  vinto  Mondo.  E Cristo  elegge  dodici  uomini  tolti 
dal  lelouio  c dalle  reti,  c con  quest'  untile  corteo  corre  lu  Pa- 
lestina. 

Meraviglia  a vedere  questo  Signore  dell'  Universo  dimesso 
della  persona,  in  untili  vcstimenla,  senza  segno  che  lo  disgiunga 
dal  volgo,  menare  coi  suoi  discepoli  la  vita  in  sottile  povertà, 
faticando  nelliuduslria  del  lavuro,  e talvolta  distendendo  la  mano 
alle  oblazioni  deli  altrui  misericordia,  Meraviglia  vederlo  acco- 
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multarsi  ai  popolo,  commosso  alle  sofferenze  di  questa  maggior 
porzione  dell’umana  famiglia,  guasta  dalla  ignoranza,  logora  dal- 
la miseria,  che  guardata  da  alcuni  come  d’altra  creta  composta, 
c di  men  nobile  spirito  informata,  è più  meritevole  dell'aiuto  del 
ciclo,  perchè  delle  sue  fatiche,  e de’  suoi  patimenti  sostenta  la 
vita  dell'intera  società.  L’avreste  veduto  careggiare  pietosamente 
i più  abbietti,  raccorre  i gemiti,  e le  lagrime  della  fcminelta, 
farsi  cerchio  dei  pargoli,  amor  dolcissimo  di  Dio,  e commiscran- 
do al  loro  stalo,  ammaestrarli,  e fortificarli  nella  virtù.  Entra 
no'  tugurii,  non  cerca  i palagi,  e la  reggia,  ma  coi  miserclli,  e 
gli  affannati  si  addolora  e piange.  Nè  di  questi  sommovc  turba, 
che  lo  segua,  e lo  applauda;  nè  sparge  lusinghe,  perchè  lo  chia- 
mino Re.  E Re  una  volta  chiamato  dal  popolo  alla  virtù  nuova 
commosso,  tutto  solo  si  ripara  ai  monti.  Poteva  dire:  non  ho  leg- 
ge io  dalor  della  legge;  io  non  entro  al  tempio,  io  che  ho  il  tem- 
pio ne’cieli.  Pur  serve  alle  leggi  di  Mosèedi  Cesare;  onora  quel- 
le di  culto,  offre  a questo  il  tributo;  rispetta  le  Aquile  domina- 
trici, c adora  com'uomo  la  Maestà  infinita  di  Dio.  Cosi  coll’umil- 
tà della  vita  toglie  il  mortale  dal  vano  seggio,  in  che  si  era  posto, 
gli  ricorda  la  sua  cenere,  lo  soggetta  agli  uomini  c a Dio;  c fre- 
nandolo dalla  superbia  lo  ritrae  dall'ira  cicca,  lo  fa  schivo  di  tutte 
brutture,  che  vengono  da  orgogliosa  libidine,  lo  rende  amatore 
di 'rettitudine,  e di  onestà.  Imperocché  rotta  la  superbia,  l’uomo 
si  fa  come  un  pargolo,  che  si  commette  all'  altrui  mano,  e serve 
alle  leggi,  c a Dio  d'ogni  slcmpcratezza  nemico.  Perciò  Cristo 
fattosi  a noi  maestro  coll'esempio,  di  tutte  virtù  ornalo  fiore,  pu- 
rissimo della  mente,  castissimo  del  corpo,  santità,  e perfezione 
interissima,  potè  solo  ( e niun  altro  com’  egli  potea  ) disfidare  i 
Giudei,  non  per  baldezza  di  spirili,  ma  per  esempio  c verità,  e 
dire:  Chi  di  voi  può  cagionarmi  di  peccalo? 

Ma  Cristo,  umiliato  I'  uomo,  volca  congregarlo  in  rarità. 
Per  l’umiltà  l’uomo  corregge  c tempera  sè  medesimo,  ma  per  la 
rarità  si  fa  largo  in  benefici  coi  fratelli;  perchè  carità  è santo 
nome,  che  suona  socievolezza,  c congregarne  di  aiuto.  L’  uomo 
da  prima  non  amò  cho  sè  stesso,  e gli  altri  per  suo  beneficio.  La 
superbia  spegneva  ogni  amore,  perchè  delle  avarizie,  delle  libi- 
dini, degli  sdegni  la  superbia  è madre.  Ma  Cristo  non  voleva  più 
nè  schiavi,  nè  tiranni;  solo  figli  ad  un  padre  e fratelli;  e figli  c 
fratelli  fece  gli  uomini  per  la  carità  ardente  non  dell’ amor  degli 
Angeli,  ma  del  primo  amore  che  è Dio.  E come  Dio  allarga  il 
suo  amore  su  tutta  l’umana  famiglia,  e fa  splendere  il  Sole  anche 
sugli  impuri  e i peccanti,  così  l'uomo  dovea  abbracciare  col  cuo- 
re non  pure  i suoi  cari,  ma  gli  estrani,  c i nemici,  e quanti  ino- 
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strano  in  volto  la  splendente  immagine  del  Creatore.  Ed  eccovi 
Cristo  raffermar  cogli  esempi  questa  divina  carità.  Volto  a digni- 
tà benignamente  composto;  dolce  sguardo,  e di  soave  amor  pie- 
no, piana  e gentile  favella,  die  entra  ai  cuori,  e li  alletta  e li 
vince.  Qual  raffronto  de'  Cesari  con  questo  Signore  de'  Cesari? 
Corsero  questi  la  terra,  che  sotto  i loro  piedi  mandò  lagrime  e 
sangue,  si  fecero  gloria  delie  stragi  e delle  morti,  e fra  gli  schia- 
vi e gli  uccisi  si  dissero  Trionfatori.  Corse  Cristo  il  mondo,  ma 
lasciò  dietro  a’suoi  passi  la  salute  e la  vita,  si  fece  gloria  de' sal- 
vati e redenti,  e trai  popolo  francalo  dalla  morte  c dal  peccato  si 
disse,  c fu  Salvatore.  A Lui  si  accalcava  il  popolo  di  ogni  condi- 
zione non  per  forza  di  supplicazioni,  o di  sostenute  ripulse,  non 
per  oro  che  aprisse  le  porte,  non  reietto  e tremante  fra  i superbi 
custodi  del  soglio,  ma  franco,  e sicuro,  ed  esaudito  prima  che 
ascoltato.  Anzi  non  il  popolo  a Lui,  ma  egli  correva  al  popolo, 
e lo  cercava  de’suoi  dolori,  c delle  sue  miserie  con  affetto  di  pa- 
dre, die  cerca  il  figliuoletto.  La  sua  potenza  è l'amore  che  pian- 
ge e ristora,  che  vede  lo  strazio  e risana;  tocca  della  mano  i cie- 
chi e riveggono;  le  labbra  ai  muti,  e parlano;  gli  arsi  di  febbre, 
i rattratli  delle  membra,  i percossi  di  ogni  aspro  morbo  ricevono 
salute;  alza  dal  feretro  il  figliuol  morto,  e lo  rende  alla  vedova 
desolata;  chiama  l'amico  dalla  sepolcral  fossa,  e lo  dà  agli  abbrac- 
ciamenti delle  esterrefatte  sorelle. 

Ma  il  beneficio  più  alto,  e del  sno  amor  degno  era  la  sana- 
zione e il  mutamento  dello  spirito.  Grande  quello  dei  corpo, 
ma  esso  manca  con  questo;  si  lo  spirito,  la  miglior  parte,  volea 
rifare  in  salute.  Colla  parola  che  mosse  i cieli,  Egli  move  a sua 
voglia  le  anime;  entra  nc'cupi  avvolgimenti  del  cuore,  nelle  ama- 
ritudini più  aspre  della  morte,  nelle  empiezze  delle  chiuse  libi- 
dini, nc'vaneggiamenti  delle  ontose  avarizie,  ed  allumina,  e con- 
forta, e raffrena,  ed  onesta.  Non  isdegno,  o minaccia  con  chi 
peccò,  cd  alza  peritilo  a Dio  le  braccia;  perciò  la  donna  impudica 
di  Samaria  otticn  pace  e perdono;  l'adultera  nel  cuore  attrita,  è 
tratta  dalla  morte,  e la  dolente  di  Magdalo  versa  balsami  e lagri- 
me sui  piedi  di  lui  Salvatore.  Solo  fu  veduto  sfolgorare  di  altis- 
simo sdegno,  e cacciare  di  forza  i profanatori  del  tempio;  sacri- 
leghi, che  oltraggiavano  Dio  tra  le  propizie  vittime;  vendicò  la 
Religione,  ed  il  popolo  offeso  in  lei;  clic  una  è la  causa  del  pò- 
polo  e tjuella  di  Dio.  Solo  fu  udito  sgridare  acerbo  e minacciare 
gl'ipocriti  Farisei,  semenza  di  vipere,  sepolcri  scialbati  pieni  di 
ossame  c di  brutture,  che  fan  degli  umili  per  essere  adorati,  che 
orano  eolie  mani  al  petto  per  divorare  la  sostanza  delle  vedove, 
clic  nettano  la  coppa  di  fuori,  e dentro  sou  pieni  di  lascivia,  e 
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sprezzano  il  giudicio  e la  misericordia,  flagello  degli  uomini,  e 
maledizione  del  Cielo. 

Ma  la  forza  della  sua  carità  fu  sovrumana  nei  giorni  del  do- 
lore e della  morte;  qui  diede  esempio  così  marariglioso  da  non 
poterlo  che  Dio.  Il  beneficio  pagalo  di  oflesa;  l’amore  ricambialo 
per  odio;  l'innoecuza  giudicala  e percossa  dalla  iniquità;  gli  Osan- 
na del  popolo  volti  in  maledizione;  le  palme  festevoli  tramutate 
nell'infamia  della  Croce.  Polca  fuggire  la  guerra;  polea  disper- 
dere gli  empi;  ed  egli  si  dà  alle  loro  mani.  Non  fulmina  il  tra- 
ditore, che  lo  vende,  ma  lo  stringe  nel  bacio  delia  pace;  all'Apo- 
stolo ebe  lo  dinega  spetra  con  uno  sguardo  il  cuore.  Caleualo 
innanzi  agli  empi  giudicanti,  solo  difende  l'onore  del  Padre:  ac- 
cusalo di  non  sue  colpe  tace;  dilacerato  delle  membra  non  la- 
menta; maledetto  dal  |iopolo  c da'saccrdoli  non  si  adira;  abbrac- 
cia il  legno  della  morte;  siile  il  monte  de'dolori;  manie  piedi  con- 
fitto tra  due  ladroui  si  lascia  mostrare  ludibrio,  c vergogna  a 
Gcrosolima,  ed  al  Mondo.  Qui  la  forza  del  martirio  spense  quel- 
la vita,  ma  non  vinse  la  forza  dell’  amore.  Guarda  il  popolo  in- 
grato, che  l’uccide,  ma  non  lo  condanna  a Dio  vendicatore  ; la 
sua  vendetta  da  tanta  nequizia  provocata,  dalla  terra  dimandata, 
c dal  cielo  è trattenuta  dalla  carità  più  forte  della  vendetta;  dal- 
l'afTannalo  petto,  dalle  sospirose  labbra  esce  l’estrema  voce,  ed  è 
la  voce  del  perdono. 

Moriva  un  giusto  in  Atene  l’onore  della  pagana  Filosofìa; 
moriva  per  la  vendetta  di  poebi.  per  l’accusa  di  un  tristo,  a lui 
nemico.  Cristo  per  la  voce  di  un  popolo,  per  l’odio  de’  ministri 
della  pace,  per  la  condanna  di  chi  il  confessava  innocente.  Scl- 
erale moriva  dagli  amici  pianto  c dai  [m>(k>Io,  che  lo  vendicò; 
Cristo  da  una  nazione  beneficata  moriva  bestemmiato  e deriso. 
Socrate  di  presto  veleno  finiva;  Cristo  bove  morte  lunghissima 
di  strazio  e martirio  infinito,  Tamarissima,  anzi  l’ infamia  dello 
morti.  Socrate  perdonò  all'incolpato,  che  recavagli  il  nappo  fa- 
tale; Cristo  a chi  lo  dannò,  alla  nazione,  clic  J’  uccise.  Socrate 
per  fierezza  d'animo,  senza  modo  a vendetta;  Cristo  per  altezza 
di  amore,  colla  potenza  della  vendetta  perdonò.  Però  bene  sen- 
tenziava il  Filosofo  di  Ginevra,  ebe  Socrate  nel  morire  fu  uu 
giusto;  Cristo  fu  Dio. 

Non  ebbi  io  dunque  ragione  nel  dirvi,  ebe  la  vita  c la  mor- 
te di  Cristo  sono  suggello  della  sua  dottrina,  e segno  manifesto 
della  sua  divinità?  Umiliò  il  mondo  superbo,  ma  prima  egli  si 
fece  il  più  abietto  dei  mortali;  congregò  gii  uomini  nell'amore, 
ina  egli  amò  di  amore  infinito  nelle  opere  non  prima  intese,  c 
non  credibili  all  ucino.  Cipero  non  per  dominazione,  e per  la  glo- 
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ria,  ni>n  con  alterezza  e con  forza,  ma  per  desiderio  della  uni- 
versale salute.  La  sua  vita  è una  parlante  dottrina;  senza  colpa 
la  legge,  senza  marchia  il  legislatore.  O gloria  nostra,  o sicurtà 
della  nostra  fede!  Benedizione  a Cristo!  Onore  al  suo  nome  in  noi 
redenti  gloriticato!  Ma  gloritìcalo  nella  rettitudine  delle  opere, 
verità  c perfezione  delle  dottrine.  Non  ci  avvisiamo  di  essere 
Cristiani  col  segnarci  la  fronte  della  croce,  col  prostrarci  agli 
altari  della  salute,  col  ragunarci  ne  cantici  di  lode  ai  misteri  del- 
la Redenzione.  Quanti  de'Cristiani  colle  opere  mentono  a Cristo! 
Quanti  forse  degli  infedeli  colla  bontà  della  vita  svergognano  1 
battezzali  ! 


RAGIONAMENTO  SETTIMO 


Deus  autem  qtne  praonunci.il  it  per  os 
omnium  rrophetarum,  pali  Cliristum 
suum,  sic  implcvil. 

Atti  Apolt. 


La  grande  opera  della  riparazione  del  Mondo,  1'  uomo  cioè 
tornalo  in  libertà,  la  colpa  e fa  maledizione  tolta  dalla  terra,  la 
morte  vinta,  l’ inferno  trionfato,  il  cielo  riaperto,  il  mutamento 
della  terra  per  una  Religione,  ebe  si  alza  sulle  rovine  delle  anti- 
che, questa  grand'  opera  solo  degna  di  un  Dio,  non  doveva  addi- 
venire tra  noi,  senza  che  il  cielo  la  pronunciasse  con  segni  ed  ora- 
coli, c preparasse  la  terra  a ricevere  un  Dio,  che  vestilo  delia 
colpa,  e della  carne  dell'uomo  veniva  a dar  se  medesimo  riscatto 
alla  Giustizia  offesa  dell’  Eterno.  Ma  questi  oracoli,  c questi  se- 
gni non  pure  furono  dati  a manifestare  la  gloria  del  Cristo,  a raf- 
fermare le  speranze  dell'Ebreo  nel  venturo  Riparatore,  ma  a for- 
nire una  prova  non  dubitata  di  verità  ai  nuovi  credenti,  che  non 
videro  la  luce  de’suoi  trionfi,  perché  si  riconfortassero  nella  Fe- 
de per  le  istorie  spirate  dal  ciclo  nelle  voci  de’  Profeti,  che  nar- 
rarono come  già  operate  le  glorie  della  sna  divina  riparazione. 
Non  vi  torni  adunque  discaro,  o giovani  dilettissimi,  se  alle  al- 
tre prove  della  veracità  della  nostra  credenza  questa  nuova  io  ag- 
giungo degli  oracoli  de’ Profeti.  Prima  vi  mostrerò  dover  essere 
vere  queste  voci,  perchè  Divine,  quindi  vi  verrò  dichiarando  co- 
me esse  convenissero  alla  persoua  del  Cristo  da  loro  vaticinalo. 
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dii  sarà  degli  uomini  che  neghi  a Dio  la  podestà  di  spirare 
gli  annunzi  delle  cose  future  ? A Dio  cui  tutto  si  rivela  ciò  che 
di  necessità  addiviene,  e ciò  che  si  lega  colla  libera  volontà  def- 
1’  uomo  ? Chi  porrà  confine  alla  scienza  di  lui,  che  è la  ragione, 
ed  il  consiglio  eterno,  in  cui  è il  principio  d'  ogni  cosa  creala  ? 
Egli  è ciò  che  è,  ciò  che  fu,  ciò  che  sarà.  Porre  un  confine  alla 
sua  scienza  è scemare  la  sua  Divinità,  anzi  un  negarlo  Dio.  È Dio 
verace,  perchè  non  si  tramuta  per  errore,  non  vuole  nè  patisce 
inganno,  perchè  dove  non  è verità  è contraddizione,  e ripugnanza, 
c perciò  niuna  realità  di  cose,  ma  difetto  di  essere,  c mancamen- 
to, ed  imperfezione,  che  non  può  essere  in  Dio.  Or  questo  prov- 
veditore delle  Umane  vicende  deve  essere  benigno  esauditor  di 
preghiere,  ed  annunziator  del  suo  vero,  e dator  di  responsi,  e di 
leggi,  e di  oracoli  a regola  e salute  dell'umana  famiglia.  Egli  che 
su  lei  fa  splendere  il  Sole  e le  stelle,  e feconda  la  terra,  e ve- 
ste il  Gorello  dèi  campo,  e dà  l'esca  al  corvo;  nè  doveva  cacciar- 
la alla  ventura  sì  che  vivesse  a guisa  di  orfana  senza  padre,  o di 
belva  lasciata  alla  foresta.  E questa  credenza  noi  vediamo  disse- 
minata per  tutta  la  terra,  ed  in  tutte  le  passate  generazioni.  Per- 
chè dov'  è Religione  ivi  sono  ministri,  che  si  avvisano  di  parlare 
cose  di  Dio  ; c gridano  ai  popoli  le  da  lor  vantate  celesti  mani- 
festazioni. Perchè  Tullio  ci  dice  = Ella  è necessaria  cosa,  che 
dove  è divinazione  ivi  sieno  ancor  Dei,  c se  vi  sono  Dei  vi  sia 
pure  divinazione.  E questa  divinazione,  ossia  previdenza  del  fu- 
turo in  molti  luoghi  e tempi,  nelle  cose  pubbliche  e nelle  priva- 
te si  appalesa;  molte  cose  veggono  gli  aruspici,  molle  gli  auguri 
provveggono,  molte  si  dichiarano  per  oracoli,  molte  per  vatici- 
ni, per  sogni,  e portenti  = Quindi  voi  vedete,  o giovani  miei, 
oracoli  in  Dodona,  in  Dclo,  ed  in  Delfo,  quindi  i cantici  de' vali, 
e gli  antri  vocali,  c i tripodi,  e le  sorti  delle  fatidiche  Sibille. 

Ma  se  ionia  vera  la  sentenza,  che  la  Religione  vuole  gli 
oracoli  de’  profetanti,  non  debbon  reputarsi  vere  tutte  le  profe- 
zie, perchè  una  è la  Religione  del  vero  Dio.  Per  lo  che  nulla  ra- 
gione può  darsi  de’  vaticini  de'  pagani,  per  1'  autorità  di  Lattan- 
zio, di  Tertulliano,  e di  Agostino,  i quali  affermano  quelle  voci, 
Dio  permettente,  opera  del  padre  della  menzogna,  o arte  c sedu- 
cimcnlo  de'  Sacerdoti.  E menzogne  dello  spirito  maligno  dovea- 
uo  essere  que’  responsi,  perciocché  alla  venuta  del  Cristo  si  fe- 
cero muli,  c disertarono  i falsi  Iddìi  dai  vuoti  templi,  ed  alla 

Ercghiera  de’ martiri  le  are  crollarono,  e i simulacri  caddero  nel- 
i polvere.  Arti  e menzogne  de'  Sacerdoti,  che  solo  in  certi  luo- 
ghi e stagioni,  o di  mezzo  alle  tenebre  cupe  de'boschi,  odai  tri- 
podi, o dalle  incavate  quercie,  o trai  laureti,  o il  vapore  degli 
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antri,  pieni  di  furore,  come  ebbri  di  vino  davano  le  artificiate  ri- 
sposte. Oracoli  dati  per  conciliazione  di  oro,  con  placazioni  di 
ecatombe,  col  prestigio  di  cantanti  uccelli,  c die  dalla  fame,  o 
dal  volo,  o dalle  viscere  palpitanti  de'  sacri  animali  traevano  gli 
aruspici  servi  al  principe,  o alla  repubblica,  per  piegare  a lor  ta- 
lento la  plebe.  Risposte  di  avvenimenti  peculiari  e di  falli  sopra- 
stanti, non  difficili  a prevedere,  c cosi  torte  nel  senso,  che  sem- 
pre un  vero  ne  traluceva.  Ondcchè  lo  stesso  Tullio  dovea  rom- 
pere in  riso  guardando  un  aruspice,  e spesso  ebbe  a chiamare 
lor  divinazioni  o falsate,  o avverale  solo  per  caso  cieco  della 
fortuna. 

Or  questo  non  fu  de'  profeti  del  vero  Dio.  Essi  non  ristretti 
ad  un  luogo,  non  sempre  educati  alle  scienze,  o alle  arti,  tolti  « 
dalla  cittì,  e dai  campi,  non  servi  a principi  ed  a popoli,  non 
blanditi  o vinti  dai  doni,  senza  esterni  prestigi,  solo  dalla  grazia 
spirali,  mossi  da  potenza  celeste,  correttori  de’  popoli,  lamenta- 
lori  della  iniquità,  interi  della  vita,  alla  plebe  ed  ai  Re  parlava- 
no il  vero,  ed  avvisavano  il  futuro,  schifi  di  onoranza,  contro  l'i- 
ra del  popolo,  contro  le  minaccic  dei  Re,  spesso  battuti,  oltrag- 
giati ed  uccisi.  Solo  dopo  morte  onorali,  quando  la  lor  parola  per 
la  verità  de’  fatti  s' acquistava  la  fede.  Or  questi  profeti  di  sva- 
riate età  e paesi,  veggenti  nel  lume  di  Dio,  scossi  al  grande  prò 
digio  della  Redenzione  parlarono  del  Cristo,  c per  guisa  ne  ra- 
gionarono la  storia,  e ne  cantarono  le  opere,  la  virtù,  c la  glo- 
ria, che  non  vaticinanti  di  quel  clic  sarebbe,  ma  consapevoli  ap- 
paiono di  un  fatto,  che  avessero  de’lor  occhi  veduto,  ed  a'posteci 
lo  tramandassero.  Questi  profeti  dissero  altri  avvenimenti  ventu- 
ri, c nascimenti  d’uomini,  c flagelli  c morti,  e ruine  di  regni,  e 
sterminio  di  città,  e segni  terribili,  e guerre,  c dispersioni  e 
schiavitù  e redenzioni  di  popoli  ; e queste  cose  furono,  com’essi 
dissero,  e la  lor  voce  fu  vera,  perchè  voce  di  Dio.  Chi  dunque 
non  vorrà  credere  divina  la  predizione  da  essi  fatta  sulla  venuta 
di  Cristo,  c sulla  sua  Redenzione  ? 

Poniamo  mente,  o giovani  ornatissimi,  a quello  che  hanno 
predetto,  c raccogliamo  gli  sparsi  oracoli,  e vedrete  che  alcune 
migliaia  d'anni  innanzi,  essi  non  profetarono  ma  scrissero  la  vita 
del  nostro  Divino  Riparatore.  Giacobbe  steso  sul  letto,  e vicin  di 
morte,  levale  le  mani  a benedire  i piangenti  suoi  tìgli,  rapito  nel- 
lo spirito  di  Dio,  li  consola  colla  speranza  del  Messia  dicendo  -= 
Non  sarà  tolto  lo  scettro  dalle  mani  di  Giuda,  nè  il  Dure  della 
sua  schiatta,  finché  non  venga  Colui,  che  deve  essere  mandato, 
ed  Egli  sarà  la  aspettazione  delle  genti  — Or  quando  cadde  lo 
scettro  di  mano  ai  Re  di  Giuda,  quando  mancò  il  Duce,  e la  po- 
Anlid.  - II,  31 
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lenza  del  Giudaico  regno?  Nell'età  del  nascimento  di  Cristo, 
quando  la  Nazione  Ebrea,  già  soggettala  alla  autorità  di  Roma, 
e non  più  donna  di  provineio  si  reggeva  a nome  di  Cesare;  quan- 
do il  popolo  stesso  gridò  al  cielo  ed  alla  terra:  fuor  di  Osare  non 
abbiamo  altro  Re.  Daniello  stretto  nella  servitù  Rabilonese  leva 
la  preghiera  a Dio,  perchè  corsi  i settanta  anni  del  servaggio  pre- 
detto da  Geremia,  sorgesse  alla  redenzione  di  Israele,  e ne  di- 
sciogliesse le  ritiene.  Ed  a lui  un  Angelo  del  Signore  annunzia 
l'esaudimento  della  preghiera  ; c consolatolo  della  fine  della  ser- 
vitù, predire  una  più  grande  e venturosa  redenzione  = Settanta 
settimane  di  anni  sono  statuite  sopra  il  tuo  popolo,  e la  tua  città 
per  compire  il  misfatto,  per  condurre  la  giustizia  eterna,  per  un- 
gere il  Santo  de' Santi.  Dopo  il  risorgimento  della  città  fino  a 
Cristo  condolliere  correranno  sette  e sellanladue  settimane  di  an- 
ni, c dopo  ciò  sarà  ucciso  il  Cristo,  e non  sarà  più  suo  popolo 
quello  che  lo  avrà  negalo  ; un  popolo  allora,  che  dovrà  venire, 
disperderà  la  città  ed  il  santuario,  c terminala  la  guerra,  sarà 
guasto  c desolazione,  mancherà  l' Ostia  c il  Sacrificio  = Udiste 
parlar  più  chiaro  in  tanta  distanza  di  secoli?  La  città  per  clemen- 
za di  Arlascrse  Longimano  risorge  dalle  rovine,  e da  quel  tempo 
corsi  li  quattro  cento  c novanta  anni,  alla  fine  dell'  ultima  setti- 
mana fu  messo  a morte  Cristo. 

Ma  quanta  meraviglia  non  vi  empirà  la  mente,  o giovani 
miei,  quando  vedrete  profetata  non  pur  la  venula,  ma  tutta  la 
forma  della  vita  di  Cristo?  Volete  udire  il  luogo  del  suo  nasci- 
mento ? Michea  voi  dice  = Tu  Betlemme  Efrata  se’  la  picciolct- 
la  delle  terre  di  Giuda,  ma  di  le  mi  uscirà  Colui,  che  sarà  il  Si- 
gnore di  Israello,  la  cui  uscita  è dal  principio  dc'tempi  eterni  — 
Volete  udirne  la  discendenza  e la  Madre?  Vel  dice  Isaia  = Usci- 
rii  una  verga  dalla  radice  di  lesse;  io  vi  darò  un  segno:  ecco  una 
Vergine  concepirà,  c partorirà  un  Figliuolo,  ed  il  suo  nome  sarà 
Emanuele,  lo  che  suona  : è Dio  con  noi  = Volete  sapere  gli  ono- 
ri, che  conseguitarono  il  silo  nascimento?  Interrogate  lo  stesso 
Isaia  = I Re  degli  Arabi,  e di  Saba  verranno  a recargli  oro  ed 
incenso,  c cammineranno  a lui  al  raggio  di  una  stella  = Volete 
aver  ronlezza  del  suo  Precursore  ? Sappiatela  da  Malachia  = 
Manderò  il  mio  Angelo  innanzi  a me,  e subito  verrà  nel  tempio 
il  Dominatore,  che  voi  ricercate  = Della  sua  predicazione  ? Vel 
dice  Isaia  — Il  Signore  mi  ha  unto  per  annunziare  la  buona  no- 
vella a'  mansueti,  per  ristorare  gli  uomini  di  cuor  retto,  per  da- 
re clemenza  e libertà  ai  distcnuti  in  carcere,  per  racconsolare  i 
piangenti,  per  annunziare  l'anno  placabile  del  Signore,  e il  gior- 
no della  sua  vendetta  = E questa  predicazione  dovrà  essere  ac- 
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eompagnata  ila  miracoli  ; e questi,  come  si  videro,  furono  dallo 
stesso  Isaia  pronunziati  = Allora  si  apriranno  gli  occhi  ai  ciechi, 
ed  ai  sordi  le  orecchie  ; allora  salterà  il  zoppo  come  il  cerbiatto, 
e sarà  disciolla  la  lingua  ai  muli  =:  Saccheria  disse  la  povertà,  e 
l'umiltà  della  sua  vita  in  quelle  parole  — Verrà  a le  il  tuo  Kc 
giusto,  e Salvatore,  ma  poverello  ed  entrerà  in  Gcrosolima  se- 
duto sopra  una  giumenta  seguila  dal  suo  puledro  s La  piena  dei 
suoi  patimenti,  e la  crudezza  della  sua  morto  videro  Isaia  e Da- 
vidde,  e cosi  lo  rafligurarono  Ira  gli  strazi  Dio  Salvatore  moren- 
te, che  meglio  non  vide  chi  lo  seguì  nel  monte  del  dolore.  Udite 
c maravigliate  = Egli  è lo  spregiato,  e l'ultimo  degli  uomini,  anzi 
1'  uom  dei  dolori  ; ha  portalo  i languori  nostri;  l'abbiamo  avuto 
in  conto  di  un  lebbroso,  c percosso  da  Dio.  Egli  è stalo  ferito  pei 
nostri  peccali,  c per  le  nostre  sccllcranzc  battuto.  Si  è offerto 
perciocché  egli  ha  così  voluto  ; come  pecorella  sarà  condotto  a 
morte;  c come  agnello  non  aprirà  lincea  innanzi  a lui  che  lo  ton- 
de. E stato  annoverato  cogli  scellerati  ; è stato  reciso  dalla  terra 
de'  viventi  ; la  punizione  della  nostra  pace  è stala  posta  sovra  di 
lui,  c po'  suoi  lividori  noi  avemmo  sanazione  = Che  se  vi  piac- 
cia udirne  più  speciale  dipintura,  eccovi  Cristo  venduto  per  ciò 
che  ci  dice  il  Profeta  Zaccaria  = Hanno  posta  a prezzo  la  mia  vi- 
ta per  la  mercede  di  trenta  sicli  di  argento  — Daviddc  vi  narra 
la  Iradigione  di  Giuda  =:  Colui  che  mangiava  il  mio  pane  mi  ha 

3 tantalo  La  congiurazione  dc’ncmici=:  Mi  circondarono  cani 

i,  ed  il  consiglio  de’  malignanti  mi  ha  oppressalo  — Lui  fla- 
gellato c posto  alla  Croce  ss  Mi  trasforarono  ne’ piedi  e nelle  ma- 
ni, mi  dilacerarono  le  carni  a noverarne  le  ossa  = Lui  di  amara 
bevanda  satollato  = Mi  diedero  il  liele  in  cibo,  c mi  smorzarono 
con  aceto  la  sete  zz  Lui  deriso  ed  oltraggialo  =r  Quc'  clic  mi  vi- 
dero mi  bestemmiarono,  c dimenando  il  capo  dicevano:  sperò  in 
Dio,  lo  salvi  Dio  se  può  = La  divisione  delle  vestii  Divisero  le 
mie  vestimenta,  e sopra  la  mia  tunica  misero  la  sorte  = Le  pa- 
role di  Cristo  al  Padre  = Dio,  Dio  mio,  perchè  mi  avete  abban- 
donato ?=  Isaia  vide  i trionli  della  sua  morte,  e perciò  canta- 
va = Il  suo  sepolcro  sarà  glorioso  zi  E fu  glorioso  infatti  per  ri- 
verenza ed  amore  de'  popoli,  pe'  voli  di  tutto  il  mondo,  per  Li 
guerra  del  suo  conquisto,  per  la  venerazione  in  cui  sta  fra  genti 
barbare,  che  non  credono  alla  divinità  del  suo  nomo.  Di  Lui  ma 
gnificava  Daviddc  la  salila  trionfale  al  ciclo,  c diceva  = Alzate  o 
Principi  le  vostre  porte  ; sollevatevi  o porle  eternali,  ed  entrerà 
il  Ile  della  gloria. 

Consumale  le  Profezie  del  Sommo  Riparatore,  quelle  pur 
rimanevano  degli  rfl'elti  meravigliosi  della  sua  venuta  ; il  regno 
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di  Cristo,  cioè,  sparso  sulla  (erra,  divulgala  « credula  la  sua  pa- 
rola, rollo  l' aulico  palio,  dispersa  e divisa  la  Nazione  di  Giuda, 
quando  le  triremi,  profetale  dai  (empi  di  Mosè,  avrebbero  sai  lo- 
to dalla  Italia,  ed  un  vincitore  straniero  avrebbe  occupalo  il  so- 
glio di  Giuda,  ed  arsa  Gerusalemme  ed  il  tempio.  La  profezia  la- 
crimevole fu  confermata  da  Cristo,  che  piangendo  sulla  sciaurata 
città  Tra  poco,  disse,  ti  verran  sopra  i nemici,  e ti  stringe- 
ranno d' argine  e di  fossa,  abballeranno  tc,  cd  i figliuoli  tuoi,  nè 
pietra  starà  sopra  pietra  ss  E non  corsero  seti’  anni,  che  popolo 
d’ armali  la  cinge,  la  soggetta  per  fame  e per  ferro  ; innumere- 
voli gli  uccisi,  e i mandati  in  catene  all'  Italia;  scrollata  la  città, 
ed  uguagliala  al  suolo,  contaminati  gli  altari,  c incenerito  il  tem- 
pio. Da  quei  giorno  memorevole  più  Israele  non  fu.  Una  semen- 
za sopravvissuta  alle  rovine,  si  riversò  sulla  terra,  si  meschiò  col- 
le nazioni,  ma  non  si  confuse  ; miseramente  schiavi,  segnati  nel 
volto,  e negli  atti  vivono  per  attcstare  la  condannagione  del  mi- 
sfatto, ciechi  tìgli  di  più  ciechi  padri,  che  rifiutarono  la  grazine 
fecero  guerra  al  Dio,  clic  gli  aveva  disgregati  c redenti  dalle  na- 
zioni. Veggono  la  ricordanza  degli  oracoli  avverati  nell’  arco  in- 
titolato sul  Tevere  al  giovane  vincitore,  ricordanza  intera  pur 
oggi  dagli  anni  c dai  barbari  ; uè  quelle,  pietre  parlano  al  loro 
cuore  con  que' sacerdoti  prigioni,  e quel  candelabro  in  mano  agli 
infedeli  ; esuli  sempre  e vaganti  sulla  terra  coi  volumi  sacri,  che 
portano  seco,  studiandoli  sempre,  senza  intenderli  mai.  Veggono 
e non  conoscono  il  Regno  di  Cristo  disseminato  sulla  terra,  e tulli 
i popoli  nel  suo  nome  benedetti,  ed  i Ke  curvati  alle  sue  glorie. 
Così  cantava  Daviddc,  e noi  conosciamo  la  verità  di  que' cantici. 
Dalle  isole  del  solo  nascerne  a quelle  dove  vela  la  sua  luce  folgo- 
ra la  Croce,  e nella  sua  speranza  si  benedicono  le  generazioni.  A 
Cristo  Salvatore  alzano  inni  anche  i popoli  dc*H'  America  selvag- 
gia c le  laude  inospite  del  barbaro  AiTricano.  L’  Europa  madre 
della  civiltà,  perchè  uudricc  del  Cristianesimo  manda  i suoi  figli 
a più  lontani  confini  a spargere  1'  Evangelio  ; salpano  tuttodì  le 
fortunale  navi,  che  distendono  le  vele  ai  chiusi  lidi,  e petti  caldi 
dell’  amore  di  Cristo  ne  portano  Ira  il  martirio  e la  vittoria  il  sa- 
lutevole segno.  Nè  cesserà  la  gloriosa  impresa,  finché  lo  scettro 
di  Cristo  non  dominerà  dall'  un  mare  all'  altro,  finché  le  nazioni 
alluminate  c composte  non  si  uniscano  nel  nome  divino,  e non  si 
abbraccino  in  un  solo  ovile.  E forse  per  altissimo  line  provvede 
Iddio  che  per  ingegni  d'arti  maravigliose  ora  si  valichili  mari  di 
lancio,  si  corrano  di  volo  le  terre,  si  raggiungano  le  distanze  dei 
luoghi,  si  ravvicinino  i popoli,  perchè  la  luce  dell'  Evangelo  di- 
scorra per  l'Universo,  e de’ popoli  si  faccia  una  sola  famiglia  rac- 
colta nella  verga  del  Pastore  immol  lale. 
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Per  ciò  che  vi  dissi  adunque,  o giovani  ornatissimi,  farete 
meco  ragione  se  dobbiamo  racconsolarci  nella  verità  della  no- 
stra credenza.  Fu  Cristo  profetalo,  e la  voce  de'  Profeti  in  lui  fu 
compita.  Parlò  il  cielo  di  lui,  ed  Egli  in  sè  medesimo  rendè  te- 
stimonianza alla  parola  del  cielo.  Dunque  o negare  Dio  stesso,  o 
confessare  Cristo  per  Iddio;  o rifiutare  ogni  vero,  c mentire  alla 
ragione,  o chinarsi  a Cristo  Dio,  c padre  di  noi  credenti.  Sono 
poi  altri  vaticini  del  suo  regno  ; ed  Egli  stesso  profetò  la  sua  se- 
conda venuta,  ed  il  giorno  terribile  della  sua  giustizia.  Tulli  ve- 
dremo quel  giorno,  ed  avverata  la  profezia,  c consumata  l' ope- 
ra della  Redenzione.  Io  che  vi  parlo  il  vedrò,  voi  che  mi  udite  il 
vedrete.  Trionferà  Cristo  della  morte  e del  peccato  ne' secoli  im- 
mortali ; trionferà  sul  giusto,  e sul  peccatore.  Noi  ci  troveremo 
raunali  a parteggiare  di  questo  trionfo.  Ma  quale  sarà  per  noi  ? 
Di  vita  o di  morte  ? Di  benedizione,  o di  maledizione  ? l)ov’  è il 
profeta,  che  ce  lo  riveli  ? Ah  ! non  ci  fa  d’uopo  che  interroghia- 
mo gli  oracoli.  Abbiamo  un  oracolo,  che  fin  d’ora  ci  parla.  Ascol- 
tano la  parola  della  coscienza  ; e noi,  noi  medesimi  saremo  i 
profeti. 


RAGIONAMENTO  OTTAVO 


Quid  facimus  quia  hic  homo  malia 
sigila  facil  ? 

5.  Giov.  Cap.  XI. 


L' induralo  Giudeo  non  volle  conoscere  Cristo  per  suo  Dio, 
perchè  novi  vide  in  lui  che  un  uomo  volgare,  o un  semplice  pro- 
feta di  que'  tanti,  che  glorificarono  la  sua  nazione.  Egli  nato  di 
poveri  genitori,  [io vero  ed  umile  anch’esso,  operante  in  un  fon- 
daco a sostenere  la  vita,  senza  gloria  o fasto  mondano,  seguilo  da 
vili  pescatori,  predicante  non  ascoltalo,  anzi  vilipeso  con  infamia, 
c con  infami  mandato  a morire  su  la  Croce.  Non  raffigurandolo 
nelle  predizioni  già  fatte  di  lui,  chberlo  alcuni  in  conto  di  santo 
per  li  costumi,  altri  di  savio  per  la  dottrina,  molli  per  sagrilego 
distruttor  della  legge.  Eppure  di  mezzo  alle  tenebre  di  che  si  ve- 
lava, e tra  I'  umiltà,  che  lo  uguagliava  alla  natura  degli  uomini, 
Cristo  sfolgorò  di  tal  luce,  che  ben  doveva  manifestare  in  sè  la 
potenza  e la  maestà  di  un  Dio.  Egli  passò  tra  gli  uomini  come 
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Sole,  che  chiuso  (ra  le  nubi,  di  tempo  in  tempo  rompe  il  suo  vc- 
lameulo,  ed  ili  tutta  chiarità  risplende.  Imperciocché  se  Cristo 
operò  miracoli  di  propria  virtù,  egli  è Dio;  chè  solo  da  Dio  que- 
sta virtù  si  deriva,  ed  è divina  la  Iteligioue  del  Cristo,  che  colla 
virtù  de'miracoli  si  propagò.  Della  quale  verità,  a nostro  confor- 
to, vengo  io  a ragionarvi,  Giovani  ornatissimi,  brevi  parole,  ma 
che  basteranno  alla  vostra  pietà,  ed  a benedire  insieme  alla  glo- 
ria di  Dio,  che  con  tante  prove  ci  ha  raffermati  nella  Fede  dei 
suoi  credenti. 

Da  Dio  solo,  vi  dicea,  può  derivare  il  miracolo,  perciocché 
noi  diciamo  miracolo  un'opera  sensibile,  meravigliosa,  contraria 
all'usato  ordinamento  della  provvidenza  nelle  leggi  della  natura. 
L’  opera  della  Creazione,  il  governo  degli  astri,  che  vanno  per 
immensurabile  spazio  roteando,  la  luce  che  si  vibra  dal  sole,  le 
alternanti  stagioni,  la  vegetazione  svariala  delle  piante,  la  vita 
degli  animali,  la  macchina  dell'  uomo  sono  meraviglie,  che  par- 
lano fa  potenza,  c la  gloria  di  Dio.  Ma  tutte  le  cose  per  leggi  di 
universa!  movimento,  onde  vengono  le  forze,  c le  attività  dei  cor- 
pi, si  stringono,  c procedono  con  ordine  così  dirittamente  sicu- 
ro, che  non  è podestà  di  uomo,  che  lo  sappia  sciogliere  c tramu- 
tare. E se  quest'  ordine  della  natura  per  1'  uomo  si  muta  e sof- 
ferma, ciò  si  opera  per  virtù  di  mezzi  dalla  stessa  natura  appre- 
stati, senza  de'  quali  il  tramutarlo,  o soffermarlo  solo  si  perticne 
a Dio,  che  lo  creò.  E questo  è miracolo;  nè  per  esso  eutra  in  Dio 
mutabilità  di  volere,  perchè  creando  la  natura,  si  ritenne  la  li- 
bera podestà  di  mutarla  ; e questo  adopera  ad  iscuotere  con  vi- 
sibile prodigio  le  menti,  cd  a manifestar  la  sua  gloria  agli  uo- 
mini, i quali  non  si  lascian  muovere  alla  slu|ieiida  opera  della 
sua  Creazione,  il  maggior  de’ miracoli,  clic  dinnanzi  ai  loro  oc- 
elli non  meravigliati  trapassa.  Nè  vorrem  noi  dubitar  del  mira- 
colo, perchè  non  sappiam  tutte  le  forze  della  natura  ; chè,  tra  lo 
leggi  di  esse  ne  ravvisiamo  di  sì  chiare  e precipue,  che  nè  rom- 
pere si  possono,  o distornare  per  arte  di  umano  esperimento.  Chi 
direbbe  invece  cagiou  di  miracolo  l'interna  efficacia  della  volon- 
tà, c la  potenza  della  fantasia?  Chi  ragionerà  della  virtù  del  ma- 
gnete nelle  subitane  sanazioni,  nella  vita  rcndula  ai  corpi,  nel 
tramutar  le  sostanze,  nel  chiamar  di  Cielo  le  pioggie,  nell' abbo- 
nacciar i turbini  dell'aria,  o le  procelle  del  mare?  Dov'è  qui 
l' impeto  delle  scosse  fibre,  dove  1 impero  sull’  anima,  dove  il 
vellicar  della  mano,  la  lurbazionc  della  mente,  la  simpatia  susci- 
tata, le  quali  cose  possono  giovare  alla  natura  come  farmaco  a 
ristoro  della  salute?  Chi  sarà  ardito  di  rifiutare  i miracoli  di  Cri- 
sto perchè  le  storie  ci  vengou  narrando  que'  di  Adriano,  di  Ap- 
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pollonio,  e di  Vespasiano  ? Chi  non  sa  le  frodi  di  quelle  vantale 
meraviglie,  lusinghe  all' ambizione  cd  alla  potenza,  artifizio  da 
pochi  ordito  a beneficio  di  un  solo,  e per  inganno  di  molli?  Chi 
non  dirà  invece  col  sommo  Filosofo  Pascal,  che  se  vi  furono  falsi 
miracoli,  sono  essi  prova,  che  ve  ne  furon  di  veri  ; che  Dio  la- 
sciò alcune  volte  la  podestà  ai  demoni  di  operare  prodigi,  per 
trarne  miglior  testimonianza  alla  verità;  che  il  miracolo  non  può 
esser  testimonianza  all'  errore  ; che  solo  si  opera  nel  nome  di  Dio 
vero  a palesar  la  sua  gloria,  e solo  da  uomini  cari  al  cielo  per 
bontà  di  vita,  a beneficio,  non  a mina  dell’ umana  generazione? 

Ondechè  volendo  io  parlarvi  de’  miracoli  operali  da  Cristo 
non  dubiterò  di  dire,  che  dchbon  meritare  tutta  fede,  dacché  Egli 
operò  nella  luce  della  Palestina,  nella  frequenza  del  popolo,  in 
farcia  alle  turbe,  che  gli  davano  osanna,  ed  ai  Farisei  tracotanti 
che  Io  cercavano  a morte.  Ed  a morte  lo  cercavano  per  questa 
virtù,  che  imperava  al  creato,  e scuoteva  le  menti,  e rapiva  in 
meraviglia  la  nazione,  Umiliati  nella  loro  superbia  temevano  di 
vederselo  levar  sopra,  e gridato  Dominante  in  Israello.  Lui  sa- 
pevano non  addottrinato  in  iscienze,  lui  venuto  dall’  officina  di 
un  fabro,  lui  vedevano  umile  delle  vesti,  povero  di  averi,  ma  po- 
tente della  voce,  rampognatore  di  ogni  scelleraggine  alla  plebe, 
cd  al  grande  scopritore  della  Farisaica  nequizia,  rimorditore  del- 
la ipocrisia,  flagello  ai  superbi,  ed  agli  avari,  sostcnitor  del  po- 
vero, e del  reietto,  d’amor  vestito,  c di  mansuetudine,  ed  incol- 
pato nella  sua  vita.  Ma  la  febbre  superba  acciecava  que’tristi  ma- 
ceri per  invidia  per  le  suo  opere  maravigliose,  cui  essi  non  po- 
tevano, ed  anziché  gcttarsegli  ai  piedi,  ed  adorarlo  Dio,  lo  gri- 
darono ribelle  a Cesare,  seducitore  del  popolo,  operator  di  mi- 
racoli nello  spirito  della  menzogna.  Corsero  a queste  male  arti 
que’  tristi,  perchè  stretti  alla  chiarezza  del  vero,  non  sapevan  ne- 
garlo.'Tplta  la  Palestina  infatti  suonava  del  suo  nome,  e lo  chia- 
mava Profeta  d’ ogni  altro  maggiore  ; dai  monti,  dal  mare,  dalle 
città  della  Siria  traevano  a migliaia  a lui  gli  infermi,  cui  farma- 
co, ed  arte,  c corso  di  tempo  non  avean  risanati,  anzi  tali,  che 
mai  per  ornano  presidio  non  sarebbon  tornati  in  salute.  Tu  ve- 
devi per  le  vie  affollarsi  innanzi  a lui  i lebbrosi  con  guaste  le  car- 
ni, i tremebondi,  e inariditi  per  paralisia,  cento  distorti  de’  pie- 
di, e striscianti  carpone,  c cento  d'idrope  grave  trafelanti,  o 
spasimanti  di  rose  viscere,  o rifiniti  di  tabe,  o arsi  di  febbre,  la- 
mentevole torba,  sparuti  nel  volto,  con  occhi  di  vita  spenti,  in- 
vocanti per  solo  ristoro  la  morte.  E Cristo  commiscrarli  e richia- 
marli a fede,  c col  tocco  della  mano,  o col  suono  della  voce  co- 
mandar di  rizzarsi,  c tutti  d'  un  tratto  mutati  e rinvigoriti,  co- 
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me  non  mai  presi  da  morbo,  a lui  con  lacrime  benedicendo  unir* 
si  al  popolo  atterrilo  del  miracolo,  e della  potenza  del  Dio  vi- 
vente. 

Bello  il  vedere  i poverelli  da  natività  ciechi,  levando  a lui 
le  mani,  e gli  occhi  al  sole,  clic  non  conoscevano,  cercando  la  lu- 
ce; ed  i mutoli,  che  coi  segni  delle  mani,  c coi  muggiti  dell'im- 
pedita favella  parlavano,  rompergli  il  camino  e dimandar  gli  uni 
di  vederlo,  gli  altri  di  benedirlo.  G di  subito  aperti  gli  occhi,  e 
sciolta  la  lingua  rompere  in  gioia,  ed  orare  a gloria  del  Grande 
Liberatore.  Meraviglia  non  dicibile  di  que' molli,  che  non  poten- 
doscgli  appresentare  distcndevan  le  braccia,  o carponi  toccando 
il  lembo  delle  sue  vestimenta  risanavano. Nè  Cristo  solo  presente, 
ma  di  lontano  colla  sola  volontà  opera  il  prodigio.  Vedete  la  mi- 
sera Cananea,  c il  Centurione  atteggiati  ai  dolore,  c di  lagrime, 
che  gli  ricordano  i figli  giacenti  in  letto  allo  stremo  di  morte  ; 
gli  domandano  una  sola  parola,  la  parola  del  Dio  creatore,  c da 
questa  sperano  la  vita.  E la  parola  suonò,  c tornando  allo  case 
si  strinsero  negli  abbracciamenti  doligli,  che  lou venivano  incon- 
tro tutti  in  festa  mostrando  il  prodigio.  Clic  dirò  io  del  mutamen- 
to delle  sostanze,  quando  alle  nozze  di  Cana  ritorna  col  vino  la 
gaiezza  ospitale  del  convito  ? Che  dirò  delle  migliaia  di  uomini 
sfiniti  per  fame,  e satolli  con  cinque  pani,  e due  pesci,  che  tra  lo 
mani  degli  Apostoli  moltiplicavano  ? Qual  arte,  quale  scienza 
solo  al  suono  della  voce  può  cangiar  ordine  alla  natura  ? A cui 
possono  servire  gli  elementi  se  non  a lui  che  li  creò  ? E intorno 
alla  sua  navicella  corrente  a fortuna  bolliva  il  mare  spezzato  in 
marnisi,  fischiavano  i venti,  e fremevano  i turbini  in  tempesta. 
E Cristo  si  leva,  e guarda  l'aria  ed  il  mare,  e subita  bonaccia 
nell’  acqua,  c quiete  serena  nel  cielo. 

Ma  chi  stupirà  di  tante  opere,  quando  egli  regna  sulla  mor- 
te, ritorna  ai  cadaveri  la  potenza  della  vita,  c richiama  lo  spirito 
ad  informar  quelle  membra,  che  più  non  sentono,  a dar  moto  a 
que’  nervi  che  irrigidirono,  a rendere  il  palpito  al  cuore,  che  si 
era  chiuso  per  sempre  ? Costernato  di  angoscia  Giairo  principe 
della  Sinagoga  ode  esser  morta  la  sua  figliuolctla  amatissima  ; ne 
piange  a Cristo,  ed  Egli  rincorarlo,  dicendo,  che  ella  dorme  ; e 
quello  affannarsi  e non  credere.  E Cristo  prenderla  per  la  fredda 
mauo,  ed  ella  scuotersi,  rizzarsi,  girar  gli  occhi  c ristorarsi  di 
cibo.  Ed  ecco  sulle  porte  di  Naim  Cristo  scontrarsi  in  una  calca 
di  popolo,  c in  uno  stuolo,  che  si  stempra  in  singulti  ed  in  pian- 
to ; ed  una  vedova  madre,  ahi  ! non  piu  madre,  seguir  una  bara 
con  sopravi  il  morto  figlio  ; e soffermarsi  il  corteo  al  comando 
di  Cristo,  che  volto  alla  donna,  non  piangere,  le  dice,  e quindi 
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toccare  la  bara,  e gridare  al  gìovìuetto  : levati  ; ed  egli  levarsi, 
e balzare  del  feretro,  c stringersi  al  petto  dell'  atterrita  madre. 
Vedetelo  in  Betania,  dove  le  sorelle  di  Lazzaro  eoa  acuti  gemiti 
gli  narrano  la  morte  del  fratello.  Cristo  compiange  ad  esse,  per- 
chè di  gran  cuore  lo  amava,  c conduce  le  donne  ed  il  popolo  al 
sepolcro  cavalo  in  una  grotta,  e suggellato  con  pietra.  Togliete 
quella  pietra,  egli  dice  ; e le  donna  ah  1 non  farlo,  Signore,  egli 
pule,  c dal  quarto  giorno  è sepolto.  Ma  la  pietra  è tolta,  e Cri- 
sto sulla  bocca  della  grolla  con  gran  voce  a nome  lo  chiama  ; e 
Lazzaro  lentamente  si  appresenta  tuttavia  colle  mani,  e i piedi 
dalle  fascio  impediti,  e velato  il  volto  del  lino,  e fattosi  discio- 
glierc,  sen  va  pieno  della  vita  tornata  in  quello  membra,  dove 
già  era  il  verme,  o la  putredine  della  morte. 

Ma  che  vi  ragiono  io  della  vita  recìduta  agli  altri,  quando 
egli  l'ha  rcnduta  a sè  stesso?  Chi  è cho  non  debba  confessare  con 
me  ss  Se  Cristo  è risorto.  Cristo  è Dio  ? Gerusalemme  vide  la 
sua  morte,  e ne  fremè  di  gioia  e di  spavento;  dopo  l'estremo  ane- 
lito una  lancia  gli  squarciò  il  petto,  fu  deposta  dalla  Croce  l'esa- 
nime spoglia,  e chiusa  in  un  monumento  cavalo  nel  sasso;  la  per- 
fidia de’  Sacerdoti  invocò  il  presidio  do'  Romani  a custodirlo,  ne 
suggellò  la  pietra,  perchè  non  ne  portassero  il  corpo,  e non  si  fin- 
gesse vero  il  suo  sperato  risorgimento.  Ma  il  sepolcro  fu  rotto,  e 
la  spoglia  disparve.  Se  Cristo  di  propria  virtù  non  risorse,  chi 
poteva  osare  la  grande  impresa  ? Forse  i codardi  discepoli  spau- 
riti, chiusi,  dispersi  alla  sua  cattura  fecero  forza  coll'  armi,  at- 
terrarono i forti  custodi,  fransero  i suggelli,  e levata  la  pietra  si 
recarono  tacitamente  il  cadavere  ? Forse  que’  poveri  di  tutte  co- 
se adcscaron  coll'oro  i custodi,  e questi  si  lasciaroo  tutti  corrom- 

rsre  a grave  risico  d'essere  scoverti,  e quelli  a mal  pericolo,  se 
oro  era  rifiutato,  di  essere  sostenuti  in  carcere,  e di  far  aperta 
la  frode  ? £ perchè  darsi  ad  opera  di  tanto  ardimento  ? $e  spe- 
ravano, e credean  vero  il  suo  risorgimento,  perchè  trarre  prima 
che  egli  sorgesse  il  corpo  dal  sepolcro?  Se  non  lo  credevano,  che 
speranza  da  quel  cadavere,  che  vanto,  che  utile,  che  gloria  ? Se 
di  sua  virtù  non  Io  vedean  risorto  essi  erano  gli  ingannati,  la  Re- 
denzione una  favola,  le  profezie  una  menzogna,  Cristo  un  sedut- 
tore, un  sogno  la  sua  Religione.  Caduti  di  speranza  dovean  tacer- 
si, c cercar  sicurtà  nella  fuga.  Divulgarlo  risorto  era  un  cercar 
prigionia,  cd  istrazio,  e morte.  L’ ira  del  Giudeo  contro  il  Naz- 
zareno dovea  ricader  sui  discepoli  ingannatori.  Ma  se  non  pote- 
rono essere  stolti,  doveano  essere  scellerati  ; che  empietà  smisu- 
rata era  la  frode  ingiuriosa  al  vero  Dio,  lo  spargere  una  fede  con- 
traria a quella  del  popolo,  c de’ maggiori,  non  paventare  ad  un 
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tempo  uè  la  scure  del  giudice  terreno,  nè  la  spada  del  Dio  ven- 
dicatore. Ma  se  erano  empi,  perchè  far  credere  Dio  quel  Cristo, 
che  predicò  la  virtù  e l' amore,  schiantò  la  nequizia  dal  mondo, 
e voleva  congregare  degli  uomini  una  famiglia  di  santi  ? Chi  di- 
rà gli  Apostoli  presi  da  fanatico  errore,  ed  ingannati  gridarlo  ri- 
sorto? Dunque  illusa  Gerusalemme,  che  vide  scossa  la  pietra,  e 
vuota  la  tomba.  Ma  per  c rodarli  tutti  ingannati  convien  togliere 
ogni  fede  ai  sensi,  dubitare  d' ogni  fatto,  rifiutare  le  storie,  te- 
mer sempre  d' errore  e d' inganno.  Gli  Apostoli  e i discepoli  vi- 
dero Cristo  risorto,  nè  pochi  di  numero,  ma  ben  cinquecento,  nè 
una  sola  fiata,  ma  molle,  e per  quaranta  giorni,  e in  molle  gui- 
se raffigurato.  Non  credeller  di  subito,  ma  per  ogni  maniera  si 
vollero  rassicurati.  Questo  era  il  fatto  più  meraviglioso  del  mon- 
do, qui  slava  l' adempimento  delle  loro  speranze,  la  verità  delle 
loro  dottrine,  il  suggello  della  lor  fede.  Usarono  acume  di  sensi, 
forza  di  ragionamento,  prove  di  persuasione.  Lo  videro  or  pochi, 
or  molti,  or  tutti  ; ravvisarono  le  forme,  narrarono  le  parole, 
riconobbero  la  favella,  fecero  desco  con  lui,  lo  palparono  i più 
tardi  a crederlo,  e toccando  recisero  le  dubbiezze.  Da  prima  fu 
sospetto,  e stupore,  poi  dubitazione,  c temenza;  poscia  piegamen- 
to d’ intelletto,  c credenza  senza  dubitanza,  e sicurtà  con  fede. 
Rinvigoriti,  c saldi  nella  verità  del  gran  fatto,  s’ allegrarono,  si 
rincorarono  ; si  strinsero  in  sacramento  di  Religione,  e corsero  a 
dichiarare  al  mondo  la  avventurosa  novella.  Sapevano  che  pale- 
sar Cristo  risorto  era  muovere  guerra  a'  suoi  uccisori,  svegliare 
la  rabbia  della  cicca  c dura  Nazione;  pur  corsero  incontro  ai  ro- 
ghi, ed  alle  spade  ; non  cessero  alle  minaccio  de'  Giudici,  agli 
spasimi  del  martirio  ; lasciaron  la  vita  ma  non  la  fede  ; morendo 
adorarono  Cristo  risorto  da  morte.  Or  se  i discepoli  di  Cristo  non 
furono  nè  ingannati,  nè  empi,  nè  stolli,  se  non  tolsero  il  corpo, 
se  fu  aperto  il  sepolcro,  il  miracolo  è certo,  Cristo  è risorto,  e se 
risorto  è Djo. 

Per  lo  che,  o giovani  ornatissimi,  voi  sentirete  con  me,  che 
la  divinità  della  nostra  Religione  si  fa  chiara  pei  miracoli  da  Cri- 
sto operali.  Miracoli  non  indotti  per  arte,  dacché  Egli  non  usa- 
va prestigi,  non  per  potenza  di  demonio,  perchè  egli  lo  cacciava 
a forza  dai  corpi,  non  per  sedurre  la  plebe,  perch'egli  comanda- 
va il  silenzio,  non  per  cercarsi  onori,  perch'  egli  gridato  Re  dal 
popolo  si  riparava  nei  monti.  Miracoli  che  gli  stessi  Giudei  non 
negarono,  che  perfino  un  Porfirio  ed  un  Giuliano  cercarono  di 
velare,  nta  non  seppero,  nè  osarono  combattere.  Or  questa  divi- 
na virtù  fu  data  in  retaggio  da  Cristo  ai  suoi  credenti;  e gli  Apo- 
stoli, c i Martiri,  e gli  Eroi  venerati  nella  Cristianità  con  questi 
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prodigi  raffermarono  la  fede  nel  nome  di  Cristo  invocato,  e nel 
segno  di  lui  vincitore.  E questa  (ino  a noi  si  tramandò,  meno  fre- 
quente, perché  men  forte  il  bisogno,  ma  certa  e sicura  perchè  a 
tutte  prove  disaminala  in  un'  età  dubbiosa  e temente,  che  d ogai 
vero  sospetta,  cd  appena  si  piega  alla  ragione  ed  ai  sensi.  Deh  ! 
rendiam  grazie  a Dio,  che  coi  miracoli  alzò,  e stabilì  la  nostra  fe- 
de; teniamei  paghi  ai  segni,  che  ci  ha  dati  della  sua  virtù,  che  non 
possiamo  contrastare  senza  offesa  della  ragione,  e senza  ingiuria 
a Dio.  Chiederne  di  nuovi  a lui  per  crederlo,  è stoltezza  notnde- 
gna  dell'  uomo,  è vitupero  non  perdonabile  al  cristiano.  Temia- 
mo il  giudicio  c la  condanna  data  alla  generazione  di  Cristo.  Ella 
vedeva  i suoi  miracoli,  c sempre  ne  richiedeva  di  nuovi;  ma  Cri- 
sto la  chiamò  generazione  adultera  c stolta,  c diede  in  lei  esem- 
pio temibile  ai  mal  confidenti  Cristiani.  Ella  visse  nella  pienezza 
della  luce  ; la  vide,  e non  volle  vederla  ; s’ intenebrò  degli  oc- 
chi, c poi  domandava,  c ancor  domanda  il  Sole  ! 


RAGIONAMENTO  NONO 


Tradcnl  cnim  vos  in  concili»,  et  in 
synagogis  suis  (lagellabunt  vos. 

S.  Matteo,  Cap.  X. 


Metteranno  le  mani  sopra  di  voi,  diceva  Gesù  Cristo  ai  suoi 
Apostoli,  c vi  perseguiranno  dandovi  in  podestà  delle  Sinagoghe, 
c traendovi  ai  He  in  catene  per  lo  mio  nome  ; sarete  traditi  e- 
ziandio  dai  padri,  dalle  madri,  dai  fratelli,  c dagli  amici,  e vi 
faranno  morire.  Egli  voleva  una  solenne  testimonianza  dai  suoi, 
c che  coi  tormenti,  c col  sangue  si  fondasse  nel  mondo  la  sua  Re- 
ligione ; mandò  agnelli  alle  zanne  de  lupi,  ma  rincorati  della 
sua  grazia,  sorretti  nelle  dure  battaglie  ; perocché  essi  in  faccia 
ai  maestrali  non  doveano  studiar  la  parola  ; egli  per  loro  bocca 
avrebbe  parlato,  egli  patito  con  essi,  c con  essi  trionfato.  E di 
vero,  senza  un  conforto  della  virtù  del  Cielo,  non  era  dell’uma- 
na natura  durare  alla  terribile  lotta  per  confessare  la  fede,  c la 
gloria  del  Nazareno  ; dovea  prevalere  la  carne,  I'  amor  della  vi- 
ta, la  speranza  de’  premi  ; poche  palme  dai  forti  doveansi  racco- 
gliere nel  paventoso  combattimento  ; poco  sangue  sparso  dovea 


Digitized  by  Google 


50 

sgominare  i torniti  Urlili,  c farli  abbonire  da  un  nome,  che  a lo- 
ro era  prezzo  della  vita.  Per  lo  contrario  il  mondo  vide  un  pro- 
digio, ebo  con  terrore  c pietà  ancora  ricorda,  e che  non  si  può 
dichiarare  senza  la  virtù  di  Dio.  La  testimonianza  adunque  dei 
Martiri  è per  noi  novella  prova  della  veracità  della  nostra  fede,  e 
sarà  oggi,  o giovani  egregi,  l’ argomento  delle  mie  parole,  e della 
vostra  attenzione. 

Furono  Eroi,  ebe  si  diedero  devoti  alla  morte  versando  l'a- 
nima per  le  are,  ed  i fuochi  paterni  dai  fortissimi  petti- rotti  dal 
ferro  de'  nemici.  L' istoria  li  ricorda  come  miracolo,  ed  i loro 
nomi  consegnati  nelle  lettere,  e nei  monumenti  passarono  a noi 
gloriosi  di  onori  divini,  àia  questi  pochi  condusse  alia  morte  ò 
amor  prepotente  di  patria,  o sdegno  di  schiavitù,  o disperazione 
e stanchezza  della  vita,  o speranza  di  ammirazione  ne'  popoli,  e 
di  nome  immortale  ai  secoli  nella  benedizione  dei  salvati.  Ma  dei 
martiri,  che  diedero  la  vita  per  Cristo  parlano  tutte  le  storie,  o 
tanta  moltitudine  se  ne  apprcscnta,  che  la  mente  ne  stupisce,  c 
non  sa  noverarli.  Per  tre  secoli  il  sangue  di  queste  vittime  ba- 
gnò tutte  le  terre  supposte  all’  impero  di  Roma.  Imperadori,  Pro- 
consoli, Maestrali  dannare  a morte  ; la  plebe,  i soldati,  i carne- 
fici dare  la  caccia,  c snidare  fin  dai  boschi,  c dalle  tombe  i Cri- 
stiani. A migliaia  per  ogni  giorno  gli  uccisi  ; varie  le  leggi,  inu- 
tili le  armi,  riceverli  il  mare,  mancar  luogo  al  sepolcro,  e sem- 
pre nuovi  martiri.  Per  tutto  si  ode  la  voce  di  essi  = Tormenta- 
te, minuzzale,  uccidete  ; più  ci  mietete,  più  noi  cresciamo  ; se- 
menza di  Cristiani  è il  nostro  sangue  ; siamo  rami  di  selva,  che 
prendiam  rigoglio  dalle  ferite,  nuove  propagini  escono  dai  tron- 
chi recisi  ; ogni  battaglia  è una  vittoria,  la  morte  un  nuovo  trion- 
fo. Dieci  volte  lo  strazio  crudele,  ed  universale  si  rinnovò  ; si 
riposavano  i nemici  a prendere  nuova  lena  ; cercavano  ogni  ra- 
cemo della  vendemmia,  ogni  spiga  nel  campo  mietuto  ; ma  per 
uu  elio  cadeva  cento  nc  germinavano  ; finché  il  numero  vinse,  il 
torrente  portò  gli  argini,  il  mondo  dopo  tre  secoli  fu  Cristiano. 
Roma  sola  vide  le  migliaia  cadere  sotto  il  ferro  de’  percussori  ; 
la  sua  terra  è mescolata,  e feconda  del  loro  sungue  ; nè  puoi  rom- 
pere, o cavar  le  suo  viscere,  che  non  discopra  il  ferro  le  ossa  ve- 
nerate di  questi  confessori  di  Cristo. 

Noi  vediam  spesso  eserciti  di  combattenti  coprire  de'  toro 
cadaveri  le  glebe,  dove  stettero  ad  aspettare  la  morte  ; ma  que- 
sti pugnano  non  certi  di  morire,  anzi  colla  speranza  della  vitto- 
ria, sospinti  da  comando,  da  ira,  da  cupidità  di  onore,  e di  co- 
rona. Muoiono  generosi,  mad'  impelo  caldi  uon  veggono  la  mor- 
te, non  oc  provali  gli  spasimi,  cd  il  martirio.  Che  la  morte  ai 
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Cristiani  martiri  si  appresala  con  mille  forme  di  dolore  ; la  veg- 
gono lenta,  e terribile,  e studiata  dalla  ferocia  de' rantolici,  e 
de' tiranni.  Tori  di  bronzo  affocati  cuocono  i lor  corpi,  ebe  ci- 
golano per  T arsura  ; eculci,  clic  strappano  le  giunture  de’  ner- 
vi ; fiaccole,  clic  stampano  piaghe  di  fuoco  ; verghe,  che  levano 
lividore  e sangue  ; pettini  ferrati,  che  s’  appuntano  in  profondi 
solchi  ; unghioni  e roncigli,  che  smozzicano,  e scerpano  a bra- 
ni ; ruote,  che  spezzano  c minuzzano  come  maciulla  ; torchi,  che 
d' orribile  strettura  premono,  ed  assottigliati  i corpi  ; piombi  li- 
quefatti, che  si  riversano  nella  gola,  c nelle  viscere  ristagnano. 
Questi  monchi  delle  mani  e do'  piedi,  quelli  orbati  degli  occhi  ; 
altri  sepolti  vivi,  altri  gettati  in  fornace,  o cotti  in  bollenti  ac- 
que, o assiderati  in  ghiacciaie.  Taluno  a mezzo  il  corpo  diviso, 
taluno  nudato  della  pelle  sino  ai  lombi,  molti  chiavali  sulle  cro- 
ci, molti  sulle  fiamme  rosolati,  o dati  vivi  al  rogo,  o giltaii  allo 
strazio  delle  tigri,  c pascolo  ai  mostri  del  mare,  o vivi  impecia- 
li, ed  appesi  ai  tronchi  per  alluminare  le  orgic  notturne  di  Ne- 
rone. Deli  ! ebe  forti  animi,  che  corpi  iudurati  abbisognavano  a 
quegli  orrendi  patimenti  ! Tempre  forse  di  guerrieri,  di  schiavi, 
di  gladiatori,  ed  atleti  per  mille  modi  a sofferenza  provali  ! Ma 
questi  fortissimi  ancora  posti  a grave  spasimo  dimandano  mercè 
della  vita,  c si  sciolgono,  se  possono,  dalla  pressura.  E nella  mol- 
titudine do'  Cristiani  sofferenti  per  Cristo  tu  vedi  vecchi  logori 
dagli  anni,  nobili  matrone  cresciute  in  agio,  o vissute  in  ricche 
case,  o in  isplcndide  corti  ; e turba  di  verginelle,  di  madri,  c di 
pargoli,  che  letiziando  in  cantici  mettono  le  tencrelle  lor  mem- 
bra a squisiti  tormenti.  Or  donde  l’ intrepidilà,  e la  costanza 
nell’  acerbezza  dello  strazio,  se  non  da  una  potenza  sovrumana 
clic  li  conforti  ? Chi  vide  maggior  fortezza  di  quella  di  Pietro, 
clic  pregò  di  essere  confitto  all'  ingiù  volto  sulla  Croce,  per  dop- 
piare I affanno  del  martirio  ? Chi  più  lieto  si  abbracciò  colla 
morte  di  Andrea,  che  si  prostra  innanzi  al  patibolo,  e sospiroso 
ad  esso  benedice  ? fc  tu  Lorenzo  magnanimo  disteso  sovra  i car- 
iami, già  arso  nell  un  de’ lati  sorridi  al  tiranno,  ed  hai  cuore  a 
dirgli  : volta  intinto  e mangia,  se  vuoi,  queste  abbrustiate  mie 
rami.  Che  dirò  di  voi  fortissime  o donne,  o madri,  che  vinceste 
la  fiacchezza  del  sesso,  e la  pietà  di  natura  ? O Felicita,  che  of- 
ferì di  tua  mano,  ed  inanimi  i sette  tuoi  figliuoletti,  e più  lenti 
che  non  manchino  della  fede,  di  quel  che  cadano  uccisi  ; e ne 
raccogli  e componi  le  squarciale  membra,  e sovr’  esse  ti  lasci 
dallo  stesso  ferro  finire  ! E tu,  o madre  di  Melitone,  che  veduto 
il  figliuolo  uscir  dalla  ghiaccia  ancor  vivo,  mentirei  carri  si  por- 
tano alla  pira  i già  morti  per  Cristo,  lo  raccogli  tra  le  braccia,  c 


«li  baci  lo  conforti,  e «li  amore,  e sentitolo  agghiadare  al  seno, 
già  sicura  della  sua  (mima  lo  getti  ad  ardere  nel  fuoco,  che  gli 
altri  corpi  consuma  ! Dove  lascio  la  verginella  Agnese  non  an- 
cora trilustre,  che  stette,  orò,  piegò  il  collo,  componendo  in 
croce  al  petto  le  braccia,  c fé’  tremare  il  popolo  di  pietà  e dolo- 
re, quando  la  bella  e serena  faccia  recisa  dal  tronco  rotolò  nella 
polvere  c nel  sangue  ? 

E mille  furono  e mille  <|ueste  vergini,  c questi  giovincelli, 
che  non  lusinga  di  nozze,  o di  onori  condussero  a disertare  da 
Cristo.  Chi  se  non  Dio  potè  far  così  gagliardi  quei  «leboli  petti 
per  disamar  ciò  clic  più  si  ama,  ed  amare  ciò  che  più  si  abbor- 
rc,  per  eleggere  un  male  presente,  e terribile  per  ia  speranza  di 
un  non  visibile  gaudio  ? Come  tanti  uomini  se  non  sicuri  de’fat- 
ti,  che  annunziavano,  potevano  sporsi  a patire  le  pene,  c il  diso- 
nore degli  scellerati  ? Quieta  certezza  non  potea  nasi-ere  che  da 
lume,  e movimento  di  ciclo,  da  mutamento  sopra  natura,  da  sta- 
bile tradizione  dei  veraci  prodigi,  da  studio,  da  forza  di  intel- 
letto, da  piegamento  di  volontà.  Ah  ! ben  diceva  quel  Minuzio 
l'elice  ai  Gentili  = Qual  più  grande  spettacolo  a Dio  di  un  Cri- 
stiano, che  tenzona  col  dolore,  che  ride  all’  orrido  aspetto  del 
carnefice,  e allo  strepito  della  morte  ! Qual  raffronto  tra  i Mu- 
zi,  gli  Aquili,  cd  i Regoli  fortissimi  degli  uomini  ? Le  donnic- 
ciuolc,  ed  i fanciulli  nostri  si  prendono  beffe  delle  croci,  e delle 
fiere  ; si  consumano  senza  mettere  un  gemilo,  e sta  in  loro  ma- 
no il  ctssare  il  supplicio.  Non  intendete,  o infelici,  che  non  v'è 
uomo,  che  senza  ragione  voglia  patire  tormento,  c che  senza  la 
virtù  di  Dio  possa  sostenerlo  ? 

Diremo  noi,  o giovani  pregiatissimi,  che  grossa  stupidità  li 
menasse  a morire  ? Ma  tanta  stupidità  non  è delle  migliaia,  che 
a tanto  errore  si  accicchino,  ove  si  tratta  di  Religione  c di  vita, 
le  due  rarissime  tra  le  cose,  e che  non  si  lasciano  se  non  per  vio- 
lenza. Nè  tanta  stupidezza  potea  essere  nella  luce  della  Grecia,  e 
di  Roma,  in  tanto  studio  di  dottrine  ; nò  era  solo  umile  volgo, 
che  incontrasse  la  morte,  ma  fiori  <!'  ingegno,  c lumi  di  sapienza 
celebratissimi.  E morendo  lutti  parlavano  un  vero  con  tal  dirit- 
tura di  mente,  che  non  meglio  i savi  scrivevano  ne’  papiri,  di 
«|uel  che  le  donne  ragionassero  in  faccia  al  tiranno  persecutore. 
Diremo  noi  ebe  fossero  spinti  da  vana  cupidigia  di  gloria  ? Sia 
sapevano  i martiri  questa  cupidigia  dannata  «falla  Religione,  per 
cui  avrebbon  perduta  la  corona  del  martirio  ; sapevano  che  di 
pubblica  nota  d' infamia  erano  segnali,  c guardati  come  abomi- 
nazione dtdla  terra.  E poi  quanti  nelle  spelonche,  c ne'  boschi 
perivano  o dalla  farne  consunti,  o dalle  fiere  divorati  non  noti 
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clic  a Dio  ! Quanti  ammonticchiati  sul  rogo,  o confusi  nelle  ac- 

?iue,  senza  speranza  di  vita  nella  memoria  <le'  popoli  ! Li  avrà 
orse  condotti  furia  cieca  di  fanatica  superstizione,  quasi  pecore 
da  terror  prese,  o dall'  estro  agitate,  clic  vanno  dove  le  altre  van- 
no, e si  cacciano  a torma  alla  morte  ? Ma  questo  furore  non  può 
essere  che  di  pochi  e stolti,  che  senza  prò,  senza  fede,  senza  ra- 
gione eleggano  più  che  il  diletto  il  supplicio,  più  che  la  libertà 
le  catene,  la  morte  più  che  la  vita.  Ma  non  d infinite  moltitudi- 
ni, non  di  tutti  i secoli,  nè  di  tutti  i paesi,  nè  di  tulle  età,  c con* 
dizioni.  Quel  furor  cieco  si  mostra  per  segni,  che  traportano  l'a- 
nimo, e infiammano  le  parole,  e scompongono  gli  atti,  e sfigu- 
rano il  volto.  Or  chi  vide  più  fermezza  di  mente,  più  composti 
volti,-  e sereni  occhi  ? Chi  udì  più  tranquille,  e più  mansuete  pa- 
role ? Or  savi  rispondere  alle  minaccio  irose  de’  tiranni  ; or  pian- 
gere la  loro  cecità,  or  detestare  la  loro  empiezza,  ma  senza  odio, 
e invocazion  di  vendetta.  Piegarsi  a terra,  e magnificar  Dio,  e 
lodarlo,  sofTerir  come  agnelli,  umili,  sorridenti  nou  di  fiero  ri- 
so, ma  di  riso  di  cielo,  a cui  levano  gli  occhi,  c le  supplichevoli 
mani,  e finir  la  parola  nel  nome  di  Cristo,  e nella  preghiera  del 
perdono. 

Non  tacerò  che  ai  generosi  martiri  di  Cristo  si  oppongono 
i Cafri,  i Negri,  e que'  del  Giappone,  ed  altri  popoli,  che  si  dan- 
no la  morte  per  onorare  i loro  Iddii.  So  degli  altari  fumanti  di 
queste  vittime  consacrale,  di  alcuni,  che  si  lanciano  dalle  rupi, 
o si  distendono  sulla  via  a farsi  schiacciare  dai  mostruosi  car- 
ri ; so  delle  vedove,  che  messe  a festa  si  cacciano  vive  sui  ro- 
ghi ad  ardere  coi  morti  mariti.  Ma  qual  comparazione,  o gran 
Dio,  coi  martiri  ? Coloro  son  rei  di  volontaria  uccisione,  perchè 
portano  contro  se  stessi  le  furiose  mani,  senza  necessità  di  mo- 
rire in  onor  degli  Dei  ; i martiri  non  si  uccidono,  ma  si  lasciali 
finire  dalla  mano  degli  empi  per  non  rinnegare  Dio,  per  dare  te- 
stimonianza di  onore  dimandata  alla  divinità.  Quelli  a mostra  di 
un  fiero  culto  superstizioso,  i martiri  a confermazione  di  fatti, 
c di  verità  combattuta  ; quelli  son  pochi,  e di  pochi  paesi,  que- 
sti infiniti,  e di  tutta  la  terra  ; quelli  son  nomini  forti,  e feroci, 
e sozzi  di  mille  brutture,  che  cercan  morendo  espiazione  della 
scellerata  lor  vita  ; questi  d’ogni  sesso,  ed  età,  miti  ed  imbelli, 
o vissuti  immacolati,  o in  penitenza  mondali  colla  morte  si  ripa- 
rano nel  bene  immortale  ; quelli  credenti  nel  cieco  falò,  bramosi 
di  lode  dal  popolo,  che  gli  incuora  ed  onora  ; questi  liberamente 
col  disonore  negli  occhi,  o dal  popolo  maledetti,  o non  compian- 
ti. E quelle  vedove  inuebbriale  di  vino,  e forsennate,  strette  da 
barbara  legge,  sospinte  dai  parenti,  per  cessare  un'  infamia  più 
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dura  della  morte,  piaudite,  e cereale  dal  popolo,  fatte  spettacolo 
di  gioia  e di  trionfo,  vanno  negli  abbracciamenti  di  morte  a me- 
scolare le  lor  ceneri  a quelle  de'  mariti  ; ma  le  spose,  e le  ver- 
gini Cristiane,  senza  legge  che  le  stringa,  certe  di  vergogna  dal 
popolo,  e dai  parenti,  libere  di  fuggire  la  morte,  senza  speranza 
di  sepolcro,  con  lusinghe  tentate,  c con  tormenti,  divelle  dal  se- 
no delle  madri,  dalle  gioie  di  casto  amore,  dai  careggiamenti  dei 
tigli,  si  disposano  morendo  con  nozze  di  sangue  a Cristo. 

Eppure  ( suona  una  voce  tra  gli  infedeli,  o si  mormora  trai 
mal  fermi  Cristiani  ),  eppure  furono  anche  martiri  di  altre  Re- 
ligioni, che  sostennero  col  sangue  la  fede  da  loro  venerala.  Sì  ; 
furono  uomini,  ma  pochi,  che  versarono  la  vita  non  a difendere 
la  Religione,  ma  i torli  giudizi  della  lor  mente,  come  duellanti 
per  onore,  come  suicidi  per  disperazione,  senza  decoro  di  vita, 
senza  carità  nel  cuore,  bestemmiatiti  la  mano  che  li  schiacciava, 
pronti  a schiacciar  colle  stesse  armi  i percussori.  Morirono  Ana- 
battisti, e seguaci  di  Lutero,  e di  Calvino  per  tracotanza  di  li- 
bertà, per  dissidio  di  dottrina,  mossi  a tumulto,  ribellanti  alle 
leggi,  raccolti  nella  forza  delle  armi,  non  nella  pazienza  ed  umil- 
tà della  Croce.  Francati  in  libertà  di  coscienza,  sciolti  di  autori- 
tà cozzarono  coi  principi,  che  dissero  tiranni,  si  difesero  colla 
guerra,  e vinti  e stremati,  bagnarono  più  volte  i campi  del  loro 
sangue,  saziando  colla  lor  morte  la  vendetta  invocata  dei  Re.  Fu- 
rono Donatisti,  uomini  mescolali  in  ogni  scelcratezza,  che  scos- 
sero il  giogo  della  Religione,  e tentarono  i troni,  e perciò  dal 
ferro  sterminali  ; da  Agostino  santo  chiamali  non  tementi  gli  no- 
mini, e inobedienti  a Dio  ; vissuti  come  ladroni,  poi  come  mar- 
tiri onorati.  Ma  non  son  di  tal  guisa  i martiri,  innanzi  a' cui  se- 
polcri diamo  inni  ed  incensi  ; di  essi  onoriamo  la  santità  della  vi- 
ta, la  fortezza  ne'  patimenti,  e la  mansuetudine  nel  martirio. 

0 giovani  miei,  il  sangue  di  questi  innumerevoli  confessori 
di  Cristo  fortemente  ragiona  al  nostro  cuore,  c ci  dichiara  la  ve- 
rità della  Fede,  che  noi  seguitiamo.  Furono  senza  numero,  di 
ogni  età,  di  ogni  ordine,  d'ogni  terra  ; tranquilli  e costanti  nel- 
l' immanità  del  supplizio,  e della  morie  ; non  commossi  da  pas- 
sion  cicca,  non  superbi  contro  gli  oppressori  pugnarono  soffren- 
do, morendo  vinsero.  Dunque  miracolo  sopra  I'  umana  natura, 
miracolo  di  forza,  che  solo  è da  Dio.  Cristo  combattè  por  essi, 
perciocché  essi  combatteran  per  Cristo.  Or  questa  virtù  maravi- 
gliosa  non  è mancata,  e nelle  età  presenti  non  manca.  Anche  a- 
desso  in  barbare  terre  si  rinnovella  la  gloria  de'  martiri,  e non 
mancano  le  scuri,  i roghi,  c le  croci  a nuovi  combattenti.  Glo- 
ria a Cristo  che  li  sostenta,  gloria  ai  forti  che  per  lui  trionfano. 
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G noi  giuriamoci  di  essere  i discendenti,  ed  i compagni  di  questi 
generosi.  Non  ahhiam  d’  uopo  di  dar  testimonianza  di  sangue  a 
Cristo,  ma  si  colle  opere  della  fede,  colla  santità,  colla  giustizia, 
c coll’  amore  dobbiamo  sostenere  la  Religione,  ebe  ci  ba  rigene- 
rali. Qual  delitto,  quale  vergogna  per  noi,  se  ci  mostrassimo 
tanto  tralignati  da  riliutare  liberamente  coi  fatti  quella  Religio- 
ne, che  tanti  Eroi  liberamente  difesero  col  sangue  ! Con  qual 
fronte  prostrarci  all’  urne  di  que’  forti,  che  diedero  la  vita  per 
Cristo,  noi  codardi,  noi  spruzzatori  della  legge  di  Cristo  ? Da 

3uellc  venerate  urne  uscirebbe  una  voce,  che  griderebbe  = Via 
i qua  ; non  disonorate  le  nostre  ceneri,  non  oltraggiate  il  nostro 
sangue  ; non  ba  la  fede  de'  marliri  chi  non  ha  le  virtù  del  Cri- 
stiano. 


RAGIONAMENTO  DECIMO 


Dontinahitur  a mah  usque  ad  mare. 

Salmo  71. 


Cantava  Davidde  le  glorie  del  Cristo  venturo,  c diceva:  Si- 
gnoreggerà  dall’  uno  all’  altro  mare,  il  suo  nome  durerà,  men- 
trecchè  splenda  il  Sole,  c tulle  le  nazioni  saranno  in  Lui  bene- 
dette. Se  questo  cantico  marnviglioso  fosse  suonalo  nel  cupo  an- 
tro di  Betlemme,  o sulle  dure  rupi  del  Golgota,  quando  rotto,  e 
sanguinoso,  c maledetto  dal  popolo  Cristo  moriva,  chi  non  a- 
vrebbe  gridato  stolto  il  Profeta,  ed  il  suo  cantico  una  menzo- 
gna ? Ma  Cristo  regnò  dalla  Croce  sui  popoli,  e la  sua  Religione 
si  dilatò  cosi  prestamente,  che  bene  aveva  ragione  di  gridare 
quel  sottile  ingegno  di  Agostino  = O la  Religione  di  Cristo  si 
propagò  per  virtù  di  miracoli,  ed  ella  ò dunque  la  vera,  perchè 
il  miracolo  è da  Dio  ; o senz’  opera  di  miracoli,  e questo  è dei 
miracoli  il  maggiore.  Della  quale  sentenza  la  vera  e somma  ra- 
gione si  è,  che  tanto  forti  impedimenti  contrastavano  alla  Reli- 
gione del  Cristo,  che  solo  per  potenza  di  sovrumane  arti  si  pote- 
va propagare.  Ora  se  io  vi  mostrerò  che  questi  gravissimi  im- 
pedimenti furono  vinti  con  mezzi  non  pur  disuguali,  ma  contra- 
ri, voi  mi  farete  ragione,  se  io  dirò  : La  Religione  di  Cristo  su- 
bitamente si  propagò  nella  terra  ; dunque  ella  è verace  e divi- 
na. E questa,  o giovani  miei,  sarà  novella  prova,  che  io  vi  di- 
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chiaro  por  raffermarvi  nella  fede  de'  padri  vostri,  c por  farvi 
gloriare  del  santo  nome  di  Cristiani. 

L' impresa  più  malagevole,  io  credo,  essere  quella  di  muo- 
vere 1’  uomo  a rifiutare  la  Religione  a lui  da'  padri  tramandala, 
per  dare  il  nome  ad  un'  altra,  che  mai  non  conobbe.  Caldo  l’ a- 
mor  de’  parenti,  caldissimo  quel  della  patria  ; ma  ppr  volger  di 
tempo,  por  impeto  di  passioni,  por  mutamento  di  fortune  si  sce- 
mano sposso,  o si  perdono  ; solo  1'  amor  della  Religione  dai  pa- 
dri, e dalle  nutrici  appresa  sta  fermo  nell’animo  di  ben  profon- 
da radice.  Gli  abbracciati  altari,  i devoti  olocausti,  gl’  inni,  i ri- 
ti, i simulacri  venerali,  gli  apparati  dogmi  parlano  voci  di  pie- 
tà, c di  timor  sacro  alle  menti.  Mutare  la  Religione  sembra  quasi 
un  disertare  da  Dio  ; l' anima  dubbiosa  crede  dipartirsi  dal  cie- 
lo, c a mala  pena  la  vincono  i tormenti  c la  morte.  Cristo  in- 
tanto venne  a quest’opera  malagevole,  anzi  non  credibile  ad  c- 
mano  accorgimento.  Il  pagano,  che  empiva  il  ciclo,  la  terra,  i 
mari  di  Numi,  i ([itali  con  immaginosa  poesia  dilettavano  la  men- 
te ed  il  cuore,  che  vagheggiava  la  grandezza  de’  cicli  nel  Giove 
di  Corinto,  e nell’Olimpo  di  Agrippa,  e stabiliva  la  potenza,  e 
grandezza  dello  impero  nella  splendida  maestà  de’ suoi  riti,  ne- 
gli auguri,  nelle  vittime,  negli  invocati  oracoli  ; il  pagano  do- 
veva distruggere  le  statue,  ed  i templi  delle  adorale  divinità,  cito 
blandivano  le  sue  passioni,  rifiutare  le  facili,  c molli  credenze, 
per  piegarsi  a credere  un  solo  Dio,  una  Trinità  di  persone  in 
un'  eterna  sostanza,  una  colpa  nell’  umana  progenie  propagata, 
la  purgazione  del  Battesimo,  un  Dio  fatto  carne,  e poi  chiuso 
ne’  velamcnli  di  mistico  pane,  e questo  Dio  da  una  Vergine  na- 
to, vissuto  in  povertà,  dannato  qual  ladrone,  sospeso  ad  una 
Croce,  morto  dal  suo  popolo,  e da  morte  risorto.  Queste  parole 
non  dovean  suonare  ai  pagani  stoltezza,  c sacrilega  empietà  non 
degna  d'  uom  che  ragiona  ? 

E che  dovea  rispondere  alla  distretta  morale  di  Cristo  il  pa- 
gano rotto  ne'  vizi,  c nella  licenza,  che  misurava  la  felicità  dai 
colli  piaceri,  a cui  suprema  legge  era  l’oro,  che  a tutte  cose 
metteva  innanzi  la  potenza,  e la  gloria,  che  afferrava  la  gioia  del 
dì  presente,  e tutto  del  corpo  non  si  affannava  del  dì  che  verreb- 
be ? E questi  dovea  spregiar  le  ricchezze,  ridere  del  fasto  e del- 
l'orgoglio, chiuarsi  nell' umiltà,  reridere  le  libidini  temperalo  c 
casto,  patir  disagio  in  allegrezza,  gettarsi  nelle  braccia  del  ne- 
mico perdonalo,  farsi  corona  delie  angoscio,  dar  martirio  alla 
carne,  non  paurar  della  morte,  o distendere  l'animo  a gaudi  non 
conosciuti  di  là  dal  sepolcro  ? 

Or  qual  forza,  quale  potenza  di  mezzi  non  avrà  Cristo  ado- 
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peralo  ? Fu  sommessa  l’ Asia  per  Alessandro,  1'  Affrica  por  Sci- 
pione, l’ Italia  per  Annibale,  il  Mondo  per  Itoma,  ma  con  sopor- 
chianza  di  eserciti,  che  portavano  sulle  aste  lo  sterminio,  c la 
morte.  Stilerò  alle  Tcssalichc  strette  i trecento  contro  l’ Asia  ; 
ma  pugnarono  ferocemente,  c poi  giacquero.  Ma  Cristo  manda 
agnelli  a battere  lioni,  colombe  ad  artigliare  le  aquile.  Dodici 
uomini  contro  il  Mondo,  bassi  artieri,  volgo  del  volgo,  poveri,  o 
scinti,  ed  inermi  ; non  altezza  di  mente  ; non  decoro  di  lettere, 
non  virtù  di  dottrine,  non  forza  di  parola.  Questi  imprendono  a 
vincere  la  scienza  de’  Illusoli,  la  superbia  de’ polenti,  la  durezza 
del  popolo.  Al  mondo  attonito  della  strana,  e dura  novella  co- 
mandano di  inchinarsi  ad  una  Croce,  e di  adorare  il  Cristo,  che 
vi  morì.  Sprezzarli,  ributtarli,  ucciderli  stolti  bestemmiatori,  c 
sacrileghi  al  ciclo  doveano  gli  uomini,  c schiantar  di  subito  la 
Sella,  e mandare  ad  eterna  obblivione  il  Cristo,  e i mandati  da 
lui.  Pur  gli  uomini  accolgono  i mandati  nel  nome  di  Cristo;  da- 
gli altari  degli  Dei  si  voltano  ad  abbracciare  l' abborrita  Croce, 
adorano  1'  Ucciso,  che  ella  portò  ; si  radunano  nella  fratellanza 
del  Battesimo,  si  umiliano  in  penitenza,  si  dicono,  c si  gloriano 
Cristiani.  Non  fu  opera  di  secoli,  non  mutamento  di  poco  pae- 
se ; ma  rapidamente  discorse  di  terra  in  terra,  dall'  uno  all’  al- 
tro mare.  Giacomo  fonda  la  Chiesa  nella  Città,  che  uccise  il  Ve- 
nuto ; Marco  pianta  la  Croce  nell'  Egitto  ; Ilartolommeo  dona  la 
fedo  all’Armenia  ; Matteo  segna  nel  battesimo  gli  Etiopi;  Bar- 
naba umilia  Cipro  nell’  adorazione  di  Cristo  ; Andrea  piega  nei 
suoi  misteri  la  Scizia  ; Filippo  alza  templi  nella  Frigia  ; Gio- 
vanni in  Efeso,  Tommaso  nell'  India  ; Paolo  vince  la  guerra  nella 
Grecia,  nella  Galazia,  e nell’  Iliria  : e Paolo  c Pietro  trionfano 
della  durezza  della  Giudea,  c della  superbia  di  Roma. 

In  pochi  lustri  il  Mondo  è conquistato  da  Cristo  : mancano 
gli  Apostoli,  ma  non  manca  la  fede,  c cresce  e germina  per  ogni 
parte.  Perciò  le  lamentazioni  di  Plinio,  che  dice  : La  Cristiana 
superstizione  non  pure  nelle  città,  ma  nelle  castella,  nelle  cam- 
pagne si  è disseminata  ; ornai  sono  i templi  deserti,  c le  solenni- 
tà sono  mute.  Perciò  F indignarsi  di  Seneca  in  queste  parole  : La 
legge  di  questa  gente  è entrala  per  ogni  terra  ; i vinti  han  som- 
messi i vincitori.  Perciò  le  parole  di  trionfo  dette  dal  gran  Ter- 
tulliano ai  Gentili  : Siamo  nati  por  ieri  ; c già  abbiamo  empite 
di  noi  le  Città,  le  Isole,  i Municipi,  le  Tribù,  le  Decurie,  le  Ar- 
mate, il  Senato,  il  Palagio,  ed  il  l'oro,  solo  i templi  vi  abbiamo 
lasciali.  Quindi  il  fremilo  di  Massimino  per  la  vana,  c pernicio- 
sa dottrina,  clic  aveva  empito  di  smarrimento,  o di  tenebro  1’  U- 
niverso.  Quindi  In  frode  di  Massenzio  tiranno,  che  si  infinge 
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Cristiano  per  farsi  più  agevole  la  salita  al  trono  di  Roma,  quasi 
tutta  devota  a Cristo.  Chi  vide  più  mirabile  trionfo  con  mezzi 
così  lontani  anzi  noccvoli  al  grande  divisamento  ? Dov'  è I’  arte  e 
la  potenza  dell'  uomo,  che  vince,  e sonimene  il  mondo  ? Vittoria 
non  a modo  de’  conquistatori,  che  incatenano  i popoli,  ma  non 
piegano  le  volontà,  e non  regnano  sull'anima,  che  serve  a forza, 
c rende  il  tributo,  ma  non  l' amore.  E se  1'  uomo  solo  non  po- 
tea,  nè  doveva  fare  il  grande  conquisto,  chi  non  griderà  mara- 
vigliando ss  Qui  è il  dito  dell’  Eterno? 

Diremo  noi  coi  nemici  del  Cristianesimo,  c collo  Storico 
Inglese,  che  naturali,  e politiche  ragioni  propagarono  la  Chiesa 
di  Cristo  ? Che  facilmente  doveva  distendersi  la  nuova  Religione 
per  1'  unione  di  tanti  popoli  sommessi  all’  autorità  del  Romano 
Impero,  per  cui  il  nome  e la  fama  presto  ne  corse  pel  Mondo  ? 
Ma  che  monta  se  presto  ne  suonò  il  nome  e la  fama  ? Dovcan 
queste  sole  vincerlo,  c soggettarlo  ? Più  vaste  cd  unite  le  forze, 
più  presta  e sicura  la  vittoria.  Più  presto  dovcan  gli  animi  rac- 
cendersi, e congregarsi  a maledire  la  nuova  credenza.  E 1’  uni- 
tà, e la  forza  del  potentissimo  Impero,  i cui  Rettori  erano  ne- 
mici a Cristo,  coll'  autorità  delle  leggi,  c l’ impelo  delle  armi  do- 
veau  anzi  sterminare  per  tutto  il  Mondo  la  semenza  ahbominata. 
Diremo  che  la  Filosofìa  inchinava  già  alle  mistiche  credenze,  al- 
l'amore della  solitudine,  e del  meditare,  ed  allo  sprezzo  delle 
mondane  vanezze  ? Ma  pochi  erano  i Filosofanti,  e seguiti  da  po- 
chi nella  comune  stempcratczza  ; Io  Stoico  e l’ Epicureo  abbor- 
rivano  dagli  istituti  Cristiani,  nè  già  combattevano  la  Religione 
de'  padri  ; parlavano  una  morale  lodala  da  alcuni,  da  niuno  nei 
cuore  abbracciata,  c lontanissima  da  quella  di  Cristo.  Clic  se  il 
Filosofo  non  era  seguito  dai  popolo  ripugnante,  c servo  all'  anti- 
ca superstizione,  come  poteva  la  dottrina  di  Cristo  piegare  la 
moltitudine  nell’  auslerezza  della  nuova  legge,  c cacciare  dal  cuo- 
re e dai  templi  I'  adorazione  dei  Numi  ? 

Diremo  con  altri,  che  solo  il  popolo  corse  dapprima  nel  no- 
me Cristiano,  e che  egli  è sempre  d'  ogni  pessima  cosa  spregiato 
argomento  ? ma  non  contrasta  a questi  l' intemerata  fede  di  Pli- 
nio, che  ricorda  uomini  d'  ogni  società,  d'  ogni  ordine  rendutisi 
a Cristo  ? Ma  non  corsero  a torme  i Sacerdoti  Ebrei  all'  obbe- 
dienza della  uuova  fede,  essi  ancor  sanguinosi  della  morte  del 
Salvatore  ? E non  ricordano  le  storie  de’  Gentili  e Centurioni,  e 
Proconsoli,  c Consoli,  c Pretori,  c feminc  nobilissime,  cd  uomi- 
ni di  reai  sangue,  e di  ricchezze  famosi  e di  dottrina  falli  servi 
al  Vangelo?  E se  questo  pur  fosse,  non  sarebbe  prodigio  mag 
giore  la  mutazione  della  plebe  dura  sempre  ed  indótta,  tenacissi- 
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ma  della  Religione,  più  rolla  al  vizio,  più  schiva  della  virtù,  più 
paurosa,  ed  abborrcnte  dalla  persecuzione  e dalla  morte  ? E qui 
qui  sta  la  virtù  del  miracolo.  L’  uomo  non  concorre  a novità  di 
stato,  che  per  amor  di  piacere,  di  ricchezza,  c di  gloria.  Si  alza 
spesso  un  popolo  a grandi  mutamenti  o per  nequizia,  e scellera- 
ta fame  di  oro,  o per  calda  difesa  della  patria,  c delle  care  per- 
sone, o per  riscossa  della  vita  dalla  tirannide  oppressa,  e saziala 
di  servitù.  Ma  che  il  popolo,  e non  la  parte  più  forte,  ma  la  don- 
na, la  vergine,  il  giovincello,  ed  il  vecchio  si  alzino  a gridar  Cri- 
sto Dio,  certi  di  perdere  sostanze  ed  onori,  sicuri  d'  esser  posti 
a squisiti  tormenti,  ed  alla  morte,  questa  non  è mutabilità  di  na- 
tura, nè  virtù,  che  consista  nell’  nomo.  E chi  non  sapeva  le  leggi 
sanguinose  c feroci,  chi  non  vedeva  i soldati,  e i carnefici  cor- 
rere alla  caccia  de’  Cristiani  ? r:  Le  prigioni,  ( parla  uno  Stori- 
co) riboccanti  di  confessori  nell’inedia,  e nell’oscurità  ; gettati- 
vi colle  madri  gli  infanti,  la  vecchiaia,  la  gioventù  ; chi  piaga- 
to, chi  rotto,  chi  moribondo.  Tratte  ad  ora  ad  ora  le  miserande 
vite,  fattone  ludibrio  alla  plebe,  consumate  per  atrocità  di  tor- 
menti. Ovunque  immanità  di  tiranni,  e studio  c squisitezza  di 
morti  e ira,  e cruccio,  e bestemmie,  c onte,  c lassitudine  di  car- 
nefici ; ovunque  umiltà,  pazienza,  rassegnazione,  ed  inni,  c gioia 
di  Santi.  — 

Diremo  da  ultimo,  che  l’Arabo  profeta  con  poca  potenza 
piantò,  e dilatò  la  sua  Religione,  che  pur  regna  nel  Mondo  ? 
Che  i Riformanti  della  Germania  c dell’  Inghilterra  tolsero  age- 
volmente molla  parte  de'  Credenti  dall’  ossequio  della  chiesa  di 
Roma  ? Ma  il  Venerato  della  Mecca  insegnò  una  credenza  nuo- 
va, pur  non  contraria  all'  antica  del  volgo,  lasciò  largo  freno  alla 
licenza,  promise  premi  di  sozze  voluttà  ; e quand’  era  rotto,  c 
sazio  l’ Oriente  delle  guerre,  concitò  un  popolo  rozzo,  mutabile 
per  caldi  pensieri,  c colle  arti  della  frode,  c colla  paura  doli’  a- 
stc  in  guerra,  sparse  negli  stolti  le  stolte  favole,  chiamando  a 
morte  chi  non  credeva.  E i Riformanti  superbi  in  secolo  rotto, 
da  ira  mossi,  c da  vendetta  non  piantarono  una  nuova  fede,  ma 
travisarono  1’  antica,  non  islrinsero,  ma  rallargarono  le  coscien- 
ze, e promettendo  libertà,  per  libidine  di  dominio,  corsero  allo 
spoglio  delle  sacre  ricchezze,  e trassero  i Re  a battagliare,  ed 
uccidere,  facendo  della  nuova  fede  ragione  di  stalo,  e sostenta- 
mento del  trono.  Qual  somiglianza  colla  nuova  Religione  di  Cri- 
sto propagatasi  nell’  Universo  per  uomini  inermi,  solo  forti  di 
mansuetudine  ed  umiltà  ? Ed  in  qual  tempo  propagata  ! L’ impe- 
ro Romano  sulla  terra  sparso  ; da'  Cesari  alla  plebe,  lutto  nei 
piaceri  disciolto.  La  vinta  Grecia  vi  aveva  portalo  l'orgoglio  delle 
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dottrine,  la  eleganza  del  lusso,  il  decoro  delle  arti,  lu  mollezza 
della  vita.  La  Religione  stringeva  gli  Augusti,  il  senato,  ed  il  po- 
polo agli  altari  di  Giove.  La  superstizione  era  politica,  c gloria 
dell'  Impero.  Rovesciarla  coll’ armi  era  stoltezza,  con  nuovo  cul- 
to sccllcragginc.  Perciò  i Cesari  fulminare  il  nome  di  Cristo,  i 
Grandi  abborrirlo,  sprezzarlo  il  popolo  ; se  no  gli  Augusti  peri- 
colare del  regno,  i Grandi  della  gloria,  il  popolo  della  licenza, 
tulli  della  vita.  Perciò  i Cristiani  chiamali  nemici  dell'  umana 
generazione,  distruttori  della  Repubblica,  progenie  plautina,  fec- 
cia del  Mondo.  Quindi  falli  colpevoli  di  ogni  calamità,  c invo- 
catori dello  sdegno  del  cielo.  Se  il  Tevere  dilaga,  se  il  Nilo  non 
feconda,  se  fame,  o pestilenza  strazia  ed  uccide,  subito  gridar- 
si : I Cristiani  ai  leoni. 

Dunque,  o giovani  egregi,  di  questo  fatto  mamviglioso  niu- 
na  umana  ragione  si  può  attribuire.  La  Religione  di  Cristo  non 
polca,  nè  dovea  radicarsi,  per  l'ardua  dottrina,  per  l'austera 
morale,  per  I’  umiltà  del  Capo,  per  la  viltà  de’  banditori,  per  le 
guerre,  che  la  combatterono.  Tutto  il  mondo  non  si  getta  nel- 
l'inganno ; 1'  uomo  lascia  a grave  pena  la  Religione  de’  Padri  ; 
non  corre  facile  a dura  vita,  non  mette  senz'  alla  cagione  il  cor- 
po agli  strazi,  nè  lo  perde  per  morte.  Pure  sotto  l’ ira  de’  Cesari; 
sotto  la  guerra  della  Filosofia,  e della  Superstizione,  contro  la  for- 
za delle  passioni,  umile  ed  inerme  crebbe  la  Religione  di  Cristo. 
Solo  dunque  per  virtù  divina  questo  miracolo  si  operò.  E noi 
rallegriamoci  di  questa  gloria,  che  è nostra  ; diamo  inni  di  lau- 
de a Cristo  Dio,  c benediciamo  alla  sua  Chiesa,  che  ad  onore  di 
lui,  cd  a salute  nostra  ha  trionfato.  Ripetiamo  i solenni  voli  di 
chi  saviamente  ragiona  le  storie  dell'  età  Cristiana  — Cacciata 
dalla  sua  cuna,  la  iiovella  Religione  riparava  sul  Tevere  ; afflitta 
quivi  e percossa,  nò  vinta  ; la  crudeltà  dei  tiranni  provocava  le 
amorevolezze  di  Lei,  e cresceva  il  numero  dei  seguaci.  Venne 
stagione,  quand'Ella  dall’oscurità  de' sepolcri  mostrandosi  in 
giorno  apertissimo,  coprì  della  sua  ombra  i popoli  travagliati,  ri- 
temperò i degenerati,  mutò  il  cuor  de’ feroci  ; confusi  negli  ab- 
bracciamenti gli  oppressori,  c gli  oppressi,  cadendole  al  piede, 
adorandola  madre  delle  nazioni,  intronizzala  a regnar  sui  pacifi- 
ci, a distendere  ovunque  la  legge,  c la  civiltà  cristiana,  1'  amore. 
Verrà  tempo  verrà  in  che  si  professi  nell'  universo  quest’  unica 
civiltà,  o pel  trioufo  di  lei  si  compia  I’  umano  risloranienlo.  — 
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RAGIONAMENTO  DECIMOPR1MO 


Super  hanc  petram  anlificabo  Ecclesiali! 
incallì,  et  porlae  inferi  nun  praevalc- 
ltunt  ndversus  cani. 

S.  Malico  Cap.  X VI . 


Corre  il  secolo  diciannovesimo,  da  che  la  Religione  di  Cri- 
sto sorta  nel  povero  distretto  di  Galilea,  annunziala  da  un  Capo 
nato  in  un  presepe,  ucciso  sul  legno  degli  scellerati,  divulgala 
da  umili  pescatori  sta  ancora,  o regna,  c si  allarga,  e distende  lo 
sue  braccia  sui  popoli  dell’  Universo.  Se  fu  miracolo,  clic  essa  di 
lancio  si  propagasse,  non  fu  minore,  die  ella  si  conservasse  per 
mezzo  a tante  battaglie,  scossa  da  tanti  persecutori,  con  tutte  arti 
tentata,  nè  mai  battuta  nè  vinta.  Chi  può  salvare  un  naviglio 
dai  flutti,  c da’  venti  balestralo  in  rotta  fortuna,  se  pur  di  den- 
tro si  abbatlon  gli  alberi  c le  vele,  c si  fa  prova  di  romperne  il 
governo  ? Pure  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  da  esterni  ed  interni  ne- 
mici chiamata  allo  estcrminio,  non  si  scuote,  passa  tra  le  armi, 
resiste,  combatte,  e trionfa.  Or  chi  non  dirà  lei  governata  e ras- 
sicurala dalla  mano  di  Dio  ? Chi  non  vede  chiara  la  Profezia  di 
Cristo  =:  Sopra  questa  Pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  c le  po- 
destà dello  Inferno  contro  lei  non  prevarranno  ? Per  questo,  o 
Giovani  ornatissimi,  io  mi  son  posto  in  animo  di  mostrarvi  la 
grandezza,  c varietà  dello  più  gravi  guerre  mosse  alla  lteligione 
di  Cristo  ; c voi  da  questa  breve  dimostrazione  a vostra  gloria 
direte:  Per  durare  a tanti  assalti  la  Chiesa  era  troppo  disugua- 
le, sostentata  solo  da  umano  presidio  ; dunque  il  suo  trionfo  è 
grazia  della  sovrana  potenza  di  Dio. 

Non  istarò  io  a dirvi  le  prime  ferocissime  guerre,  che  la 
assalsero  appena  nata,  e per  tre  secoli  I'  hanno  percossa.  Voi  da 
me  le  udiste  quando  vi  parlai  del  suo  propagamento,  e quando 
vi  dissi  le  passioni  de’martiri  della  Fede.  Udiste  la  potenza  di  un 
impero,  che  aveva  vinto  il  mondo  colla  spada  di  fortissimi  eser- 
citi, c la  forza  delle  leggi  rannodale  a congiurare  contro  i cre- 
denti, la  nequizia  dei  popoli,  che  faccvan  religione  dei  loro  Dei 
il  sangue  di  quelli,  che  li  sprezzavano,  la  ferocità  dei  tiranni, 
che  non  credean  sicuro  lo  scettro,  se  non  ischianlavan  del  mondo 
la  setta  abbominala  dc'Cristiani.  Udiste  gli  spasimi,  c gli  strazii. 
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che  stancavano  la  pietà,  e la  mano  de'eamefici,  le  seduzioni  lu- 
singhevoli, le  accuse  di  ogni  scelleragginc  non  iscuolcrc  i ma- 
gnanimi petti,  Bastar  dovea  a trionfarli  l’ira  congiunta  di  Massi- 
miano, di  Galerio,  c di  Diocleziano.  E già  questi  sei  crede,  già 
canta  l'inno  agli  Dei,  fa  suonare  per  la  terra  la  gloria  del  porta- 
to trionfo,  c alzarne  ricordevoli  marmi,  c coniarne  il  vanto  sullo 
bugiarde  monete  = Alla  memoria  del  nome  distrutto  de'Cristia- 
ni  = Ma  frattanto  i caduti  non  vedovaron  la  Chiesa,  e fruttarono 
nuovi  confessori,  ehc  sdegnando  le  tenebre  dello  catacombe,  si 
mostrarono  in  pieno  giorno,  costrinsero  i Cesari  a rizzare  lino 
nella  metropoli  dell'Impero  i templi  devoti  all’onore  del  Nazare- 
no. La  religione  si  riposava,  e ristorava  nel  nome,  c nella  Fede 
di  Costantino.  Ma  di  nuova  guerra  la  conturba  e preme  Costan- 
zo, c con  fierissima,  c varia  la  stringe  Giuliano,  che  rigetta  la 
Fede,  c rialza  i simulacri  di  Giove  sulle  immacolate  are  di  Cri- 
sto. E chiamar  per  dileggio  Galilei  i Cristiani,  e chiuderne  i 
templi,  e divietarne  gli  studii,  c le  lettere,  e rabbassarli  in  viltà 
c vergogna,  e blandirli  con  oro,  e stancarli  in  politica  c civile 
servitù,  in  povertà,  ed  esiglio.  Non  fiaccali  ancora  lasciarli  spes- 
so alla  cicca  rabbia  de'maestrati,  c della  plebe  pagana,  che  non 
superati  dall'arte  li  consumasser  col  ferro.  Guerra  tremenda  per 
la  distretta  delle  passioni,  sottile  pel  rnliinamento,  gravissima  per 
la  forza  dell'esempio.  E di  questa  la  Chiesa  usci  rolla  palina  del- 
la vittoria.  Il  Pagano  saettato  ne’  campi  di  Frigia  bestemmiava 
morendo  gli  Iddìi,  che  non  ('udivano,  e Cristo,  che  lo  fulminava. 

Corsero  pochi  secoli,  c la  rabbia  Saracena  si  riversa  dall'A- 
rabia nell'Europa,  e si  accampa  più  volte  contro  il  Cristianesi- 
mo; devasta  nell’ Affrica  le  nuove  chiese  de'  battezzati,  pianta  lo 
stendardo  di  Maometto  nelle  Spagne,  salpa  al  Tevere,  deserta  il 
Vaticano,  empio  di  paura  c di  strage  il  seggio  della  Chiesa.  La 
spada  del  guerriero  infedele  stermina  regni  c provincie,  soggetta 
alla  stolta  credenza  gli  idolatri,  che  Dio  non  sanno;  umilia,  per- 
cuote, ma  non  vince  la  fede  dei  figliuoli  di  Cristo.  A difesa  della 
mite  ed  inerme  sua  Chiesa  Egli  suscita  il  braccio  do’  polenti;  ed 
ella  nel  tumulto  dell’ armi,  sanguinosa  de’ figli  rapiti  ed  uccisi, 
alza  le  mani  al  Dio  della  vittoria,  e veste  i lieti  panni  del  glo- 
rioso trionfo.  E voi  vedete  ancor  di  presente  come  di  mezzo  ai 
sozzi  Maomettani  sulle  affricane  spiagge  alza  i suoi  altari,  ed  il 
segno  della  croce,  e vi  distende  e consacra  un  nuovo  Regno.  Ve- 
dete nel  Bosforo,  c nella  Siria,  c nell'  Armenia  per  la  legge  del 
Soldano  rassicurata  la  Fede,  e la  Religione  del  Sacro  Sepolcro, 
e trai  solenni  riti  le  lurchesche  spade  far  corteo  al  Dio  della  pace 
portato  nelle  barbare  vie  in  sacramento. 
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Inlantochù  la  chiesa  combatte,  e vince  nelle  esterne  lotte,  i 
suoi  figliuoli  la  turbano  di  nuove  armi,  c straziano  di  ferite  quel 
santo  petto,  che  li  ha  nutriti.  Chi  saprebbe  ridire  le  empiezze, 
con  che  questi  perversi  disonestarono  la  Fede,  e fecero  sforzo  di 
distruggerla?  Più  che  settanta  settatori  ne' primi  secoli  posero  a 
discordia  le  menti  ed  i cuori.  Dirò  de' maggiori.  Ecco  Cerinlo, 
Marcione,  Mancte  or  negare  la  divinità  in  Cristo,  or  porre  due 
priucipii  del  bene  c del  male,  cd  Ario  combattere  la  Trinità  del- 
le persone  in  Dio,  or  Cristo  consustanziale  al  Padre.  Ecco  Euti- 
che  e Nestorio  togliere  alla  Vergine  l'onor  della  divina  maternità, 
e voler  in  Cristo  una  sola  natura.  Ecco  Pelagio  torre  di  mezzo 
il  peccalo  d'Origine,  e la  virtù  della  Grazia.  Quindi  division  d'a- 
nimi, e sobhollimcnto  di  parli,  c cadute  lacrimevoli  di  difensori; 
quindi  i figli  ribelli,  c protervi  farsi  potenti  della  forza  degli  Im- 
peranti guasti  già  dagli  errori,  combattere  colla  voce  c colfarmi, 
e di  esigli  e di  tortura,  c di  morte  percuotere  i credenti  ancor 
saldi,  e cosi  dilatar  la  nequizia  drl  male,  che  la  sola  dottrina  di 
Ario  infetta  le  Corti,  gli  eremi,  le  scuole,  gli  eserciti,  c poco 
stette  che  il  mondo  non  si  dicesse  Ariano.  Ecco  nell'ottavo  secolo 
la  furia  di  Leone,  clic  indice  guerra  alle  venerale  immagini,  ed 
alle  benedette  reliquie  dei  martiri,  e dà  feroce  scassa  all’  unità 
della  Chiesa;  c Fozio  sacrilego  parte  di  scisma  la  Grecia  non  sen- 
z anni,  e battaglie  per  togliere  la  Fede  nello  Spirito  Paracielo 
negandolo  procedente  dal  Figlio  e dal  Padre.  Dopo  tre  secoli  ve- 
dete Albigesi  e Valdesi,  clic  sorgono  irriverenti  alla  Chiesa  e gri- 
dano la  penitenza  stoltezza,  c spogliano  di  virtù  i sacramenti;  e 
Wiclcfo  bestemmiare  il  seggio  di  Roma,  svillaneggiare  i consa- 
crati nei  voti  a Dio,  maledire  alle  sostanze  della  Chiesa;  e gli  Us- 
siti riporla  nei  soli  predestinati  senza  visibile  capo  che  la  governi. 

E qui  si  apre  la  via  ai  secoli  di  eterno  dolore  quando  la  Re- 
ligione si  emp)  di  afTanno  e di  lutto  per  turbe  innumerevoli, 
mosse  da  Duci  di  tracotanza  gonfi  ed  empiezza,  che  dilTormando 
il  Vangelo,  c le  tradizioni,  prelessendo  riformazione,  dannarono 
di  abuso  l'autorità,  mescolarono  di  rabbia  e di  veleno  la  Cattoli- 
ca comunanza,  e sulle  dubbiezze  e l’errore  alzarono  un  nuovo 
regno  contro  il  regno  di  Cristo,  e dissero  Babele  la  Gerusalemme 
fondata  dal  sangue  della  sua  Redenzione.  Vollero  ordine,  e di- 
sgregarono, vollero  luce  di  verità,  e intcnebraron  la  Fede;  vol- 
lero una  nuova  fede,  c un  nuovo  Cristo,  una  fede  nell'  uomo  e 
senza  Dio.  Credete  con  Calvino  c Lutero,  e ditemi  dov’è  la  Chie- 
sa? Tolta  col  peccato  la  libertà  dello  arbitrio;  la  colpa  non  can- 
cellata per  la  remissione;  non  possibili  i mandati  di  Dio;  il  timor 
dell  inferiio  condurre  alla  ipocrisia;  nel  sacramento  divino  non 
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essere  il  Corpo  di  Cristo,  o starvi  Colla  sostanza  del  pane;  favola 
l' originale  peccato  ; la  giustificazione  star  solo  nella  l ede;  Dio 
autor  della  rolpa;  le  immagini  sante  Idolatria.  Dov’ò  più  la  Re- 
ligione del  Verbo  fatto  carne,  della  Riparazione  del  mondo,  del- 
la efficacia  de'sacramenli,  della  virtù  della  grazia,  della  retribu- 
zione de’meriti?  Dove  la  fede  sostenuta  dal  sangue  degli  Apostoli 
e dei  martiri,  dove  l'autorità  di  Cristo,  l'unità  della  sua  dottrina, 
dove  Cuna,  la  santa,  la  Cattolica  Chiesa  posta  sulle  fondamenta 
di  Pietro  ? I.c  scellerate  parole  allargano  nelle  menti,  si  abbar- 
bicano, si  ingrandiscono  ; già  si  partono  regni  e provincie  ; le 
Fiandre,  l’ Elvezia,  la  Gallia,  la  Germania,  la  brettagna  si  scuo- 
tono ; già  entrano  nel  cuor  de'  polenti.  Principi  e Re  si  armano 
a difenderle,  si  fa  della  nuova  credenza  ragiono  di  stalo  ; I’  Eu- 
ropa sobbolle,  e minaccia  di  riversare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Di  qui  nuovi  (errori  e strazii,  ed  esigli,  e catene,  c sangue.  Ma 
la  Chiesa  conlidentc  nella  parola  del  suo  Fondatore,  che  le  sicu- 
re) la  vittoria,  si  turbò  per  la  pietà  de'traviati,  pianse1,  si  restrinse 
nei  forti,  c nell' armi  della  voce,  c della  preghiera. 

Nei  primi  secoli  paziente  alla  persecuzione  fulminava  nelle 
Congreghe,  c negli  scritti  i perversi,  che  non  tornavano  a lei  ; 
vinceva  la  terribile  prova  di  Ario,  di  Eutichc,  e di  Nestori©,  ren- 
deva chiare  confessioni  a Costantinopoli,  a Calcedonia,  ad  Efe- 
so, ed  a Nicea.  Fu  forte  il  cozzo  del  malo,  ma  vinse  la  potenza 
del  vero  e del  bene  ; fece  fiacchi  gli  impedimenti  dell'uomo  con- 
tro le  opere,  c la  volontà  dell'  Eterno.  Vide  poscia  regni  armati 
pugnare  contro  di  lei,  ma  vendicala  da  principi  elio  con  la  fede 
combattermi  pel  regno;  lagrime  su  quel  sangue,  e.  su  quelle  vit- 
time dell'ira  stolta;  chiamò  gli  animi  a rannodarsi  in  concordia, 
congregò  da  tutta  Enro|ia  i suoi  difensori  nel  grande  Concilio, 
dove  per  quattro  lustri  propugnò  per  la  voce  di  sei  Pontefici,  c 
vinse  ; furon  dannati  gli  errori,  restituita  in  salvo  l’ integrità 
della  l ede,  sceverala  la  contaminazione.  Ella  tuttavia  lamenta  i 
figli  perduti,  e pertinaci  nelle  dure  sentenze,  ma  si  va  ristorando 
di  speranza  c di  gaudio  ; che  in  que'  regni  si  rianima  di  vita,  e 
cresce,  e confortasi  de'  tanti  sommi,  clic  la  richiamano  Madre  ; 
e vede  sorgere  templi  ed  altari,  c rinnovarsi  i casti  riti,  e velie 
inen  aspri  ì dissidi!,  c le  nimistà  in  cu  crude,  c più  miti  c placa- 
bili i Re. 

Ma  una  nuova,  c scura  generazione  irrompeva  a mettere  la 
disperazione  negli  animi,  il  disamor  degli  uomini,  c della  vita, 
ed  un  terror  non  salutare  de'  giudizii  di  Dio.  Gridaron  costoro 
non  portabili  ai  giusti  ancor  volenti  i precetti  della  legge,  tutto 
poter  In  grazia,  nulla  fuorno,  nè  po (orlasi  impetrare;  Cristo  non 
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rssor  mol  lo  a salvazioni'  di  tulli.  Dottrina  terribile  che  lontana 
da  Dio,  c fa  cadere  nella  desolazione  del  fato.  Colla  austerezza 
studiala  della  vita,  colla  tristezza  cupa  del  volto  si  lecere  creduli 
c reputali.  Aggiunsero  arma  di  tempra  scellerata  ; alzare  il  seg- 
gio de’  Vescovi,  |>cr  rabbassare  quello  del  Massimo  Pontefice  ; 
torgli  la  somma  |x>destà,  ed  il  mandato  di  reggere  primo  la  chie- 
sa ; arma  lusinghevole  ai  principi,  che  vulcano  scuotere  l'auto- 
rità di  Roma.  Di  questo  veleno  furon  guaste  le  straniere  provin- 
cie,  e l’ Italia  ; c da  questa  semenza  s' ingenerò  la  disfrenatezza 
de’ pensamenti  nell' Inghilterra,  nella  Germania,  c nella  Francia, 
c più  audacemente  in  questa,  clic  s’avvisò  di  guerreggiare  la 
Chiesa  per  governare  con  nuove  leggi,  o senza  legge  il  Mondo. 
Freme,  o giovani  miei,  la  mente,  c piange  il  cuore  al  pensare 
quanta  tracotanza  allignò  negli  uomini  ; c In  natura  umana  ver- 
gogna di  essere  corsa  in  tanta  scelleratezza.  Ahi  ! che.  lasciaron 
costoro  d' intatto  ? quali  altari  non  contaminarono  ? a qual  cosa 
vcnerevole  perdonarono  ? Fu  gara  di  empietà,  fu  ira  da  non  po- 
tersi più  stolta.  Uditeli  ss  Li  società  non  prospera  senza  il  soc- 
corso de'  grandi  vizii  ; la  virtù  non  genera  clic  tristizia  e mise- 
ria ; l’ interesse  il  bene  morale  ; il  dolore  e il  piacere  i motori 
del  mondo  ; la  pietà  e la  scelleratezza  non  disuguali  ; la  probità 
un  abito  ; un  pregiudizio  il  rimorso  ; i vincoli  della  società  una 
tirannide;  la  virtù  un  trovato  degli  uomini  dalle  leggi  mutabile, 
c dalla  volontà.  F.a  vita  immortale  un  fingimento  Egiziano;  l'ani- 
ma tiene  gli  abili  del  corpo;  l'uomo  tiene  della  macchina  c del- 
la pianta;  il  mondo  è moto  eterno,  c semenza  di  eterne  coso  ; la 
caduta  dell'  uomo  è una  stoltezza  ; niun  bisogno  di  rivelazione  ; 
la  Religione  una  [mlilica,  che  si  attempera  per  educazione  e por 
clima  ; il  Cristianesimo  la  fede  del  Pagano,  del  Giudeo,  e del 
Maomettano,  sovra  cui  deve  alzarsi  il  deismo  vendicato  = E con 
quali  arti  usavano  quest'  armi  ! Arguti  molli,  venustà  del  dire, 
guerra  al  pudore,  stimolo  alle  passioni,  forza  d' immagini,  sale, 
samosatcnsc,  caribi  dell'  uomo,  lamentazioni  c pianto.  E un  dis- 
seminar le  opere  nelle  mani  del  volgo,  e degli  incauti,  nelle  cit- 
tà, c nei  campi.  Di  che  un  bollore  di  animi,  una  discioltezza 
nc’ costumi,  un  dubbio  comune,  e.  poscia  disdegno  della  Religio- 
ne. Guerra  formidabile  por  la  fiacchezza  de’  principi,  per  I'  arti 
de’  rotti  ministri,  per  la  potenza  dell’  oro  e dell’autorità.  Strettì 
i Filosofi  in  patto  con  un  Re  dell'  Europa  festeggiano  il  trionfo, 
c sei  crodon  z ompilo.  Itclcndu  est  Curlhuijo  è il  grido  di  tulli  ; 
schiacciar  l' infame.  Religione  del  Cristo  ; atterrar  I idolo  di  Ro- 
ma, rnoudar  la  tirannica  sozzura,  rendere  1 uomo  in  libertà,  dar 
le  favole  all  ombre,  restituire  la  luce  alla  ragione.  Qual  maravi- 
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glia  che  a tanto  si  osasse,  dacché  ( io  pavento  a dirlo  ) fu  chi  si 
alzò,  nuovo  Capatico,  a cacciar  la  divinità  dal  Cielo  ? Così  sciol- 
ta ogni  riverenza  alla  Fede,  cd  alla  Chiesa,  la  generazione  minac- 
ciosa si  congregò  in  armi  ne'  nuovi  campi  di  Fiegra.  La  semen- 
za sparsa  germinò  il  frutto;  il  mondo  ne  paventò.  Francia  ancor 
nc  vergogna,  c ricorda  il  sangue  sparso,  il  governo  delle  manaje, 
i patiboli  sanguinosi  de'  teschi  recisi  dei  Re,  lo  scempio  de’  mi- 
nistri di  Dio,  la  Religione  schiava,  c la  ragione  alzata  sugli  al- 
tari a prendere  l' incenso  dovuto  a Dio.  Ahi  ! che  non  videro  i 
padri  vostri?  Videro  cozzo  di  armi,  c libidine  di  guerra!  Videro 
di  csigli  e carcere  oppressali  i custodi  del  Santuario!  Videro  de- 
serto il  Soggio  del  Valicano,  ramingo,  c cattivo  il  Condottiero 
Supremo  ! Videro  ...  c che  non  videro  ? E voi  che  vedete  ? La 
Religione  ancor  salda  dominar  dal  suo  trono  sulla  terra,  la  ra- 
gione sommessa  alla  Fede,  ristoralo  il  culto  di  Dio,  risorti  gli  al- 
tari, Cristo  venerato,  c la  sua  legge  governare  i cuori,  che  sen- 
tono il  bisogno  di  Dio,  c adorano  il  Sacramento  della  nuova  Ri- 
concigliazione.  Vedete  quel  Regno,  che  fece  tremare  la  Religio- 
ne, levarsi  primo  ad  onorarla,  e piangere  gli  errori  c le  colpe,  e 
correre  a piantare  la  Fede  nelle  terre  de’  barbari,  esso  che  vole- 
va schiantarla  dalla  Italica  culla. 

Questi  sono  i più  chiari  trionfi  della  Chiesa  di  Cristo  nelle 
guerre  di  tanti  secoli,  guerre  di  sterminio  c di  sangue,  di  sedu- 
zioni e di  affanni  durate  contro  a nemici  esterni,  c contro  gli 
stessi  suoi  figli;  guerre,  clic  per  sentenza  umana  doveano  disper- 
derla dalla  faccia  della  terra.  Ella  vinse  nell’  armi  della  pazien- 
za, nella  fermezza  de’ suoi  magnanimi;  pochi  ed  inermi,  che 
stettero  contro  ai  torrenti,  che  vollero  sopraffarla.  Ella  si  difese 
coll'  autorità  della  voce,  e col  patrocinio  del  Ciclo.  Pcrdè  alcuni 
regni,  ma  altri  ne  conquistò.  Si  divisero  quelli,  e si  tramutaron 
da  lei,  ma  ella  stette  intera  conservando  la  fede  degli  Apostoli, 
che  è la  fede  di  Cristo.  Cristo  adunque  clic  le  profetò  la  guerra 
c la  vittoria,  egli  di  sua  mano  la  governa  nelle  perigliose  acque, 
nelle  quali  senza  lui  doveva  perire.  Ella  regna  c prospera  pron- 
ta a nuove  battaglie,  sicura  di  nuovi  trionfi.  Se  non  sorgeranno 
esterni  nemici  a batterla,  non  mancheranno  di  turbarla  gli  stessi 
suoi  figli.  E non  mancano  di  questi  ingrati,  che  con  degeneri  co- 
stumi la  guastano,  che  col  battesimo  in  fronte  non  ne  rispcllan 
le  leggi,  non  ne  guardano  il  decoro,  che  si  segnano  nel  nome  di 
Cristo,  c vivono  a ragion  dell’  Arabo,  c del  Persiano. 

Deh!  giovani  miei,  non  la  disonestiamo  con  questa  guerra; 
non  dilaceriamo  di  ferite  quel  santissimo  petto.  Ella  non  tenie 
di  questa  lolla,  perchè  sa  di  uscirne  sempre  immacolata,  c vin- 
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cilrice  ; ma  si  addolora  c piange  de'  tìgli,  che  soma  vincer  lei, 
s è medesimi  perderanno.  Oh  quanto  tornava  meglio  che  gli  in- 
grati nascessero  nelle  profanazioni  degli  Idoli,  c nelle  turpitudi- 
ni del  Corano  ! Oh  quante  migliaia  di  uomini  non  adorano  Cri- 
sto, c sarcbbono  degni  di  invocarlo!  Questi  popoli,  dice  Cristo, 
nel  giorno  terribile  dell'  ultimo  giudizio  contro  for  sorgeranno, 
c se  ne  faranno  i condannatori.  Paventosa  sentenza!  Uu  figliuolo 
della  Chiesa,  innanzi  a lei  congregata  negli  eletti,  innanzi  a Cri- 
sto, che  del  suo  sangue  la  conquistò,  nel  giorno  del  premio,  e 
della  vittoria,  dover  dire  ss  Oh  fossi  stato  degli  infedeli,  che  non 
avrei  ora  maggior  colpa  e vergogna  d’aver  conosciuto  il  mistero 
della  Croce,  c di  essere  stato  benedetto  nel  nome  dc’Redcnti  ! 


RAGIONAMENTO  DECIMOSECONDO 


Lei  Domini  immacolata  ; converlens 
animas  ; juslitiae  Domini  reclatf 
laclilicames  corda. 

•Salmo  18. 


La  Religione  è raggio  di  Dio,  specchio  della  sua  houli,  o 
manifestazione  del  suo  vero;  perciò  ella  deve  tener  qualità  dalla 
sua  natura,  c derivare  all’  uomo  la  sua  infinita  virtù.  Dio  creò 
1'  nomo  nella  potenza  del  suo  amore,  guardò  e si  piacque  della 
sua  creatura;  in  lei  si  trasfuse  nell’altezza  dello  intelletto,  c nella 
movenze  del  cuore  ; cd  essa  lo  sente  in  sè,  ed  a lui  si  lancia,  e 
Io  cerca  in  adorazione  cd  amore  nelle  opere  della  natura,  e nelle 
luce  delle  sfere.  Ma  Dio  creò  l’uomo  per  l'uomo,  e tutti  pel  cie- 
lo. Dunque  la  Religione  deve  stringere  1’  uomo  coll’  allr’  uomo, 
c reggere  ed  imperare  la  civile  comunanza;  e perciò  quella,  che 
più  assomiglia  I’  uomo  in  perfeziono  a Dio,  c che  meglio  prov- 
vede alla  comune  prosperità  deve  essere  degnissima  di  Dio.  Per 
Io  che,  o giovani  ornatissimi,  dopo  avervi  palesate  le  grandi,  e 
chiare  prove  della  veracità  della  Religione  di  Cristo,  vengo  in 
questo  giorno  dinanzi  a voi,  pieno  l’ animo  di  esultanza,  a ma- 
nifestarvi la  bontà  e la  gloria  di  Dio,  il  quale  tutta  volgendo  la 
sua  Religione  a beneficio  dell'  umana  società,  volle  che  anche 
per  questo  ella  fosse  conosciuta  cd  amala  siccome  la  vera,  ed 
unica  tra  quante  ricevono  culto  dalle  nazioni.  Correrò  di  volo  il 
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lungo  toma;  dirò  quanto  consoliti*  In  brevità;  ma  fioco  per  la  sa- 
pienza, e la  pietà  di  voi,  che  ini  udite. 

Dico  adunque  la  Religione  Cristiana  essere  la  vera,  perchè 
meglio  informa  I'  nomo  al  beneficio  della  società.  Fondamento 
della  società  è la  virtù,  dislruggimento  il  vizio.  Or  chi  meglio 
di  lei  infrena  la  superbia,  che  si  fa  scala  degli  altri  alla  potenza, 
ed  agli  onori,  l'invidia,  che  si  macera  dell’  altrui  bene,  l' ira, 
che  arde  c strugge,  c 1’  uomo  trasmoda,  l'avarizia,  che  si  nudre 
del  sangue  dei  miseri,  c la  slempcratczza,  che  nel  piacere  s’ in- 
sozza? chi  meglio  di  lei  governa,  e non  ispegne  le  passioni,  venti 
contrarii  alla  serena  vita?  Essa  umilia  l’uomo  nella  polvere,  ma 
da  questa  polvere  lo  alza  a Dio  ; fa  il  cuor  generoso,  ma  tronca 
i nervi  all’  audacia  ; danna  f amor  delle  ricchezze,  ma  empiendo 
l’ animo  di  più  durabili  tieni,  ne  tempera  f uso  a sostentamento 
del  povero;  vuol  la  difesa,  ma  col  perdono  dell'  ingiuria;  la  pn- 
nizione,  ma  coll'arma  delle  leggi,  c colla  vendetta  del  cielo  ; lo- 
da ed  onora  la  castità  de’ vergini,  ma  santifica  ed  onesta  l’amore. 

Ma  la  vita  dell'uomo  è mare  di  turbini  pieno;  è moschian- 
za  di  poco  dolce,  c di  amaritudine  molta.  Chi  può  guardar  l'uo- 
mo dal  dolore,  c dalla  stretta  delle  sventure?  La  Kcligion  nostra 
fortifica  colla  speranza  del  ciclo,  coU’eseinpio  di  ('.risto  sofferen- 
te, veste  ed  arma  di  pazienza  1’  alitino,  c ne  ristora  le  lagrime. 
Ella  caduto  in  colpa  rialza  il  reo  ne’  gaudii  del  pentimento,  c 
spegno  I’  amaro  morso,  che  lo  rode  c consuma,  Ella  disgombra 
l’ animo  dall’  immagine  paventosa  della  morte,  c gliela  mostra 
pena  del  peccato,  confine  della  vita,  un  trapasso  dal  dolore  al- 
1’ aurea  immortalità.  Essa  pietosa  in  quello  stremo  di  affanno  lo 
regge  con  parole  di  pace,  c con  virtù  ili  Sacramenti;  alza  per  lui 
le  mani,  c ne  commette  lo  spirilo  in  seno  a Dio,  accompagnan- 
dolo di  preghiera  c di  benedizione  nella  tomba,  confortata  di 
pianto,  c di  ricordevole  amore. 

Nè  già  la  Religione  sobbarca  l’uomo  ad  importabile  giogo; 
che  ella  di  soavità  piena  consente  gli  onesti  ricreamenti  ristoro 
alle  fatiche,  i gaudii  dell'intelletto,  la  temperanza  negli  agi;  mc- 
schia  ai  precetti  i consigli  ; richiede  penitenza  a salute,  non  a 
distruggimento  ; atterrisce  coi  giudizii  di  Dio  per  richiamar 
dalla  colpa,  ma  addolcisce  il  terrore  colla  fidanza  della  clemenza 
c del  perdono. 

Ma  per  farci  più  addentro  nella  proposta  verità,  voi  sapete 
che  società  negli  uomini  non  può  stare  senza  lo  adempimento 
della  legge  naturale  ; legge  indotta  da  Dio,  ma  spesso  incerta 
nelle  nazioni,  o dalle  leggi  scritte  dilTorinala.  Erano  nc’ popoli 
sacri  alcuni  doveri,  ma  svariali  a talento,  o non  dannati  i vizii, 
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0 consigliali  n tramutali  in  virtù.  L'uomo  non  sapeva  1'  ugualità 
del  l'amore,  la  temperanza  con  sé,  l’uso  dei  lieni,  il  governo  della 
vita.  £ la  Religione  di  Cristo  strinse  in  una  legge  i dettati  della 
natura;  rettificò  le  sentenze  de' savi),  consacrò  i diritti,  rafforzò 

1 doveri  nella  giustizia  unii  cesale,  non  guardò  solo  alle  opere, 
penetrò  negli  avvolgimenti  dell'  animo,  c prese  in  governo  i di- 
visamcnli,  c le  affezioni  del  cuore.  Qual  meraviglia  pertanto  che 
per  (piesla  Religione  subito  i popoli  si  vestissero  di  mansueta 
benignità,  spogliali  del  barbaro  culto,  e ringentiliti  in  dolcezza 
c civiltà  di  costumi  ? Sol)  nomi  ripugnanti  Barbaro  c Cristiano. 
Quando  i feroci  ladroni  del  Settentrione  si  riversarono  por  l'Eu- 
ropa, non  si  placarono  per  la  vittoria,  ma  mescolandosi  ai  vinti 
ruppero  la  loro  fierezza,  piegandosi  alle  parole  di  Cristo,  c alla 
pietà  della  Croce.  La  Religione  si  converse  alle  genti  superbe, 
confortò  nella  pazienza  i vinti,  di  altri  beni  li  rimeritò  : diman- 
dò la  misericordia  e la  pace,  f ottenne,  seppero  perdonarsi  e si 
amarono.  Nei  regni  devoti  a Cristo  dove  più  gli  strazi  degli  stra- 
nieri portati  al  lido  dalla  fortuna?  dove  i conviti  nefandi  di  uma- 
ne membra?  dove  i fanciulli  ed  i vecchi  dati  alla  morte  ? dove 
le  stragi  degli  accoltellanti  ? Senza  la  Religione  di  Cristo  sor- 
gerebbe di  là  da  mari  interminati  una  Nazione,  clic  fu  terra 
nudricc  più  di  belve  clic  d'  uomini,  a mostrarsi  ora  luce  di  ci- 
viltà all'Europa?  Questo  non  fecero  le  scienze  coi  lumi,  c la 
dolcezza  delle  lettere.  Ne  fa  fede  la  |>arola  di  Gianiacopo  da  Gi- 
nevra — Le  scienze  c le  arti  ingentiliscono,  ma  dopo  lunghissi- 
mo volgere  d’ anui  : che  la  Religione  Cristiana  di  un  punto  le 
menti  ed  i cuori  tramuta.  — furono  colte  la  Grecia,  l'Egitto,  e 
Roma;  ma  sempre  tocche  dalla  barbarie,  c nelle  stesse  virtù  fu- 
rono feroci  • 

Ma  chi  meglio  fermò  i patti  tra  i popoli  ? Le  nazioni  vive- 
vali  disgiunte  c nemiche  : starali  sull' armi  a difesa,  ed  a guer- 
ra ; non  libertà,  non  indipendenza  degli  Stali;  non  grandi  fami- 
glie soccorroulisi  di  aiuto  ; la  conquista  aggrandiva  gli  imperi  ; 
slava  nel  forte  la  potenza  c la  gloria.  La  Religione,  dice  uno  sto- 
rico, multava  le  genti  in  una  grande  famiglia,  riversava  il  siste- 
ma delle  antiche  ingiustizie,  abbatteva  le  tirannie,  difendeva  le 
ragioni  ilei  deboli,  favoriva  l'ordinamento  de'  popoli,  dava  con- 
fine ai  diritti,  stabiliva,  soccorreva,  redimeva  f umanità. 

La  guerra,  desolazione  delle  madri  c delle  spose,  devasta- 
zione di  regni,  mercato  ontoso  di  sangue  perdè  la  sua  ferocia 
per  la  Religione,  che  spense  le  stolte  discordie,  c rammollì  la 
durezza  de'  combattenti.  L’  Evangelo  non  consente  clic  i popoli 
si  lascino  disertare  ed  uccidere;  uia  vuol  difesa  ne' diritti  e pro- 
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pulsion  «Ielle  offese,  atlcmpranilosi  nella  giustizia.  Il  Cristiano 
può  guerreggiare  senza  ingiuria  a Dio  ; la  Religione  benedice 
alle  armi  ; ed  i Pontefici  armarono  cavalieri  generosi  a pugnar 
nell'  Egeo  contro  i ladroni,  ed  a guardar  il  mondo  dai  predatori 
d’  Oriente.  Le  legioni  Cristiane  comballevan  per  Roma  pagana  ; 
servivano  a Cesare,  e se  Cesare  le  spingeva  a ribellione  con  Dio, 
negavan  gli  incensi  nefandi  ; ponevano  a terra  le  aste  c moriva- 
no. Ma  la  Religione  non  vuol  l'utile  sola  cagione  di  guerra;  non 
tradigione  dc'nemici,  non  vittorie  a sterminio,  non  laghi  di  san- 
gue, non  oppression  degli  inermi,  non  spogliazione  di  sostanze 
private  ; vuole  ai  vinti  e soggetti  perdono.  Perciò  non  piò  Ya- 
leriani  dicorticali  vivi,  ed  appesi  ai  templi,  non  Rajazelli  con- 
dotti come  fiere  a spettacolo,  non  Aristonici  finiti  per  fame,  non 
Re  catenali  in  trionfo.  Per  la  legge  di  Cristo  son  raffermati  gli 
Stali  con  leggi  politiche  e civili  ; tolta  la  spada  di  mano  ai  pre- 
toriani, che  danno  c ritolgono  i troni;  bandita  la  crudeltà,  a gua- 
rentigia de’  regni;  il  ben  pubblico  preposto  al  privato,  comune  a 
tutti  il  pericolo,  comune  la  difesa.  La  giustizia  chiamata  nella 
coscienza  de'  giudicanti  : ogni  uomo  eguale  innanzi  al  giudice, 
ebe  fa  le  ragioni  del  cielo  ; purgalo  dalle  frodi,  e dall'  odio  il 
cuore  di  lui,  sovra  il  cui  capo  persa  il  giudizio  di  Dio.  Alle  bar- 
bare prove  de’ ferri  caldi,  delle  bollenti  acque,  de' spietati  duelli 
sopperito  il  giuramento  ; c le  punizioni  della  colpa  non  crude 
nello  strazio  de' corpi,  quando  ella  sbigottisce  le  anime  nello 
spavento  della  dannazione  eterna. 

E chi  dalla  schiavitù  civile  redense  il  mondo?  chi  tolse  dal- 
la tirannide  una  gran  parte  dell’  umana  generazione  ? Servi  c 
giumenti  erano  una  cosa,  o un  nome  solo.  Calmarli,  batterli, 
straziarli,  in  podestà  del  padrone;  essi  senza  diritto,  e senza  ono- 
re ; gli  uomini  davan  le  braccia,  la  pudicizia  le  donne  : non  atti 
al  servigio  si  uccidevano,  si  cacciavano  nc’vivai  a satollare  i pe- 
sci, imbandigione  alla  mensa  del  padrone.  Distese  la  religione  di 
Cristo  le  sue  braccia  a que’miscri  ; redenti  dalla  servitù  del  de- 
monio, li  volle  liberi  dinanzi  agli  uomini,  tulli  fratelli  dinanzi  a 
Dio  ; nella  disuguaglianza  delle  fortune  necessaria  alla  vita,  di- 
mandò le  fatiche  agli  uni,  dimandò  agli  altri  la  mercede  e I'  a- 
more.  Quindi  tuonò  severa  contro  gli  avari  conquistatori  del- 
I'  America,  che  volevano  dannare  a schiavitù  i popoli  novelli,  e 
fece  forza  nel  cuore  dei  regnatori  della  Spagna  per  cessar  la  ver- 
gogna, e l' ingiuria  dal  mondo.  Ed  ella  pur  tuona  contro  il  soz- 
zo mercato  degli  uomini,  e parla  al  cuor  de'  regnanti  perchè  si 
tolga  lo  esecrando  misfatto:  quindi  le  armi  rbe  vegliano  a guar- 
dia de'  mari,  ed  alla  caccia  de’ maledetti  nav ili. 
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Ma  perchè  dalle  famiglie  la  società  si  congrega,  ecco  la  re- 
ligione mettere  fona  ed  onestà  ne'  vincoli  più  stretti  della  natu- 
ra. Corretta  la  paterna  autorità,  che  aveva  diritto  nella  vita 
de'  tigli  ; potente  ma  non  ismodata,  legge  naturale,  ma  sommes- 
sa alle  leggi,  libera  ne’  contini  dell’  onesto,  sostentamento  e cura 
della  prole,  data  da  Dio  al  padre,  deposito  di  amore,  che  egli 
deve  nutrire  alla  patria,  e rendere  al  cielo.  Nè  perciò  francati  i 
tìgli  dalla  riverenza  ai  padri,  cui  debbono  servitù  di  amore,  non 
di  forza,  ancor  che  duri  c severi  ; stretti  a sovvenirli  di  aiuto, 
a render  loro  la  vita,  che  ottenner  da  essi.  Quindi  l’ Evangelo 
santificare  I’  amore  innanzi  agli  altari,  legare  l’ uomo  c la  donna 
nella  fede  del  sacramento,  ed  a quel  nodo  benedire,  c confor- 
tarlo di  grazia.  Quindi  casto  I'  affetto,  sacro  il  dovere,  chiuso 
nell' amore  de’Ogli  ; non  solubile  il  vincolo,  che  per  morte,  ras- 
sicurate le  discendenze,  c i retaggi,  sbandile  le  libidini,  l’ire  ge- 
lose, c le  romorose  discordie  ; la  donna  compagna,  e non  iscliia- 
va,  l’uomo  rettore  e conforto,  sofferenti  in  pazienza,  c forti  nel- 
la temenza  di  Dio,  avvicendando  le  gioie,  alleviando  gli  affanni 
nella  unità  della  mente  c del  cuore,  nella  benedizione  degli  uo- 
mini, c del  cielo. 

Dalle  famiglie  trapassando  ai  vincoli  comuni,  che  congiun- 
gono i popoli  coi  governanti,  la  religione  di  Cristo  provvede  di- 
cendo — Ogni  podestà  è da  Dio  : chi  a lei  resiste,  ai  mandati  di 
Dio  resiste  ; non  per  ira  assoggettatevi,  ma  per  coscienza.  A 
Dio  ciò  che  è di  Dio  ; ciò  che  è di  Cesare  a Cesare  ; in  riveren- 
za ed  amore  servite,  chè  date  servitù  a Dio.  Se  duro  è il  coman- 
do, pregale  mansueti,  e domandale  ; volgetevi  a Dio,  che  regge 
i cuori  de’ re,  in  lui  sofferite,  e sperate.  Se  il  comando  è contro 
a Dio,  durate  ai  tormenti,  c date  la  vita,  chè  a Dio  dovete  pri- 
ma servitù  ed  onoranza.  E intanto  ricorda  ai  Principi,  quando  li 
consacra  ai  santi  altari  — Il  poter  vostro  è da  Dio  ; ma  Dio  so- 
pra voi  sta  ; reggelo  i popoli  con  amore  c giustizia  ; foste  alzati 
a lor  beneficio;  siate  pastori  a custodire  la  greggia.  Giudicio  se- 
vero ( sono  parole  della  Sapienza  ) incombe  sul  capo  di  lui  che 
comanda.  Dio  avrà  misericordia  del  debole,  ma  punirà  aspra- 
mente i potenti.  Rispettate  la  porpora  ( sono  avvisi  del  Nazian- 
zeno  ) ; ravvisate  in  voi  il  ministero  di  Dio,  siate  ai  soggetti  sic- 
come Dei.  Così  la  fede  e l’amore  infrena  i popoli  nell'ordine,  c 
nelle  leggi,  che  essi  conoscono  da  Dio  ; la  rettitudine,  e l'amore 
tempera  i Principi  in  giustizia  lontana  dalla  crudezza,  e in  cle- 
menza non  disciolta  a rovina.  Stretti  gli  uni  c gli  altri  in  rive- 
renza a Dio  Signore  de’ popoli,  c Re  dei  Dominanti.  Nè  già  la 
religione  cristiana  si  accomuna  più  ad  un  popolo,  die  ad  un 
Anlid.  • II,  33 
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altro  ; non  molle  «li versila  «li  nazione  e ili  clima  ; die  olla  per 
lutto  monda  la  superstizione,  scuole  l' ignoranza  ; per  tulio  am- 
maestra ed  informa  alla  virtù,  nè  la  virtù  si  mula  per  tempera 
d'  aria,  o guardatura  di  sole.  Ella  alligna  nei  ghiacci  del  setten- 
trione, c nelle  bollenti  arene  dell’  Affrica,  c di  là  dai  selvaggi 
deserti,  c dai  mari  immensurabili  ha  regno,  e governa  i popoli 
a suo  talento,  Per  lutto  ella  si  accompagna  al  volgo  cd  al  gran- 
de, alza  nella  sapienza  di  Dio  il  fanciullo  più  che  i Serrali,  ed  i 
fiatoni  ; per  lutto  i superbi  rabbassa,  e gli  umili  esalta,  e di- 
manda integrità  ai  maestrali,  obbedienza  al  popolo,  pietà  ai  ric- 
chi, ai  poveri  sofferenza,  ai  padroni  benignità;  e lutti  vuole  ran- 
nodali nel  santo  vincolo  della  carità,  virtù  prima  di  lei  non  co- 
nosciuta, e da  lei  portala  come  cosa  di  cielo. 

Questa  passa  il  crealo,  e sente  dell’  infinito,  anima  di  nuo- 
va vita  1’  universo,  che  ammira  il  portento  di  nuovi  eroi,  in  cui 
vede  una  potenza  di  amore,  che  solo  è da  Dio.  Che  sono  infatti 
i Sorrati,  ed  i Catoni  a comparazione  degli  eroi  della  cristiani- 
tà ? Qual  beneficio  derivò  ai  popoli  dalle  loro  virtù,  guaste  da 
superbiti,  e dall’  amor  di  sè  stessi  ? Che  è lo  stoico  stante  sulle 
ruine  del  mondo,  chiuso  nel  manto  della  sua  virtù  vanitosa  ? Lo 
stoicismo,  ce  lo  ricorda  il  signor  di  Voltaire,  non  ha  dato  che  un 
Epiteto  ; la  filosofia  cristiana  ne  forma  delle  migliaia  che  di  es- 
serlo pur  non  sanno.  Dove  gli  eroi  che  raggiungano  un  France- 
sco Salcsio,  che  consuma  la  vita  a salvazion  dei  suo  popolo,  nn 
Francesco  di  Paola,  che  infuoca  di  carità  santa  le  nazioni,  e le 
corti,  un  Vincenzo  di  Paolo,  che  porta  in  sè  stesso  tutti  gli  affan- 
ni dell’  umanità  travagliala,  un  Francesco  Saverio,  che  sazialo 
di  fatiche  e di  dolore  muore  per  conquistar  le  Indie  all’  onor 
della  Croce?  Qual  religione  congregò  uomini  che  si  votassero 
per  amore  all'altrui  salvamento?  Altri  negli  strazi  della  pesti- 
lenza chiudersi  negli  asili  paventosi  a ristoro  dc’miseri,  per  qui- 
vi o salvarli,  o morire.  Altri  correre  a terre  barbare  a mettersi 
per  lo  schiavo  in  catene  ; innumerevoli  oltre  gli  oceani,  senza 
lusinga  di  giuria,  per  piegare  feroci  popoli  nella  mansuetudine 
del  Vangelo,  c sposso  averne  a ricambio  la  morto;  c donne  c ver- 
gini magnanime,  armate  del  santo  nome  di  carità,  dalle  delizie 
paterne  volare  alle  case  del  dolore  e del  pianto,  angeli  ristorato- 
ri delle  sventure  del  mondo. 

Questa  virtù  divina  non  cerra  dall'  uomo  beneficio  ed  amo- 
re solo  ai  più  cari,  ma  lo  spinge  nelle  braccia  dell’  inimico;  non 
pone  confine  di  paese,  non  varietà  di  eoslume,  iìacrola  splenden- 
te per  tutto  1’  universo.  Ella  si  addentra  per  lutto  ; si  asside  al 
letto  degli  infermi,  e ne  allevia  le  [vene  ; va  ne  covili  del  tapi- 
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no,  c lo  sfama  e lo  copre  ; accoglie  I'  orfano,  e lo  protegge  in 
amorevolezza  di  madre  ; va  nelle  squallide  carceri,  e vi  attenua 
il  cruccio  disperalo,  e monta  al  patibolo  sanguinoso  abbraccian- 
dosi collo  sciagurato,  che  per  lei  morendo  perdona,  ed  è perdo- 
nalo. Qual  altra  mano  generosa  raunò  ne’  ricoveri  gli  infermati, 
i mal  [lotenli  delle  membra,  i logori  di  vecchiezza,  i perduti  di 
mente,  gli  stremali  di  povertà,  i pellegrinanti,  le  donne  pentite 
delle  svergognate  libidini,  gli  innocenti  e reietti  figliuoli  della 
colpa  ? 

I.a  terra  meravigliata  di  tante  opere,  clic  vincono  la  natu- 
rale bontà,  c potenza  dell’  uomo,  si  glorifica  in  sè  medesima,  c 
benedicendo  in  lagrime  al  cielo  grida:  ()  non  v’è  Dio,  c religio- 
ne, o Dio  vero  solo  si  adora  nella  religione  di  Cristo.  Pur  sono 
de’  tristi,  clic  osano  dar  colpa  a lei  di  aver  ritratto  gli  uomini 
dall’ amor  degli  studi,  e delle  arti,  onde  la  società  prende  augu- 
mcnto  di  gentilezza  e di  gloria.  Miseri  ! e non  sanno,  non  teme- 
re ella  la  luce  della  sapienza,  ella  che  si  riposa  nel  vero  eterno, 
ella  che  dissipò  dalla  terra  l’ ignoranza  e I’  errore  ? 0 altissimi 
intelletti  di  Agostino,  di  Ambrogio,  di  Crisostomo,  e di  Basilio 
levatevi  soli  tra  le  migliaia  a battere  la  menzogna.  E tu  solo,  o 
sommo  Aquinutc,  tu  basteresti,  nella  tenebria  de'secoli,  mostrato 
al  mondo,  sole  agli  ingegni  anzi  ingegno  divino.Dcb!  chi  ci  avreb- 
be scossi  dalla  barbarica  notte,  se  era  muta  la  voce,  c spenta  la  lu- 
ce della  chiesa?  Se  non  iuibesliarono  gli  intelletti,  fuessa  che  salvò 
le  reliquie  dell'umano  sapere,  e le  raccolse  tra  gli  altari,  ne’chio- 
stri,  e nelle  solitudini,  e coi  tesori  antichi,  e cogli  sforzi  contro 
la  durezza  de'  secoli  conservò  la  virtù,  e la  potenza  alle  recenti 
nazioni.  Dalle  sue  scuole  sorse  la  filosofia  che  insegnò  non  più 
immaginati  veri  ; al  suo  seno  si  nutrirono,  tra  cento  altri,  i ri- 
generatori delle  scienze,  che  or  governano  il  mondo,  Copernico, 
Bacone,  e Galileo.  Quel  Galileo,  che  la  Chiesa  non  dannava  per 
la  dottrina  meravigliosa,  ma  per  la  liberta  di  volgere  a suo  sen- 
no le  divine  carte,  che  nella  universale  ignoranza  de’  nuovi  tro- 
vati ella  dannava  assentendo  agli  altri  filosoli,  ed  astronomi  non 
credenti  alla  nuova  sentenza  di  Galileo,  c dannava  ne’  paurosi 
tempi  de'  novatori  della  Fede,  che  accomodando  a lor  voglia  i 
sensi  delle  scritture,  con  liberi  pensamenti  scuotevano  il  mondo. 
Nè  ella  si  moveva  per  odio  alla  dottrina,  ella  che  fondava  i pri- 
mi licci  della  scienza  insegnala  in  Italia,  che  studiava  ne' cicli, 
c fermava  i rivolgimenti  del  sole  c degli  anni,  che  ingrandiva  lo 
studio  delle  lingue,  che  raccoglieva  la  verità  della  storia,  e la  di- 
latava a luce,  ad  esempio  del  mondo.  E chi  prima  degli  apostoli 
della  fede  avea  corsa  e descritta  la  Icrra,  c popoli  e costumi  che 
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altri  prima  non  vide  ? Fnron  navi  cristiane,  che  dai  Veneziaui  e 
Pisani  lidi  fecero  scala  nelle  grosse  età  ai  lontanissimi  porli:  fu- 
rono navi  cristiane,  che  condussero  le  fortunale  prore  a veder 
nuove  stelle,  ed  a toccar  nuovo  mondo.  Furono  i figli  di  Bene- 
detto, che  le  scoscese  balze,  e le  solitudini  infeconde  fecero  liete 
di  vigneti,  e di  biade,  ed  apersero  ai  popoli  fonte  di  non  peritu- 
ra ricchezza.  Sdegnò  ella  torse  le  dolcezze  ed  il  cullo  delle  let- 
tere, ella  che  quando  taceva  il  foro,  e la  spirazionc  pagana  fece 
nei  templi  per  la  lingua  de’  padri  tuonar  I'  eloquenza,  che  me- 
glio non  udirono  Roma  ed  Atene  ? Ella  che  rallegrava  di  inni  e 
di  cantici  sulla  soave  celerà  di  Prudenzio?  E chi  sopperiva  al 
Sofocle  antico  la  pietà  di  Atlalia,  e i furori  di  Saullc  ? Chi  re- 
stituiva le  glorie  di  Omero  col  Conquisto  dei  gran  Sepolcro,  e 
coi  cantici  immortali  del  Grande,  clic  descrisse  foudo  a lutto 
I’  universo?  Chi  dava  alla  musica  le  armonie  degli  organi  santi, 
e le  note,  e le  melodie  pietose,  che  cantando  gli  osanna  ne’  riti 
solenni  della  redenzione,  diedero  movimento  e vita  all'arte  con- 
solatrice dell’  umane  sventure  ? A chi  la  gloria  del  ristoramento 
dell'arte  se  non  a lei  per  le  Basiliche,  e i templi  pregiati  di  ope- 
ra, e stupendi  di  mole,  per  gli  artifizi  nuovi  dello  scalpello,  per 
gli  storiati  intagli,  per  le  alluminate  carte,  per  le  dipinture  va- 
ghissime, decoro  ed  ornamento  all’ Italia  ? Chi  non  ammira  in 
Valicano  serbali  interi  dagli  anni  per  la  mano  della  religione  i 
miracoli  dell'arte  antica?  Chi  non  grida  miracolo  il  tempio  don- 
de la  fede  di  Cristo  impera  nel  mondo?  Chi  non  si  atterra  ai  di- 
vini ingegni  di  Michelangelo,  e di  Raffaello? 

Ma  sia  qui  fine,  o giovani  egregi,  che  io  mi  vergogno  di 
spendere  a discolpa  le  parole,  che  dovrebbono  suonar  solo  di  lau- 
dazioni  e di  gloria.  Adoriam  più  presto  con  benedizioni,  ed  inni 
di  grazie  questa  divina  figlia  del  cielo,  che  fondala  col  sangue  di 
Cristo  Redentore,  redense  gli  uomini  dal  peccato  e dalla  barba- 
rie ; e noi  soprallulli  rallegriamoci  de’ benefizi,  di  clic  si  risen- 
te, e ristora  la  società  per  lei  santificata,  stabilita,  e glorificata. 
Onoriamola  di  amore  e di  riverenza,  ebe  Ella  ne  è degna,  e voi 
ben  I’  udiste.  Parlò  ai  re  ed  ai  popoli,  stabilì  i troni,  mansuefe- 
ce i soggetti,  riformò  leggi  e costumi,  mantenne  il  retaggio  della 
sapienza,  e ne  ridotò  le  nazioni  ; fondò  la  felicità  comune  nei 
credenti,  costituì  dell’  uman  genere  una  sola  famiglia,  ne  strinse 
i legami,  no  santificò  gli  uflici,  ne  temperò  le  gioie,  ne  ristorò 
gli  affanni,  ne  abbellì  il  sepolcro.  Oh  ! viva  Ella,  e cresca,  e sten- 
da il  suo  pomerio  ai  confini  della  terra,  e a Lei  si  convertano  e 
ricorrano  i popoli,  se  vogliono  civiltà  e pace  ; ed  alzino  al  Ro- 
mano Seggio  le  braccia,  e benedetti  dui  Padre  comune  si  abbrao 
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tino  come  fratelli,  e si  conoscano  figli  della  Cattolica  Chiesa,  in 
cui  sola  è la  salute,  c la  gloria  del  Mondo. 


RAGIONAMENTO  DECIMOTERZO 


Vota  naca  Domino  rcdilam  coroni  omni 
ponulo  cjtts. 

■Caini.  11». 


La  credenza  in  Dio  è la  Religione  dello  intelletto,  che  lo 
vede  nelle  cose  create,  e lo  sente  nelle  opere  della  sua  bcneficen- 
za.  Se  mi  alzo  ne'  Cieli,  dice  1'  anima  a Dio,  se  mi  abbasso  alla 
terra,  se  discendo  agli  abissi,  io  sempre  ti  ritrovo.  Cantano  le 
sfere  la  tua  virtù,  e la  gloria  della  tua  creazione.  Chi  più  santo, 
chi  più  potente,  e forte  di  le  ? Io  in  te  vivo  e sono.  Colle  adora- 
zioni degli  Angeli  unisco  la  mia,  c dal  mio  cuore  vola  l’ inno  de- 
voto della  gratitudine,  c dell’  amore.  Ma  questa  piena  di  affetti 
non  può  starsi  ristretta  nella  mente,  c nel  cuore  ; deve  ella  tra- 
boccare dal  petto,  e farsi  agli  uomini  manifesta.  Per  lo  che  can- 
tava Davidde  — Renderò  a le  i mici  voti,  e le  mie  adorazioni,  o 
gran  Dio,  ma  nella  faccia  dell'  Universo.  Veggano  i popoli  che  li 
conosco,  c ti  amo,  ed  il  mio  esempio  sia  ad  essi  incitamento  a ri- 
verirli, ed  amarti.  È questo,  o giovani  egregi,  il  debito  dell'  uo- 
mo. Conoscimento  ed  onoranza  di  opere,  non  di  sole  parole.  Im- 
perocché Religione  senza  culto  è Religione  senza  Dio.  E culto 
indotto  da  persuasiva,  ed  amore,  convenevole,  per  quanto  si  pos- 
sa per  uomo,  alla  grandezza,  e santità  del  Dio  da  lui  adorato. 
Laonde  siccome  in  questi  tempi  un’  empia  dottrina  va  predican- 
do che  Dio  non  abbisogna  delle  nostre  offerte,  c che  cerca  solo 
l' adorazione  dello  spirito,  io  vi  parlerò  della  necessità  del  cullo, 
dimostrandovi,  che  senza  cullo  esteriore  non  si  crede  a Dio,  e 
che  questo  è all'uom  profittevole  per  la  rettitudine  della  vita. 

La  Religione  lega  I'  uomo  a Dio  con  tutte  le  sue  facoltà  ; e 
però  l’ uomo  lutto  intero  deve  rendergli  onore.  L’ anima,  che  in- 
forma il  corpo,  non  lo  adopera  forse  in  lutti  gli  uffici  della  so- 
cietà, non  si  giova  di  esso  alla  significazione  delle  sue  movenze  ? 
È l’ anima  che  si  scioglie  in  lagrime,  quando  il  corpo  si  atterra 
sui  sepolcri  ; è I'  anima  che  per  la  voce  grida  ne'  tripudi,  c dan- 
za, c festeggia  nell'  impeto  dell'  allegrezza.  Tutto  intanto  a lei 
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parla  di  Dio  ; a lei  lo  mostra  la  vaghezza  dei  fiori,  e delle  pian- 
te, c le  generazioni  degli  animali,  dono  magnifico  a lei  latto  dalla 
potenza  di  Dio.  Tutto  ella  dice  è per  me  ; per  me  la  luce  del  So- 
le, e degli  astri,  per  me  i tesori  della  terra,  I’  Universo  è per  me. 
Ella  sa  di  essere,  come  semplice  pargoletta,  uscita  dalle  mani  di 
Dio,  c di  dovere  restituirsi  a lui,  che  1’  aspetta.  Sa  che  da  lui  di- 
vengono le  grazie,  c i doni  ond  ò inricchita  ; lo  venera  potente 
a percuotere  di  flagelli  la  terra,  lo  sa  Signore  della  vita  c della 
morte  ; lo  adora  Redentore  della  schiavitù,  e del  peccalo,  datore 
a lei  della  vita  a prezzo  della  sua  stessa',  lo  ama  pio  e santo  con- 
fortatore nella  grazia  ; lo  teme  Giudice  delle  colpe,  e dooalordi 
una  pena,  e di  un  premio,  che  non  arran  fine  c misura.  Or  co- 
me saprebbe  in  tanto  empito  di  alTclli  contenersi,  c starsi  muta 
in  adorazione  a Dio  ? Basterebbe  ad  un  figlio  amare  in  cuore  il 
padre  senza  dargliene  per  gli  atti  c le  parole  alcun  segno?  E 
quanti  segni  non  da  il  popolo  a Re,  che  si  mostri  giusto,  magna- 
nimo, c pio  ? A lui  concorrere,  e gridarlo  padre,  a lui  benedire 
per  cantici,  c corone,  c storiati  marmi,  c trofei,  monumenti  ri- 
cordevoli nella  posterità.  E 1’  uomo  non  dovrà  dare  queste  signi- 
ficazioni a Dio,  e starsi  pago  di  adorarlo  come  gli  Angeli,  che 
gli  rendono  onore  solo  nell’  ardenza  dell’  amore,  che  li  consuina  ? 
E come  si  accenderà  egli  a questa  adorazione  senza  un  luogo  (loie 
da  mondani  tumulti  si  raccolga,  senza  i supplichevoli  voli,  c i 
sagrilìci  degli  altari  ? 

L’  uomo  vive  de’  sensi,  e dalle  apparenti  cose  alle  non  appa- 
renti si  innalza.  Per  questo  i Re  si  vestono  di  splendore,  c di 
maestà  ; c la  preziosità  delle  vesti,  e gli  apparilori,  c le  armi,  e 
i cortei,  c i palagi  ricchissimi,  c la  splcndcntczza  del  trono  cir- 
condano lui,  che  somiglicvolc  al  popolo  nella  natura,  per  la  gran- 
dezza della  gloria  tanto  si  diparte  da  lui,  che  quasi  si  uguaglia  a 
Dio.  Spogliatelo  di  quella  pompa,  c gli  torrele  gran  parte  di  ri- 
verenza^ di  autorità.  Or  come  meglio  empir  l’animo  della 
grandezza  di  Dio,  se  non  colla  maestà  de’  templi,  c la  magnifi- 
cenza dei  riti  ? Ben  videro  i gentili  la  necessità  di  parlare  ai  po- 
poli per  opera  dei  sensi  ; e siccome  si  fecero  una  divinità  tutta 
foggiata  a somiglianza  dell’  umana  natura,  cosi  svegliarono  coi 
seusi  l’animo  alla  Religione.  Faticosi  delubri  per  mole,  per  arti- 
ficio, per  splendidezza  di  marini,  c preziosità  di  ori,  e di  gemme 
inaravigliosi  rappresentavano  le  glorie  degli  Dei  ; c in  questi  ef- 
figiate, c scolpile  le  teogonie  de’ Numi  ; e statue,  c monumenti, 
ornatezza  non  pur  delle  sante  case,  ma  del  foro,  c de’  teatri,  c 
ceromonic,  e feste,  e gerarchia  di  Sacerdoti,  e sontuosità  di  riti, 
c vittime  infinite.  Or  quanto  più  è necessario  di  parlare  per  scn- 
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sibili  immagini  nella  nostra  Religione,  die  tanto  si  dilunga  dai 
sensi  ? Tutta  è spirito  di  amore,  piena  di  alti  e pietosi  alleili, 
clic  si  alzano  da  terra,  e si  riposano  nell'  infinito.  Tutta  santa  e 
immacolata,. figlia  del  Cielo,  spirala  nell'  Eden,  fondata  sulla  spe- 
ranza e.  la  l ede,  e T amore  del  Sacerdote  Eterno,  che  col  suo  san- 
gue lavò  la  colpa,  ed  aperse  il  Cielo,  si  vela  di  sublimi  misteri, 
che  passano  1’  umano  intelletto,  ed  a cui  la  povera  mente  s' innal- 
za dalla  grazia  confortata.  Ma  a rinfrancar  T intelletto,  che  poco 
sale  nella  luce  di  questi  altissimi  obbietti,  la  Religione  soccorre 
colla  pompa  dei  riti,  ricordazioue  dell’  opere  dell'  Eterno.  En- 
trale ne'  templi  Cristiani  ; ivi  cantici  di  amore,  ed  umili  preghie- 
re, e lamento  di  penitenza  ; ivi  l’ anima  si  ristura  dall'  umana  ne- 
quizia versandosi  in  lagrime,  che  raccolgono  gli  Angeli,  e porta- 
no al  trono  di  Dio  ; ivi  tulli  si  riconoscono  fratelli,  c figli  di  un 
medesimo  padre,  senza  la  veste,  che  li  disuguagli,  senza  il  grado, 
che  alzi  o deprima,  nati  tutti  dalla  polvere,  tulli  polvere  innanzi 
a Dio,  che  accoglie  1'  umile  nella  sua  graz.ia,  e sprezza  c rigetta 
il  superbo.  Togliete  la  maestà  de'  templi,  la  santità  degli  altari, 
c la  pietà  de’  sagrilici,  c vedrete  un  popolo,  che  cerca,  c non 
trova  Dio  ; forzatelo  a vivere  senza  «ulto,  egli  ergerà  altari  nelle 
riposte  celle,  alzerà  edicole  oc' boschi,  e negli  antri,  e.  vi  farà 
ioli  ed  offerte.  Imperocché  nel  turbine  della  vita,  nelle  pubbli- 
che calamità,  nell' ire  delle  guerre,  nella  discordia  delle  fazioni, 
nella  perdila  de'  suoi  cari,  nelle  fortune  disperse,  nelle  tradigio- 
ni,  nell' oppressine,  nei  fieri  rimordimcnli  della  colpa  dove  tro- 
verà I'  uomo  sicurezza,  c conforto  di  paco  ? Solo  nelle  sante  case 
dove  abita  per  ispecial  forma  Iddio,  come  sua  Reggia  sulla  ter- 
ra. Ivi  si  posano  le  armi  sanguinose,  si  poligono  gli  odi,  si  pie- 
gano i tiranni,  c si  perdona  alla  vita  ? ivi  si  racqueta  il  dolore, 
si  rattemprano  le  lagrime,  c si  monda  l' iniquità  per  ]'  amor  san- 
to, c forte  che  ricongiunge  la  terra  col  Ciclo.  Debito  adunque 
necessario,  e profittevole  all'  uomo  è il  culto  che  egli  rende  alla 
Divinità. 

Ma,  taluno  ripiglia  : non  è stato  Gesù  Cristo  medesimo,  che 
divietò  questo  culto  ? Xon  è sua  parola  =5  Adorate  Dio  in  ispi- 
rilo c verità?  SI,  è sua  parola.  Ma  con  questa  voleva  rampogna- 
re i tristi,  che  credono  hnstcvoli  a Dio  gli  onori  esterni,  le  giu- 
daiche sottigliezze,  c le  abluzioni  c gli  olocausti,  senza  che  a lor 
si  accompagni  la  mondezza,  c la  santità  del  cuore.  Ipocriti  mal- 
vagi, che  si  credono  piacere  a Dio  |>cr  queste  sterili  opere,  c fro- 
dare il  popolo  per  ingiustizie  ed  iniquità.  Dio  uou  riceve  questo 
culto,  anzi  lo  rigetta  per  voce  del  profeta  = Mi  danno  onore  eoi 
Labbro,  ma  il  lur  cuore  è loulauo  da  me.  Adorale,  perciò  diceva 
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Cristo,  in  voli  ih,  cioè  con  cullo  convenevole  a Dio,  santo  e im- 
macolato, puro  da  stolta  superstizione,  clic  falsa  il  mio  onore  ; 
non  cullo  sagrilego  per  incensi  ahbominali,  che  io  disdegno,  no» 
preghiere,  che  io  non  ascolto,  non  menzogna,  anzi  colpa  dinanzi 
a me,  che  sono  1'  eterna  Giustizia  c Verità. 

Ma  Dio,  riprendono,  non  ha  bisogno  de'  templi  ; il  suo  tem- 
pio è 1'  Universo  ; la  terra  è piena  di  Dio  ; in  ogni  luogo  può 
I'  uomo  adorarlo  ; Dio  è tropi»  grande,  perchè  lo  (occhino  le  a- 
dorazioni  dell'  uomo.  No,  non  crescerà  per  le  nostre  adorazioni 
la  gloria,  c la  maestà  di  Dio.  Egli  non  abbisogna  di  noi  ; ma  noi 
uhbiam  bisogno  di  lui,  e a lui,  che  creò  I Universo,  conservalor 
della  vita,  Riparatore,  c Santilicator  nostro  dobbiamo  grazie, 
supplicazioni  ed  onore.  Nulla  possiam  dargli  degno  di  lui  ; ma 
si  abbiam  debito  dimostrargli  quanto  gli  siamo  conoscenti.  Non 
gli  cresceremo  la  grandezza  ne'  Cicli,  ma  egli  avrà  accettevole  il 
nostro  tributo.  Tutto  è pieno  di  Dio  ; ma  prima  ne  è pieno  il  no- 
stro cuore.  E qual  abitacolo  è in  terra,  che  possa  esser  degno 
della  sua  maestà  ? Il  tempio  non  è fallo  per  I'  Eterno,  ma  è fatto 
per  I'  uomo.  Il  cullo  a lui  dato  è la  parola  dei  cuore,  che  per  la 
Religione  a lui  ci  lega.  Questa  raguna  ne'  templi  i figli  al  Padre, 
li  purifica  nell'  amore,  c li  santifica  nella  virtù.  Quando  io  entro 
nel  tempio  un  santo  rispetto  mi  prende,  e 1‘  anima  mi  si  com- 
muove di  pietà  ; qui  ella  scorda  le  profane  cose  come  fosse  le- 
vala dal  mondo  ; qui  non  sente  che  sè  sola  c Dio.  Veggo  le  ac- 
que del  benedetto  lavacro,  che  mi  mondarono  pargoletto  dalla 
colpa  ; veggo  il  tribunale  santo,  dove  Dio  a penitenza  mi  acco- 
glie ; veggo  la  cattedra,  donde  la  parola  di  Dio  mi  sveglia  a pen- 
timento c speranza  ; veggo  la  mensa  dove  il  padre  con  cibo  ce- 
lestiale ristora  i figli,  e li  rigenera  dalla  morte.  Veggo  la  Croce 
segno  della  mia  fede,  trionfo  della  mia  Redenzione,  che  ini  con- 
forta a sofferenza,  c spegne  il  mio  orgoglio,  c mi  ragiona  la  voce 
divina  del  perdono. 

Qui  la  Religione  sostenta  la  mente,  ed  il  cuore  con  pietose 
rappresentanze,  che  in  visibili  forme  raffigurano  le  maraviglie  del 
Dio  Redentore,  e I’  umiltà,  c la  gloria  della  Vergine  Nazarena  ; 
qui  conferma  alla  fede  cogli  esempi,  e la  memoria  de’ confesso- 
ri, e de'  combattenti  per  Cristo  nella  grandezza  delle  opere,  nella 
virtù  de’  miracoli,  nella  pazienza  c santità  del  martirio.  Le  arti 
divine  faticano  a rabbellire  i tempi,  ed  io  in  me  stesso  m'  esalto 
alla  beltà  degli  ornamenti,  e alla  dovizia  dell'  oro,  che  1'  uomo 
conoscente  consacra  all'  onore  di  Dio,  ridonando  a lui  quanto  di 
più  pregiato  ba  da  esso  ricevuto  sulla  terra.  Il  popolo  intanto  si 
accalca  al  tempio  ne’  giorni  festevoli  ; c le  sacre  raunanze  sono 
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scuole  ili  virtù,  e rannodamento  della  società.  11  riposo  del  corpo 
è nutrimento,  e vita  dell'  anima.  Dalle  officine,  dagli  studi,  dai 
campi,  dalle  case,  dal  foro  il  popolo  disgregatosi  accomuna,  e si 
raffina  nella  gentilezza  del  cuore,  e negli  uffici  di  carità  vicende- 
vole. Ivi  per  la  voce  de’  pastori  si  accende  alla  disciplina  de’  co- 
stumi, c si  restringe  nella  benevolenza,  c nella  pace.  Ivi  si  spo- 
glia la  durezza  del  cuore,  si  sommctlc  all'  ordine,  ed  alle  leggi, 
ivi  si  santifica  la  Società.  In  quelle  sante  mura  si  opera  quel  cnc 
le  scienze,  le  industrie,  c le  arti  non  possono  ; perciocché  queste 
migliorano  la  civiltà,  ma  non  governano  la  morale,  non  indiriz- 
zano alla  virtù.  Le  auguste  cercraonie  fanno  forza  sul  cuore  c pie- 
tosamente la  fantasia  accende  lo  spirilo  con  forti,  e soavi  ricor- 
danze. Il  culto  de’  Santi  rammemora  la  vita  immortale  nel  pre- 
mio de’  Cieli  ; le  lagrime  versate  sulle  tombe  ricordano  la  vita 
fuggevole,  e la  espiazione  della  pena  alla  divina  giustizia  ; la  pre- 
ghiera ci  conforta  di  speranza  nel  Dio  Provvidente,  che  ci  ama 
ed  ascolta  ; il  Sacrifizio  solenne  dell’  altare  ci  richiama  dagli  an- 
tri Bctlcmilici  al  Golgota,  dove  la  divina  carità  consumò  nel  sa- 
grifizio  di  sangue  la  grand'  opera  della  Redenzione  del  mondo. 

Dunque  avea  ragione  di  dirvi,  o giovani  egregi,  che  il  cul- 
to è debito  della  creatura  a Dio,  c che  a lei  profittevole  si  ren- 
de. Questo  nacque  coll’  uomo,  c Dio  da  lui  lo  ricercò.  Era  ap- 
pena uscito  1’  Universo  dalle  mani  di  Dio,  c già  ardevano  gli  olo- 
causti su  gli  altari,  c Dio  li  raccoglieva  da  Abele,  c li  rifiutava 
da  Caino.  Dopo  la  fatale  dilagazione  del  Mondo  Noè  rese  sacrifi- 
zio accettevole  a Dio,  che  con  lui  formava  patto  di  alleanza  e di 
pace.  Abramo,  Giacobbe,  ed  Isacco  gli  alzano  pietre  segno  di  o- 
nore,  e riconlazionc  de’  suoi  benefici.  Iddio  medesimo  prescrive 
il  tabernacolo  santo  ad  Israello,  c l’arca  del  patto,  e gli  altari,  e 
il  candelabro,  e i vasi,  e fa  sacrare  i Sacerdoti,  e dà  ordine  di 
ceremonie  c di  riti,  e indice  festività  alla  riverenza  del  suo  no- 
me. E Salomone  edificò  un  tempio  al  Signore  di  grandezza,  di 
artifizio,  di  preziosità  bellissimo,  e ricchissimo  quanto  per  uma- 
na potenza  si  possa,  c sacrollo  in  sette  giorni  di  olocausti  ; e Dio 
di  una  nube  coprendolo,  a significare  che  ivi  la  sua  gloria  abita- 
va, manifestamente  a Salomone  parlò  = Ho  udito.  Egli  disse,  la 
tua  orazione,  ed  ho  eletto  questo  luogo  per  me  come  casa  ili  sa- 
gritìzio.  Se  chiuderò  il  Cielo  alla  pioggia,  se  percuoterò  il  mio 
popolo  di  locuste,  e di  pestilenza,  ed  egli  converso  a me  pregan- 
do cercherà  di  placarmi  in  penitenza,  gli  occhi  miei  saranno  a- 
porli,  e intese  le  mie  orecchie  all'  orazione  di  chi  in  questo  luo- 
go mi  invocherà  ; perchè  questo  luogo  ho  eletto  io,  e santifica- 
lo = E in  questo  tempio  medesimo  rialzato  dalle  sue  rovine  eu- 
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Irava  Gesù  Cristo  ad  orare,  e si  univa  al  popolo  nella  celebra- 
zione delle  Giudaiche  feste.  Così  egli  coll'  esempio  confermava  il 
culto  debito  al  Padre,  che  regna  ne' Cieli.  Ma  questo  luogo  vo- 
lea  santo  ed  immacolato,  ed  egli  arso  di  zelo,  c di  sovrumana  au- 
torità vestilo,  di  flagelli  armato  cacciò  di  là  i profanatori  sacri- 
leghi, clic  mercalando  avevano  mutalo  il  tempio  in  una  spelonca 
di  ladroneggio. 

Terribile  esempio  per  noi,  o giovani  egregi  : per  noi  viventi 
nella  piena  luce  delia  fede,  per  noi  rassicurali  nella  verità  del 
culto  ai  Dio.  Al  Tempio  ci  chiama  la  maestà  di  Dio,  che  vuol 
lode  ; la  sua  potenza  che  domanda  adorazione  ; la  sua  liberalità, 
che  cerca  grazia  ; il  nostro  bisogno,  che  comanda  preghiera.  Tri- 
sti i Cristiani,  che  sdegnauo  di  rendere  questo  culto,  e vivono 
dimenticati  del  loro  nome,  come  non  avessero  fede,  non  battesi- 
mo, non  Dio.  Ma  tristissimi,  e sciaurati  coloro,  che  entrano  nei 
templi  santi  per  profanarli,  convengono  ai  tremendi  misteri,  co- 
me a festa  e solazzo,  volgono  I’  adorazione  in  oltraggio,  e cerca- 
no la  presenza  di  Dio  per  dargli  pubblico  vitupero.  Miseri  se 
non  credono!  Ma  se  non  credono  cessino  di  congregarsi  ai  Fe- 
deli per  turbarne  la  pietà.  Dio  non  patisce  tanta  iniquità  sotto  i 
suoi  occhi,  e nella  luce  della  sua  reggia  ; Dio  non  li  cerca  e non 
li  chiama  ; li  chiamerà  ben  egli  al  giudizio  delle  Nazioni,  quan- 
do verrà  dal  tempio  de'  Cieli  a vendicar  la  sua  gloria,  c I'  offesa 
maestà  del  suo  Nome. 


RAGIONAMENTO  DECIMOQUARTO 


Domi  mi  in  Ucum  tinnii  adorabis  ; 
et  illi  soli  scrvies. 

S.  Luca.  C.  4. 


Quando  gli  empi  si  videro  rolli  in  tante  battaglie  date  alla 
Religione,  mostrarono  di  venire  a pace  con  lei, e la  dissero  figliuo- 
la di  Dio,  salute  dell'uomo,  e vincolo  della  società.  E parvero  così 
a lei  riverenti  e devoti,  che  gridarono  il  mondo  pieno  di  Dio;  lui 
degno  di  tutte  adorazioni;  pieghevole  ai  voti  degli  uomini,  acco- 
gliere benigno  tutti  i culli, e in  essi  glorificarsi.  Sono,  essi  dicono, 
le  Religioni  dc'popoli  tante  lingue,  che  cantano  per  varia  melodia 
l' inno  della  gloria  a Dio,  0 lo  adorino  nella  luna,  o nel  sole  ; o 
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nell'  ira  degii  elementi,  o nella  potenza  degli  animali  ; gli  oflra- 
no  puri,  o sozzi  olocausti,  Iddio  si  piace  del  culto  de'  popoli  col- 
li, come  de'  selvaggi.  la  terra  è giardino,  da  cui  ne’  svariati  fiori 
sale  un  olezzo  soave  all'  Altissimo,  che  regna  ne'  Cieli.  Or  que- 
sto trapasso  dal  negare  la  necessità  della  Religione  all'  approvar- 
le tutte,  questa  mcschianza,  ed  egualità  di  tutte  le  adorazioni  è 
un'  empia  e sottilissima  arte,  che  accenna  a pessimo  fine,  che  col 
moltiplicare  I'  onore  a Dio  tenta  di  togliergli  al  tutto  la  riveren- 
za, c la  fede.  Onoranza  inculila,  che  torna  in  uno  sforzo  di  strug- 
gere nei  cuor  del  Cristiano  la  persuasione,  c l’ amore  della  sua 
credenza.  Laonde  a tenerci,  o giovani,  costanti  in  essa  c fedeli, 
farò  prova  di  mostrarvi,  che  il  Cristiano,  e la  Chiesa  non  posso- 
no usare  la  non  curanza,  o la  sofferenza,  che  alcuni  van  predi- 
cando, senza  rinegarc  la  Fede,  c il  Deposito  della  Cattolica  Re- 
ligione. 

L' uomo,  siccome  sapete,  corre  coll’  intelletto  al  vero  ; de- 
sidera ed  ama  ciò  che  lo  tocca,  e come  bene  lo  sazia  ; senza  que- 
ste due  facoltà  uon  è uomo  ; che  senza  conoscimento,  ed  amore 
non  vive.  E di  quauta  forza  cerca  il  vero,  ed  abbraccia  gli  ob- 
bietti, che  sanno  renderlo  felice  ! Or  qual  più  nobile  vero,  qual 
più  importante  obbiclto  nella  sua  vita  che  la  Religione  ? Inten- 
derà egli  adunque  sottilmente  nelle  opere  materiali,  faticherà  nel 
mercature,  nella  cultura  de'  campi,  nelle  industrie  delle  arti,  stu- 
dierà nelle  leggi,  c nel  diritto,  nelle  scienze,  che  migliorano  la 
vita,  e poi  si  porrà  non  curante  alla  ventura  nella  Religione  pri- 
mo sentimento,  primo  fine,  c bisogno  dell'  uomo  ? È forse  cosa 
lieve  l’anima,  e la  vita  immortale?  Spargiamo  pur  di  fiori  il 
cammino  della  vita,  ma  nel  suo  confine  è la  tomba,  e di  là  dalla 
toniba  è Dio.  Che  io  non  sappia,  diceva  Pascal,  la  dottrina  di  Co- 
pernico, poco  a me  monta,  ma  per  me  solo  torna  sapere  se  1'  a- 
uima  è immortale,  se  Dio  è,  se  all’  uomo  si  è manifestalo,  e con 
qual  Religioue  debba  onorarlo.  Or  possiamo  noi  credere  che  Dio 
non  curi  il  suo  onore,  ed  il  bene  dell'  uomo  ? E come  curarlo  se 
si  piacesse  di  ogni  culto  ? Ma  se  Dio  lieto  della  sua  gloria,  e dei 
cantici  degli  Angeli  ricevesse  per  egual  modo  tulle  le  adorazio- 
ni, che  I'  uomo  rende  alla  Diviuila,  si  sarebbe  egli  all'  uomo  ri- 
velalo, avrebbe  raccolto  un  popolo  per  dargli  mia  legge,  ed  una 
Religione  ? Avrebbe  egli  detto  a questo  po|iolo  di  servire  a lui 
solo,  e di  non  atterrarsi  agli  Dei  stranieri  ? Lo  avrebbe  egli  per- 
cosso quando,  voltegli  le  spalle,  si  chinava  in  adorazione  agii  I- 
doli  delle  nazioni  ? Avrebbe  egli  suscitali  i Profeti  a sostenere 
colla  voce,  c i prodigi  la  interezza  della  sua  legge,  c la  santità 
del  suo  cullo  ? E perchè  venuto  di  Cielo  1’  Unigenito  dell' Eterno 
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a santificare  il  mondo  colle  sue  opere,  ed  a redimerlo  col  marti- 
rio della  Croce?  A che  gli  Apostoli  messi  da  lui  a spargere  la 
buona  novella,  ed  a richiamarci  alla  conoscenza  di  Dio  ? A che 
il  sangue  de'  martiri  a suggello  della  sua  fede,  a che  una  Chiesa 
da  lui  fondata  custode  delle  sue  dottrine,  rivelatrice  delle  sue  < 
parole,  rassicurala  nelle  promesse  de’  suoi  trionfi  ? Or  tanta  al- 
tezza di  opere,  tanta  virtù  di  prodigi  non  si  sarebbe  versata  in- 
darno, se  Dio  per  egual  modo  dovea  accettare  il  sozzo  culto  del 
pagano  c dell’  arabo,  come  le  caste  adorazioni  del  Cristiano  ? 
Non  è questo  un  diOormarc  la  natura  di  Dio,  c farlo  per  eguale 
maniera  approvatore  del  vero,  c della  menzogna  ? 

Se  Dio  si  è rivelato,  ha  pur  rivelato  il  modo  convenevole, 
con  che  vuol  essere  onorato  ; c questo  modo  deve  rispondere  alle 
sue  idee  non  mutabili,  ed  eterne  della  rettitudine,  c del  vero.  Or 
questo  modo  non  può  essere  che  uno,  perchè  uno  è Dio  ; dun- 
que una  la  Religione  che  può  rendergli  onore.  Ma  una  Religione, 
sola  vera,  ripugna  con  tutte  le  altre  disformi  ; anzi  ò vera  quella 
sola,  che  le  contrarie  rigetta.  Or  1’  Evangelio  di  Cristo  è la  sola 
Religione,  clic  per  non  dubbie  prove  ha  testificato  al  mondo  la 
sua  verità.  E qual  altra  può  gloriarsi  delle  profezie  avverate, 
della  bontà  della  dottrina  c della  morale,  della  virtù  de’  miraco- 
li, della  confessione  de’ martiri,  della  santità  del  suo  capo,  della 
sua  meravigliosa  propagazione  ? Non  può  egli  dire  con  sicura  fe- 
de il  Cristiano  : o niuna  Religione  è vera,  c non  vero  ancor  Dio  : 
o se  una  è vera,  è la  Cattolica,  che  io  venero  nella  Chiesa  di  Cri- 
sto ? E se  questo  non  fosse,  qual  pensamento  dovrei  io  fare  di 
Dio  ? Se  Dio  avesse  anche  in  grado  tutte  le  altre  oblazioni,  non 
sarebbe  egli  con  sè  ripugnante  ? Se  il  Vangelo  è verità,  dunque 
• negli  altri  culti  è errore,  c perdizione  ; l’ approvazione  di  quelli 
è voler  concordare  la  verità  coll’errore,  chiamar  il  bene  a con- 
gregarsi col  male  ; voler  che  il  vero  sia  menzogna.  Non  sarebbe 
questo  un  distruggere  la  sostanza  di  Dio  ? Se  come  il  profumo 
dei  timiami  Salici  salisse  a lui  gradevole  il  convito  delle  carni  u- 
manc,  de'  fanciulli  svenali,  delle  vergini  disonestate,  le  stragi 
degli  accoltellanti,  le  orgic  di  Bacco,  le  sozzure  dell’  Islamismo, 
c le  scclleraggini  dei  Bramani,  non  sarebbe  egli  Dio  faccettatole 
dell’  empietà  ? Non  verrebbe  egli  a torre  il  vitupero  alla  colpa, 
cd  a mutar  la  morale  in  turpe  contaminazione  ? Non  dovrebbe 
rrcdcrc  1'  uomo,  che  niuna  disuguaglianza  fosse  tra  la  virtù  e il 
delitto,  c clic  le  opere  abbominatc  fossero  pur  degne  di  onore  e 
di  premio?  Perchè  1'  empiezza  dovea  esser  colpa  dinanzi  agli  uo- 
mini, se  meritasse  lode  innanzi  a Dio?  A clic  allora  le  sante  spi- 
ra/ioni della  virtù,  a che  la  legge  scritta  uè'  cuori,  a clic  le  rni- 
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naccie,  cd  ì castighi  agli  operatori  del  male,  a che  il  dichiararsi 
al  Mondo  il  Santo  ed  il  Vero  eterno  ? Un  Dio  sofferente,  ed  ap- 
provalorc  d’ogni  abbmmnevolc  culto  può  tollerare  tulle  le  ree 
opere,  che  si  derivano  dall’autorità  degli  esempli,  o dalla  igno- 
ranza degli  uomini,  o dalla  non  curanza  del  retto,  o dalla  inte- 
nebrala ragione- 

Per  altro  conseguente  un  Dio,  che  si  accomoda  ad  ogni  re- 
ligione, non  poteva  dire  a' suoi  seguilalori  per  la  bocca  di  Pie- 
tro : Non  è altro  nome  dato  agli  uomini  sotto  il  Ciclo,  se  non 
quello  di  Cristo,  in  che  possiamo  trovare  salute.  Non  polca  usci- 
re dalle  labbra  del  Nazareno  la  paventosa  sentenza  : Chi  non  cre- 
derà in  me  sarà  condannato.  Qual  colpa  infatti  avrebbe  il  Cri- 
stiano se  nelle  terre  de’  pagani  ardesse  agli  idoli  l’incenso,  se  nol- 
l’Asia  si  prostrasse  al  sepolcro  del  falso  Profeta,  se  nelle  Indie 
si  atterrasse  adorando  le  Pagodi  ? Se  Cristo  accetta  que’  culli, 
non  v'  è ragione,  che  lo  danni  del  rinnegare  a Cristo.  Di  che  voi 
vedete  clic  I'  uomo  potrebbe  seguitare  la  Religione  come  una 
divisa,  che  si  va  tramutando,  o una  costumanza,  che  si  volge  a 
talento  delle  nazioni,  c de'  tempi.  Si  condurrebbe  ad  abbracciar- 
ne un'  altra  non  per  istudio  di  vero,  ma  per  non  curanza  di  tut- 
te, cioè  senza  fede  in  alcuna.  Or  ditemi,  per  fede  vostra,  non  è 
opera  indegna  c malvagia,  che  un  Cittadino  si  faccia  schiavo  a 
più  imperanti,  che  impugni  le  armi  per  ogni  vessillo?  Può  egli 
senza  colpa  parteggiare  pe’  nemici  dello  sialo,  o starsi  inerte  e 
codardo  nel  tumulto  delle  fazioui,  c lasciar  correre  la  patria  a 
struggimento?  Cbi  serve  a tutti,  non  serre  a nessuno,  ma  solo  a 
se  stesso.  Non  basta  servare  in  cuore  la  riverenza  al  proprio  cul- 
to, quando  si  dinega  cogli  atti  ; chè  gli  alti  si  accompagnano  al 
cuore  ; e la  ipocrisia  è peccato  agli  uomini  abbomincvolc,  c a 
Dio.  Non  è dunque  Cristiano  chi  alla  coscienza  contrasta  colle  o- 
nere,  chi  mentisce  colle  parole  alla  verità  che  crede,  cbi  volgo 
la  pietà  in  simulazione,  chi  a Roma  si  prostra  a Cristo,  cd  a Bi- 
sanzio ne  calpesta  le  immagini,  e ne  bestemmia  il  nome.  Impe- 
rocché chi  non  sente  il  convincimento  nell'  anima,  la  forza  dei 
romando,  la  verità  de'  principi,  le  spirazioni,  i consigli  della  sua 
fede,  già  I’  ha  perduta  nel  cuore,  o no  vagheggia  un  simulacro 
senza  nome,  c corre  nell’  errore  dello  scettico,  e del  Deista,  per 
gettarsi  nella  disperazione  dell'  Ateismo. 

Dai  quali  ragionamenti,  o giovani  ornatissimi,  voi  di  leg- 
geri avvisate,  clic  la  Chiesa  di  Cristo,  la  quale  sa  d’essere  per 
non  dubbie  prove  la  sola  Religione,  Custode  del  vero,  e de’  di- 
vini mandali,  non  può  farsi  tollerante  delle  contrarie  credenze.  I 
Cristiani  delle  comunioni  dissidenti  le  fanuo  colpa  di  ciò,  c le 
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parlano  di  pace,  e la  promettono,  e la  dimandano  da  lei.  Dicono 
che  il  dichiarare  una  sola  vera  la  Cattolica  chiesa  è mettere  a tu- 
multo le  coscienze,  ed  uno  svegliare  disordine,  c guerra  nella 
società  ; ciascuno  doversi  stare  soggetto  alla  Religione  della  pa- 
tria, come  alle  leggi  ; questa  esser  prima  tra  le  leggi,  ed  il  rom- 
perla essere  colpa,  che  induce  inobbedienza  al  Principe,  c per 
conseguente  a Dio.  Questa  0 giovani  miei,  è la  stessa  tolleranza 
dai  Filosofi  predicata,  da  quelli,  che  volean  disperdere  dalla  ter- 
ra il  Cristianesimo,  e ne  struggevano  i templi,  e gli  altari,  c ne 
perseguivano  i ministri,  e bestemmiando  a Crisiosi  facevano  un 
idolo  favoloso  della  Ragione.  E i dissidenti,  che  dimandano  que- 
sta mentita  pace  non  fulminarono  essi  I’  anatema  ne’  loro  sinodi, 
non  si  straziarono  per  la  fede  delle  loro  dottrine  ? Non  dannaro- 
no Crozio  alle  catene,  Carlostadio  all'  csiglio  ? Non  diedero  al  ro- 
go Servel,  e Barneveldt  alla  scure  ? Non  corsero  alle  armi,  non 
arsero  regni  di  guerre,  non  piantarono  le  loro  sette  collo  stermi- 
nio, c la  strage?  Non  sono  ancor  tinti  del  sangue  Cattolico  i cam- 
pi dell’  Elvezia  ? Non  sono  pochi  lustri,  che  le  leggi  Anglicane 
ruppero  ai  Cattolici  le  catene,  di  una  servitù  peggiore  della  mor- 
te ? Non  arde  ancora  in  potentissimo  Impero  una  guerra  crude- 
le, che  per  terrore,  ed  arti  di  lusinghe  cerca  di  strappare  i cre- 
denti dalla  Romana  fede,  c cacciarli  nell’empiezza  dello  scisma  ? 
Non  piange  c freme  sempre  un  popolo  generoso,  che  perduta  la 
patria,  corre  a pericolo  di  perdere  la  libertà  del  suo  cullo  ? 

Nè  io  qui  cerco  di  difendere  la  Chiesa  cogli  esempli,  che 
ella  non  segue  ; nè  di  farle  scudo  delle  altrui  colpe.  Se  non  avessi 
altra  difesa,  dirci  che  Zoroaslro  c Cambise  armeggiando  sparse- 
ro la  Religione  nella  Persia,  e nell' Egitto  ; che  i Greci  danna- 
rono Sorralc,  Alcibiade,  Diagora,  e Protagora  di  religione  vio- 
lala ; che  ogni  cittadino  di  Atene  giurava  la  difesa  della  Religio- 
ne sopra  quella  della  patria  ; clic  Roma  con  leggi  e pene  gua- 
rentiva i suoi  culli,  e non  dava  altari  agli  Dei,  se  non  per  con- 
sulto del  Senato  ; che  Cosroe  giurò  sterminio  a chi  non  adorava 
il  Sole  , che  i Maomettani  corsero  tre  parti  del  mondo  colla  spa- 
da, e il  Corano  tra  le  mani.  Ma  non  è questa  la  ragion  della 
Chiesa.  Ella  però  sicura  della  sua  fede,  c de' suoi  domini,  col 
mandalo  da  Cristo  ricevuto  di  convertire  la  terra,  e di  mantener 
fermo,  ed  intero  il  Deposito  della  fede,  non  può  nè  sa  farsi  sof- 
ferente alle  contrarie  credenze,  e per  la  sua  perfezione  non  può 
piegarsi  alla  tolleranza.  Ponete  mente,  o giovani  egregi  ; e giu- 
dicate. 

E una  tolleranza  civile  posta  nelle  mani  de'govrrnanli,  ret- 
ta con  saviezza  per  la  concordia  della  Religione  colla  pace,  c la 
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sicurtà  dello  stato.  Là  dove  regna  In  sola  Cattolica  Religione,  le 
leggi  proveggono  a guardarla  dalla  contaminazione  delle  sette 
contrarie,  ed  a non  guastare  I’  unità  per  lo  scandalo  di  altri  cul- 
li. Negli  imperi  congregali  di  popoli  di  svariate  credenze  la  ra- 
gione politica  potrà  patire  che  vivano  governati  da  leggi,  impe- 
diti di  romper  la  pace,  o di  mettersi  in  guerra  col  cullo  domi- 
natore ; sofferendo  con  pazienza  ciò  clic  Dio  medesimo  soffre,  e 
cercando  colla  persuasione,  e I'  amore  di  coudurre  gli  animi  alla 
conoscenza  del  vero.  Ma  dovecbè  si  viva  il  Cattolico,  si  terrà 
fermo  nella  sua  legge,  anteponendo  la  morte  al  rinnegarla,  som- 
messo alla  civile  podestà  dell’  impero.  Casi  adoperarono  i Cri- 
stiani soggetti  ai  dominatori  di  Roma.  Potenti  nel  Senato,  c nel 
rampo  servivano  a Cesare  nella  soggezione  delle  leggi  ; serviva- 
no a Cristo  liberamente  onorandolo,  e per  non  negarlo  moren- 
do, non  riottosi  nè  vili,  non  servi  nella  fede,  non  ribelli  nella 
colpa. 

È nna  tolleranza  religiosa,  che  governa  la  Chiesa,  che  tem- 
perata di  zelo  e di  carità,  veglia  per  la  sicurtà  de' suoi  tìgli,  e 
per  la  interezza  della  sua  fede.  La  Chiesa  non  istringe  le  coscien- 
ze a piegarsi  al  culto,  che  ella  segue  ; che  in  ciò  si  domanda  il 
libero  assentimento  dell'  intelletto.  Niuno  può  far  forza  ad  alcu- 
no perchè  muli  la  fede  ; non  può  il  Re  comandare  qncsl’allo, 
perchè  non  ha  impero  sulla  coscienza  ; ma  questa  non  è libera 
dinanzi  a Dio.  Imperocché  provala  la  verità  di  una  divina  mis- 
sione, qual  è l' uomo  che  sia  libero  di  negarle  fede  ? ^hi  ha  co- 
nosciuto il  vero,  non  può  contro  il  vero  pensare,  ed  operare  a suo 
talento  ; come  non  c libertà  nell'  uomo  di  parlare  od  operare  con- 
tro il  buono,  quando  ne  abbia  intero  conoscimento.  Contrasta 
alla  legge  naturale  chi  alla  coscienza  contrasta  ; c se  questa  è 
sciolta  dinanzi  agli  uomini,  non  è disciolla  innanzi  al  Cielo.  Pe- 
rò la  Chiesa  scrvatricc  delle  sue  dottrine,  combatte  per  la  gloria 
di  Cristo,  c per  la  salute  de’  suoi  tìgli,  e respinge  la  menzogna, 
cd  i vizi,  che  la  disonorano  ; combatte  per  1'  unità,  e mondezza 
del  suo  corpo  ; combatte  con  ardenza  da  amore  corretta  ; com- 
batte non  gli  uomini,  ma  l'errore,  piange  i nemici,  ma  non  li 
guerreggia.  Ammonisce,  riprende  gli  erranti  figliuoli,  e li  ri- 
chiama ; non  pieghevoli  e superbi  dal  suo  corpo  li  divide  ; per- 
tinaci nell’  errore,  se  tentano  sommuovere  la  sua  autorità,  se- 
durre gli  incauti,  metterle  guerra  in  seno,  li  punisce  come  ribel- 
lanti u Dio,  cd  alla  società.  Guerreggiala  la  Chiesa  dagli  esterni 
nemici  si  difese,  ma  non  persegui:  La  spada  degli  Imperanti  di 
Oriente  percosse  i Donatisti,  gli  Ariani,  e i Manichei,  che  arde- 
vano c disertavano  gli  Stati,  mentre  i padri  della  Chiesa  colla  ra- 
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gione  li  richiamavano  dall'  errore.  Caddero  gli  Iconoclasti,  ma 
propagavan  col  ferro  le  loro  dottrine  ; caddero  gli  Albigesi,  ma 
sonimovevano  in  armi  la  società  ; i Valdesi  caddero,  ma  cran 
corsi  in  ribellione  ; tutti  caddero  per  la  vendetta  civile.  Periro- 
no Giovanni  llus,  c Girolamo  da  Praga,  ma  da  Sigismondo 
percossi  concitanti  a tumulto  la  Boemia.  Niuna  colpa  alla  Chie- 
sa di  queste  stragi  ; niuna  colpa  se  i difensori  civili  trascorsero 
alcuna  volta  in  eccesso,  c se  in  qualche  regno,  in  feroci  condi- 
zioni di  tempi,  contro  la  legge  della  sua  mansuetudine,  alcuni 
zelatori  mischiarono  la  sua  causa  con  quella  degli  Stati,  o corse ■ 
ro  per  difenderla  ad  onere  spietate  coll'  autorità  del  suo  nome. 
Porte  intanto  nello  zelo,  c governata  dall'  amore,  sa  la  Chiesa  di 
avere  il  Macslrato  dell’ anime,  sa  di  essere  scrvalricc  del  manda- 
to di  Cristo  ; or  potrà  ella  non  adoperare  ciò  clic  usa  il  Macstra- 
to  civile  contro  i rompitori  delle  leggi,  c verso  i nemici  che  guer- 
reggiano lo  stalo  ? Può  ella  lasciarsi  combattere  nel  proprio  re- 
gno, e starsi  inerte  nella  sua  rovina  ? Può  ella  far  getto  ael  man- 
damento divino,  c spogliarsi  della  sua  autorità  ? Non  dovrà  ella 
guardarsi  intemerata  e forte  ? Qual  de'  suoi  figli  pertanto  potrà 
farle  vergogna,  ed  oltraggio  credendo  ogni  culto  accettevole  a 
Dio?  Anzi  qual  degli  uomini  non  cercherà  di  trovare  il  vero,  c 
trovatolo,  di  rompere  ogni  rispetto,  che  lo  rattenga  ? Se  il  primo 
vero,  ed  il  primo  de’  beni  è Dio,  a lui  primamente  deve  correre 
la  mente,  e piegarsi  il  cuore.  l a Religione  non  ò soggetta  alla 
patema  autorità,  e sopra  la  patria  è Dio.  Dio  non  giudicherà  il 
barbaro  colla  legge  del  Vangelo,  se  non  potò  riceverla  ; ma  giu- 
dicherà l' uomo,  che  vide  la  sua  luce,  c non  1’  abbracciò,  che  ab- 
bracciatala, si  volse  all'  errore,  e in  pertinacia  durandovi  non  se 
nc  volle  spogliare.  Avrà  misericordia  del  fanciulletto,  che  seguo 
le  dottrine  de'  padri,  c non  può  travedere  il  vero  ; dello  adulto, 
che  in  bontà  di  fede,  senza  durezza  di  cuore,  per  non  vincibile 
ignoranza  seguitando  1'  errore  dello  scisma,  mantenne  ciò  che  la 
sua  Chiesa  ha  comune  colla  Cattolica  credenza.  Ma  quando  l'uo- 
mo ha  intelletto  c modo  a scemerò  il  vero,  e dubita  della  sua  fe- 
de, e travede  l' inganno,  e sente  lo  incitamento  della  grazia  cele- 
ste, corre  in  colpa,  se  non  rompe  i vincoli  delle  passioni,  che  lo 
catcnano  all’  errore,  se  non  si  toglie  alle  consuetudini  della  pa- 
tria, se  non  prepone  la  voce  di  Dio  che  gli  parla  ; che  innanzi  a 
tutti  si  deve  a Dio  riverenza  ed  onore. 

Giovani  egregi,  udiste  come  chi  estima  accettevole  a Dio 
ogni  maniera  di  culto  getta  dal  cuore  la  Religione  ; udiste  la  tri- 
stizia del  Cristiano,  che  vuol  far  Dio  consenziente  alla  menzo- 
gna, ed  alla  colpa.  Spogliatevi  dunque  d’  ogni  dubbiezza,  nè  per 
< 
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farlo  benigno  agli  uomini  contaminale  la  Santità,  e la  Giustizia 
di  Dio.  Leviamo  piuttosto  le  mani  supplichevoli  a lui  commisc- 
rando agli  infelici,  che  noi  conoscono  ; preghiamo  che  piova  la 
luce  su  que'  popoli,  c si  convertano  al  benedetto  ovile.  Piangia- 
mo per  essi,  ma  tremiamo  per  noi  ; per  noi,  che  [tosti  nella  na- 
ve di  salvamento  forse  ci  facciamo  più  rei  di  quelli,  che  fuor  di 
lei  veleggiando  corrono  a morte.  Stringiamoci  nella  fede  opera- 
trice ; non  ci  volgiamo  a maggior  reato  il  Sacramento  della  Re- 
denzione. Udiamo  come  tuona  Cristo  nel  suo  Vangelo  ss  Chi  non 
è meco,  è contro  me.=  Lo  dice  ai  popoli,  che  non  lo  adorano,  ma 
più  lo  dice  ai  Cristiani,  die  lo  disonorano,  che  facendosi  schiavi 
alle  passioni,  si  fanno  servi  agli  Dei  stranieri.  No  non  è con  Cri- 
sto chi  non  ne  zela  il  decoro,  chi  non  ne  cura  la  legge,  chi  non 
ascolta  la  Chiesa.  Confessiamo  in  faccia  all'  Universo  la  nostra 
fede,  c non  ci  lasciamo  vincere  in  fedeltà  dallo  stolto  Idolatra. 
Ricordiamoci  la  gran  promessa  : Chi  mi  avrà  confessato  per  sno 
dinanzi  agli  uomini,  ed  io  lo  confesserò  per  mio  dinanzi  al  Pa- 
dre. Qui  non  è mezzo  ; una  legge,  una  Religione,  un  solo  Cri- 
sto. O questa  fede,  o nessuna.  Verrà  il  dì  che  ci  apprcscntercmo 
a Cristo,  c gli  diremo:  Pietà  di  noi,  che  fummo  nel  tuo  nome 
benedetti  ; vedi  il  battesimo  con  che  ci  segnasti,  vedi  il  tuo  san- 
gue con  che  ci  hai  redenti.  Deh  ! non  sia  che  egli  ci  risponda  : 
Non  vi  conosco  ; i miei  me  solo  servirono,  ed  adorarono  : Non 
siete  de’  miei,  non  foste  d’  alcuno  : Quel  battesimo  è maledizio- 
ne ; quel  sangue  è la  vostra  condanna. 


FINE. 


Amili.  11,37 
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Ubi  spirilui  Domini,  ibi  libertà*  ! 

Oyc  sta  Io  spirito  di  Dio,  ivi  sta  la  libertà  ! 

S.  Paolo,  2 Còr.  3.  17. 
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PREFAZIONE 


ci  si  domandasse  l' intimo  pensiero  che  ci  ha  inspirato  que- 
sti studi  su  le  grandi  ouistioni  sociali  considerale  secondo  la 
dottrina  biblica,  diremmo  semplicemente  che  è stato  nostra  in- 
tenzione recare  il  tributo  di  tutti  i nostri  voti,  di  tutte  le  nostre 
forze,  di  lutto  il  nostro  cuore  alla  santa  difesa  di  quei  veri  prin- 
cipi senza  i quali  non  v'  ha  adatto  società  possibile. 

Noi  c'  indirizziamo,  pieni  di  fiducia,  a chiunque  cerca  la 
verità  con  un  cuore  retto.  Non  ci  facciamo  a presentar  qui  no- 
velli sistemi,  a patrocinare  tale  o tal'  altra  utopia  sociale  più  o 
meno  maravigliosa  in  apparenza,  c di  fatto  più  o meno  sterile. 
Proviamo,  sotto  gli  occhi  di  nostra  madre  la  Santa  Chiesa  Catto- 
lica, Apostolica,  llomana,  alla  quale  son  sacrali  i nostri  senti- 
menti, i nostri  pensieri  e i nostri  scritti,  proviamo  di  conciliare 
alle  Sante  Scritture  un  maggior  rispetto,  nel  momento  iu  cui  il 
genio  del  male  fa  più  che  mai  sforzi  per  eluderle  o abusarne.  K 
al  lume  fecondo  della  loro  Caccola  divina,  che  noi  affrontiamo  le 
idee  più  gravi  che  agitano  gli  animi  de’  nostri  giorni,  c che  noi 
battagliamo  risolutamente  le  moslruose  empietà  di  quegli  uomini 
pervertili  clic  non  cessano  di  formare  i più  colpevoli  complotti  per 
rovesciare  lutti  i diritti  divini  ed  umani  (1). 

Lo  confessiamo  con  la  modestia  che  si  addice  alla  nostra 
umile  condizione  : il  nostro  zelo,  il  nostro  coraggio,  la  nostra  for- 
za, c ci  si  permetta  d' aggiungere  la  nostra  esperienza,  sono  nella 
bontà  della  nostra  causa. 

Questa  causa  è la  causa  del  popolo,  il  quale  soffre  c potreb- 
be non  soffrire  : la  causa  della  patria,  la  quale,  scossa  da  mille 
intestine  agitazioni,  languir  vede  i suoi  gloriosi  destini;  la  causa 

(I)  Breve  di  S.  S.  rapa  Pio  IX  a monsignor  Arcivescovo  di  Parigi,  in 
data  del  30  novembre  1810,  contro  i deplorabili  errori  dell  abate  Chantdme. 
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della  Religione,  la  quale  deve  gemere  all'idea  de’suoi  dispregia- 
ti benefici. 

« La  Chiesa  non  ignora  che,  da  una  parte,  le  classi  povere 
sono  talvolta  esigenti,  insubordinate,  minaccevoli;  ma  ella  sa  an- 
cora ebe,  dall’altra,  le  si  son  demoralizzale  rendendole  irreligio- 
se ; sa  che  si  son  rcnduli  sotto  certi  punti  legittime  le  loro  que- 
rele, rendendo  la  loro  miseria  sovente  inevitabile  e qualche  vol- 
ta eccessiva,  senza  nemmen  lasciare  a questa  miseria  del  corpo 
alcun  compenso  morale. 

« Un  tale  stato  è troppo  violento  per  esser  durevole,  special- 
mente appo  noi.  Disogna  uscirne  assolutamente;  il  clic  avverreb- 
be mercò  nuove  catastrofi,  se  noi  fosse  in  grazia  di  un  migliora- 
mento in  tutti  i celi. 

« Perchè  i popoli  cessino  di  essere  materialmente  a temer- 
si, fa  mestieri  che  diventino  materialmente  migliori  ; ora  i po- 
poli non  miglioreranno  se  non  quando  riceveranno  l' impulso  e 
l’ esempio  delle  classi  che  li  governano  e che  li  dominano. 

« In  ciò  sta  tutta  intiera  la  quistionc  di  tutto  il  nostro  av- 
venire. Essa  non  è tanto  nella  forma  de' governi  quanto  nella  loro 
moralità  (1)  ». 

Non  è dunque  la  copia  meschina  d’un  passato  qualunque  che 
si  tratta  di  rifare,  ma  si  tratta  d' invitare  tulli  gli  uomini  di  cuo- 
re e d' intelligenza  a consolidare  qualche  cosa  ben  più  grande  di 
uno  Statuto  c più  durevole  di  una  dinastia;  i principi  eterni  della 
religione  c della  morale,  nel  tempo  stesso  clic  le  regole  nuove  di 
una  sana  politica  .... 

Si  è spesso  detto  clic,  quando  parla  l'onore  trova  sempre  un 
eco  nel  nostro  paese.  Speriamo  che,  quando  si  farà  sentire  la  vo- 
ce della  ragione,  rimbomberà  egualmente  negli  intelletti  c nei 
cuori  degli  uomini,  e principalmente  di  coloro  che  souo  fedeli 
alla  loro  fede  e devoti  al  loro  paese. 

(1)  Monsig.  Pariiit,  vescovo  di  Lsngrcs:  La  democrazia  davanti  all'  in- 
segnamento  cattolico,  verso  la  line. 
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Agostino  ne’  suoi  traviamenti  — Sua  sete  della  verità  — Et  legge 
le  Sacre  Scritture  — Sua  conversione  sincera  e perseverante  — 
l'ero  sorgente  della  felicità. 


Suiin  circa  quindici  secoli  rbc  uno  de’  più  bei  geni  clic  abbia  re- 
calo maraviglia  alla  terra  errava  nel  dubbio,  infelice  schiavo  di 
insaziabili  passioni,  ma  avido  della  verità  c prontissimo  ad  ab- 
bandonare il  suo  povero  cuore  alle  salutari  influenze  della  sua 
dolce  luce,  se  pervenisse  a dissipare  la  densa  nube  cbe  nasconde- 
vala  alle  sue  investigazioni. 

Agostino,  colpito  dal  vuoto  che  lasciava  odiammo  suo,  an- 
cor senza  fede,  la  lettura  de’  libri  i quali  non  insegnavano  che  la 
scienza  umana,  preso  da  un  profondo  disgusto  per  tutto  ciò  che 
fin  allora  avea  cattivato  il  suo  animo  c i suoi  sensi,  spinto  da  un 
ardente  desiderio  di  trovare  un  ricovero  ove  farebbe  riposar  tran- 
quille la  sua  intelligenza  affaticala  e la  sua  volontà  barcollante  ; 
Agostino  prende  un  giorno,  con  mano  ferma  e generosa,  il  libro 
delle  sacre  Scritture  ; lo  apre,  legge,  c subito  quale  strano  can- 
giamento ! In  alcune  linee  gli  sembra  di  aver  tutto  veduto,  tutto 
inteso,  tutto  capito  ; ei  crede  ed  adora  !... 

Quindi  un’  ultima  c terribile  lotta  s’impegna  nell’anima  sua 
tra  il  vizio  c la  virtù,  tra  la  natura  e la  grazia,  tra  il  mondo  e 
Dio.  Agostino,  confuso  per  la  sua  debolezza,  si  umilia  innanzi  al 
Signore,  e con  una  fervida  preghiera  lo  invoca  in  suo  soccorso, 
ed  assicura  il  trionfo  della  sua  grazia.  Ma  gli  fa  d’  uopo  d'  una 
guida  che  lo  conduca  nella  via  della  salute  ove  ha  messo  il  piede, 
e gl’  impedisca  di  scostarsene  mai  più  nè  a destra  nè  a sinistra  : 
ei  la  rinviene  nel  santo  Arcivescovo  di  Milano.  Agostino  ascolta 
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Ambrogio  spiegare  il  Vangelo  ail  una  popolazione  rapita  dall'elo- 
ijuonza  e dall'  unzione  della  sua  parola,  c si  fa  il  tìglio  docile  di 
un  padre  il  quale  si  reputa  felice  rigenerandolo  nelle  sante  acque 
del  battesimo,  iniziarlo  alle  ineffabili  gioie  di  una  uuova  vita  in 
Gesù  Cristo,  ed  aprir  pienamente  i suoi  occhi  alla  incomparabile 
luce  venula  al  mondo  per  illuminare  ogni  uomo  di  buona  volon- 
tà. Oramai  dunque  le  tenebre  si  diradano  a’ suoi  sguardi  ; egli 
non  confonde  più  l’ombra  con  la  realtà  ; tocca  col  dito  il  nulla 
di  tutto  ciò  che  è mondano  ; riconosce  la  ragione  delle  crudeli 
incertezze  che  I’  hanno  si  lungamente  oppresso  ; scuote  il  giogo 
delle  passioni  che  lo  facevano  schiavo,  ed  abbandona  i suoi  ome- 
ri illividiti  al  leggiero  fardello  del  divin  Maestro  che  lo  rende  li- 
bero; in  una  parola,  egli  possiede  il  segreto  della  felicità,  segre- 
to infallibile  che  si  affretta  di  svelarci  in  questi  brevi  ed  ammire- 
voli detti;  Feristi  nos  ad  te,  Deus,  et  irrequiclum  est  cor  nostrum, 
donec  requiescat  in  te.  Tu  non  ci  hai  creati  che  per  te,  o Ilio, 
ed  il  nostro  cuore  è senza  riposo  fino  a quando  noi  prenda  in 
le  !..  . 

Infatti,  Dio  è il  centro  di  tutte  le  perfezioni  infinite  ; della 
santità,  dell'  amore,  della  vita,  della  saggezza,  della  verità,  della 
luce,  della  giustizia,  della  misericordia,  della  bellezza,  della  ma- 
gnificenza, della  pace  e della  felicità  ! Chiunque  non  aspiri  a lui 
non  può  che  andarsi  a perdere  in  un  abisso  di  suprema  degrada- 
zione, di  corruzione,  di  odio,  di  morte,  di  follia,  di  menzogna, 
di  tenebre,  d’iniquità,  d'indurimento,  di  laidezza,  di  spavento,  di 
agitazione  e di  tutti  i mali  ! 

Laonde  Gesù-Crislo  diceva  ; « Cercate  primieramente  il  rc- 
« gno  di  Dio  e la  sua  giustizia;  e non  vi  affannale  affatto  del  re- 
fi sto,  che  vi  sarà  conceduto  come  per  soprappiù  (1)  ». 

Ma  il  mondo  affetta  di  non  conoscere  c non  ascoltar  Gesù- 
Crislo  (2).  Preferisce  di  abbandonarsi  a pensieri  frivoli,  strava- 
ganti e colpevoli,  ed  è perciò  clic  il  divin  Salvatore  lo  colpisce 
d’anatema  : Vae  mundo  a scandalis  (3)!  Di  maniera,  ahimè!  che 
non  abbiam  che  a calzar  qui  un  tristo  concetto  del  profeta-re  ; 
« L’  uomo  è al  colmo  dell’  onore,  e noi  comprende  ; in  vece  di 
« elevarsi  verso  Dio  c rivestirsi  della  divinità,  riportandone  tul- 
li te  le  sue  cure  sulla  vita  dell’  anima  sua,  ci  non  si  vergogna  di 
« abbassarsi  al  livello  del  bruto  ed  assimilarsi  ad  esso,  facendosi 
« lo  schiavo  de’  suoi  sensi  (4)  ». 

(1)  Manli.  VI,  33. 

(2;  Mundus  eum  non  ccgnovit.  Joan.  I,  10. 

(3)  Manli.  XVII,  18. 

fi)  Homo  cum  in  Zionorc  esset,  non  intellcxit : comparatili  eli  jumentis 
insipientil/us,  et  similis  factus  est  illis.  l*s.  XLY11I,  21. 
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Il  linguaggi»  di  Agostino  convcrtito  è nna  solenne  protesta 
contro  lo  spirito  del  mondo,  e giustifica  maravigliosamente  lo 
profonde  ritlessioni  dell'autore  dell’Imitazione  sulla  vera  sorgen- 
te della  felicità  : « Colui  al  quale  l’ eterno  Verbo  si  fa  sentire  è 
« sbarazzato  da  molte  opinioni.  Tutte  le  cose  non  derivano  clic 
« da  questo  Verbo,  tutte  le  cose  non  parlano  clic  di  lui,  ed  è egli 
« il  Principio  che  parla  a noi  (1).  Senza  di  lui,  nessuno  ha  nò  in- 
« tclligcnza  nè  retto  giudizio.  Quegli  pel  quale  tutte  le  cose  so- 
« no  una  medesima  idea,  c che  riferisce  tutte  le  cose  a questa 
« medesima  idea,  c che  vede  tutte  le  cose  in  quest’  unica  idea, 
« può  rimaner  stabile  e godere  in  Dio  d'  una  pace  costante.  O 
« Verità,  che  sci  Dio  stesso,  uniscimi  intimamente  a te  in  una 
« eterna  carità  I Io  mi  annoio  spesso  di  tanto  leggere  e di  tanto 
« ascoltare  ; 6 in  te  solo  clic  si  trova  tutto  quel  che  voglio,  tutto 
« quel  che  desidero.  Tacciano  tutti  i dottori,  tutte  le  creature 
« facciali  silenzio  davanti  a te  ; parlami  tu  solo  (2)  ! » 

Fu  quello  il  cangiamento  che  operò  il  potere  della  parola  di 
Dio  nel  cuore  di  Agostino,  il  quale  si  mostrò  cosi  docile  alle  vi- 
ve impressioni  che  ne  riceveva.  A suo  esempio,  quante  anime  on- 
deggianti c traviate,  andando  a leggere  le  sacre  Scritture,  sono 
state  immantinente  colpite  da  un  lampo  di  salvezza  che  le  ricon- 
duceva a Dio  ! 

Saverio  si  arresta  un  giorno  a queste  parole  de' Libri  san- 
ti : « Che  serve  all’  uomo  di  guadagnar  1’  universo,  se  viene  a 
« perdere  la  sua  anima  (3)  ? » ed  all'  istante  Dio  solo  diventa  il 
suo  retaggio  e bentosto  1’  ardore  del  suo  zelo  ne  fa  I’  apostolo 
delle  Indie. 

Antonio  sente  ricordare  in  un  sermone  questo  versetto  del 
Vangelo  : « Se  vuoi  esser  perfetto,  va,  vendi  qacllo  che  hai  c 
a dallo  a'  poveri  ; poscia,  vieni  e seguimi!  (4)  » ed  immantinen- 
te, per  non  posseder  più  che  Dio  soltanto,  egli  abbandona  i suoi’ 
parenti  e si  caccia  nel  deserto,  ove  vedesi  circondato  da  una  nuo- 
va famiglia,  la  quale,  lungi  da’  pericoli  del  mondo,  cammina,  a 
suo  esempio  c sotto  la  sua  direzione,  nella  via  di  tutte  le  virtù  più 
perfette. 

Una  folla  d'  altri,  aprendo  i Libri  santi,  giungono  a com- 
prendere I’  estensione  di  questo  saggio  avviso  del  divin  Maestro: 
« Non  vi  affacendalc  ad  ammassar  tesori  sulla  terra,  ove  la  rag- 
li) Direbant  et:  Tu  qui  ut  Diti!  eii  Jesul:  Prìncipium  qui  et  laquor  Du- 
òli. Juan.  VI»,  28. 

(2)  Lib.  I,  cap.  3,  § 2. 

(3)  Manti.  XVI,  20. 

(I)  Manli.  XIX.  21. 

Amili.  ■ II,  3S 


Digitized  by  Google 


s 

« gìne  e i vermi  fanno  guasto,  ed  ove  i ladri  rompono  e rubano; 
« ma  fatevi  de'  tesori  in  cielo,  ove  nè  la  ruggine  nè  i vermi  fan- 
« no  alcun  consumo,  ed  ove  i ladri  non  possono  nè  rompere  nè 
« rullare  (I)  » : ed  armandosi  di  coraggio,  calpestano  1 fragili 
beni  della  terra  per  non  porre  la  loro  speranza  che  in  Dio  solo  (2)  I 

Ma  questo  è fanatismo,  voglion  dirci  talune  menti  leggiere, 
superficiali  o incredule.  Certamente,  è un  fanatismo  un  poco 
strano,  e,  conveniamone,  un  fanatismo  passabilmente  lodevole, 
come  quello  clic  dìi  all'  uomo,  si  debole  c si  stizzoso,  un  impero 
assoluto  sopra  sè  stesso,  sulle  sue  inclinazioni  più  sregolate  e sul- 
le sue  passioni  più  violenti,  del  pari  che  su  i suoi  gusti  più  inno- 
centi c i suoi  anelli  più  legittimi;  che,  col  regno  di  Dio  nel  cuo- 
re umano,  naturalmente  si  orgoglioso,  sì  falso  c si  brusco,  stabi- 
lisce l'abitudine  costante  dell’umiltà,  della  dolcezza  e della  sem- 
plicità, della  rettitudine,  della  giustizia  e della  verità,  dell'osse- 
quio senza  limili,  dello  zelo  infaticabile  c della  carità  più  inge- 
gnosa! E clic  importa,  in  fine,  clic  sia  chiamato  fanatismo  lo  slan- 
cio salutare  clic  ci  slrasciua  al  riposo  in  Dio,  se  questo  fanatismo 
generoso  c benefico  si  traduco  in  innocenza,  virtù,  pace,  e,  per 
dirla  in  una  sola  panda,  in  felicità;  in  una  vita  felice  per  quan- 
to può  esserla  quaggiù  e colla  più  fondata  speranza  di  una  cele- 
ste beatitudine? 

Ah  ! piuttosto,  come  si  osa  domandare  ancora  : « Ov’ò  la 
« felicità  e ehi  è clic  la  dà?  quando,  Signore,  la  luce  del  tuo  vol- 
te to  si  è rendula  sensibile  a' nostri  ocelli  ne’  Libri  santi  ? Tu  bai 
« ripieno  il  mio  cuore  di  gioia,  esclamava  il  santo  re  Davide;  io 
« riposo  nella  pace  in  te  stesso,  c tu  mi  corrobori  nella  più  esta- 
« tiea  speranza  ....  (3).  I ricchi,  nel  seno  dell’opulenza,  tro- 
« vano  che  loro  manca  sempre  qualche  cosa,  e son  premuti  da 
« insaziabili  desideri;  ma  quelli  che  cercano  il  Signore  non  sono 
« mai  privi  di  alcun  bene  (4)  ! » 


(1)  Manli.  VI.  IO.  20. 

(2)  Mihi  adhaererc  Dco  honum  est,  poncre  in  Damino  spem  meam.  Ts. 
LXXll.  28. 

(Ò)  Multi  dirunt:  Qui s ostentili  nobis  tonti?  Signalum  est  superno»  tu - 
mcn  i uiius  (mi.  Domine:  dedisti  luctitiam  in  corde  meo,  eie.  Ps.  IV»  0, 10. 

(tj  Ps.  XXXIII,  11. 
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II. 

Gli  scandali  inevitabili:  — Lo  scetticismo,  l'eresia,  lo  scisma;  — 
ovvero  i filosofi,  i protestanti,  i giansenisti. 

Le  sacre  Carle  furono  la  prima  occasione  e come  il  fonda- 
mento della  conversione  di  Agostino  ; e rimarchiamo  che  dalla 
sua  entrata  nel  seno  della  Chiesa,  arca  misteriosa  fuor  della  nua- 
lo  non  v'ha  salvezza,  i suoi  sentimenti  ed  i suoi  costumi  comlial- 
tono  già  vittoriosamente  tre  terribili  flagelli  che  la  sua  insigne  pie- 
tà da  cristiano,  la  sua  profonda  scienza  da  dottore,  e ’l  suo  zelo 
ardente  da  vescovo,  procureranno  più  tardi  di  allontanare  dai  fe- 
deli ; flagelli  che  in  ogni  tempo,  d’ una  maniera  o d' un'altra, 
hanno  strascinalo  (ante  anime  nella  via  della  perdizione:  vogliam 
dire  il  disprezzo,  l’abuso  e la  falsa  interpelrazione  de' Libri  santi. 

II  disprezzo,  che  respinge,  trascura,  o non  conosce  che  per 
contraddire  : è la  proprietà  degli  empi,  degl’ indifferenti,  degli 
esseri  abbrutiti  dalla  dissolutezza. 

L’ abuso,  che  scrutina  impudentemente,  senz’altra  regola  di 
valutazione  che  il  capriccio  e gl'istinti  degradati  del  cuore  uma- 
no a sè  stesso  abbandonato,  sè  stesso  investigando,  sù  stesso  ado- 
rando ; è il  fatto  de’  fautori  di  eresie,  uomini  sempre  impastati 
d’orgoglio,  perduti  d'  ambizione,  e speculatori  sull’  allettamento 
delle  novità. 

La  falsa  interpelrazione,  che  s’  allontana  sistematicamente 
più  o meno  dal  vero  senso  determinalo  dalla  Chiesa  apostolica 
romana,  cusloditrice  nata  del  deposito  sacro  della  fede  in  Gesù- 
Cristo,  c conservatrice  unica  di  ogni  testo,  monumento  e tradi- 
zione che  concerne  le  fondameuta,  le  istituzioni  e gli  sviluppi  del- 
la dottrina  evangelica. 

Gli  apostoli,  ricevendo  direttamente  dal  divino  Salvatore, 
ed  esclusivamente  per  essi  c loro  successori  legittimi,  1’  augusta 
missione  d'insegnare  a tulle  le  nazioni  (I),  sono  stati  premuniti, 
a questo  line,  di  grazie  più  abbondanti  dallo  Spirito  Santo,  c d'un 
dono  speciale  d’ intelligenza  delle  sacre  Scritture  (2),  per  ìspic- 
garle  al  popolo  con  una  precisione  perfetta  cd  in  tempo  opportu- 
no (3).  La  falsa  interpelrazione  è il  pretesto  capzioso  degli  animi 
esagerali,  il  trinceramento  arbitrario  de'  cuori  insubordinali,  la 
scusa  illusoria  degli  scismatici. 

(t)  Manti,  XXVIII,  18-20. 

(2)  Lue.  XXIV,  43. 

!3)  I,  Thcss.  Il,  3 4. 
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Colesti  tre  flagelli  che  portano  un  col|>o  gravissimo  alla  di- 
gnità, o all'  integrità,  o alla  veracità  de'  Libri  santi,  si  riprodu- 
cono sempre,  oggi  come  altre  volle,  sotto  una  forma  particolare 
a ciascuno  c con  un  carattere  proprio  che  fissa  facilmente  i’  oc- 
chio dell’  osservatore  giudizioso. 

Noi  non  dohbiam  qui  tessere  l'istoria  delle  dottrine  erronee 
le  quali,  di  secolo  in  secolo,  hanno  osato  proclamarsi  in  armonia 
con  le  sacre  Scritture,  mentre  che  in  realtà  le  contraddicevano,  a 
disprezzo  delta  Chiesa.  Non  possiant  prendere  in  esame  in  questi 
studi  se  non  i meno  antichi,  gettandovi  uno  sguardo  rapido  c non 
pertanto  serio. 

« Egli  è necessario,  ci  avverte  Nostro-Signore,  clic  avven- 
ti gano  degli  scandali  (1)  ; è d’uopo  ancora,  dice  S.  Paolo,  clic 
« vi  sicno  delie  eresie  fra  i cristiani  {2}  » affinchè  si  scuopra  con 
questo  mezzo  chi  tra  essi  ha  una  virtù  sperimentata.  Lungi  dun- 
que dallo  stupirci  che  avvengano  degli  scandali  e che  sorgano  del- 
lo eresie  nella  Chiesa,  avremmo  ragione  d'essere  sorpresi  se  non 
ve  ne  fossero  affatto. 

Ma  Dio  suscita  sempre  il  rimedio  a fianco  del  male.  La  sua 
provvidenza  fa  nascere,  nel  corso  de  tempi,  uomini  eminenti  e li 
incarica,  mercè  la  santità  della  loro  vita  e la  superiorità  de'loro 
scritti,  di  mostrare  al  mondo  che  ci  veglia  sulla  santità  ed  unità 
della  sua  Chiesa.  Le  promesso  eh'  ella  ha  ricevute  da  Gcsù-Cri- 
sto,  suo  divino  sposo,  non  possono  esser  annientate,  perciocché 
ella  sarà  sempre  in  possesso  delia  verità,  c dello  spirito  di  carità 
che  rimane  eternamente  con  lei.  Tanti  errori  che  si  sono  lancia- 
li contro  la  Chiesa  tiu  dal  suo  nascere  avrebbero  dovuto  natural- 
mente rovesciarla  e dappertutto  spegnere  la  fede  e perdere  i co- 
stumi de'  cristiani;  ma  Dio,  che  si  è dichiaralo  il  protettore  del- 
ia santa  Sionne,  provvede  alla  sua  sicurezza,  e non  permette  che 
si  accumulino  di  tratto  in  tratto  le  nubi  per  minacciarla,  se  non 
per  segnalare  la  forza  del  suo  braccio,  mettendo  in  fuga  i suoi 
detrattori.  Non  ci  lasciato  dunque  allìcvolire  da' mali  clic  afflig- 
gono la  Chiesa;  essi  sono  una  conseguenza  del  suo  stalo  in  questo 
mondo.  La  santa  sposa  del  Salvatore,  nostra  degna  c tenera  ma- 
dre, non  è qui  nel  luogo  dei  suo  riposo;  la  sua  patria  è il  cielo;  la 
terra  non  è per  lei  che  un  luogo  di  pruovc,  un  paese  straniero 
ov'clla  è circondata  di  nemici  visibili  ed  invisibili,  i quali  si  sfor- 
zano di  rapirle  quello  che  ha  di  più  caro,  la  verità  c la  carità.  Per 
quanto  violculi  sicno  le  tempeste,  non  temiamo  che  la  sua  nuo- 
ti) Manli.  XVIII,  7. 

(2)  I,  Cut.  XI,  HI. 
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siosa  nave,  sia  inai  sommersa.  Colui  che  comanda  a' venti  ed  allo 
onde,  col  potere  di  farsi  obbedire,  è egli  stesso  il  pilota  che  la 
guida  e che  la  farà  giungerò  al  porlo.  Nati  e cresciuti  nel  seno  di 
questa  Chiesa  apostolica,  istruiti  nulla  sua  dottrina,  sanificali  dai 
suoi  sacramenti,  nudriti  ne' principi  d'un  inviolabile  attaccamen- 
to alja  fedo,  edifichiamoci  del  licite  ebe  vi  si  fa,  deploriamo  scco- 
Ici  il  male  eh’  ella  non  può  impedire,  c facciam  onore  alle  nostre 
convinzioni  avendo  per  lutti  una  carità  sincera. 

Fissiamo  ora  i nostri  sguardi  su  i settatori  più  moderni  che 
si  son  messi  in  opposizione  co’ Libri  santi,  e che  per  questo  fat- 
to hanno  incorso  le  giuste  censuro  della  Chiesa.  Noi  li  vedremo, 
come  gli  antichi  eresiarchi,  loro  padri  nell'errore,  trastullarsi  del 
disprezzo,  dell'abuso  c della  falsa  interpclrazione delle  sacre  Scrit- 
ture, e possedere  una  singolare  abilità  per  trasformare,  contraf- 
fare c celare  i loro  sofismi. 

In  questi  ultimi  secoli,  il  dispresso  si  trova  più  insultante 
nella  filosofia  scettica,  la  quale  pensa  che  mercè  l’audacia  de’ suoi 
sarcasmi  essa  deve  giungere  a rovesciare  ciò  che  non  potrebbe 
scuotere  per  via  della  ragione.  L’  abuso  si  osserva  più  attivo  nel 
protestantismo,  il  quale  sparge  con  profusione,  indistintamente 
appo  il  povero  ed  il  ricco,  appo  il  sapiente  e l’ ignorante,  le  sa- 
cre Scritture  alterate  e tradotte  in  tutte  le  lingue,  e gettale  in- 
degnamente in  pastura  ad  intelligenze  non  preparate,  con  la  folle 
pretensione  cbec  iaseun  lettore,  qual  eh’  egli  siasi,  è sufficiente- 
mente  illuminato  dall’alto  per  formulare  a sè  stesso  la  propria  re- 
ligione, e conchiuderne  ciò  che  reputa  essenziale  o crede  sola- 
mente convenevole  agl*  interessi  della  sua  salute.  La  falsa  inter- 
pelrasione  è il  torto  speciale  del  giansenismo,  il  quale,  dividendo 
l’ indiscrezione  disordinata  de’  protestanti  a riguardo  della  lettu- 
ra della  Bibbia  sacra  in  lingua  volgare,  limita  1’aitcrazionc  che  le 
fa  subire  ad  alcuni  passi  clic  non  possono  apparentarsi  con  i suoi 
andamenti  di  fariseismo  moderno. 

Ma  se  tutte  le  virtù  sono  sorelle  c solidario  in  certo  modo 
le  une  delle  altre,  bisogna  dire  egualmente  che  tutti  i vizi  son 
fratelli  c s’ infiltrano  reciprocamente  di  volontà  o di  forza.  Ora, 
il  disprezzo,  l’ abuso,  la  falsa  interpclrazione  do’  Libri  santi,  si 
mescolano  singolarmente  nel  loro  contatto  col  mondo  ; e da  que- 
sta impura  lega  nascono,  in  questi  ultimi  tempi  specialmente, 
mille  specie  differenti  di  veleni  sottili,  e fecondi  di  scandali  va- 
riati all’  infinito  : da  una  parte,  la  bestemmia  c la  sfrontatezza 
dell’  animo  ; dall’  altra,  la  presunzione  c la  rilasciatczza  ; final- 
mente, altrove,  l’ eccessiva  severità  c la  disperazione,  con  tutte 
le  loro  tristi  c crudeli  conseguenze. 
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La  bestemmia  e la  sfrontatezza  dell'  animo  sono  le  ultimo 
parole  di  tutte  le  teorie  insensate  de’  Voltaire,  de’  Rousseau,  dei 
Bayle,  e di  quella  turba  di  spiriti  forti  i quali  non  bandiscono 
sfacciatamente  Io  scetticismo  che  nella  vana  speranza  di  giunge- 
re con  impunità  alla  più  sfrenala  licenza. 

La  presunzione  e la  depravazione  erano  all'  imo  delle  visce- 
re de’ Lutero,  de’  Calvino  c degli  Enrico  Vili,  allorché  essi  por- 
tavano una  mano  sacrilega  sul  seno  della  loro  venerabile  madre 
la  santa  Chiesa  cattolica  romana,  che  essi  tìgli  snaturali  ebbero 
l’ impudenza  di  ripudiare  c la  viltà  di  dilaniare  nella  maniera  più 
crudele,  per  andar  ciecamente  a precipitarsi  nell'abisso  di  un  in- 
dividualismo ributtante,  c spingere  oltre  misura  gli  eccessi  del 
loro  implacabile  odio  contro  il  baluardo  della  verità  divina,  a de- 
trimento de'  loro  doveri,  del  loro  riposo,  del  loro  onore,  della 
loro  coscienza,  della  loro  eterna  salute.  Aggiungiamo,  ahi!  a de- 
trimento della  pace  del  mondo,  in  cui  essi  gettavano  maliziosa- 
mente le  più  formidabili  faci  di  discordia  ! Aggiungiamo  ancora; 
il  che  è per  essi  la  più  terribile  delle  risponsabililà,  a detrimen- 
to di  una  innumerevole  moltitudine  di  disgraziate  vittimo  che 
strascinavano  lor  dappresso,  taluni  con  brutalità,  altri  come  per 
incantesimo,  ne'  sentieri  dell'  errore,  della  licenza  e della  ripro- 
vazione. 

La  severità  e la  disperazione  riassumono  tutte  le  sottigliezze 
del  giansenismo,  setta  abile  a dissimulare  i suoi  sentimenti  repu- 
tali a buon  dritto  sospetti,  e sempre  attenta  a travestire  l’ostina- 
lo attaccamento  che  essa  intende  a conservare  con  principi  peri- 
colosi e solennemente  condannali  dalla  Chiesa.  Deve  sorprendere 
clic  uomini  della  rapacità  de’  Nicole,  de’  Maistre  de  Sacy,  dei 
Duguct,  non  abbiano  compreso  d’un  modo  più  largo  I’  opera  per 
altro  sì  vasta  della  Redenzione,  e l’abbiano  ristretta  a proporzio- 
ni meschine,  le  quali  contrastano  sì  fortemente  con  la  credenza 
preconizzata  ancor  più  temerariamente  dagli  autori  della  rifor- 
ma. La  verità  di  Dio,  a dispetto  di  tutte  queste  contraddizioni 
umane,  perdura  sempre  invariabile,  al  coverto  di  ogni  ecces- 
so (1).  Il  giansenismo,  del  resto,  per  ogni  animo  retto,  ha  com- 
piuto il  suo  corso,  come  il  protestantismo  la  sua  rivoluzione  : 
esso  dovea  cadere  sotto  il  peso  del  ridicolo  e della  singolarità,  del 
pari  che  la  riforma  sotto  i colpi  della  logica  e del  buon  senso;  c 
se  parlasene  oggidì,  si  è perchè  restano  ancora,  nei  loro  angusti 
recinti,  taluni  spirili  incorreggibili,  a’quali  si  deve  rimprovera- 
re la  loro  altiera  presunzione  c perdonare  la  loro  seria  scioc- 
chezza ! 

(1)  Ps.  CXV1,  2. 
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In  una  parola,  il  genio  ilei  male,  qualunque  nome  gli  si  dia, 
chiamisi  filosofia,  protestantismo  o giansenismo;  qualunque  bril- 
lante esteriore  rivesta,  c s'adomi  di  stile  fiorito  di  spirilo  e di  va- 
rietà, qualunque  forza  gli  si  attribuisca,  c per  quanto  gli  si  ac- 
cordi scienza  Tardità  c tatto  ; il  genio  del  male  è stalo,  è c sarà 
sempre  pienamente  distrutto,  quando  si  avvisa  di  levarsi  contro 
del  Signore  e del  suo  Cristo  (1)  ; quando  vuole,  col  fragile  lin- 
guaggio umano,  lottare  con  la  robusta  parola  di  Dio  (2);  in  fine, 
quando  spera,  con  un  tratto  di  penna  bagnata  ne'  limarci  della 
terra,  cassar  quegli  scritti  che  ci  vengono  dal  cielo,  che  ci  anuun- 
ziano  il  cielo,  e che  ci  riconducono  al  cielo  (3)  ! 

HI. 

Azione  del  disprezzo,  dell'  abuso  e della  falsa  inlerptlrazione  dei 
Libri  santi,  per  gettare  la  confusione  nelle  idee  e !'  agitazione 
per  ogni  dote. 

11  disprezzo,  l'abuso,  la  falsa  inlcrpetrazione  delle  sacro 
Scritture  han  sempre  esercitato  una  profonda  influenza  non  solo 
sulla  vita  spirituale  de'  privati,  «Ielle  famiglie  c de’  popoli,  ma 
anche,  per  una  relazione  inevitabile  del  morale  al  fisico,  sopra  il 
benessere  materiale. 

E precisamente  dagli  oltraggi  temerari  arrecali  a'Lihri  san- 
ti che  derivano  quelle  lamentevoli  deviazioni  delle  scienze  essen- 
zialmente civilizzatrici  ! 

E che  avviene  mai  in  una  società  con  una  teologia,  una  fi- 
losofia, una  economia  politica  falsificate  ne’  loro  principi  ra- 
dicali ? 

Da  un  ordine  perfetto  in  tutte  le  cose  si  precipita  in  una  ine- 
sprimibile confusione  ; da  un  cerchio  di  ragione  e di  saggezza  si 
passa  in  un  laberinto  di  follia  c d'  immoralità  ; da’  vantaggi  im- 
mensi di  una  santa  libertà  sotto  il  reggimento  di  una  giusta  ob- 
bedienza alle  leggi,  si  cade  nelle  angosce  estreme  della  peggioro 
di  tutte  le  schiavitù,  sotto  il  prestigio  di  una  fatale  indipendenza 
che  ben  presto  apporta  il  più  spaventevole  c talvolta  il  piu  sangui- 
noso de'  dispotismi,  il  regno  del  terrore  ! 

(1)  Convcnerunt  in  unum  adversut  Dominumetadvertus  Chriitumejut... 
Qui  habitat  in  coclis  irridebit  eos;  et  Dominus  tubsannabit  eoi,  (Ps.  11.  2*4). 

(2)  Vox  Domini  in  viriate,  vox  Domini  in  magli  i ficcatici.  Vox  Domini 
confri, jentit  cedrai.  ( Ps.  XXVlll.  4*5). 

(3)  Multi  et um  ambularti...  qui  terrena  sopiunt.  Nostra  attieni  conversa- 
no in  coelis  est.  ( Philip,  iv,  10  20  ). 
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Finalmente  non  si  sa  quel  elle  si  vuole,  non  si  sa  quel  che 
si  dire,  non  si  sa  ove  si  va  ; ina  in  ricamili»  si  sa  benissimo  che 
non  si  ha  più  pace,  più  riposo,  più  unione,  più  gioia,  più  prospe- 
rith  ; che  all’  opposto  si  languisce  nell’  agitazione,  nella  turbo- 
lenza, nella  scissura,  nell' angoscia,  nella  miseria.  Precisiamo 
meglio  : 

L’ individuo  va  errando  alla  ventura,  senza  bussola,  mal- 
contento ed  insopportabile  a sò  stesso. 

La  famiglia  è in  sofferenza,  deperisce  c si  cancella,  percioc- 
ché non  vi  ha  più  il  sentimento  della  paternità,  non  più  il  dove- 
re filiale  ; vale  a dire,  nè  buon  esempio,  nè  tenera  sollecitudi- 
ne, nè  lodevole  fraternità,  da  una  parte  ; nè  rispetto,  nè  amore, 
nè  sottomissione,  dall’  altra. 

Lo  Stalo  cammina  penosamente  ; si  deprime  e crolla  tutto 
slogato  per  l’assenza  del  dritto,  l’ignoranza  del  dovere,  la  corru- 
zione, il  riliuto  di  giustizia,  e I’  attentato  alla  proprietà.  Di  qui 
il  potere  centralizzato  e senza  controllo,  il  lavoro  eccessivo  e sen- 
za salario  sufficiente,  la  povertà  onesta  e senza  soccorso;  di  là  la 
pigrizia  privilegiata,  l’ insubordinazione  in  onore,  il  vizio  inco- 
raggiato ! 

In  una  parola,  ad  una  sommessinne  dolce,  indispensabile  e 
ragionevole,  si  sostituisce  un  affrancamento  sterile  e mostruoso; 
ed  ecco  il  mondo  alla  rovescia,  o la  rivoluzione  in  tutto  c per 
tutto  !...  Ma  non  si  larda  ad  imparare,  mercè  la  più  disastrosa 
esperienza,  che  le  rivoluzioni,  sopra  qualsiasi  bel  motivo  esse  ri- 
posino, non  son  buone  ad  altro  che  ad  appassire  le  esistenze,  raf- 
freddare le  relazioni,  paralizzare  il  credilo,  annientare  il  com- 
mercio, ruinar  l' industria,  degradare  le  bello  arti,  prostituire  lo 
lettere,  paralizzare  gli  studi,  demoralizzare  le  coscienze,  dar  le 
società  nelle  inani  di  uomini  da  nulla,  e sacrificare  gl’  interessi 
sacri  del  popolo  a taluni  oscuri  ambiziosi.  Ecco  le  rivoluzioni, 
almeno  quelle  che  fan  preparamenti  nell'ombra  e che  fanno  scro- 
sciar bruscamente  gli  uomini  del  disordine  : riconoscetele  dun- 
que c valutatele  da'  loro  frutti. 

Si  parla  di  libertà,  d’eguaglianza,  di  fraternità,  benissimo; 
ma  siamo  giusti  ! Esaminiamo  questi  ardenti  millantatori  che  si 
alto  gridano  libertà,  eguaglianza,  fraternità,  che  non  sognano  nè 
vogliono  veder  che  queste,  c che  mostrano  tanto  zelo  da  decorar- 
ne la  facciala  de’  nostri  monumenti  pubblici  : procurano  essi  for- 
se d'essere  i più  degni  di  coleste  preziose  prerogative,  senza  pro- 
curare di  privarne  gli  altri  ? 

Li»  libertà  è una  buona  cosa,  poiché  Dio  stesso,  nella  sua 
saggezza,  ha  giudicalo  a proposito  di  concederla  all’  uomo,  come 
il  più  nobile  de'  suoi  doni. 
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L'eguaglianza  è una  buona  cosa,  poiché  sla  strillo  clic  Dio 
slesso  non  fa  eccezione  per  alcuno,  clic  non  considera  che  il  bene 
e il  inalo,  e che  innanzi  a lui  il  bene  è sempre  bene,  il  male  ù 
sempre  male,  da  qualunque  parte  esso  venga. 

La  fraternità  è una  buona  cosa,  poiché  Dio  stesso  ci  fa,  a 
lutti  indistintamente,  un  precetto  speciale  e rigoroso  di  amarci, 
di  tollerarci,  di  aiutarci  reciprocamente,  per  1'  amor  di  lui. 

Ma  Dio  fa  spiccar  queste  grandi  parole  a'  nostri  occhi  per- 
chè noi  Io  disonorassimo  abusando  de'  vantaggi  singolari  che  ci 
conferiscono?  Ora,  colui  ne  abusa  il  quale  ha  la  pretensio- 
ne di  fruirne  esclusivamente  o a pregiudizio  degli  altri.  Poi- 
ché se  deve  esservi  profitto  sotto  un  rapporto,  vi  ha  d'altra  parte, 
obbligazione,  e reciprocamente  : vale  a dire,  se  voi  esigete  dal 
prossimo  che  abbia  de'riguardi  per  voi,  siete  voi  stesso  in  dovere 
d averne  per  lui.  Voi  volete  delle  guarentigie,  datene:  senza  que- 
ste scambievoli  guarentigie  non  v'ha  equilibrio;  senza  equilibrio, 
inevitabilmente  non  v'ha  libertà,  non  v’ha  eguaglianza,  non  v’ha 
fraternità,  ma  in  tutto,  per  tutto  e sempre,  tirannia  del  più  for- 
te ed  oppressione  del  più  debole.  Ecco  perchè  le  parole  sì  van- 
tate di  libertà,  d’ eguaglianza  c di  fraternità,  son  divenute  per  la 
erronea  inlcrpctranone  che  le  si  dà,  ben  poco  rassicuranti  per 
la  società,  comunque  lodevoli  in  sè  stesse.  Ed  è invano  dici  più 
caldi  loro  partigiani  si  sforzano  di  farci  sbagliare  sull'  idea  per- 
versa che  vi  attaccano.  Sepolcri  imbiancati,  belli  all'esterno  e ri- 
buttanti all'  interno,  essi  possono  affettare  di  aver  sulle  labbra 
tutto  quel  che  possono  immaginare  di  più  ammirevolmente  socia- 
le ; ma  che  attenderne  quando  ne’  cuori  non  nudriscono  ebe  ap- 
petiti contro  natura,  inclinazione  alla  rabbia,  alla  violenza  ed  al 
pugnale  ? Parlatori  interminabili,  non  possono  impedire  che  il 
giorno  della  verità  non  penetri  nelle  tenebre  delle  loro  menzogne. 
Giunga  una  scossa  che  li  metta  un  momento  in  evidenza,  le  loro 
maschere  cadono  di  un  tratto;  allora  li  si  vede  all  opcra  e si  può 
riconoseerli  per  quelli  che  sono  : furbi  ed  inumani  ; i più  furbi 
e i più  inumani  del  mondo  ; disinteressati  in  parole,  egoisti  in 
azione. 

Ma  ove  son  dunque  delineati  la  ragione  e le  leggi  di  cotesti 
riguardi  reciproci,  di  coleste  guarentigie  scambievoli,  di  cotesto 
equilibrio  finalmente  cosi  felice,  così  desiderevolc,  così  necessa- 
rio per  collocare  sopra  solide  basi  la  libertà,  l’ eguaglianza,  la 
fraternità  ? Ne'  Libri  santi  ; ma  ne’ Libri  santi  aperti  dalla  mano 
e sotto  gli  occhi  della  Chiesa,  che  sola  può  renderne  l' autentica 
intelligenza. 

Son  essi  che  ci  dicono,  ma  sempre  all'  ombra  della  Chiesa, 

AoUd.  - il,  aa 
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clic  Dio  ci  domanderà  conio,  dopo  hi  nostra  morte,  del  hello  odcl 
male  che  noi  avremo  praticalo,  vale  a dire  dell'  uso  che  avremo 
fatto  della  libertà  (1).  Dio  non  ci  ha  dunque  ilota  una  libertà  as- 
soluta e tuli' affatto  indipendente  : Dio  solo  è libero  ed  indipen- 
dente in  tutta  l’ acccttazione  della  frase. 

Le  sacre  Scritture  c'insegnano  ancora  elio  Dio,  sempre  gran- 
de nelle  sue  liberalità,  concede  nondimeno  più  all'  uno  e meno 
all’  altro.  Ma  esse  ci  avvertono  del  pari  che  il  Signore,  giusto  ed 
equo,  domanderà  molto  a chi  avrà  molto  ricevuto  ; eh’  egli  ri- 
compenserà più  largamente  chi  avrà  fatto  più  bene,  c che  inflig- 
gerà a' colpevoli  infrattori  della  sua  legge  castighi  proporzionali 
alla  gravità  del  male  commesso  (2).  Dio  non  ha  dunque  voluto  che 
noi  fossimo  tutti  eguali,  nel  senso  rigoroso  e compiuto  della  es- 
pressione : questa  eguaglianza  universale  sarebbe  evidentemente 
incompatibile  con  le  conseguenze  della  nostra  libertà  relativa,  co- 
me pure  con  la  diversità  dell'ingegno  che  Dio  confida  a ciascuno 
per  farlo  valere  in  vista  della  felicità  de'cieli.  Vi  sarà  dunque  sem- 
pre, secondo  l'ordine  provvidenziale,  ineguaglianza  di  condizio- 
ni. ma  perfetta  eguaglianza  di  giustizia  per  tutù.  L’  uomo,  egli 
è vero,  non  può  sempre  impadronirsi  della  bilancia  di  questa  giu- 
stizia divina,  perchè  non  gli  è dato  di  scrutinare  i cuori  ; ma, 
per  poco  che  rifletta,  ci  se  ne  fa  una  ragione  che  corrobora  l’ i- 
dea  della  vita  futura. 

Finalmente,  i Libri  santi  ci  annunziano  che,  con  la  stessa 
misura  con  cui  noi  avremo  misurati  gli  altri,  la  giustizia  di  Dio 
misurerà  noi  (3).  Non  giudicate  dunque,  per  non  essere  giudica- 
ti (4);  c affezionatevi  gli  uni  agli  altri  con  proredimcnti  pieni  di 
deferenza  e di  onore  (5);  ma  la  vostra  carità  pel  prossimo  sia  su- 
bordinala all'amore  di  Dio.  In  falli,  Dio  non  può  volere  che  la 
fraternità  si  eserciti  verso  gli  uomini  a spese  della  fedeltà  che 
dobbiamo  a lui  (6).  La  fraternità  stessa  è dunque  sottoposta  a re- 
strizioni, essenziali  alla  sua  dignità  ed  al  suo  merito. 

Rispettate  i Libri  santi,  leggeteli  con  discrezione,  capiteli 
nel  loro  vero  senso  che  vi  garantisce  c può  solo  garantirvi  la  Chie- 
sa, c,  per  esser  conseguenti,  conformate  la  vostra  vita  intiera  ai 
loro  insegnamenti  divini  : allora,  cd  allora  solamente,  parlateci 
di  libertà,  di  eguaglianza,  di  fraternità. 

(1)  Et  rune  fri  quae  /tulli  adduce!  Deut  in  judicium  prò  omni  erralo,  sii  « 
toittiin,  five  mutuili  iltud  lit.  Kccle.  XII,  14. 

(2)  l.uc.  XIII,  47-18. 

(3)  Mare.  IV.  24. 

(4)  Manti.  VII.  1. 

(5)  Itom.  XII.  10. 

(0)  Si  ajhuc  hominilus  piacerei n,  diritti  tenui  non  «nel».  (Galal.  1, 10). 
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Ma  sopportate  il  disprezzo  delle  sacre  Scritture,  chiudete 
gH  occhi  sull'  abuso  delle  pagine  sublimi  che  ci  delincano  e ci 
conservano  le  parole  dello  stesso  Dio,  |>orgcle  la  mano  alla  falsa 
interpelrazionc  delle  maravigliose  massime  clic  ci  presentano  per 
guidare  i nostri  passi  nel  cammino  della  vita,  c d allora  in  poi 
rinunziale  di  poter  in  alcuna  guisa  regolarizzare  nè  la  libertà,  nè 
l’eguaglianza,  nè  la  fraternità:  per  quanto  buone  le  si  suppongano 
realmente,  voi  non  ne  farete  altro  che  parole  derisorie,  se  non 
maschere  ingannatrici  )>er  celare  i vostri  progetti  antisociali. 

Si  estinguono  le  lucerne  mettendovi  tropp’  olio  ; si  fan  pe- 
rire le  piante  inalbandole  più  che  il  loro  bisogno  comporli  ; si 
ammazzano  gli  animali  dando  loro  un  nudrimento  soprahbondan- 
te  che  per  I'  eccessiva  quantità  diviene  indigesto  e falale  ; si  ab- 
brutisce I’  uomo  ragionevole  mercè  1'  uso  immoderato  .delle  be- 
vande più  benefattrici,  badate  dunque  che  seguendo  un  molesto 
impulso  non  beviate  indiscretamente  a troppo  lunghi  sorsi  nella 
coppa  generosa  della  libertà,  dell’  eguaglianza,  della  fraternità  ; 
temete  che  l' ubbriachezza  vi  sorprenda,  vi  ponga  fuori  di  voi 
stessi,  ed  appassisca,  agli  occhi  de’ vostri  simili  spaventati  de’ vo- 
stri portamenti  insensati,  i beni  che  essi  paventerebbero  e vergo- 
gnerebbero di  divider  seco  voi  ! 

Parlateci  dunque  di  libertà,  ma  della  libertà  cortese  che  c- 
leva,  e non  di  quella  libertà  grossolana  che  degrada  la  dignità 
dell’  uomo  ! Parlateci  di  eguaglianza,  ma  dell'eguaglianza  schiet- 
ta nell'ordine  e nella  legge,  e non  di  quella  eguaglianza  ipocrita 
che  dissimula  il  privilegio  e I’  arbitrario  ! Parlateci  di  fraternità, 
ma  della  fraternità  dolce  che  rallegra,  consola  c fa  vivere,  c non 
di  quella  fraternità  feroce  che  hrulalizza,  attrista  ed  ammazza! 

Confessatelo  pure  : come  voi  ce  le  fate,  la  libertà,  l’ egua- 
glianza, la  fraternità,  sono  corpi  senz'anima  : non  v’ha  che  la 
viva  fiaccola  del  cristianesimo  che  possa  dar  loro  una  vita  nor- 
male, opportuna  e proficua.  Sono,  pel  corpo  sociale,  alimenti  in- 
sipidi, indigesti,  pericolosi  ; a meno  che  il  sale  della  pura  dottri- 
na evangelica  non  le  dia  sapore,  non  ne  allontani  ciò  clic  può  a 
buon  drillo  renderli  sospetti,  c ne  conservi  intatti  i loro  elemen- 
ti nudritivi.  Ed  in  altri  termini,  sono  membra  intirizzite,  più  in- 
comode che  utili,  le  quali  han  bisogno  di  essere  riscaldate  al  fuo- 
co divino  della  carità  di  Gesù  Cristo  ; di  quella  carità  clic  non 
si  contenta  soltanto  di  seguir  le  massime  comuni,  Aon  fate  agli 
altri  quel  che  non  vorreste  che  n voi  si  facesse,  fate  ad  essi  il  be- 
ne che  sareste  desideroso  di  veder  fare  a voi,  ma  che  è pronta  a 
render  bene  |ier  male,  a benedire  coloro  che  la  maledicono  ; di 
quella  carità  che  non  si  limila  ad  amare  i suoi  amici  ed  a mo- 
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slrarsi  riconoscente  de  servici  roniluti,  ma  che,  per  noa  forra 
sublime,  si  eleva  fino  a conservar  alTelto  pc’suoi  nemici,  perdo- 
nare le  ingiurie  che  riceve,  c pregare  pe'  suoi  persecutori  ; di 
quella  carità  finalmente  clic,  persuadendo  al  cuore  dell'uomo  una 
intiera  abnegazione  di  se  stesso,  tende  a modellare  tutte  le  sue  fa- 
coltà sulle  perfezioni  stesse  di  Dio  (1). 

Conchiudiaino  da  tutto  quello  che  abbiam  detto,  che  coloro 
i quali  gridano  più  forte  libertà,  eguaglianza,  fraternità,  sono  al 
mondo  quel  che  vi  ha  di  meno  libero,  di  meno  eguale,  di  meno 
fraterno  I 


IV. 

Progressi  e riforme  : — libertà  d'insegnamento,  assistenza  pub- 
blica, dritto  al  lavoro  ; — burocrazia,  decentralizzazione,  uni- 
tà di  governo  ; — socialismo  ed  altre  utopie  moderne. 

.-tpait  ;■  ■ 

Havvi  un  numero  di  individui  pacifici,  suri  cd  amici  dcl- 
l’ ordine,  i quali,  troppo  fiduciosi  nelle  loro  eccellenti  intenzio- 
ni, »'  immaginano  clic,  perchè  essi  son  pieni  di  rettitudine  e d'o- 
nore, debbon  incontrar  per  tutto  i medesimi  generosi  sentimen- 
ti, le  medesime  preziose  qualità.  Essi  non  vogliono  nè  le  collisio- 
ni, nè  il  sangue  che  n’  è l' ordinaria  conseguenza  : ma  siccome  si 
persuadono,  a torto,  esser  facile  di  schermire  lutto  ad  un  colpo 
una  moltitudine  d'inconvenienti  maggiori  che  sopravvenendo  in- 
cessantemente a misura  che  altri  spariscono,  si  oppongono  al  be- 
nessere generale  nella  società,  il  loro  zelo  si  accresce,  si  esalta,  si 
accende.  Essi  non  pensano  e non  parlano  che  di  progressi  e di  ri- 
forme : ad  udirli,  se  si  seguissero  i loro  consigli,  noi  avrem- 
mo bentosto  il  paradiso  sulla  terra  ! Lor  converrebbe  benissimo 
di  nudrir  questa  dolce  speranza,  ove  fosse  mantenuta  da  un 
pensiero  più  serio,  che  non  si  può  giungere  a sì  felici  risulta- 
menti  se  non  in  grazia  del  regno  di  Dio  nelle  anime.  Ma  le  no- 
zioni imperfettissime  che  hanno  delle  leggi  divine,  con  un  sape- 
re forse  estesissimo  in  altre  cose,  gettano  una  tal  confusione  nel 
loro  intelletto  che  non  veggono  le  incompatibilità  che  destano  a 
misura  che  avanzano  nella  strada  delle  utopie.  Essi  credono  in- 
tanto di  camminar  nella  luce  : ma,  intieramente  immersi  nella 
filosofia  naturale,  ristretti  ne’  limiti  sì  angusti  dello  spirito  uma- 
no quando  è abbandonalo  a sè  stesso,  in  vece  di  elevarsi,  come 
pretendono,  s' infungono  più  profondamente  nella  materia.  La 

{![  Manli.  V,  It  1S. 
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loro  luce  diventa  tenebre  (1)  ; è questa  un  immenso  laccio  nel 
quale  Dio  permette  che  cada  il  loro  orgoglio  (2),  per  fiaccarlo  e 
convincerli  d' impotenza  ; come  se  il  Signore  dicesse  di  nuovo 
come  al  mare  quando  si  levava  su  innanzi  a lui  in  tutta  la  maestà 
de’ suoi  furori  : « Tu  verrai  fin  qui  e non  passerai  più  oltre:  qui 
romperai  1’  orgoglio  delle  lue  onde  (3)  ! » 

Son  molli  anni  ebe  si  parla  di  progressi  e di  riforme:  le  pa- 
role stesse  si  usano  a forza  di  ritornare  all'ordine  del  giorno-  Si 
è molto  più  avanzato  ? A calcolo  fallo,  la  società  è ella  più  feli- 
ce? A considerare  attentamente  quello  di  cui  siam  testimoni,  ahi- 
mè ! ci  è permesso  di  dubitarne.  Tanto  egli  è vero  che  vi  ba  pro- 
gressi c progressi,  riforme  e riforme.  Vi  ha  progressi  materiali, 
riforme  di  meccanismo  sociale  ; progressi  intellettuali,  riforma 
de'  costumi  del  popolo  : il  che  non  è al  certo  la  medesima  cosa. 
Esiste  in  clTetti  una  grandissima  differenza  tra  lo  sviluppare  le 
arti,  le  scienze,  l’ agricoltura,  l' industria  cd  il  commercio,  e lo 
accrescere  la  dose  di  comodità,  di  soddisfazione  e di  gioia  pel  pri- 
vato, per  la  famiglia  e per  la  società. 

Salomone,  la  cui  saggezza  è ancora  la  fiaccola  della  sana  fi- 
losofia dopo  tanti  secoli,  perchè  ne'  suoi  bei  giorni  egli  parlava  a 
nome  del  Signore  Iddio,  Salomone  ci  fa  noto  che  anche  a'  suoi 
tempi  si  pensava  a'  progressi  cd  alle  riforme.  Ora,  sapete  voi  co- 
me io  Spirito  Santo,  per  sua  bocca,  stabilisce,  per  allora  e pel 
corso  de'  secoli,  le  condizioni  de’  progressi  e delle  riforme?  Con 
due  parole  ben  semplici,  ma  altrettanto  profonde  quanto  facili  a 
concepirsi  : « Ilo  conosciuto,  dice  egli,  che  non  v’  ha  nulla  di 
« meglio  clic  far  in  modo  da  aver  il  cuore  contento  o di  ben  con- 
fi dursi  nella  vita  (4)  ! » Ecco  tutto  il  mistero.  11  cuore  contento 
è la  conseguenza  d'  una  vita  regolare.  Ma  qual’  è la  regola  ? Sa- 
lomone ce  )’  indica  ancora  in  due  parole:  a Temi  Dio,  ed  osserva 
« i suoi  comandamenti  ; sta  in  ciò  tatto  l’ uomo  (5)  ! » Vale  a di- 
re : Progredite,  riformale  quanto  vi  piacerà  ; ma  ecco  la  pietra 
fondamentale  dell’  edilizio,  se  non  volete  fabbricar  sull’  arena  a 
discrezione  di  tutte  le  tempeste  I 

Guai  dunque  al  paese  in  cui  i progressi  e le  riforme  agisco- 
no piuttosto  sugl'interessi  materiali  ed  esterni  che  su  gl’interessi 

(1)  Vide  ergo  ne  lumen , guod  in  te  est , tenebrae  tini.  Lue.  XI,  35. 

(2)  Facti  sunt  in  laqueum  magnvm.  I,  Mac.  I,  37. 

(3)  Et  dixi : Usque  huc  renici,  et  non  procedei  amplius,  et  /tic  confringes 
tumentes  fluttui  tuos.  Job.  XXXVIII,  11. 

(4)  Cogitavi  quod  non  essel  melius  niti  laetari,  et  faccre  bene  invita  tua. 
Ecclc.  Ili,  1*2. 

(5)  Deum  (ime,  et  mandata  et  ut  ob  serva:  hoc  est  cnim  omnis  homo . Ec- 
clc. XII,  13. 
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inlcllcUuali  ed  intorni;  c quel  che  poggio,  e peggio  di  ludo,  ove 
progresso  c riforma  divengono  sinonimi  d’ empietà  c d’ immo- 
ralità ! 

Guai  al  paese  in  cui  le  idee  di  progressi,  in  vece  di  corro- 
borare ed  accrescere  la  disciplina,  I’  ordine,  il  rispetto  per  l’au- 
torità delle  leggi  c del  governo,  non  aspirano  che  ad  abbattere  e 
sempre  abbattere,  senza  mai  edificar  nulla  con  le  rovine  ! 

Guai  al  paese  in  cui,  mettendo  in  non  cale  le  riforme  utili, 
pressanti  c sollecitale  dagli  uomini  dabbene,  non  si  pensa  che  a 
riforme  disorganizzatrici,  innanzi  alle  quali  i cuori  onesti  non 
possono  che  indietreggiare  d'  orrore  ì 

Voi  volete  progressi?  Progredite  dunque  in  ciò  che  concer.- 
ne  l’ insegnamento  e I’  assistenza  pnhhlica,  per  esempio:  progre- 
dite, faticate  a procurare  a tutti  il  nudrimento  più  sano  pel  cor- 
po, per  l'intelletto,  pel  cuore.  Da  un  canto,  fortificate  gli  studi, 
emendate  i metodi,  reprimete  gli  abusi  che  non  aprono  la  porla 
se  non  al  genio  del  male:  tutte  cose  delle  quali  non  verrete  a line 
che  con  la  libertà  schietta  dell’  insegnamento.  Dall’  altro  canto, 
basale  l'assistenza  pubblica  sull’inesauribile  carità  piuttosto  che 
sulla  parca  filantropia  ; e prendete  i più  energici  mezzi  per  far 
ben  comprendere  al  popolo  che  non  è già  lo  stato  che  onora  l'uo- 
mo, ma  I'  uomo  che  onora  il  suo  stalo;  che  fa  mestieri,  nei  biso- 
gni c ne'  rovesci,  sapersi  affidare  alla  divina  Provvidenza,  e mo- 
strarsi generosi  nell'  abbondanza  e nella  prosperità  ; che  vi  sono 
de’ buoni  poveri,  felici  e stimabili  nell'indigenza,  come  anche 
de’  cattivi  ricchi,  infelici  e dispregevoli  con  una  grande  fortuna. 

Ma  se  voi  credete  spingere  i progressi  fino  alla  totale  estin- 
zione dell’  ignoranza  c del  pauperismo,  è lo  stesso  che  pretende- 
re di  non  far  più  esistere  nò  vizio,  nè  pigrizia,  nè  cattiva  con- 
dotta, specie  di  lebbre  o di  vermi  divoratori  che  voi  potete,  che 
voi  dovete  auche  combattere  con  tutte  le  vostre  forzo,  ma  che 
procurerete  invano  d’ impedire  tutto  ad  un  tratto,  sotto  il  reggi- 
mento stesso  di  una  saggia  libertà  c d'  una  carità  delle  più  atti- 
ve. In  fatti  checché  si  faccia,  Nostro-Signore  I’  ha  detto,  e I’  E- 
vangelo  lo  riferisce  : « Noi  avrem  sempre  de’  poveri  intorno  a 
noi  (t)  »;  perciocché  vi  saranno  sempre  degli  uomini  deboli,  ca- 
richi di  miseria,  infermi,  impreveggenti  o ingrati.  Il  drillo  al  la- 
voro non  può  essere  il  dritto  della  infingardaggine,  vale  a dire  il 
dritto  delle  passioni  vili,  i cui  corifei  si  accorderebbero  benissi- 
mo ad  esser  nudriti  senza  far  nulla.  Il  lavoro  è inflitto  all'  uomo 
come  una  peua  : « Mungerai  il  pane  col  sudore  del  tuo  vol- 
ti) Paupcrcs  cium  scwpcr  liul  clit  t oòócum.  Joan,  XII,  8. 
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« lo  (1)  »,  fi  dicono  le  sacre  Scritture.  Ma  ove  dunque  si  è sco- 
verto che  delibasi  reclamare  un  dritto  al  castigo,  alla  prigionia, 
alle  galere,  al  palco,  per  significare  il  dritto  di  far  di  meno  del- 
le carceri,  delle  galere,  del  palco,  o,  per  dir  tutto  in  una  paro- 
la, il  dritto  di  commettere  il  delitto  impunemente  ? Ecco  i sin- 
golari dritti  dell'  uomo  ! dritti  dell’  uomo  libero  ; diciam  piutto- 
sto : dritti  dell'  uomo  insensato  ! 

Volete  delle  riforme?  Riformate  dunque,  n'  è ben  tempo, 
la  vostra  burocrazia  a formalità  senza  numero  ; semplificate  le 
ruote  si  complicate  delle  vostre  amministrazioni,  e fate  giungere 
gli  affari  al  loro  scopo  pel  cammino  più  breve  e più  dritto,  e non 
per  andirivieni  infiniti  ebe  fan  perdere  tempo  e tengono  mille  in- 
teressi in  sofferenza. 

Ed  in  vece  di  cercare  la  soluzione  del  gran  problema  delle 
riforme  amministrative  nelle  mezze-misure  più  atte  a favorire 
l' egoismo  clic  l’ interesse  generale,  consultale  l’esperienza  su  ciò 
che  vi  ha  di  superfluo,  d'incomodo,  d'anormale,  d' intempestivo 
e d’ ingiusto.  In  vece  di  assumere  l'impresa  d'assimilar  la  Chie- 
sa al  laberinto  delle  vostre  meschini  insliluzioni,  modellatevi 
piuttosto  sulla  strada  cosi  piena  delle  forti  iustituzioni  della  Chie- 
sa, la  quale  ci  fa  ammirare  una  costante  unità  di  potere  c di  dot- 
trina nella  decentralizzazione  più  estesa  e più  compiuta.  Così  l'ul- 
timo de' fedeli  provvede  a’suoi  bisogni  spirituali  sotto  la  direzio- 
ne del  suo  curato;  il  curato  provvede  a' bisogni  della  sua  parroc- 
chia sotto  la  giurisdizione  del  suo  vescovo  ; il  vescovo  provvedo 
a'  bisogni  della  sua  diocesi  sotto  lo  sguardo  vigilante  del  Papa  ; 
il  Papa  estende  la  sua  sollecitudine  a tutte  le  Chiese,  delle  quali 
è padre,  sotto  l'assistenza  più  diretta  dello  spirito  di  Gesù-Crislo. 

Tal' è la  gerarchia  che  costituisce  la  bellezza,  mantiene  la 
forza  ed  assicura  la  durata  del  governo  della  Chiesa  : unità,  de- 
centralizzazione. 

Che  altro  è in  fatti  un  governo  di  centralizzazione,  soprat- 
tutto se  manca  di  unità,  se  non  un  governo  assediato  per  ogni 
parte  dall'  inlrigo  ed  in  balia  de’più  abili  nell’arte  di  sollecitare, 
di  fingere  c d’ imporne;  e per  questo  appunto  un  governo  di  cor- 
ruzione, un  governo  di  rivoluzione,  un  governo  edimero,  un  go- 
verno assurdo  ? Procurate  dapprima  di  assicurarci  I’  unità  per 
quanto  perfettamente  è possibile,  e poi  decentralizzata,  per  otte- 
nere, a modo  della  Chiesa,  un  governo  il  quale  permettendo  di 
conoscere  ciascuno  per  ciò  che  egli  ù e per  ciò  clic  gli  conviene, 
e ponendosi  al  coverto  degl’  intrighi  e dell' ambizione,  sia  un  go- 
ti) Genes.  Ut,  19. 
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verno  onesto,  un  governo  d'ordine,  un  governo  durevole,  un  go- 
verno ragionevole. 

1 Giudei  non  lian  crocifisso  Gesù -Cristo  se  non  perchè  essi 
rifiutavano  di  accoglierlo  pel  Messia  promesso:  « Essi  non  sanno 
quel  che  fanno  »,  diceva  lo  stesso  Nostro-Signore  dall’alto  della 
sua  croce.  Non  v’  ha  quindi  che  l' ignoranza  la  quale  possa  per- 
mettersi di  vituperare  l’ ammirabile  economia  dell’  instiluzione 
della  Chiesa,  o solamente  esserle  indilTercnte.  Un  politico  sin- 
cero, un  uomo  di  Stalo  di  qualche  valore,  il  quale  si  darà  la  pe- 
na di  studiarla  alcun  poco,  ne  concepirli  una  luti' altra  idea.  Ma 
taluni  scrittori  non  guardano  già  cosi  da  vicino.  Che  fare?  È una 
mania  per  essi,  stupidissima,  il  voler  parlare  di  teologia  e di  po- 
litica, senza  spesso  saper  neanche  i primi  elementi  del  catechismo 
c del  dritto  pubblico. 

Tutte  le  riforme  amministrative  debbono  tendere  ad  un  go- 
verno forte.  Leggete  dunque  (1)  ; non  è già  soverchio  di  presen- 
tarcene anco  una  volta  il  modello  irreprensibile,  e ben  degno  di 
esser  1'  oggetto  delle  vostre  più  gravi  meditazioni  : 

« Allorché  si  domanda  ciò  clic  costituisce  la  forza  della  Chie- 
sa, si  converrà  indubitatamente  clic  è la  sua  ammirevole  unità. 
Unità  nel  governo  : tutto  quel  che.  esre  fuori  di  questo  cerchio 
formato  da  una  catena  che  va  dal  sovrano  Pontefice  al  più  pic- 
colo de'  fedeli,  non  appartiene  più  alla  Chiesa.  La  Chiesa  è un 
corpo  la  cui  testa  e le  cui  membra  vivono  della  medesima  vita. 
La  legge  di  unità,  che  concentra  I'  unità  nella  Chiesa,  è maravi- 
gliosamente temperata  dalla  legge  di  carità. 

« Siccome  l'armonia  della  natura  risulta  da  due  forze  egua- 
li che  Dio  ha  (losle  nel  suo  seno,  e che  presiedono  insieme  a tut- 
ti i suoi  movimenti,  cosi  per  quesl'altra  creazione  della  sua  sag- 
gezza, per  la  Chiesa,  che  è la  patria  delle  anime,  lutto  riposa  sul- 
la doppia  legge  d'  unità  c di  carità,  di  concentrazione  e d'espan- 
sione, d'  autorità  c di  libertà. 

« Da  ciò,  deriva  un  potere  sempre  uno  ed  indivisibile,  un 
insieme  d'instituzioni  che  si  sostengono  le  une  con  le  altre,  e clic, 
lungi  d'impastoiare  il  governo,  illuminano  il  suo  cammino  C cor- 
roborano la  sua  azione. 

« La  maraviglia  del  governo  della  Chiesa  ò che  tutto  quan- 
to si  accorda  alla  libertà  non  trae  seco  alcuna  diminuzione  del- 
l'autorità. Più  l'autorità  è forte  ed  inviolabile,  più  la  libertà  può 
esser  estesa  senza  pericolo.  Quindi  nella  Chiesa  l'autorità  non  ha 

(1)  Citiamo  un  passo  della  Lettera  sinodale  indirizzata  da' Padri  del  Con- 
cilio provinciale  di  Parigi  al  clero  ed  a'  fedeli  delle  loro  diuresi,  il  27  ottobre 
1SVJ. 
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mai  compresso  il  legittimo  uso  della  liberti).  Ore  inai  l' ingegno 
umano  si  è maggiormente  sviluppato  che  nel  seno  del  cristiane- 
simo ? I figli  di  Dio  sono  liberi  per  ogni  specie  di  bene  ; il  male 
solo  è loro  interdetto.  Bissi  possono  spiegar  le  ali  e percorrere  li- 
beramente gli  spazi  infiniti  della  luce  ; non  v'  è ebe  il  regno  del- 
le tenebre  cb'  è ad  essi  chiuso. 

Ma  autorità  c libertà,  lutto  è temperato  dalla  carità  ; poi- 
ché se  nella  Chiesa  la  giustizia  ed  il  dovere  regolano  l’ autorità 
de’ superiori  e la  libertà  di  coloro  che  ri  son  sommessi,  è la  ca- 
rità eziandio  cho  vieta  all’  autorità  di  essere  arbitraria  ed  alla  li- 
bertà di  essere  eccessiva.  Lo  sappiano  i popoli:  le  costituzioni,  le 
leggi,  le  combinazioni  politiche  più  sagge,  la  più  sapiente  pon- 
derazione dc’potcri,  tutto  questo  è ben  debole  cu  impotente,  quan- 
do l'opera  umana  non  è animata  dal  soffio  divino  e dal  fuoco  del- 
la carità.  La  forza  materiale  è un  fondamento  assai  fragile.  Nul- 
la all’opposto  è forte  come  l'amore:  Fortis  est  ut  mora  dilectio  (1). 

a Da  ultimo,  cotesta  costituzione  della  Chiesa,  si  divina  nel- 
la sua  origine,  si  stabile  nella  sna  organizzazione,  si  forte  nella 
sua  unità,  si  bella  in  quello  spirito  di  mansuetudine  e d’ amore 
che  lo  anima,  chi  è mai  che  finisce  di  perfezionarla  facendola 
compiere  il  suo  line?  È la  fede  clic  i fedeli  hanno  nella  sua  auto- 
rità divina.  Questa  fede  è la  madre  del  rispetto  o della  sommis- 
sione. Ascoltando  la  voce  della  Chiesa  si  sente  la  voce  stessa  di 
Gcsù-Cristo.  Non  si  obbedisce  per  coercizione,  ma  per  coscien- 
za. Quando  la  santa  legge  parla  al  di  fuori,  il  dovere  parla  nel 
cuore.  Senza  tale  corrispondenza,  tale  sommissione,  tal  rispetto, 
la  stessa  legge  divina  sarebbe  impotente  : c giudicato  ciò  che  de- 
ve esserne  della  legge  umana,  quando  si  applica  a generazioni  la 
cui  fede  è affievolita,  e che  non  obbediscono  più  se  non  per  for- 
za o per  interesse  ! » 

Voi  volete  progressi  c riforme  ? Progredite  dunque,  rifor- 
mate in  tutto  quello  eh’  ò invenzione  umana  c mobile;  mettete  a 
tortura  il  cervello  per  penetrare  più  innanzi  ne’  segreti  della  na- 
tura, Dio  vcl  permette,  e la  Chiesa  non  vel  proibisce  affatto  (2); 
ma  non  mettete  la  mano  su  ciò  che  è principio  divino  c invaria- 
bile. La  verità  di  Dio  non  cangia  punto  nella  sua  essenza,  essa 
non  può  variare  che  nel  suo  modo  di  manifestazione.  Progredito 
dunque  nell' applicazione  delle  leggi  divine  alla  sanzione  delle 
leggi  umane.  E nel  tempo  stesso  elle  riformate  le  false  teorie  che 

(1)  Cam.  Vili,  G. 

(2)  Vidi  uffìictionem  quatn  dedit  Deus  filiti  hi; minuti: . ut  distcndantur 
in  ea.  Cuncta  feeit  bona  in  tempore  suo , et  mundum  trudidit  disputai  ioni 
Corion,  fede.  IH,  10-11. 

Antiil.  - Il,  40 
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nascono  «lai  disprezzo,  dall’ alterazione  e dall'ignoranza  dello  leg- 
gi tìsiche,  riformale  del  pari  i perniciosi  usi  che  menano  al  rilas- 
samento, alla  perversione,  all'  obblio  delle  leggi  morali. 

Ma  ammettere  nella  società,  per  iscandaìo  della  civilizzazio- 
ne e per  perdila  dell'industria,  dottrine  che  sono  la  negazione  di 
vigni  dottrina,  non  è più  progredire,  è retrocedere;  non  è più  ri- 
formare, è corrompere  (1)  ! 

I progressisti  e i riformisti  ardenti  clic  s'intitolano  qua  ra- 
zionalisti, là  falansteriani,  altrove  comunisti  o socialisti,  non  sa- 
rebbero essi  quegli  uomini  inverecondi  di  cui  la  sacra  Scrittnra 
ri  predice  gl’  inuditi  disordini,  disordini  che  debbono  segnalare 
T approssimazione  della  fine  de’  tempi  ? 

« Egli  è un  male,  è detto  al  libro  dcll'EccIcsinslc,  clic  io  ho 
« veduto  sotto  il  sole  : 1’  uomo  che  non  ha  che  l' imprudenza  in 
« retaggio,  posto  in  un'alta  dignità,  e i ricchi,  polenti  in  inlelli- 
u gema  assisi  a’ suoi  piedi,  ilo  veduto  il  servo  a cavallo,  ed  in 
« vece  sua  il  principe  suo  padrone  camminare  a piedi  (2)  ».  Ec- 
co il  principio  : è il  doloroso  spettacolo  che  ci  ba  bisognato  su- 
bire quando  abbiam  veduto,  al  forte  dcll'oragano  politico,  ele- 
vali al  potere  uomini  da  nulla,  i quali  han  ben  presto  mostrato, 
mercè  la  più  desolante  confusione,  ciò  clic  possono  in  materia  di 
governo.  Il  breve  tempo  che  ne  han  tenuto  le  redini  ce  li  ha  sco- 
verti ; essi  son  caduti  ; poteva  essere  altrimenti  ? Può  forse  du- 
rare un  potere  alla  rovescia,  co’picdi  in  allo  c la  testa  in  basso?... 

Continuiamo:  « Sappi,  dice  S. Paolo,  che  negli  ultimi  giorni 
« verranno  (empi  alfaunosi  ; vi  saranno  degli  uomini  tutti  accesi 
a di  loro  stessi,  avari,  superbi,  vani,  maldicenti,  disobbedienti  ai 
« genitori,  ingrati,  empi,  senza  adozione,  nemici  della  pace,  ca- 
ie lunniatori,  intemperanti,  inumani,  senza  pietà,  traditori,  pro- 
li tcrvi,  gonfi  d' orgoglio,  c più  amanti  della  voluttà  che  di  Dio  ; 
« che  avranno  un'  apparenza  di  pietà,  ma  senza  aver  il  coraggio 
« della  virtù.  Fuggi  tutti  costoro!  . . . Essi  imparano  sempre,  e 
« non  giungono  mai  alla  conoscenza  della  verità,  perchè  resislo- 
« no  a'  raggi  della  sua  luce.  Son  uomini  corrotti  nell'  animo  c 
« pervertili  nella  fede.  Ma  il  progresso  che  essi  faranno  avrà  i 
« suoi  contini,  perciocché  la  loro  follia  sarà  conosciuta  da  tul- 
li ti  (3).  » Ecco  le  conseguenze  che  induce  necessariamente  lo 
spregio  affettato  per  le  sacre  Scritture. 

(1)  .Imbuiate  in  omni  via  quom  maniluvi  vobit,  ut  bene  sii  vobis.  El  nuli 
audierunt,  uro  inctinaverunl  au rem  suam:  seti  abierunt  in  vulunlatibus  et  in 
iiraritau  eordit  sui  mali,  fattiqne  Junt  relrvrrum  el  nuli  in  ante'  JCCCUi.  VII, 
23  24. 

(2)  Eccle.  X.  6. 

(3J  2,  Tuli.  Iti,  1-9. 


Digitized  by  Google 


Ili  fine,  il  profeta  Sofonia  dà  1'  ultimo  torco  al  quadro,  e- 
sciamando  a nome  del  Signore  : « Io  farò  cadere  sugli  uomini 
« ogni  specie  di  tribolazioni,  ed  essi  cammineranno  come  cie- 
li chi,  perchè  han  peccato  contro  Dio  . . . Ma  il  loro  argento  ed 
a il  loro  oro  non  potrà  mica  liberarli  nel  di  dello  sdegno  del  Si- 
li gnorc.  Tutta  la  terra  sarà  divorata  dal  fuoco  che  attizzerà  la 
« sua  indignazione  ; ed  egli  si  affretterà  di  consumare  nelle  lìam- 
«,me  tutti  gli  abitanti  di  questa  terra  (lj  »,  i quali  pel  delitto, 
per  la  bestemmia  c per  l' oltraggio  avranno  messo  il  colmo  alla 
misura  della  loro  empietà  ! 

Qual  dissertazione  abhiam  dunque  noi  a fare  sul  socialismo 
ed  altre  utopie  moderne,  fantasmi  seduttori  che  si  gitlano  cosi 
maliziosamente  in  faccia  al  buon  popolo,  come  trappole  infernali 
tese  alla  sua  buona  fede,  alla  sua  religione,  a'  suoi  costumi  ? Di- 
ciamo trappole  infernali,  e non  articoliamo  in  ciò  che  uno  dei 
più  fondati  rimproveri.  Che  vi  ba  in  fatti  di  più  infernale  che 
promovere  la  sollevazione,  la  strage,  il  furto,  ed  osare,  col  più 
abbomincvole  sacrilegio,  associare  ad  utopie  cosi  funeste  e sov- 
versivo di  ogni  società,  il  Dio  che  non  discese  dal  cielo  sulla  ter- 
ra se  non  per  purgare  il  mondo  di  cotesti  mostri  da  figura  uma- 
na, quel  buon  Gesù  che  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  mortale 
non  pregò  con  la  parola  c con  l' esempio  che  la  dolcezza,  l'umil- 
tà, 1’  abnegazione  di  sè  stesso,  l' amore  del  prossimo  fino  al  sa- 
crifizio assoluto,  ed  al  di  sopra  di  tutto  il  rispetto  per  1'  autorità 
c lo  zelo  della  giustizia  : « Rendete  a Cesare  ciò  che  appartiene 
a Cesare,  cd  a Dio  ciò  ebe  appartiene  a Dio  (2)  ? » 

O Gesù,  vero  Figlio  di  Dio,  il  loro  orgoglio  non  vuol  vedere 
in  le  che  un  figlio  degli  uomini  come  essi  ; e nonpertanto  tu  di- 
mostrasti loro  con  piena  evidenza  che  se  consentisti  a comparir 
loro  come  uomo,  non  fosti  meno  uomo-Dio.  Facesti  opero  cd  in- 
segnasti una  dottrina  al  di  sopra  degli  uomini,  opere  e dottrina 
che  esigevano  la  missione  e il  concorso  del  tuo  Padre  coleste  (3)  ; 
tu  consumasti  la  salvezza  del  mondo  morendo  sulla  croce,  vitti- 
ma dell’eccesso  del  tuo  amore  per  noi.  Fosti  altra  volta  scono- 
sciuto da'  tuoi  (4)  ; ora  la  malizia  di  taluni  uomini  li  acceca  tal- 
mente che  dopo  diciolto  secoli  di  prodigi,  di  combattimenti  e di 
vittorie,  la  virtù  si  potente  della  tua  croce  adorabile  riman  per 

(t)  Manli.  XXII,  21- 

(2)  Manti.  XXII,  21. 

(3)  Vos  dicitis:  Quia  blasphemat,  quia  dixi,  Filiut  Dei  l«m?  Si  non  fa- 
ciò  opera  Patri s me»,  nalitc  credete  milti.  Si  aule  in  furio,  ci  si  miài  non  rul- 
lìi credere,  opcribus  credile,  ut  cognoicaii*  et  creduta  quia  Pater  in  me  est, 
et  ego  in  Putre.  N.  S.  in  S.  Giov.  X»  36-3S. 

(l)/n  propria  veni!,  ci  sui  cum  non  reeep crunf.  Jean.  1,  li. 
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essi  ignota  cd  inerte  (1).  Ti  facesti  lutto  per  tutti  ailin  di  gua- 
dagnare c salvare  le  anime  ; amico,  servo,  padre  de'  poveri,  pri- 
ma ti  dedicasti,  li  immolasti  in  sollievo  di  lutti  gli  infortuni,  di 
tutte  le  pene,  di  tutti  i bisogni  !... 

X Socialisti  allcttano  ancora  un’  ipocrita  simpatia  per  la  mi- 
seria c la  sofferenza  ; le  buone  genti  si  lasciano  al  bel  principio 
accalappiare  dall'  inclinazione  del  loro  cuore  ; ma  quando  vi  ri- 
flettono, si  ravvisano  bentosto  pc'  merlotti  di  taluni  maligni  egoi- 
sti i quali  poco  si  affannano  del  benessere  de’  loro  fratelli  appe- 
na che  han  potuto  strappar  loro  dalla  bocca  cd  appropriarsi  a 
tradimento  il  pane  che  loro  è costato  fatiche,  privazioni  e la- 
grime ! 

Ma  avventurosamente,  tutto  ciò  che  non  viene  da  Dio  ed,  a 
più  forte  ragione,  tutto  ciò  che  fa  ingiuria  alla  sua  giustizia  ed 
alla  sua  bontà,  si  logora,  si  discredita,  e finisce  per  cadere  nel- 
l’oblio. Tutti  gli  errori  che  si  son  succeduti  nel  corso  de’ secoli 
bau  compilo  il  loro  corso  ; il  socialismo  sarà  il  suo  ; c devesi  egli 
non  rallentar  I’  artiglio  che  alle  porle  dell'  eternità,  ivi  infalli- 
bilmente dividerà  la  sorte  di  tutti  i prodotti  dello  spirilo  di  men- 
zogna, di  quell’  antico  serpente  che  seduce  T universo  e che,  vin- 
to senza  risorsa,  sarà,  per  non  più  uscirne,  precipitato  nell'abis- 
so (2).  E,  sulle  ruinc  di  tante  infamie,  si  svilupperà  il  mistero 
della  magnanimità  di  Dio  a sopportare  ancor  lungo  tempo  in  que- 
sto mondo  una  si  degradante  corruzione  ; mistero  che  santo  A- 
gostino  ci  spiega  in  due  parole  : Vaticns,  quia  actemus  ; Dio  6 
paziente,  perchè  è eterno! . . . 


V. 

Attacchi  inccisanli  contro  la  Chiesa.  — loro  motivo,  — 
loro  natura,  — loro  impotenza. 

Come  Io  si  vede,  è sempre,  or  sotto  una  forma,  or  sotto 
un'altra  la  lotta  incessante  della  perfida  menzogna,  dell’audace 
ingiustizia,  dell’  implacabile  odio,  contro  la  candida  verità,  la 
generosa  equità,  il  pacifico  amore. 

Dio,  che  è la  stessa  verità,  ha  voluto,  nella  sua  misericor- 
dia, parlare  agli  uomini  per  indicar  ad  ossi  invariabilmente  la 
ragione  della  loro  esistenza  quaggiù,  le  condizioni  per  essi  della 
felicità,  e la  strada  da  seguire  per  pervenirvi. 

fi)  Mulius  autem  i estrum  stetit  quem  irò*  riesciti».  Joan.  I»  20. 

(2)  Projeclus  est  draco  ille  maqnus,  scri>cns  antiquus,  qui  seducit  uni- 
versum orkm,  Apoc.  XII,  9. 
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Il  Signore  ha  parlalo  direttamente  al  mondo,  dettando  egli 
stesso  la  sua  legge  suprema  sul  monte  Sinai.  Ha  parlato  per  mez- 
zo de’ suoi  profeti  per  annunziare  una  legge  più  gentile,  la  legge 
di  amore  che  perfezionasse  la  legge  di  timore.  In  line,  egli  ba  par- 
lato più  particolarmente  e d’ una  maniera  più  esplicita  per  mez- 
zo del  Verbo  incarnato,  Gesù-Cristo,  suo  Figlio  eterno,  Dio  fat- 
to uomo  per  salvarci.  Ed  affinchè  neppur  un  iota  fosse  sottratto 

0 aggiunto  a'  suoi  divini  oracoli,  ne  ha  confidalo  il  sacro  deposi- 
to, prima  alla  Sinagoga,  poi  alla  santa  Chiesa  cattolica  apostoli- 
ca, fino  alla  consumazione  de'  secoli. 

È dunque  alla  Chiesa,  con  alla  lesta  il  successore  legittimo 
del  capo  degli  apostoli,  san  Pietro,  che  Gesù-Cristo  ha  rimessa 
la  sua  suprema  autorità  ; è la  Chiesa  sola  che  è’incaricata  di  con- 
servarci intatti  i libri  per  eccellenza  scritti  sotto  l' inspirazione 
divina,  e d' insegnarci  e sviluppare,  secondo  i bisogni  particolari 
a ciascuna  professione,  gli  augusti  misteri,  e di  regolar  cosi,  per 
tutti  senza  eccezione,  i.  doveri  speciali  verso  Dio,  verso  il  pros- 
simo, verso  sè  stesso. 

11  genio  del  male  non  l' ignora  : quindi,  allorché  il  giogo  di 
Dio  fa  peso  al  suo  orgoglio,  alla  sua  stizza  o alla  sua  deprava- 
zione, egli  attacca  la  Chiesa,  per  procurare  di  aprirsi  un'  entrata 
sacrilega  nel  santuario  della  verità  di  Dio.  Nulla  lo  arresta  nella 
sua  rabbia  di  demolire  ciò  che  gli  reca  incomodo.  La  luce  de’li- 
bri  santi  l’olTusca,  lo  confonde  e lo  schiaccia  ; la  Chiesa,  sotto 
l’ ala  di  Dio,  ne  porta  maestosamente  la  celeste  fiaccola  : egli  at- 
tacca la  Chiesa  qua,  apertamente,  co’  sofismi  d'  una  ragione  in 
delirio  : là,  ipocritamente,  con  le  interminabili  distinzioni  di  una 
mente  sommessa  in  apparenza  e ribelle  nel  fondo  ; altrove,  con 
disprezzo,  mercè  l' impudenza  del  sarcasmo. 

Tale  si  mostra  il  genio  del  male  in  tutte  le  epoche  in  cui  la 
divina  Provvidenza  permette  eh’  esso  trabocchi  sul  mondo.  Tali, 
negli  ultimi  tempi,  appariscono  i campioni  della  menzogna  quan- 
do si  aizzano  contro  la  rocca  stabile  della  Chiesa  : Lutero,  e tutti 

1 maestri  della  riforma  chiamando  in  loro  soccorso  la  rilassatez- 
za fino  alla  licenza  : Gianscnio,  e tulle  le  glorie  di  Porto-ltealc, 
predicando  il  servilismo  fino  al  disprezzo  della  dignità  dell’  uo- 
mo libero,  e l’oltraggio  verso  l' infinita  bontà  di  Dio  : Voltaire, 
e tutti  gli  croi  della  filosofia  scettica,  vomitando  l'ingiuria  fino 
alla  viltà  ! 

Perchè  dunque,  ripetiamolo  un’  altra  volta,  tanto  furore 
contro  la  Chiesa  ? furore  sempre  crescente  a misura  che  noi  a- 
vanziamo  verso  le  ultime  età  del  mondo  ; furore  sempre  vano, 
perchè  la  Chiesa,  come  1’  ha  detto  llossuet,  è un’  incudine  sulla 
quale  verranno  a battere  ed  a spezzarsi  tutti  i martelli  ? 
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I nemici  ili  agni  principio,  non  polendo  pescare  che  nell  ac- 
qua torbida,  sono  i provocatori  di  una  guerra  incessante  contro 
lutto  ciò  che  è ordine,  disciplina  ed  armonia.  Or  la  Chiesa  rap- 
presenta un  principio  ; principio  d’ ordine,  di  disciplina  e d'  ar- 
monia |ier  eccellenza  ; principio  che  mantiene  la  vita  nell'  uma- 
nità, presa  o individualmente,  o in  famiglia,  o in  società  ; prin- 
cipio senza  il  quale  tutto  si  disorganizza,  si  corrompe,  si  scom- 
pone, si  annienta. 

Chi  dice  Chiesa  dice  autorità,  autorità  essenziale,  autorità 
infallibile,  autorità  necessaria. 

Chi  dice  autorità  suppone  de'  fedeli  subordinali  al  principio 
atto  a guarentirli  mantenendoli  nell'  unità,  o per  conseguenza 
nell'  unione. 

L’ assemblea  de'  fedeli  docili  alla  Chiesa  potrebbe  intendersi 
dell'  umanità  tutta  iutiera  senza  esclusione  di  alcuno,  tutti  essen- 
do chiamati  a stringersi  intorno  ai  principio  vitale  dell' autorità 
divina  della  Chiesa,  c comprende  di  fatti  lutti  gli  uomini  di  buo- 
na volontà,  i quali  le  restano  attaccali  nell'  uuilà  d una  medesi- 
ma fede  e de’  medesimi  sagntmenli. 

Attaccar  la  Chiesa  è lo  stesso  che  voler  atterrare  il  princi- 
pio immortale  dell'  autorità.  Percuotere  l' autorità  è lo  stesso  che 
togliere  alla  coscienza,  alla  famiglia,  alla  società,  qualunque 
garentia  d’ordine,  di  probità,  d'  amore,  d’  unione,  di  pace  e di 
felicità  ; È anzi  lo  stesso  che  gettar  da  per  tutto,  con  lo  spaven- 
to, la  licenza,  il  ladroneccio,  l' odio,  la  discordia,  la  guerra  c la 
sventura  ! 

La  Chiesa,  pel  tenore  medesimo  della  sua  costituzione,  è la 
madre  incomparabile  dell'  umanità,  la  madre  de' fedeli,  la  ma- 
dre delle  famiglie,  la  madre  delle  città,  In  madre  delle  na- 
zioni !... 

II  rispetto  che  si  ha  per  la  sua  autorità  è il  pegno,  il  segna- 
le, la  misura  del  rispetto  di  cui  si  circonda  l’autorità,  qualun- 
que nome  si  abbia,  o la  si  consideri  in  un  imperatore  o in  un 
re,  in  un  principe  o in  un  presidente,  in  un  magistrato  o in  un 
comandante  militare,  in  un  capo  dioflicìua  o in  un  padre  di  fa- 
miglia. È anche  il  pegno,  il  segnale,  la  misura  della  vita  morale 
di  un  popolo. 

VI 

II  quarto  precetto  del  Decalogo,  condizione  essenziale 
di  ogni  società. 

È rimarchevole  esservi  nel  Decalogo  un  precetto  unico  al 
quale  il  Signore  credè  dover  aggiungere  una  sanzione,  c la  san- 
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lionc  più  alla  aJ  inspirare  il  rispetto  della  lentie  ed  obbligare  ad 
osservarlo  : Il  onora  patron  et  malrcin , onora  tuo  patire  c lua  ma- 
dre ! Dio  aggiunge  : Ut  rivai,  affinché  tu  abbia  la  vita  ! Grande 
lezione  il  cui  oblio  è la  causa  diretta  di  lutti  i mali  che  ban  mai 
colpito  gl'  individui,  la  famiglia  e la  società. 

Il  padre  c la  madre  sono  le  immagini  viventi  di  Dio,  i rap- 
presentanti visibili  della  sua  provvidenza,  i depositar!  naturali 
della  sua  autorità.  Essi  dovranno  rendere  un  conto  rigoroso  del- 
I’  uso  che  avranno  fatto  del  loro  potere  temporale.  Ma  alla  loro 
sollecitudine,  alia  loro  tenerezza,  a’ loro  sacrifici,  deve  corrispon- 
dere costantemente  c generosamente  l’onore,  vale  a dire  il  ri- 
spetto, l’ amore,  1’  obbedienza  da  parte  de’  loro  figli. 

Ciò  si  applica,  secondo  lo  spirito  della  legge  divina,  a tulli 
coloro  i quali  sono  investili  di  un  potere  qualunque  che  gli  dà 
il  dritto  di  giudicare,  di  disporre  e d’ ordinare. 

L’ autorità  esercitala  cosi,  sotto  l’ occhio  di  Dio,  come  una 
emanazione  della  sua  eterna  paternità,  reclama  presso  colui  che 
n'è  il  depositario,  una  giustizia  esente  da  ogni  capriccio,  da  ogni 
predilezione,  da  ogni  intrigo. 

Quindi  f autorità,  nella  Chiesa,  presenta  le  più  alle  guaren- 
tigie contro  l’ arbitrario,  e dà  alla  debolezza  umana,  si  facile  a 
lasciarsi  strascinare  dall'  illusione,  i mezzi  più  potenti  di  resiste- 
re ad  ogni  misura  contraria  alla  più  stretta  equità. 

Quanto  è bello  veder  il  Capo  venerabile  della  Chiesa  colla 
fronte  cinta  del  triplice  diadema  della  saggezza,  della  giustizia  e 
della  pace  ! Accoppiando  il  potere  temporale  alla  potenza  spiri- 
tuale, egli  figura  più  degnamente  e modello  de' governanti  e 
padre  de'  popoli  ; Vicario  di  G.  C.  egli  si  fa  due  volte  il  Ser- 
vo de'  servi  di  Dio,  c ci  ricorda  nel  modo  più  sensibile  il  divino 
Martire,  il  quale,  essendo  la  saggezza  increata,  ha  veduto  la  giu- 
stizia e la  pace  darsi  in  lui  il  bacio  dell'  unione,  la  giustizia  che 
dipende  dal  principe,  la  pace  che  proviene  da  Dio. 

Ma  come  può  sopravvenire  l’ abuso  del  potere  da  parte  del- 
T uomo  di  fede  che  lo  tiene  in  mano  ? Per  l' incapacità  o l’ ine- 
sperienza specialmente,  se  non  per  sorpresa  : dappoiché  non  si 
deve  supporre  prevaricazione  ideata  in  un  capo  che  professa  la 
fede  cattolica,  religione  di  verità,  di  dolcezza  e d'  amore,  che  al 
di  sopra  di  ogni  cosa  interdice  e condanna  ogni  intrigo,  ogni  ma- 
lizia, ogni  doppiezza  (1).  Se  vi  ha  di  quei  che  per  maneggi  in- 
degni o per  presunzione,  si  fanno  elevare  al  potere  senza  possc- 


(1)  Timor  Domini  adii  malum:  arrogantiam  et  superbiam,  tt  vt'am  pro- 
vala, et  as  bilingue  detestar.  Prov.  Vili,  1J. 
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dcr  le  conoscenze  e le  allrc  qualità  riciiieste,  il  (orto  non  deve 
imputarsi  che  a loro.  La  fede  non  è più  risponsabile  di  queste 
specie  di  difetti  quando  essa  li  respinge  sotto  le  pene  più  severe. 
Vi  ha  ancora  ( e molle  persone  l’ ignorano  o fingono  ignorarlo  ) 
vi  ha  conformazioni  di  uomini  che  non  sono  menomamente  fatte 
pel  potere  ; e molto  spesso  avviene  che  son  precisamente  costoro 
che  maggiormente  ambiscono.  Gli  uni,  troppo  pieghevoli,  trop- 
po indecisi,  esitano  sempre  ; gli  altri,  troppo  solleciti,  troppo 
precipitosi,  non  dubitano  di  nulla.  Non  ci  resta  che  gemere  su 
tulle  queste  miserie  inerenti  alla  debolezza  umana. 

L’arte  di  comandare  agli  altri  è la  più  difficile  di  tutte  le 
arti,  e deve  impararsi  con  una  cura  tutta  singolare  per  non  esser 
messa  in  pratica  che  abilmente  ed  a proposito.  £ troppo  tardi  il 
voler  acquistare  il  segreto  di  distribuir  lealmente  la  giustizia  e 
generalmente  di  mostrarsi  buon  amministratore,  quaudo  giù  si 
tiene  il  potere  in  mano. 

Se  dunque  accade  qualche  volta  che  si  ha  a deplorare  l’ c- 
serrizio  inconvenevole,  arbitrario,  non  osiam  dire  disleale  dcl- 
l' autorità,  rimontiamo  alla  sorgente  di  questa  anomalia  : noi  ri- 
conosceremo senza  difficoltà  il  vizio  principale  da  cui  è contami- 
nato da  lungo  tempo,  sotto  questo  rapporto,  l'educazione  della 
gioventù  che  chiede  di  esser  iniziata  di  buon’  ora  al  duro  officio 
di  comandare  agli  altri. 

È nell’  esser  buon  soldato  che  s’ impara  a divenire  buon  ge- 
nerale. £ nel  beffarsi  della  giustizia  che  si  affievolisce  il  potere 
c che  lo  si  espone  a soccombere  sotto  il  peso  del  disprezzo,  so 
non  pure  sotto  il  peso  d'  una  resistenza  altrettanto  caparbia  quan- 
to la  pazienza  sarà  stata  più  lungamente  spinta  all’estremo. 

L’ ingiustizia  è una  spada  a due  tagli,  che  non  colpisce  mai 
senza  portar  delle  conseguenze  dispiacevoli  e sovente  irreparabi- 
li : essa  è altrettanto  più  grave  per  quanto  abusa  di  un  più  allo 
grado  d' obbedienza  ; i suoi  corollari  son  altrettanto  più  terribili 
cd  amari  per  quanto  essa  è più  inattesa  ed  irragionevole. 

Quanto  la  giustizia  consola  c fa  del  bcuc,  tanto  l’ ingiusti- 
zia attrista  e fa  del  male.  La  giustizia  spande  da  pcrtulto  un  pro- 
fumo di  edificazione,  chiude  la  bocca  a’  susurri,  a'  lamenti,  alla 
stizza,  inspira  l’ amore  c ’l  rispetto,  ravviva  lo  zelo,  eccita  alla 
virtù,  rallegra  I’  esistenza,  e lascia  sempre  dietro  a sè  dolci  ri- 
membranze ; l’ ingiustizia  provoca  lo  scandalo,  apre  la  porta  alla 
mancanza  di  riguardi,  alla  malevolenza,  alla  calunnia,  soffia  l'o- 
dio ed  il  disprezzo,  gitta  nello  scoraggiamento,  spinge  al  delitto, 
avvelena  la  vita,  dopo  aver  ferito  I'  uomo  ne’  suoi  sentimenti  più 
elevati,  si  scancella  difficilmente  dalla  sua  memoria,  ove  essa  si 
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acquista  una  pietà  profonda,  se  non  è sventuratamente  forse,  al- 
lorché la  fede  è mon  viva,  una  eterna  esecrazione  : Manti  alla 
mente  rcpostum,  diceva  Virgilio,  non  gii  coll’  esagerazione  del 
poeta,  ma  col  colpo  d’occhio  di  un  vero  lilosofo. 

La  giustizia  è la  prima  virtù  d’ un  uomo  attento  c genero- 
so ; l' ingiustizia  è la  proprietà  d’  un  uomo  divagato  o senza  cuo- 
re. Oh  ! quanta  prudenza  ed  energia  fa  d’ uopo  iu  un  capo,  an- 
corché dotato  delle  più  eccellenti  qualità  c d'  un  incontrastabile 
buon  volere,  per  mettersi  al  coverto  delle  blandizie  che  1‘  asse- 
diano, delle  vendette  che  Io  minacciano,  delle  amicizie  che  Io  a- 
dulano,  degli  attorniamenti  che  lo  ingannano,  de’  pregiudizi  che 
lo  dominano,  della  menzogna  che  lo  illude,  dell’  indegnità  che  lo 
seduce  ! 

Riflessioni  analoghe  a quelle  che  ora  abbiam  noi  fatte,  fan 
talvolta  tremare  i superiori  coscienziosi,  od  obbligano  gl’  infe- 
riori pieni  del  timore  di  Dio  ad  alleggerir  ad  essi  il  peso  del  po- 
tere pel  loro  allaccamonto  e per  la  loro  docilità  (1). 

Bisogna  aver  saputo  amare,  rispettare  ed  onorare  il  potere 
quando  non  si  era  che  subordinalo,  per  sapersi  conciliare  la  sti- 
ma, la  confidenza  c l’ amore  quando  si  è diventato,  per  l’ ascen- 
dente dell' età  o dell’ingegno,  superiore  c padrone,  « Guai  a 
« voi,  legislatori,  diceva  Gesù-Cristo  a’  farisei,  perchè  voi  irapo- 
« nete  agli  uomini  de’  pesi  che  non  possono  sopportare,  e voi 
« stessi  non  toccate  col  dito  i carichi  che  fate  gravare  su  di  es- 
ci si  I . . . Guai  a voi,  perchè  portate  via  la  chiave  della  scienza 
a senza  esser  entrali  voi  stessi  nel  suo  santuario,  ed  impedite  di 
« entrare  a coloro  che  sono  sulla  soglia  della  porla  ! (2)  » 

È dunque  essenziale,  e non  si  potrebbe  abbastanza  ripeter- 
lo, cho  fin  dalla  culla  il  fanciullo  che  è al  caso  di  esser  un  gior- 
no chiamato  a guidar  gli  altri,  non  apra  gli  occhi  della  ragiono 
che  per  estimare  la  legittimità  delle  affezioni,  l’incanto  dell'au- 
torità, e la  giustizia  della  direzione  che  egli  osserva,  dal  suo  can- 
to, in  casa  de’  genitori  o di  coloro  che  li  rappresentano.  Dopo, 
bisogna  eh’  egli  ami  di  sempre  obbedire,  colpito  che  sarà,  della 
bellezza,  dell’  universalità,  dell'  unità  della  disciplina  domestica 
o della  regola  del  collegio.  Infine,  è indispensabile  che  egli  cre- 
sca con  un’  idea  sempre  più  alla  della  santità  e della  responsabi- 
lità del  potere,  come  anche  della  necessità  e del  merito  dell'  ob- 
bedienza. 

Se  diversamente  si  agisce,  si  rischia  ad  abituare  il  ragazzo 


(1) nehr.  13,  17. 

(2)  Lue.  11,  46  e 33. 

Antid. -li,  41 
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ad  obbedire  forno  una  macchina  ; e negligendo  di  far  compren- 
dere alla  sua  giovane  ragione  le  esigenze  comuni  dell-  ordine,  il 
potere,  allorché  dovrebbe  comparire  con  tutto  il  prestigio  della 
sua  legalità,  si  dà  goffamente  tutta  l' aria  di  una  forza  brutale  e 
senza  motivo. 

Quando  s’ infliggono  delle  punizioni  anche  meritate,  non  si 
dimentichi  clic  il  fiacco  intelletto  del  ragazzo  ha  bisogno  di  va- 
lutar più  giustamente  la  correlazione  che  esse  hanno  con  le  man- 
canze che  le  hanno  provocate  : altrimenti  non  si  mancherebbe 
d' inspirare  della  diffidenza  verso  l'autorità,  esponendola  a pas- 
sar come  arbitraria  ; s' irriterebbero  contro'  di  essa  gli  animi  più 
docili  ; se  ne  alienerebbero  i cuori  più  devoti. 

Allorché  si  decretano  delle  ricompense  più  legittimamente 
acquistate,  importa  di  far  osservare  il  doppio  concorso  del  lavo- 
ro e de’ doni  della  natura,  i quali  devono  prestarsi  uno  scam- 
bievole appoggio  per  ottenere  i più  ampi  successi  : altrimenti  si 
darebbe  luogo  allo  scoraggiamento,  a querele,  ad  eccessi  di  un 
lavoro  sterile,  da  una  parte,  c dall*  altra,  alla  vanità,  all'  ingra- 
titudine, all’accidia. 

Si  eviti  ancora  accuratamente  di  fissar  con  molla  leggerez- 
za gli  occhi  sopra  usanze  le  più  impolitiche,  introdotte  nc'  nostri 
costumi  all'epoca  de’sovvertimenli  rivoluzionari  dell'ultimo  secolo 
da'  nemici  di  ogni  autorità,  di  ogni  dritto  c di  ogui  ordine,  sem- 
pre (se  ne  sia  convinto)  a detrimento  del  potere  e del  rispetto  che 
deve  essergli  rigorosamente  mantenuto,  se  si  vuole  che  dal  pic- 
colo al  grande  i veri  interessi  del  popolo  camminino  senza  ingom- 
bro. Cosi,  per  esempio,  senza  ammettere  assolutamente  l' opinio- 
ne di  alcuni  gravi  autori  i quali  si  elcvan  forte  contro  il  dar  del 
tu,  si  converrà  clic  non  bisogna  mai  generalizzarlo  presso  i fan- 
ciulli a riguardo  de’  loro  genitori.  Il  tu  può  esser  il  linguaggio 
dell’  amore,  ma  il  voi  é meglio  il  linguaggio  del  rispetto.  Se  il 
voi  sembra  aver  molta  riservatezza  e freddezza,  ed  il  tu  più  te- 
nerezza ed  abbandono,  noi  preghiam  d'osservare  che  il  tu  si  tro- 
va piuttosto  sulle  labbra  di  fanciulli  mal  allevati,  ed  il  voi  nella 
bocca  di  fanciulli  docili.  E bisogna  poi  esser  sorpreso  che  in  una 
maniera  d'  educazione  che  apre  naturalmente  la  porla  all'  imper- 
tinenza, il  fanciullo  sia  precoce  a trattar  i vecchi  da  eguale  ad 
eguale,  c giunga  anche  a rivindicare  il  dritto  d’ esser  uomo  quan- 
do non  è ancora  che  appena  uscito  dalle  fasce  ? 

Quanto  dunque  s’ inganna  il  popolo  quando  gli  s’ insinua  di 
tollerare  nell’  educazione  de'  ragazzi  un  trasandare,  una  negligen- 
za, una  indiscrezione,  che  il  più  sovente  trascinano  disastrose 
conseguenze  ! 
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Quanto  dunque  s'inganna  il  popolo  «piando  si  lavora  a cam- 
biar nella  sua  melile  il  senso  delle  parole,  a confondere  a’  suoi 
occhi  tutte  le  idee  d' ordine  c di  disordine,  di  vizio  c di  virtù,  di 
menzogna  e di  verità  ; a creare  pe’suoi  istinti  pervertiti  un  lin- 
guaggio rivoluzionario,  nel  quale  gli  si  fa  capire  ebe  la  proprie- 
tà, è un  furto!  il  lavoro,  un  dritto!  l'insurrezione,  un  dovere! . . 

Quanto  dunque  viene  ingannato  il  popolo  quando  con  parole 
temerarie,  false  ed  insensate,  si  cerca  pcrbdanicnlc  d'indisporlo, 
di  sollevarlo,  di  ribellarlo  contro  l' autorità,  che  è il  principio 
sacro  su  cui  riposa  nel  tempo  istesso  c la  vita  morale  e la  vita 
materiale  ! 

Quanto  dunque  s’inganna  il  popolo  quando,  con  la  bestem- 
mia nel  cuore  c la  menzogna  sulle  labbra,  si  deprime  a'  suoi  oc- 
chi la  dignità  suprema  della  Chiesa  del  Salvatore,  tipo  primitivo 
di  ogni  vera  autorità  sulla  terra  ! 

Finalmente,  quanto  s inganna  il  popolo  quando,  ponendo 
in  non  cale  ogni  sentimento  d'umanità,  miserabili  ambiziosi, 
con  grida  ipocrite  di  abbatto  i tiranni!  c sotto  un  velo  mentito- 
re di  libertà,  eguaglianza  e fraternità,  non  pensano  ebe  a far, 
se  bisogna,  de'  sgabelli  ai  loro  piedi  co’  cadaveri  de'  loro  fratelli 
medesimi  (1),  per  giungere  al  potere  c cambiarlo  in  un  dispoti- 
smo feroce,  assoluto  e senza  freno,  ove  l’ opinione  pubblica  a- 
vrebbe  ben  presto  a diffamarli,  com’essa  ha  fatto  non  ha  guari, 
colla  triplice  taccia  dell’  egoismo,  della  barbarie  c della  ver- 
gogna! 


(1)  Leggevasi  nel  Conslitutionnel  di  Tuncdl  18  giugno  1819  un  articolo 
ben  calzarne,  di  cui  cero  un  estratto: 

« La  parola  di  fraternità  è in  tutte  le  bocche;  mai  nqn  v'ò  stata  tanta  qui- 
slionc  d'umanità,  e mai  non  si  è fatto  si  poco  caso  della  vita  dc'proprt  simili; 
inai  non  si  è stato  meno  avaro  del  sangue  francese.  1 vecchi  generali  esitano 
e riflettono  prima  di  dare  un  attacco  ; essi  si  ritengono  responsabili  del  sangue 
doloro  soldati:  i tribuni  di  cui  la  Francia  pullula  oggidì  non  guardano  si  per 
minuto  ; è a sangue  freddo,  con  la  tosta  c con  la  coscienza  tranquille,  elio 
essi  danno  il  segnale  della  guerra  civile,  c fanno  perire,  gli  uni  col  mezzo  de- 
gli altri,  centinaia  e talvolta  migliaia  di  loro  concittadini,  come  se  il  sangue 
versalo  non  dovesse  ricader  sopra  di  essi!  e voi  non  volete  che  la  Francia  sde- 
gni di  vedersi  cosi  dilaniata  da  mani  parricide?  Voi  non  comprendete  che  i 
cuori  onesti  scoppiano  alla  vista  di  queste  vergogne  c di  queste  infamie!  Voi 
avete  spesso  parlato  del  tributo  di  sangue;  voi  lo  fate  gravitar  ben  dura- 
mente su  questo  paese,  voi  che  riaccendete  senza  posi  la  guerra  civile,  voi  die 
paventate  sì  poco  di  far  sentirò  parole  omicide!....  Gli  archibugi  che  le  voslic 
inani  non  tengono,  son  le  vostre  parole  e i vostri  scritti  che  li  fanno  impiega- 
re: senza  sapere  chi  voi  ucciderete,  potete  però  conoscere  benissimo  che  st 
dovrà  spargere  del  sangue! » 
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VII. 

Eguaglianza  di  tulli  i culli  ; — contraddizioni  che  implica. 

Ma,  diciamolo  pure,  nulla  di  ciò  deve  sorprenderci  presso 
una  nazione  la  cui  esistenza  legale  non  riposa  ebe  sulla  negazio- 
ne di  ogni  religione  ; negazione  positiva,  mascherata  con  una  pa- 
rola che  implica  una  contraddizione  evidente  ed  un'assurdità  pal- 
pabile : Eguaglianza  di  tulli  i culli. 

Un  privato  può  esser  libero,  nel  foro  della  sua  coscienza,  di 
aver  tale  o tal  altro  cullo,  o anche  di  non  averne  alcuno  ; ma 
una  nazione  che  si  dice  innoltrata  nella  civilizzazione  non  può 
essere  indifferente  al  culto  della  verità  ed  al  cullo  della  menzo- 
gna. Se  essa  non  isposa  pubblicamente  il  culto  della  verità,  è al- 
meno di  necessità  assolata  che  gli  dia  leali  guarentigie  di  liber- 
tà, o che  consenta  a sentirsi  dire  eh’  essa  abdica,  si  prostituisce, 
si  uccide  da  sè  stessa.  Una  nazione  cattolica  che  dà  esempio  della 
indifferenza  in  religione,  c che  arreca,  apertamente  o nell’  om- 
bra, continui  intralci  alla  missione  eminentemente  civilizzatrice 
della  Chiesa,  una  tale  nazione,  pc’  molivi  che  abbiam  di  sopra 
esposti,  sembra  collocarsi  di  sangue-freddo  sopra  un  vulcano  in- 
cessantemente in  fermentazione;  essa  si  vede,  ciascun  giorno,  alla 
vigilia  di  un  colpo  di  mano  ardito  da  parte  dfel  primo  intrigante 
che  si  crederà  suscettibile  di  disporre  di  una  forza  più  grande  ; 
essa  si  addormenta,  ciascuna  notte,  abbandonata  in  balia  di  tutte 
le  cattive  passioni  che  la  tirano  in  tutti  i sensi,  c non  si  sveglia, 
ciascun  mattino,  che  con  la  trista  prospettiva  di  un  possibile  ro- 
vesciamento, il  quale  minaccia  nel  tempo  stesso  il  suo  riposo,  la 
sua  attività,  la  sua  industria,  il  suo  commercio,  le  sue  istituzio- 
ni, in  una  parola,  la  sua  vita  I 

Voi  chiamate  solennemente  la  religione  cattolica  a mettere 
sotto  la  protezione  del  ciclo  la  cosliluziunc  che  avete  promulga- 
ta ; la  chiamate  a pregare  per  le  disgraziate  vittime  delle  vostre 
discordie  civili  ; la  chiamate  con  lo  splendore  delle  sue  cerimo- 
nie, con  la  forza  della  sua  parola,  con  la  virtù  delie  sue  più  sau- 
té invocazioni  a rialzare  la  dignità,  consacrare  la  missione  e for- 
tificar lo  zelo  della  magistratura  ; la  chiamate  a benedire,  con 
tutti  i suoi  voti,  le  vostre  bandiere,  le  vostre  città,  i vostri  cam- 
pi, la  vostra  libertà  stessa  ; la  chiamale  in  line  a rendere  al  Si- 
gnore giuste  azioni  di  grazie  pc’  successi  novelli  della  vostra  in- 
dustria : avete  ragione,  cedete  ad  un  nobile  istinto,  compite  un 
dovere  imperioso.  Ma,  per  essere  conseguenti  a voi  stessi,  biso- 
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gnava  cominciare  dal  far  meglio  ancora,  e,  mcnlrc  sentile  il  bi- 
sogno della  religione  santa  che  è quella  della  maggioranza  dei 
Francesi,  darle  i mezzi  per  far  risalire  il  succo  della  verità,  della 
giustizia  c dell'  ordine  nel  corpo  sociale,  che  languisce  e minac- 
cia di  estinguersi  in  mezzo  agli  orribili  parosismi  che  eccita  da 
tutte  le  parti  la  mania  delle  rivoluzioni.  Diversamente,  voi  do- 
vete sentir  pesare  sul  vostro  cuore  quelle  parole  delle  quali  per 
altro  è ben  facile,  con  un  poco  di  rettitudine  c di  coraggio,  di 
scongiurare  l’anatema  : Mentita  est  iniquità»  sibit  L’iniquità  in- 
ventò delle  menzogne  (1)  ! 

Alziamo  dunque  gli  occhi,  c vediam  ora  ciò  che  diventa  la 
nostra  bella  Francia,  questo  paese  ove  la  fede  cristiana  ha  ope- 
rate tanto  maraviglie  c fondali  tanti  magnifici  stabilimenti  per 
tutte  le  miserie  umane,  che  diventa  ella,  dopo  che  la  si  è fatta 

3uasi  apostatare  la  Religione  cattolica,  la  quale  sola,  coordinan- 
o tutti  i poteri,  rispettando  tutti  i drilli,  cementando  tulli  i 
principi  d'ordine,  di  pace  e di  prosperità,  ne  faceva  la  regina 
della  civilizzazione  ! Lasciato  parlare  a’  fatti  : da  per  tutto  la  ro- 
vina, i complotti,  la  rivolta  ; da  per  lutto  il  timore,  la  noia,  la 
disperazione  ; da  per  tutto  I’  odio,  la  vendetta,  il  delitto  I da  per 
tutto  le  opere  gigantesche  della  carità  della  Chiesa  per  sollievo 
de'  poveri  sono  colpite  ai  cuore  c lottano  penosamente  contro 
l' invasione  d’  una  balorda  filantropia  (2)  ! . . . Non  è ciò  bastante 
per  illuminarci  di  bel  nuovo  sulla  sorte  che  attende  la  nostra  ca- 
ra patria,  se  la  divina  Provvidenza,  più  polente  della  malizia  de- 
gli uomini,  non  prende  pietà  di  noi  e non  rialza,  agli  occhi  dei 
popoli,  i sacri  principi  dell’  autorità,  della  giustizia  e deli'  ordi- 
ne, mercè  il  rispetto  della  nazione  per  la  Chiesa,  per  le  sue  leggi 
e po’  suoi  dritti  ? Poiché  apprendiamo  dalla  bocca  del  profeta  1- 
saia  : « O Santa  Chiesa  del  Salvatore,  esclama  egli  inspiralo  da 
« Dio,  il  popolo  e il  regno  che  non  saranno  a le  soggetti  periran- 
« no  ; c le  stragi  da  cui  queste  nazioni  saranno  desolale,  le  assi- 
« rolleranno  ad  un  orribile  deserto  (3).  — O città  di  Dio,  dico 
a d'altra  parte  il  santo  uomo  Tobia,  leggendo  nell'avvenire  che  lo 
o Spirito  Santo  gli  svela  ; o città  di  Dio,  Chiesa  santa,  tu  sarai 
« abbagliante  di  luce,  c riceverai  l'omaggio  di  tutti  i popoli  li- 
ft no  alle  estremità  del  mondo  . . . Coloro  che  ti  deprezzeranno 
« saranno  maledetti  da  Dio  ; coloro  che  lanccranno  contro  di  te 

(i)  rs.  xxvi,  12. 

(2)  1/ empietà  è da ppcrluUo  ia  stessa.  Vedete  come  i rivoluzionari  lian 
trattato»  in  Svizzera  ed  ui  Italia,  i conventi,  gli  ospizi,  gli  asili  piu  venerabili 
dello  studio  e del  l'indigenza?  . . . 

(3)  Isaia  LX,  12. 
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« I’  oltraggio  e la  bestemmia  saranno  riprovati  ; e coloro  die  li 
« edificheranno  por  le  loro  virtù  saranno  benedetti.  Per  te  i tuoi 
« figli  saranno  la  tua  gioia,  perchè  il  Signore  li  benedirà  tutti, 
« ed  in  tc  essi  saranno  lutti  riuniti  a lui.  Felici  sono  coloro  che 
« ti  amano  c che  ripongono  la  loro  felicità  nella  pace  che  tu 
« versi  in  abbondanza  su  i tuoi  fedeli  (1)  » ! . . . 

Vili. 

Libertà  illimitata  della  stampa;  — pericoli  mortali 
eh’  essa  fa  nascere. 

Ma  come  sperare  questa  felicità  con  una  stampa  sfrenata, 
cratere  infame  pel  quale  uomini  i quali  non  hanno  sotto  la  pen- 
na la  parola  di  libertà  che  per  velare  la  loro  malizia  (il),  non 
cessano,  nelle  interminabili  colonne  di  una  letteratura  parolaja, 
di  vomitar  sulla  società,  già  abbandonata  a tante  agitazioni,  la 
menzogna,  la  calunnia  e la  bestemmia  '!  No,  con  la  libertà  illi- 
mitata della  stampa  presentemeute  così  attiva,  è comprovato 
esser  impossibile  che  un  governo  d’  ordine  possa  esistere  lungo 
tempo.  Non  resta  dunque  altro  che  l’anarchia  ; or  l'anarchia  non 
è un  governo  : eccoci  dunque  nel  caos!  La  teoria,  su  questo  pun- 
to, si  trova  d'accordo  co’ fatti;  e non  si  comprende  come  leggi 
severe  non  vengono  finalmente  a reprimere  il  male  che  è per  la 
società  il  peggiore  de'  mali,  poiché  li  riunisse  o almeno  li  pro- 
voca tutti.  Male  implacabile,  contro  il  quale  il  geuio  di  Napo- 
leone non  vitle  altro  rimedio  che  saua  soppressione  prudente  c 
severa,  considerandolo  con  ragione  coinè  uu  membro  cancrenato 
che  bisognava  al  più  presto  c senza  pietà  amputare  dal  corpo  so- 
ciale per  rendere  a quest'  ultimo  la  vita  meno  febbrile  e preve- 
nire pericoli  incessanti. 

Che!  voi  manderete  un  uomo  alla  galera,  voi  Io  condannere- 
te a morte  por  uu  furto,  per  un  assassinio  ; e lo  scrittore  svergo- 
gnato che  lo  avrà  spinto  al  delitto  legittimando  la  frode  a’  suoi 
occhi  c preconizzando  l' omicidio,  camminerà  con  la  testa  alla, 
come  per  insultare  più  vigliaccamente  la  sua  vittima  ? Siam  noi 
dunque  un  popolo  di  selvaggi,  poiché  presso  noi  la  giustizia  c la 
legge  sono  così  sconvolte  ? 

Ma  questo  non  è tutto  : per  edificare  o restaurare  un  edili- 
zio, quanto  tcnqio  , quanti  studi,  quante  cure,  quanti  operai, 
quanto  danaro  ! All’  opjtoslo,  per  danneggiarlo  o demolirlo,  1'  o- 

(t)  Tob.  XIII.  18-18. 

(Sj  Quuìi  letame»  huhenlcs  mutilimi  Merlatela.  I,  Pctr.  li,  16. 
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pera  è facile,  premia  e poco  dispendiosa.  In  tino  stesso  tempo, 
con  gli  stessi  mezzi  si  sari»  dunque  molto  più  diroccato  ebe  co- 
struito. Applicale  questo  ragionamento  alla  stampa  libera,  e di- 
te : può  bastare  un  istante,  un  brusco  attacco,  una  dimentican- 
za, una  debolezza,  per  pervertire  un  individuo  onesto  e buono  ; 
mentre  clic  ordinariamente  vi  bisognano  lunghi  anni,  circospe- 
zioni,  serie  considerazioni  sopra  sè  stesso,  un  raro  coraggio,  per 
dissipare  de'  pregiudizi  una  volta  ammessi,  per  convincere  d'er- 
rore una  mente  traviata,  per  ricondurre  ai  bene  un  cuore  cor- 
rotto. Calcolate  allora  con  quale  spaventevole  rapidità  il  male  si 
propaga  a pregiudizio  del  bene  ! 

Egli  è vero  che  se  i nostri  celebri  apologisti  del  vizio  e del- 
l' incredulità  si  degnassero  di  recarsi  solamente  ne'nostri  spedali 
e nelle  nostre  prigioni,  per  visitarvi  i disgraziati  adepti  delle  lo- 
ro immorali  ed  empie  dottrine,  soccombenti  quivi  sopra  un  letto 
di  dolore  alla  loro  infamia  ed  alla  loro  disperazione,  ivi  in  un 
carcere  oscuro  sotto  i colpi  del  rimorso  c della  giustizia  ; forse  la 
loro  penna,  temprata  a distillare  il  veleno,  retrocederebbe  spaven- 
tata! Ma  è notevole  che  cotesti  freddi  filantropi,  grandi  predica- 
tori d'  una  strana  fratellanza,  non  hanno  mica  attrazione  per  l'a- 
silo della  sofferenza,  c fingono  d' ignorare  de'  supplizi  che  verreb- 
bero a turbare  il  loro  sonno,  e dirizzarsi  innanzi  ad  essi  per  rim- 
proverar loro  e i loro  scritti  osceni  e i loro  consigli  omicidi.  Es- 
si osano  impertanto  mostrarsi  qualche  fiata  generosi  ; eil  è quan- 
do si  arrogano  la  parte  di  giustificare  i loro  complici.  Essi  escla- 
mano allora  volentieri  : Non  più  leggi!  abbasso  il  carnefice!  Nel- 
la stessa  guisa  che  esclamano:  Aon  più  Dio!  abbasso  l'inferno!  E 
siccome  vi  ha  un  Dio, del  pari  che  vi  bisognano  leggi,  del  pari  che 
la  giustizia  colpisce  sotto  lo  sguardo  di  Dio,  essi  ricorrono  allo- 
ra, per  nascondere  la  loro  ipocrisia,  ad  un’  altra  parola  la  cui  le- 
zione inerita  di  esser  ritenuta  : Amnistia  ! Amnistia  nel  tempo, 
è anche  possibile  ; ma  amnistia  nell' eternità  ! E nulladimono  es- 
si han  l’  audacia  di  sperarla,  continuando  nonpertanto  la  loro  vi- 
ta stomachevole  di  bestemmia,  di  menzogna  e di  corruzione!  ... 
Confessate  che  se  questo  giuoco  sorride  alle  loro  abitudini  di  scan- 
dalo, gli  è perchè  è conforme  alla  depravazione  del  loro  cuore  ; 
imperciocché  1'  nomo  onesto  non  teme  nè  la  severità  nè  la  giusta 
esecuzione  delle  leggi.  Ad  udir  dunque  certe  1 tocche  scatenarsi 
con  tanto  furore  contro  le  leggi  e contro  la  giustizia  che  ne  fa 
I’  applicazione,  noi  abbiamo  la  misura  di  quel  che  valgono,  e co- 
me cittadini  e come  uomini,  cotesti  gracchiatori  (ci  si  perdoni 
I'  espressione  ) dall’animo  cosi  compassionevole  pe’  più  intrepidi 
infrattori  delle  leggi. 
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Diciamdi  più  : 

In  mezzo  a questo  diluvio  di  giornali,  di  opuseoletli  e di 
libri,  de'  quali  una  moltitudine  di  scrittori,  la  maggior  parte  sen- 
za nome  e senza  capacità,  inondano  la  società  de'  nostri  giorni, 
deve  riguardarsi  come  una  cattiva  azione  la  pubblicazione  di 
qualunque  opera  che  non  avesse  altro  requisito  se  non  quello  di 
non  essere  eretica  o immorale.  Bisogna,  secondo  noi,  e questa 
opinione  è necessaria,  per  rassicurare  la  propria  coscienza  su  que- 
sto punto,  unir  la  forza  all'ingegno,  aver  cioà  la  conoscenza  ed  il 
coraggio  necessari  a presentare  la  verità  d'  una  maniera  che  sia 
degna  di  essa  c che  la  faccia  risaltare,  rispettare  ed  amare.  Quin- 
di gli  autori,  stampatori  c propagatori  di  una  nube  di  sedicenti 
buoni  libri,  fiori  senza  profumo,  c frutti  prematuri,  c locubra- 
zioni  primaticce,  plagi  senza  pudore  quando  non  son  parole  per 
far  frasi,  die  la  speculazione  semina  da  tutte  le  parli,  ed  in  pro- 
vincia all'ombra  stessa  del  santuario,  rassomigliano  generalmen- 
te a quei  ciarlatani  divenuti  celebri  per  essersi  rendali  abili  a 
dissimulare  il  male,  contraffacendo  al  bisogno  una  guarigione. 
Ma,  auri  narra  fames  ! fanno  i propri  interessi  !... 

I Padri  del  Concilio  di  Parigi,  a proposito  della  libertà  del- 
la stampa,  tengono  agli  scrittori  religiosi  un  linguaggio  che  la 
prudenza  non  saprebbe  abbastanza  meditare  : 

« La  stampa  alza  ciascun  giorno  la  voce,  l’ universo  intie- 
ro l’ ascolta  ; essa  rimbomba  ne'  luoghi  pubblici,  penetra  nel  se- 
no delle  famiglie  ; non  v'  ha  una  sola  quistionc  eli’  essa  non  re- 
puti della  sua  competenza.  Dà  su  tutto  i suoi  pareri,  le  sue  esti- 
mazioni, i suoi  giudizi  ; forma  l'opinione,  governa  il  mondo. 

« Questa  polente  iniziativa  della  stampa,  secondo  che  essa 
c al  servizio  della  verità  o dell’  errore,  produce  grandi  beni  o 
grandi  mali.  Essendo  conceduta  la  libertà  del  male,  non  siatn  noi 
sicuramente  che  vorremmo  restringere  la  libertà  del  bene,  bài 
intanto  tutto  non  è permesso  pel  bene  ; lo  zelo  è condannabile 
quando  non  è temperato  dalla  saggezza.  Vi  ba  una  licenza  che  i 
figli  del  secolo  si  prendono,  ma  che  i figli  della  Chiesa  debbono 
interdirsi.  Per  questi  non  vi  sarà  giammai  libertà  illimitata.  La 
carità,  la  decenza,  gl’  interessi  c le  regole  della  religione,  il  ri- 
spetto che  essi  debbono  a sè  stessi  ed  il  rispetto  che  debbono 
agli  altri,  impongono  una  grande  rilenutezza  a’ loro  pensamenti, 
ed  alle  loro  penne  un  freno.  Vi  son  de’  soggetti  specialmente  che 
essi  non  debbono  trattare  che  con  la  più  grande  riservatezza  e 
circondandoli  sempre  di  saggi  consigli.  Quando  si  tratta  della 
Chiesa,  de’ suoi  dritti,  de'suoi  interessi,  della  sua  condotta,  po- 
trebbero essi  obliare  che  non  è lor  lecito  di  gettarsi  innanzi  e 
sorpassare  i capi  ? 
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« Comprendiamo  tatto  quel  elle  vi  ha  di  rettitudine  ne'ruo- 
ri,  di  purità  nelle  intenzioni  ; comprendiamo  henanco  gli  ardori 
e le  impazienze  dello  zelo;  ma  comprendiamo  del  pari  il  perico- 
lo che  vi  sarebbe  d'invertire  nella  Chiesa  l'ordine  de' poteri  sta- 
bilito da  Gesù  Cristo,  di  dar  la  parola  a coloro  che  debbono  a- 
scoltarla,  ed  il  governo  a coloro  che  debbono  obbedire.  Ah  ! non 
porliam  ponto  nella  nostra  società  religiosa  i costumi,  le  abitu- 
dini delle  altre  società,  se  non  vogliamo  portarvi  ben  presto  la 
discordia  ed  il  disordine.  Conserviamoci  puri  da  ogni  eccesso, 
alhnchè  vedendoci,  quei  del  di  fuori  sieno  forzati  a render  omag- 
gio alla  nostra  fede,  principio  e regola  della  nostra  condot- 
ta (1)  ». 

Altra  volta  la  stampa  era  sorvegliala  in  Francia  da  regola- 
menti che  mettevano  una  diga  opportuna  e insormontabile  alla 
licenza  de’  costumi  c d' irreligione.  E se  accadeva  clic  un  liberti- 
no o un  empio  si  avvisasse  di  voler  fare  dello  scandalo,  egli  era 
obbligato  di  far  ricorso  a stampe  clandestine  o straniere  ; e le 
sue  immonde  produzioni,  pel  suggello  d’ obbrobrio  che  le  colpi- 
va nel  nascere,  divenivano  una  nuora  occasione  di  protestare  con 
energia  contro  lo  spirito  di  vertigine  che  se  ne  rendeva  col- 
pevole. 

Oggi  non  è più  cosi.  Tutto  è profanato  dalla  stampa  : vi  si 
fondano  cattedre  d' immoralità,  ove  sale  chi  vuole  per  giustifica- 
re a suo  grado  i propri  traviamenti,  c finire  coll'  apologia  del 
vizio.  Vi  si  ammucchiano  inconseguenze  sopra  inconseguenze, 
contraddizioni  sopra  contraddizioni  ; e,  per  non  citarne  che  un 
esempio  famoso,  l’empietà  avendo  naturalmente  in  «saturazione 
lutto  quello  che  onora  la  Chiesa,  doveva  conservare  un  odio  im- 
placabile e giurare  una  guerra  a morte  a’ padri  Gesuiti.  La  stam- 
pa è il  campo  di  battaglia,  ed  il  sofisma  l’ arme  tenebrosa,  che 
servono  a questa  pugna  ad  oltranza  c sleale,  non  già  soltanto  con- 
tro i pacifici  figli  di  Lojola,  ma  contro  coloro  cne  li  circondano 
di  una  giusta  considerazione  e pongono  in  essi  qualche  confiden- 
za. Si  giudichi  de'  procedimenti  ; sotto  l' impero  de’  re,  si  faceva 
grande  strepito  per  accusare,  di  lutti  i modi,  i Gesuiti,  di  esser- 
ne gli  assassini  ; sotto  il  reggimento  della  repubblica,  li  si  per- 
seguitano, prendendo  per  pretesto  che  essi  sono  i più  grandi  ne- 
mici della  libertà  e i più  fermi  sostegni  de'  troni  !... 

Atnmiriam  qui,  per  esser  giusti,  la  rabbia  de'  demagoghi, 
di  voler  rendere  ad  ogni  costo  i Gesuiti  complici  delle  loro  or- 
gie.  Ammiriamo  la  perfida  astuzia  de’ colpevoli,  di  accusare, 

(1)  Lettera  sinodale  del  Concilio  di  Parigi,  nor.  18 50,  $ III. 
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senza  forma  di  processo,  nna  società  celebre  per  le  sue  virtù, 
pc'suoi  talenti  c pe'suoi  lavori,  c d' impiegare  contro  di  essa  e 
senza  posa  tutte  le  cabale  immaginabili  per  imputarle  i loro  odi, 
i loro  delitti  c le  loro  vergogne  ! Noi  siam  dunque  edificali  sul 
valore  c delle  accuse  e de’  pretesti,  cioè  degli  argomenti  che  loro 
servono  di  comcutari  e che  la  stampa  mette  innanzi  contro  i Ge- 
suiti, c sotto  questo  nome,  contro  i veri  difensori  delle  leggi, 
della  morale  c dell'ordine,  in  tulli  i paesi  del  mondo  ove  il  loro 
zelo  li  conduce.  La  stampa  oserà  forse  vantar  tuttavia  la  sua  im- 
parzialità ! ... 

Ond'  ecco  chi  è ben  inteso  : 1'  ultimo  mascalzone  potrà  pub- 
blicare il  suo  giornale,  il  suo  fotjlicttonc,  il  suo  libro  ; non  ar- 
rossirà più  di  metter  in  veduta  la  turpitudine  de'  suoi  pensieri, 
de'  suoi  sentimenti  c de’  suoi  alti  ; oserà  anche  insultare  di  fron- 
te tutte  le  istituzioni  sociali  ; lo  farà  impunemente  : la  stampa  è 
libera  !... 

Ahi  non  aspettale  che  si  rispetti  la  vostra  parola,  le  vostre 
leggi,  lu  vostre  istituzioni  umane,  fin  tantoché  voi  lascerete  un 
libero  corso  a’  torrenti  d'  oltraggi  contro  la  parola,  le  leggi  e le 
istituzioni  divine.  È lo  stesso  che  pretendere  di  non  essere  bru- 
ciato vivo,  quando  vi  s' inchiodi  sopra  un  rogo  a cui  quattro  lati 
si  faccia  metter  fuoco. 

E di  grazia,  non  ci  tacciale  d'oscurantismo!  Voi  bramale 
lumi  ? rassicuratevi  : noi  pure  li  bramiamo,  e possiamo  lusingar- 
ci di  bramarli,  e più  sinceramente  c più  ardentemente  di  voi  al- 
tri ; imperciocché  noi  respingiamo  di  lutto  cuore  solo  quei  lumi 
lugubri,  menzogneri  e perniciosi  cui  1'  inferno  solo  è capace 
d'accendere.  È il  fatale  oscurantismo,  lume  bastardo,  estraneo, 
fetido,  che  bisogna  bandire  lungi  da  una  patria  che  si  ama,  per 
dar  luogo  a'  dolci  raggi  di  quella  luce  viva,  benefica  e vera  che 
è discesa  dal  cielo  per  pacificare  la  terra  ed  illuminare  ogni  uomo 
che  viene  al  mondo  ! .... 

La  stampa  libera?  sì:  ma,  almeno,  la  stampa  obbligata, 
con  una  repressione  conservatrice,  a rispettar  sé  stessi».  Se  la  stam- 
pa si  fa  folle,  qual  cosa  di  più  giusto  che  sorvegliarla  come  si 
sorveglia  un  pazzo?  ...  E vero  che  questa  follia  non  è talvolta 
che  il  risultatocelo  terribile  di  una  irritazione,  se  non  iscusabile 
almeno  degna  di  una  generosa  commiserazione  ed  anche  di  una 
certa  simpatia,  allorché  1'  autorità,  facendosi  a disprczzarc  i pro- 
pri più  essenziali  doveri,  sembra,  per  l' imprudenza  o iniquità 
de’ suoi  atti,  non  tenere  alcun  conto  nè  del  biasimo  che  incorre- 
rà, nè  de'  lamenti  clic  l'assaliranno  da  ogni  parte,  nè  della  ribel- 
lione che  la  incalzerà  senza  serbare  ora  mai  verso  di  essa  alcun 
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riguardo.  Ahimè  ! I'  umanità  si  trova  sempre  accompagnata  dal 
suo  orgoglio  e dalle  sue  debolezze  ; ed  è questa  la  frase  dell'  enim- 
ma  che  ci  spiega,  senza  giustificarle,  molte  rivoluzioni  politiche 
ed  infedeltà  religiose.  Ma  da  banda  queste  fatali  eccezioni  che  si 
obbietlercbbero  invano  ove  I’  autorità  istessa  offre  l’ addentellato 
a gravi  rimproveri,  d’ordinario  la  follia  della  stampa  partecipa 
piuttosto  della  malizia  di  taluni  de’ suoi  scrittori  egoisti  od  empì, 
specie  di  ciarlatani  pericolosi  i quali  non  bau  più  sentimento  nel 
cuore  che  ragion  nella  mente,  c pc’quali  bisogna  sapersi  guarda- 
re prontamente  se  non  si  voglia  perire  da  uu  momento  all'  altro 
vittima  de’  loro  penetranti  veléni  ! .... 

IX. 

La  maeslà  della  Chiesa,  — suoi  titoli  alla  venerazione, 
alla  docilità  ed  all'  amore  di  tutta  la  terra. 

La  Chiesa,  depositaria  incorruttibile  e perpetua  dell'  immu- 
tabile parola  di  Dio,  consegnata  ne’  libri  santi,  apparisce  agli  oc- 
chi del  vero  filosofo,  dell’  economista  prudente  e del  saggio  po- 
litico, in  tutta  la  maestà  della  grandiosa  immagine  che  ci  descri- 
ve il  diletto  discepolo,  quando,  sotto  l'impressione  del  suo  sguar- 
do profetico,  egli  esclama,  al  capitolo  dodicesimo  dell’  Apocalis- 
se : « Un  gran  prodigio  apparve  nel  cielo,  una  donna  rivestila 
« dal  sole,  od  avente  la  luna  sotto  i suoi  piedi,  c portante  sulla 
« testa  una  corona  di  dodici  stelle.  » 

Sì,  la  Chiosa  è quella  donna  mistica  che  cinge  di  tutta  la  sua 
bellezza,  di  tutta  la  sua  potenza,  di  tutta  la  sua  grazia,  Io  splen- 
dido ed  unico  sole  delle  intelligenze,  Gesù  Cristo  ; sole  divino 
che  rallegra  le  anime  eoi  magnifico  splendore  de’ suoi  raggi,  che 
le  purilica  eoi  dolce  ardore  de’  suoi  fuochi,  che  le  riaccende  con 
l'azione  vivificante  della  sua  luce. 

La  Chiesa  ! è l’ incomparabile  sposa  dell’  Uomo-Dio,  che  si 
ha  acquistala  a prezzo  del  suo  sangue,  che  alimenta  del  suo  spi- 
rilo, e che,  calpestando  a’ piedi  tulle  le  vanità  passeggierò  di 
quaggiù,  s’ innalza  come  I’  aurora  verso  i sublimi  destini,  sem- 
pre fresca,  brillante  e pura,  avente  per  diadema  i dodici  apo- 
stoli di  Cristo  e i frutti  maravigliosi  della  loro  comune  e divina 
missione. 

La  Chiesa  ! è il  casto  seno  ove  noi  siam  rigenerali  mercè 
la  grazia,  uudrili  del  latte  della  parola  santa,  forlilìcati  del  pane 
della  vita,  c sostenuti  du’doni  ammirabili  dello  Spirito  Santo. 

La  Chiesa  ! è il  tempio  vivente  della  gloria  di  Dio,  tempio 
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immortale  di  cui  il  Signore  stesso  è il  fondatore  e l'architetto, 
tempio  augusto  di  cui  le  nostre  famose  basiliche  non  son  che  la 
figura,  tempio  santo  di  cui  Gesù  Cristo,  col  mantello  della  sua 
grana,  dirozza  le  pietre,  vale  a dire  perfeziona  le  anime  le  quali 
per  la  loro  buona  volontà  si  rendono  degne  della  loro  angelica 
missione. 

La  Chiesa  ! è il  pacifico  ovile  ove  il  buon  Pastore  prepara 
alla  sua  greggia  fedele  abbondanti  e deliziosi  pascoli;  ed  ove  egli 
riconduce  nella  sua  mansuetudine  la  pecorella  smarrita,  dopo  es- 
sersi affaticato  lungamente  forse  a ricercarla  ed  a seguitarla. 

La  Chiesa  ! è l' asilo  inviolabile  e sacro  ove  il  colpevole  ac- 
corre, prega  ed  ottiene  il  suo  perdono  ; ove  il  giusto  si  ricovera 
s’  istruisce  e si  giustiGcn  maggiormente. 

La  Chiesa  ! è la  culla  gioconda  dell’  infanzia,  il  collegio  be- 
nedetto dell’  adolescente,  la  casa  aurea  del  vecchio. 

La  Chiesa  I è la  provvidenza  sorridente  del  povero  e del- 
l’ orfano,  il  balsamo  consolatorc  dell'Infortunio  e dell’  afflizione, 
il  nobile  appoggio  della  fragilità,  la  corona  immarcescibile  del- 
l’ eroismo. 

La  Chiesa  I è il  modello  impareggiabile  d’ un’  autorità  sem- 
pre giusta,  sempre  ferma,  sempre  paterna,  e d'  una  gerarchia 
di  cui  I1  obbedienza  e lo  zelo  costituiscono  la  forza  c la  gloria. 

La  Chiesa  1 è la  sentinella  vigilante,  il  buon  angelo  delie  ge- 
nerazioni che  non  si  rinnovano  se  non  per  ricominciare  una  lotta 
incessante  in  questo  mondo  ; è la  tromba  rimbombante  in  lutto 
1’  universo,  i cui  suoui  armoniosi  da  tutte  le  parti  inspirano  la 
pace,  predicano  l’unione  presso  gli  uomini,  si  affaticano  a stabi- 
lir 1’  ordine,  a conservare  il  rispetto  per  le  persone  e per  le  pro- 
prietà. 

La  Chiesa  1 è,  in  nome  del  Signore,  la  regolatrice  di  tutti  i 
doveri  per  tutte  le  condizioni  ; è la  moderatrice  il  cui  sapere  cd 
esperienza  non  potrebbero  ingannarsi,  e che  prescrivendo  al  pa- 
drone dolcezza,  cortesia  e lealtà,  impone  al  servo  di  restar  sem- 
pre sommesso,  esalto  e fedele.  È il  focolare  sempre  ardente  del- 
la reciproca  fiducia,  che  eleva  c rende  facili  tulle  le  transazioni; 
di  quella  fiducia  -che  deve  esistere  tra  colui  che  indica  la  strada 
e colui  che.  deve  seguirla. 

La  Chiesa  ! è l’ obbligante  compagna  del  pellegrino  de’  cie- 
li, la  guida  sempre  sicura  del  viaggiatore  attento  che  teme,  al 
minimo  sbalzo  di  cadere  in  un  abisso  ; la  stella  polare  dclfinlrc- 
pido  nocchiero  cui  atterrisce  sul  mare  dei  mondo,  la  violenza  c 
l' oscurità  delle  tempeste. 

La  Chiesa  ! è l' arca  per  eccellcuza  che  ci  gareuliscc  dal  di- 
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luvio  e dalle  cattive  passioni  del  secolo,  che  ci  preserva  dagli  sco- 
gli c dal  naufragio,  e che  ci  couducc,  a traverso  de’  corrucciati 
fiotti,  al  porto  della  vita  eterna. 

La  Chiesa!  è la  incrollabile  colonna  della  verità,  che  vede 
venir  a frangersi  e dileguarsi  a'  suoi  piedi  i flutti  impetuosi  dcl- 
l’ orgoglio,  della  menzogna  e della  corruzione  ; è 1'  edilìzio  fon- 
dato sulla  pietra  di  predilezione, pietra  vivente,  pietra  immobile, 
contro  la  quale  le  porle  dell' inferno,  in  tulli  i suoi  furori,  nou 
potrebbero  mai  prevalere  (1). 

La  Chiesa  1 è il  centro  dell’  unità,  della  santità,  della  catto- 
licità, verso  il  quale,  in  mezzo  all’  agitazione  che  tormenta  il  se- 
colo, ban  bisogno  di  convergere  gli  animi  seri  ed  i cuori  avidi 
di  riposo. 

La  Chiesa  ! è la  guardia  imperturbabile  della  fede,  la  bus- 
sola infallibile  delle  scienze,  1’  arbitra  suprema  di  ogni  pro- 
gresso. 

La  Chiesa  ! è il  fermo  sostegno  della  speranza  modesta  c pa- 
ziente, la  lezione  facile  del  sacrificio  lieto  e compiuto,  l' arena 
accessibile,  in  tutti  i tempi  cd  a tutti,  di  tutte  le  sante  virtù. 

La  Chiesa  ! è il  santuario  della  carità  di  Gesù  Cristo,  il  va- 
so imbalsamato  ove  fiorisce  questa  carità  preziosa  la  quale  ren- 
de, conserva  ed  abbellisce  l' innocenza  ; il  vaso  riempilo  di  que- 
sta inesausta  carità  che  prodiga  a' figli  di  Dio  i tesori  di  una 
schietta  libertà,  i vantaggi  di  discreta  eguaglianza,  le  risorse  di 
una  cordiale  fraternità  ; il  vaso  dal  quale  trabocca  questa  carità 
potente  che  ci  arricchisce  della  sua  pienezza,  e che,  dopo  le  pruo- 
ve  di  questa  vita  d’csiglio,  apre  al  vero  discepolo  del  Salvatore 
le  porte  dell'  eterna  patria. 

Oh  ! dunque  qual  più  bel  titolo  può  ambire  un  mortale  sul- 
la terra,  che  quello  di  figlio  della  Chiesa?  Figlio  della  Chiesa, 
che  vuol  dire  nel  tempo  istesso  c fratello  di  Gesù  Cristo  c figlio 
di  Dio  ! come  non  circondare  della  più  profonda  venerazione 
quest’  amica  così  devota,  così  benefattrice,  così  generosa,  questa 
sì  tenera  educatrice  dell’  umanità?  Come  non  amar  teneramente, 
con  tutte  le  più  intime  fibre  del  cuore,  questa  madre  sì  piena  di 
sollecitudine  per  figli  la  cui  estrema  miseria  le  rammenta  l’ ori- 
gine delle  sue  grandezze  ? Figli  dell’  ira  secondo  la  natura,  non 
ri  ha  ella  conceputi  secondo  la  grazia,  dividendo  sul  Calvario  l’ob- 
brobrio del  suo  celeste  sposo,  al  momento  in  cui,  novella  Èva, 
formata  dal  sangue  e dall’acqua  che  uscirono  dal  costato  aperto 
del  nuovo  Adamo  addormentalo  sulla  croce  sotto  i colpi  della 

M)  1,  Pelr.  II,  6;  e Mdlth.  XVI,  18. 


Digitized  by  Google 


41 

giustizia  e della  misericordia  di  Dio,  ella  nasceva  vergine,  nel- 
l' età  perfetta  della  fecondità,  per  popolare  la  terra  de'  fruiti  in- 
cessanti ed  innumerevoli  della  sua  verginità  feconda  lino  al  ter- 
mine de’  tempi,  termine  felice  del  suo  pellegrinaggio  e delle  sue 
gloriose  pugne,  e memorabile  epoca  del  suo  ri|>oso  c del  suo 
trionfo  eterno  a' cieli  ? È ivi  che  l'attende  a ricompensa  il  suo 
capo  e il  suo  sposo,  il  re  immortale  de’  secoli,  il  primogenito  tra 
i morti,  Gesù  Cristo,  il  figlio  di  Dio  risuscitalo,  il  quale  non  Ita 
dovuto  entrare  nella  sua  gloria  che  a via  di  sofferenze,  dopo  aver 
a prezzo  delle  sue  umiliazioni  e della  sua  morto  conquistalo  le 
nazioni  per  proprio  retaggio. 

O Chiesa  del  mio  Dio  ! capo  d’ opera  della  sua  ineffabile  mi- 
sericordia e della  sua  potenza  infinita!  miracolo  di  grazia!  tu 
sei  venerabile,  tu  sei  amabile  agli  occhi  della  fede  ! Lasciami 
dunque  dirti,  o madre  benigna,  con  tutta  l'effusione  del  mio  cuo- 
re, che  io  li  amo  e voglio  sempre  amarti,  e che  non  vi  son  feli- 
ci in  questo  mondo  all’  infuori  di  quelli  che  ti  amano!  ... 

L'amore  della  Chiesa  è il  carattere  del  vero  fedele,  c fa  la 
sua  felicità.  Non  si  può  amare  Dio  senza  amare  la  Chiesa,  che  è 
la  città  ove  egli  regna,  il  tempio  ov’egli  è adoralo,  la  casa  ove 
abita,  la  sposa  e il  corpo  mistico  del  suo  diletto  Figlio.  Possia- 
mo noi  presumere  d' esser  degni  figli  di  Gerusalemme,  se  non 
c’  interessiamo  nè  a’  suoi  beni,  nè  a’ suoi  mali  ? L’  amore  della 
patria  era  altra  volta  la  passione  dominante  de’  Greci  c de’  Ro- 
mani : essi  non  rispettavano  nulla,  neppur  la  vita,  allorché  trat- 
lavasi  del  bene,  del  riposo  c della  gloria  della  loro  patria.  L’  a- 
more  della  Chiesa  deve  esser  la  virtù  de’  cristiani  ; essi  debbono 
esser  pronti  a sacrificarle  tulio,  se  fa  d'  uopo.  Felici  dunque  co- 
loro che  amano  la  Chiesa,  c che  ripongono  la  loro  gioia  nella  sua 
pace,  che  la  desiderano,  che  la  domandano,  e che  faticano  a con- 
tribuirvi coti  tutte  le  loro  forze! ... 


X. 


/.a  ragione  e la  fede  ; — follia  naturale,  — follia  soprannatura- 
le : — loro  carattere  particolare , loro  similitudine,  loro  scam- 
bievole influenza. 


Abbiam  veduto  i titoli  clic  olfre  la  Chiesa  alla  nostra  vene- 
razione ed  al  nostro  amore.  £ pur  non  ostante  si  trovano  nomi 
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ni  tarilo  preoccupati  di  sè  stessi  per  disconoscerla,  tanto  ingrati 
per  obbliarla,  tanto  temerari  per  oltraggiarla.  Qual  follia  !... 

Affrettiamoci  di  spiegarci  come  l'uorao  giunge  a questo 
strano  disordine,  a questo  fatale  sconcertamento  delle  sue  più 
squisite  facoltà. 

La  ragione  e la  fede,  malgrado  la  loro  dissomiglianza,  sono 
nondimeno  due  raggi  del  medesimo  sole  divinoche  illumina  tut- 
te le  menti,  due  emanazioni  dal  medesimo  Diodi  verità,  il  qua- 
le non  può  nè  ingannar  sè,  nè  ingannar  noi,  due  figlie  del  mede- 
simo Padre  de  lumi.  L’  una  è quel  lume  naturale,  primitivo  ed 
universale,  clic  Dio  spande  nell'  intelletto  di  lutti  gli  uomini  e 
che,  per  I evidenza  de’  principi  o per  la  chiara  connessione  del- 
le conseguenze,  trascina  il  loro  convincimento  tosto  che  vi  por- 
tano attenzione.  L'  altra  è quel  lume  soprannaturale,  mescolato 
di  nubi  e di  tenebre,  che  scovre  all’  anima  gli  oggetti  superiori 
alla  nostra  intelligenza,  i misteri  che  noi  non  possianvo  compren- 
dere, che  non  possiamo  neppur  concepire  se  non  a traverso  di  un 
velo,  ma  che  dobbiam  credere  fermamente  a causa  della  chiarez- 
za  ile  motivi  che  ci  mostrano  aver  Iddio,  colla  conferma  d'indu- 
bitabili prodigi,  egli  stesso  parlato.  La  fede,  è vero,  non  ci  ren- 
de evidente  quel  che  Dio  ha  dello  o quel  che  ci  ha  fatto  erodere 
sulla  sua  parola  ; ma  la  ragione  ci  rende  evidente  eh’  egli  1’  ba 
detto  c che  bisogna  crederlo.  ■ 

Ah  ! se  si  chiama  insensato  colui  il  cui  lume  naturale  drl- 
1 intelletto  è estinto  o solamente  indebolito,  non  è forse  più  giu- 
slo  di  qualificare  con  questo  nome  colui  il  cui  lume  soprannatu- 
rale dell  anima  appassisce,  se  non  è di  già  perduto? 

L’  uno  e l' altro  sono  circondati  di  tenebre  più  o meno  den- 
se. Nel  pruno,  è il  barlume  della  ragione  clic  si  trova  in  difetto* 
nel  secondo,  è il  giorno  della  fede  che  declina  e dà  luogo  ad  una 
losca  notte  : con  questa  enorme  differenza,  che  non  dipende 
sempre  dall  idiota  o dall’  alienalo,  anche  con  le  più  assidue  cu- 
re della  medicina,  di  ricuperar  la  ragione  ; mentre  clic  è costan- 
temente in  potere  dell'  indilferente  o dell’  incredulo  di  riaccende- 
re in  se  la  fiaccola  della  fede,  implorando  l'assistenza  della  gra- 
zia merce  una  preghiera  falla  con  un  cuore  contrito  e con  un 
lervore  perseverante. 

Rei  resto,  la  follia  di  uno  ha  tutti  i caratteri  della  follia 
del  altro  ; ma  le  cause  c le  conseguenze  d.Jl'  aberrazione  sono 
particolari.  Quindi  tutti  e due  sentono,  parlano,  agiscono,  cia- 
scuno nella  rispettiva  sfera,  fuori  delle  regole,  degli  usi,  delle 
convenienze  comuni  ed  universalmente  ammesse,  e,  quel  che  vi 
fia  di  piu  insto,  sovente  senza  sospettare  della  loro  disgrazia  ; 
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tanto  egli  è vero  che  l’ intensità  del  male  presso  1’  uomo  si  cal- 
cola talvolta  per  I’  assenza  del  sentimento  che  ne  ha,  e che  a'suoi 
propri  occhi  ( l’ esperienza  lo  prova  } non  vi  ha  nulla  di  men  paz- 
zo che  un  pazzo,  sia  che  lo  si  consideri  con  l’assenza  della  ra- 
gione, sia  che  lo  si  riguardi  infangato  nel  caos  dell'incredulità. 

L’ uno  vede  ed  intende,  ma  non  ba  più  la  percezione  intel- 
lettuale della  parola  umana,  nè  il  vero  senso  delle  cose  della  ter- 
ra ; l'altro  vede  ed  intende,  ma  non  capisce  più  l’ unzione  spiri- 
tuale della  parola  divina,  nè  il  valore  de'  beni  di  cui  si  arricchi- 
scono coloro  che  cercano  seriamente  il  regno  de’ cicli.  Da  ulti- 
mo, l’ uno  non  è privato  che  d'  un  benessere  temporale  ; l' altro, 
ahimè  ! si  alTonda  sempre  più  profondamente  in  un  abisso  senza 
fine,  ov’egli  giuoca  la  sua  eternità  ! 

Bisogna  dunque  convenire  che  se  è giusto,  in  ciò  che  ri- 
guarda le  verità  naturali,  di  riferirsene  al  senso  comune,  è so- 
vranamente ragionevole,  a riguardo  delle  verità  soprannaturali, 
di  attenersi  alla  testimonianza  di  Dio,  manifestata  per  mezzo  del- 
l' autorità  della  Chiesa  che  egli  ha  solidamente  stabilita,  e nella 
quale  il  suo  spirilo,  che  non  può  errare,  conserva  in  tutta  la  sua 
purità  ed  integrità  il  deposito  della  rivelazione  divina  : testimo- 
nianza d' altronde  di  cui  questa  medesima  rivelazione  fornisce  le 
pruovc  più  irrefragabili,  e che  è confermata  da  miracoli  eviden- 
ti, non  meno  clic  da  altri  motivi  di  credibilità  a' quali  deve  ar- 
rendersi ogni  uomo  saggio  c disinteressalo. 

Quando  si  esaminano  da  vicino  i sistemi  religiosi  inventati 
dagli  eretici  o apostati  antichi  c moderni,  non  si  è poco  sorpresi, 
in  mezzo  a tante  opinioni  divergenti,  di  ritrovarli  ad  un  di  pres- 
so tutti  sopra  un  medesimo  terreno  : essi  si  vantano  di  non  aver 
altra  guida,  altra  norma,  altra  legge  morale  che  la  ragione,  e co- 
minciano dal  farsene  un  idolo  che  agevola  le  loro  vili  e insazia- 
bili passioni,  ed  al  quale  per  questo  motivo  amano  di  prodiga- 
lizzare i loro  incensi. 

Non  si  son  veduti,  alla  fine  dello  scorso  secolo,  gli  croi  del- 
l'empietà, gli  stessi  che  a’ nostri  giorni  scuotono  in  Europa  la 
società  fin  da'  suoi  primi  fondamenti,  sotto  i colpi  delle  loro  per- 
verse dottrine  ; non  si  son  veduti  osare  d' immaginare  una  dea 
della  ragione,  e spingere  la  sfrontatezza  fino  a situare  sull’  altare 
del  vero  Dio  la  loro  fittizia  divinità,  sotto  l’ ignobile  simbolo  di 
una  prostituta,  con  la  sacrilega  pretensione  di  esigere  per  essa 
un  culto  generale  e pubblico?  Ma  i novatori,  oggi  come  altra 
volta  sono  presto  obbligati,  da'  loro  stessi  principi,  di  ammette- 
re i più  mostruosi  assurdi,  e finiscono,  di  caduta  in  caduta,  per 
precipitare  nelle  conseguenze  più  stomachevoli.  Ivi  li  attende, 
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per  far  giustizia  della  loro  follia,  il  ghigno,  per  non  dir  l' indi- 
gnazione del  popolo,  e spesso  il  disprezzo  e la  nausea  elle  s’ in- 
spirano essi  stessi  tra  di  loro  (1). 

La  ragiono,  quando  se  ne  fa  un  uso  legittimo,  ci  conduce, 
come  per  la  mauo,  alla  rivelazione,  la  quale,  lungi  dall’esscr- 
le  opposta,  scovrc  la  sua  insufficienza  nelle  cose  ebe  sono  al  di 
sopra  della  sua  portala  ; e le  offre  una  luce  benefica  per  giun- 
gere alla  conoscenza  delle  verità  più  necessarie  ed  importanti. 

SI,  lo  ripeto,  una  mente  retta  si  porta  ben  naturalmen- 
te alle  credenze  infinitamente  elevate  e conservatrici  della  fede  ; 
cd  in  ricambio,  lo  spirilo  di  fede  imprime  una  singolare  rettitu- 
dine all'  umano  giudizio.  Di  qua  l’ influenza  incontrastabile  ebe 
esercita  la  vita  della  fede  per  preservare  da  ogni  follia, come  an- 
che la  disposizione  pronunziatissima  dell’  accecamento  spiritua- 
le a provocare  il  turbamento,  lo  smarrimento  e la  perdita  asso- 
luta della  ragione.  L’esperienza  è là  ; e se  non  basta  quello  che 
avviene  in  Francia  per  validar  l’ argomento  senza  replica,  si  vo- 
glia portar  lo  sguardo  su  i costumi  inglesi,  principalmente  dopo 
la  rottura  di  Enrico  Vili  contro  la  Chiesa  e la  Santa  Sede.  Quel 
che  diciamo  sembrerà  bentosto  d’ una  sorprendente  evidenza  in 
faccia  al  numero  incalcolabile  de’  cervelli  disordinati  e delle  vit- 
time sfortunate  dello  spleen. 


(t)  t socialisti,  voi  li  sentilo  dire  ogni  giorno  e dappertutto,  fanno  vani 
sfoni  per  dissimulare  la  profonda  scissura  clic  si  opera  tra  di  essi.  Malgrado 
le  loro  fraterne  proteste,  è incontrastabile  che  se,  per  disgrazia  della  Francia, 
taluni  spiriti  esaltali  giungessero  al  potere,  le  diverse  frazioni  dei  socialismo 
non  larderebbero  a vicendevolmente  divorarsi. 

Lo  spettacolo  di  cui  siamo  stati  testimoni,  all'epoca  del  processo  di  Bour- 
ges,  tra  ttarbés  e lllanqui;  i procedimenti  poco  cortesi  scambiati  all'Assem- 
blea da’ cittadini  Proudbon,  Considcrant  c t’yat,  lo  testitìcano  abbastanza, 
senza  parlar  dc'ducili  che  si  riproducono  più  che  mai. 

Citiamo  un  piccolo  brano  degli  attacchi  di  Pietro  Lcroux  contro  Proudhon, 
il  quale  da  sua  parte  attacca  Pietro  Lerouz.  [I  Lcroui  comincia  cosi: 

« Mio  caro  Proudhon,  Voi  siete  un  demolitore,  non  siete  uo  architetto. 

« Convenite  che  un  uomo,  foss’egli  forte  t ome  un  gigante,  il  quale  dopo 
« aver  demolito  tempi,  palazzi,  case,  dicesse:  L’ architettura  è una  chimera; 
« non  v’  ha  nulla  ad  innalzare,  non  v'ha  che  a demolire,  per  la  semplicissima 
° ragione  che  demolire  è lo  stesso  che  costruire,  atteso  che  tulle  le  coslruzio- 
n ni,  dal  principio  del  mondo,  non  avevano  altra  causa  finale  che  di  sperpe- 
ri gliare  sulla  terra  il  legname,  il  ferro,  la  pietra  ; convenite,  dico,  che  un  tal 
« pensatore  sarebbe  un  essere  bizzarro,  originale,  ma  passabilmente  insensato. 

« E nondimeno,  bisogna  dirtelo?  de  te  fabula  narratori  voi  rassomigliato 
" a questo  demolitore.  Voi  avete  trovelo,  ed  è questo  secondo  voi  stesso,  il 
« marchio  della  vostra  originalità  e l'impronta  dei  vostro  genio,  ebo  Anarchia 
a é l'equivalente  di  Ordine  ». 

É inutile  di  citarne  di  vantaggio;  eccone  più  di  quel  che  necessita  per  giu- 
dicare degli  uomini  che  osano  erigersi  ad  arbitri  supremi  de'  destini  de'  loro 
simili. 

Antid.  - II,  4 3 
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XI. 


Come  le  sacre  Scritture  debbon  esser  lette. 

E pur  lutlavolta  non  sono  le  sacre  Scritture  clic  mancano 
in  Ingliiltcrra,  poiché  Londra  è la  grande  odierna  ove  le  si  ri- 
stampano in  lutti  gl'  idiomi,  per  ispandcrle  a profusione  fin  noi 
più  lontani  paesi.  Ma  il  Signore  ha  voluto  clic  la  sua  stessa  pa- 
rola, per  quanto  lucida  e santa  ella  sia,  per  esser  più  ampiamen- 
te compresa  e portar  de'  più  preziosi  fruiti,  fosse  ascoltala  piut- 
tosto che  letta.  « La  fede,  dice  S.  Paolo,  proviene  dall'  udire,  e 
« I'  udire  dipende  dalla  predicazione  della  parola  di  Cristo  (1)  ». 
Riflettete  che  I'  Apostolo  non  dice  dalla  lettura.  Ciò  spiega  per- 
chè Gesù  Cristo  esaltava  egli  stesso,  sopra  ogni  cosa,  la  felicità 
di  quelli  che  ascoltano  la  parola  di  Dio  e la  mettono  in  prati- 
ca (2}.  « Chiunque  ascolta  la  mia  parola  c crede  a colui  che  mi 
« ha  mandalo,  ha  la  vita  eterna  (3)  ». 

Non  basta  dunque,  per  acquistar  la  scienza  perfetta  dei 
dogmi  c della  morale  della  religione,  non  basta  possedere  una 
Bilibia,  reputarla  come  un  libro  divino,  c leggerla  come  un 
codice  sublime  di  filosofìa.  Bisogna  di  più,  leggendola,  ascoltar- 
la dalla  sacra  bocca  della  Chiesa,  con  l'interpretazione  che  la  so- 
la Chiesa  ha  missione  di  darle  ; il  che  signilìca  che  bisogna  leg- 
gere lo  sacre  Scritture  con  la  riserva  che  la  Chiesa  comanda, 
nelle  edizioni  di  cui  ella  vigila  la  stampa,  ed  al  bisogno  col  soc- 
corso dc’romenlari  che  ella  approva.  Senza  di  ciò,  il  Signore 
permette  che  la  sua  parola  stessa  non  sia  ordinariamente  che  una 
lettera  morta,  una  lingua  inintelligibile,  un  libro  suggellato  ; o 
meglio  ancora,  un’  arme  che  la  sua  stupenda  bontà  non  impedi- 
sce d’ essere  pericolosa , quando  nou  si  è iniziato  al  segreto  di  ser- 
virsene. 

Ciò  che  faceva  dire  a S.  Agostino,  che  noi  amiamo  ancora 
di  rammentare  prima  di  dar  compimento  a questi  studi:  Ego  E - 
vangelio  non  crederem,  nisi  me  calholicae  Ecclesiac  commoveret 
auctoritas  ; « Io  non  crederei  al  Vangelo,  se  l’ autorità  della  san- 
« ta  Chiesa  cattolica  non  mi  vi  determina  (4)  ». 

In  questi  sensi  S.  Paolo  scriveva  a Timoteo  : « Ogni  scrit- 
« tura  inspirata  da  Dio  è utile  per  istruire,  per  riprendere,  per 


(1)  Ttorn.  X,  17. 

(2)  Lue.  XI,  2H. 

(.•|)  Jiun.  V.  21. 

(4)  S.  A li  e l,L>  coni.  Kp,  fuD<lai»  C.  5. 
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« correggere,  e per  iniziare  in  (ulte  le  regole  della  giustizia, 
« allincliù  I'  uomo  di  Dio  sia  perfetto  e disposto  a tutte  le  specie 
« di  buone  opere  (1)  ». 

Finalmente  Nostro  Signore,  parlando  un  giorno  a’  Giudei, 
li  esortava  a leggere  le  sacre  Scritture,  poiché  essi  avcyano  la 
fiducia  di  trovarvi  la  loro  edificazione  e la  vita  eterna.  Ma  il  di- 
viu  Maestro  aggiungeva  questo  rimarchevole  avvertimento:  a Ha- 
ll date,  son  esse  clic  rendono  testimonianza  di  me,  che  sono  questa 
« vita  si  desiderabile  ; ed  intanto  non  volete  venire  a me  perché 
« io  ve  la  dia  ! (2)  » 

Noi  vi  diremo  egualmente  : leggete,  studiate,  meditate  le 
sacre  Scritture,  per  impararvi  a conoscere  la  strada  de’ cicli.  Ma 
badate  son  esse  clic  rendono  testimonianza  che  Gesù  Cristo  è la 
via  che  deve  essere  percorsa  (3),  e che  l’entrala  di  questa  via 
non  è aperta  se  non  a quelli  che  vengono  umilmente  a domandar- 
la alla  Chiesa  ; poiché  il  capo  della  Chiesa,  Pietro,  ed  il  Pontefi- 
ce supremo,  surressorc  legittimo  di  Pietro,  ne  custodiscono  fe- 
delmente le  chiavi  (4).  In  una  parola,  leggete,  con  gli  occhi,  la 
lettera  che  la  Chiesa  vi  conserva  pura  ed  intiera  : ascoltate  di 
cuore,  lo  spirito  che  la  Chiesa  vi  governa  invariabile  ed  auten- 
tico. Di  più,  sappiate  che  è della  parola  di  Dio  come  dell’ «adora- 
bile Eucaristia,  di  cui  il  Dottore  angelico  diceva  celebrando  le 
sue  lodi  : Sumunt  boni,  sumunt  mali,  torte  lumen  inaei/unli,  vi- 
lue  vel  inleritust  Vale  a dire  che  la  purità  del  cuore,  i santi  de- 
sideri d’  una  virtù  perfetta  e d’  un’  umiltà  più  profonda  vi  faran- 
no ritrarre  un  più  grande  proli  ilo  d.alla  lettura,  dovremmo  dire 
dall’ udir  i Libri  santi.  Dio  abbandona  alle  loro  idee,  alle  loro 
chimere,  alle  loro  folli  invenzioni  (5),  quegli  orgogliosi  che  osa- 
no impicciolire  le  divine  Scritture  al  livello  delle  produzioni  dcl- 
F ingegno  umano.  Chiude  loro  gli  occhi  perchè  non  veggano  ; le 
orecchie  perchè  non  sentano  ; f intelletto  perchè  non  compren- 
dano. All'  opposto  il  Signore  apre  i sensi  dell’  anima  in  propor- 
zione dell’  amore  che  si  porta  ad  ascoltare,  approfondire  e met- 
tere in  pratica  le  sue  salutari  lezioui  : « Siguorc,  diceva  sospi- 
ri 2.  Tim.  HI,  16-17. 

|2)  A'erutamini  Scriptum,  ne.  Jonn.  V,  30-40. 

(3)  Ego  sum  ria,  et  irritili,  et  vita.  Juan.  XIV,  6. 

(4)  Ego  dico  libi  quia  tu  ei  Petrus,  et  super  hanc  Pelram  acdìficabo  Ee- 
ctesiam  menni,  et  portar  inferi  non  pracvalcbunt  adversus  eam.  Et  libi  dato 
darei  regni  coelortim.  Et  guodcumgue  ligaveris  super  lerrum,  erti  ligatum  et 
in  coelis ; et  guodcumgue  solueris  super  (errnm,  crii  solutum  et  in  coclis.  N. 
S.  « S.  ritiro.  Alallh.  XVI,  HI. 

(5)  Dimisi  eus  sccundum  desiderio  cardie  eorum:  itimi  in  adintcnlioni- 
bus  suis.  Ps.  LXXX,  11. 
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« rando  d’amore  il  sanlore  Davide,  imponimi,  per  legge,  la 
« via  de'  tuoi  precetti  pieni  di  giustizia,  ed  io  la  ricercherò  in- 
« cessantemente.  Dammi  l' intelletto,  ed  io  mi  applicherò  a co- 
« nosccrc  la  tua  legge,  ed  io  l'osserverò  con  tutto  il  mio  cuo- 

« re È questo  tutto  quello  ch'io  desidero.  Distogli  dunque 

« i miei  occhi  perchè  non  veggano  la  vaniti),  e fammi  vivere 

« nella  via  che  conduce  a te O come  io  amo  la  tua  legge, 

« o Signore  I ogni  giorno  essa  è il  soggetto  delle  mie  meditazio- 
« ni.  Tu  mi  hai  reso  più  prudente  di  lutti  i miei  nemici,  mcr- 
« cè  la  scienza  de’  tuoi  comandamenti,  per  ricompensarmi  di  a- 
« verli  continuamente  presenti  alla  mia  mente  ed  al  mio  cuore. 
« lo  ho  prevenuto,  per  mezzo  dell'intelletto  che  mi  donasti,  la 
« saggezza  di  coloro  che  m’ istruivano  in  tuo  nome,  perchè  le 
« attestazioni  della  tua  legge  sono  il  soggetto  abituale  delle  mio 
« riflessioni.  Ho  potuto,  giovine  ancora,  essere  più  intelligente 
« di  molti  vecchi,  perchè  pria  di  tutto  mi  son  applicato  a cono- 
« sccre  i tuoi  comandamenti  per  uniformarvi  la  mia  condotta... 
« Quanto  dolci  all’anima  mia  son  le  tue  parole,  più  dolce  cho 
« non  è alla  mia  bocca  il  mele!  E per  la  conoscenza  c I’  osser- 
« vanza  de’  tuoi  precetti,  che  ne  ho  acquistato  una  intelligenza 
« più  perfetta,  ed  è perciò  che  ho  ahbominalo  ogni  via  d’ini(|ui- 
« tà.  La  tua  parola,  o mio  Dio,  è una  lucerna  che  rischiara 
« i mici  piedi,  ed  un  lume  che  mi  fa  vedere  ove  io  debbo  cam- 
« minare  per  giungere  a te  (1)  ! » 

« Noi  sappiamo,  dice  l’ apostolo  S.  Giovanni  nella  sua  pri- 
« ma  epistola,  che  il  Figlio  di  Dio  è venuto  c ci  ha  dato  l’ intel- 
« letto  perchè  noi  conoscessimo  il  vero  Dio,  e per  la  fede,  la  spe- 
li ronza  e la  carità  fossimo,  nel  suo  vero  Figlio,  come  suoi  fra - 
« telli  e suoi  coeredi.  Questo  figlio  è il  vero  Dio,  e la  vita  eler- 
« na  ».  Ma  spetta  a noi  di  meritare  che  quest’ intelletto  si  svi- 
luppi c frutti  più  abbondantemente  ne'  nostri  cuori  per  la  nostra 
fedeltà. 


(1)  Ts.  118,  passim. 
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XII. 

Incocrenza,  versatilità,  insufficienza  della  parola  dell'  uomo  ; — 
unità,  invariabilità,  fecondità  della  parola  di  Dio.  — Esorta- 
zione a cercare  ne  Libri  santi,  sotto  la  tutela  della  Chiesa,  la 
ria,  la  verità  e la  vita. 

Quando  ci  si  applica  alla  lettura,  è ben  naturale  che  si  cer- 
chi o di  allargare  il  cerchio  delle  proprie  cognizioni,  o a pren- 
dere qualche  ricreazione  dopo  le  curo  che  danno  gli  affari  del 
secolo  o almeno  i doveri  della  propria  professione. 

Or  vi  ha  una  osservazione  ben  semplice,  c nonpertanto  del 
più  alto  interesse,  la  quale  deve  trovar  qui  luogo  ; prestiamole 
tutta  la  nostra  attenzione  : 

Allorché  ci  si  dà  allo  studio  degli  autori  profani,  si  è colpi- 
ti, (in  dal  bel  principio,  della  moltiplicilà  non  meno  che  dell'  in- 
cocrenza de’  sistemi  di  filosofia,  di  morale  c di  religione,  che  cia- 
scuno fa  valere  come  la  sente  e come  gli  aggrada.  Ma  se  si  vuo- 
le approfondir  le  opinioni  anche  le  più  vantate,  s' incontra  subi- 
to il  vuoto  sul  quale  riposano  quelle  idee  affatto  umane  ; e nel 
medesimo  tempo  si  scorge  la  bizzarria  delle  loro  rigoroso  conse- 
guenze, si  cade  nel  dubbio,  se  non  si  è già  convinti,  che  esse  so- 
no impotenti  a servir  di  base  solida,  o anche  a portar  solamente 
qualche  concorso  più  rimarchevole  al  benessere  sociale. 

Quindi,  in  riassunto,  l'occhio  attento  ed  intelligente  non  vi 
vede  che  utopie  disparate,  senza  consistenza  c senza  avvenire. 
Qui,  uno  demolisce  a sangue-freddo  quel  che  un  altro  avea  già 
cominciato  a fabbricar  con  ardore  ; là,  uno  aggiunge  appendici 
grottesche  a precedenti  seri,  o,  prendendo  l' inverso,  mette  una 
lesta  grave  ed  imponente  sopra  un  corpo  gracile  e ridicolo.  Si- 
mili variazioni  son  lungi  dai  soddisfare  una  mente  elevata  ed  un 
cuore  avido  della  verità  : ma  non  deve  sorprendersene,  qualo- 
ra si  considera  che  son  questi  i fruiti  dell'  uomo,  mobili  come  i 
suoi  pensieri,  eGmcri  come  la  sua  vita  in  questo  mondo. 

All’opposto,  aprendo,  sotto  l'occhio  della  Chiesa  cattolica, 
i Libri  santi  c gli  autori  che  ne  fanno  la  base  de'  loro  scritti,  si 
ofTre  uno  spettacolo  tutto  diverso. 

. A prima  giunta  si  vede  brillar  costantemente,  al  di  sopra 
del  turbine  de’  pensamenti  umani,  un'  idea  sempre  una,  sempre 
invariabile,  sempre  feconda. 

Idea  grande,  lucida  e schietta,  nella  sua  unità. 

Idea  che  si  trova  oggi  quella  che  fu  altra  volta  ; alla  quale 


Digitized  by  Google 


52 

la  disianza  nè  ile’  luoghi  nò  de’  tempi  polreblte  arrecar  cangia- 
mento ; e che  si  ammira  sempre  la  slessa  in  llossuet  in  Francia, 
In  Bellarmino  in  Italia,  la  stessa  in  S.  Bernardo  e in  S-  Tomma- 
so d’Aquino  nel  medio-evo,  la  stessa  in  S.  Agostino  ed  in  S.  Ata- 
nasio ad  un'  epoca  più  lontana. 

Idea  che  sola  formula  un  dogma  vero,  immobile  ed  unico 
per  tulli;  sulla  qnalc  sola  riposa,  senza  mai  esitare,  senza  vacil- 
lare uè  rallentarsi,  una  disciplina  uniforme  in  tutte  le  sue  appli- 
cazioni, c dalla  quale  sola  sgorga,  con  una  inesauribile  abbon- 
danza quella  forza  salutare  e soprannaturale  di  cui  l'uomo  ha  me- 
stieri per  uscire  dalla  sua  profonda  miseria,  sopportare  le  pruovc 
della  vita,  riconciliarsi  a Dio,  c sormontare  lo  spazio  infinito  che 
divide  questa  terra  di  esilio  dal  ciclo  stia  patria  ! 

Questa  idea,  sempre  una,  sempre  invariabile,  sempre  fecon- 
da, è la  saggezza  di  Dio  nella  Chiesa,  ineffabile  saggezza  i cui  te- 
sori nascosti  sono  in  Gesù-Cristo  ! Saggezza  che  i Libri  santi  ci 
manifestano  in  tutta  la  sua  bellezza,  in  tutto  il  suo  splendore,  in 
tutta  la  sua  ricchezza  ; Saggezza  clic  non  lascia  nulla  al  mondo 
senza  farvi  penetrare  i raggi  della  sua  luminosa  verità,  per  dissi- 
pare per  ogni  dove  le  tenebre  dell'  errore  ; Saggezza  che  spiega 
degnamente  I'  uomo  all'  uomo,  che  gli  rivela  Dio  per  quanto  Dio 
può  essere  compreso,  che  gli  rammenta  i suoi  destini,  che  gl'in- 
dica  i suoi  doveri,  che  lo  sostiene  nelle  sue  lotte,  che  lo  consola 
nelle  sue  tribolazioni  quaggiù,  e lo  riempie  delle  più  magnifiche 
speranze  per  l’ eternità! 

Sappiamo  dunque  che.  « l’ uomo  non  vive  solamente  di  pa- 
« ne,  ma  di  ogni  parola  che  procede  dalla  bocca  di  Dio  (t).  Ogni 
« parola  di  Dio  è una  fiamma  ardente  ed  uno  scudo  inespugnabile 
« per  coloro  che  sperano  in  essa.  Non  aggiungete  nulla  al  suo  di- 
ti vino  linguaggio,  per  tema  che  non  siale  ripresi  c colti  iu  isla- 
« lo  di  menzogna  (2)  ». 

Non  altro  ci  resta  che  ad  insistere  sulle  pressanti  parole  del 
divin  Salvatore  : « Leggete  le  sacre  Scritture  ! » 

Sì,  leggete  le  sacre  Scritture,  voi,  giovini  leviti  ; voi,  sa- 
cerdoti di  Gesù-Cristo  ; voi,  venerabili  pastori  delle  anime!  Poi- 
-chè  la  Bibbia,  secondo  la  licita  espressione  di  S.  Ambrogio,  è il 
unno  sacerdotale  (3)  che  vi  è aperto  nel  grembo  della  Chiesa, 
per  approfondirvi  i misteri  augusti  della  nostra  santa  religione, 
illuminarvi  sulle  gravi  obbligazioni  dei  vostro  sublime  miuisle- 


(1)  Militi.  IV,  4;  c Dcntcron.  Viti,  3. 

(2)  Trio.  XXX.  tifi. 

(3)  Sacra  Scriptum  al  libar  sacerdotali!.  S.  Ami).,  lib.  3,  de  Gde. 
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ro,  c convincervi  «Iella  necessità  por  voi,  più  che  por  gli  altri  ti- 
gli della  nostra  comune  madre,  di  edificare  la  Chiesa  con  la  vo- 
stra fede,  con  le  vostre  virtù  c col  vostro  zelo  (I)  ! 

Leggete  le  sacre  Scritture,  voi,  giovani  che  entrate  nel  mon- 
do ; voi,  padri  e madri  clic  progredite  nella  carriera  della  vita  ; 
voi,  servi  ; voi  padroni!  Voi  vi  compcnctrerete  sempre  più  ilei 
rispetto  che  debbono  al  potere  c colui  che  l' esercita  c colui  clic 
vi  si  trova  sottoposto  ; I'  uno  per  la  giustizia,  l'altro  per  l'obbe- 
dienza ; tutti  per  la  carità  (2)1  , 

Leggete  le  sacre  Scritture,  voi  che  ondeggiate  in  un  dubbio 
penoso  dal  quale  non  vedete  modo  di  uscirne  ! c voi  riconoscerete 
ben  presto,  al  lume  della  grazia,  la  via  salutare  ove  dovete  cam- 
minare per  giungere  sicuramente  al  porto  della  vita  fortunata  (3)! 

Leggete  le  sacre  Scritture,  voi  che  siete  immersi  nel  sonno 
mortale  del  peccato  ! e ben  presto  vi  sveglierete  dal  vostro  fatalo 
assopimento  ; ed  il  Sole  della  giustizia,  Gesù-Crislo,  illuminerà 
la  vostra  coscienza  per  farvi  pensare  c per  aiutarvi  a puriiirarla 
mediante  la  grazia  de'  sacramenti  (4)  1 

Leggete  le  sacro  Scritture,  voi  che  fate  della  pietà  le  vostre 
delizie  ! V’  imparerete  a trovar  Dio  in  quella  santa  solitudine  di 
raccoglimento,  ove  la  sua  misericordia  attrae  l'anima  fedele,  c si 
degna  di  parlarle  di  cuore  a cuore  (5)  ! 

Leggete  le  sacre  Scritture,  voi,  vergini  modeste;  voi,  sposi 
fedeli  ! c porterete  un  novello  ardore  alla  coltura,  nelle  vostre  a- 
nime,  di  quel  giglio  misterioso  che  cresce  in  mezzo  alle  spine  del- 
la vita  (6),  c che  richiama  negli  uni  la  purità  degli  angeli  (7),  ne- 
gli altri  la  castità  de'  santi  (8)  ! 

Leggete  le  sacre  Scritture,  voi  che  piegale  sotto  il  peso  del- 
le tribolazioni,  delle  pruovc  o delle  infermità!  ed  eleverete  la  vo- 
stra voce  gemente  verso  il  divino  Consolatorc  il  quale  diceva  : 
« Venite  a me,  voi  lutti  che  soffrile,  ed  io  vi  solleverò  !»  Ed  il 


(1)  Inebrialo  animane  saeerdntum  pinguedine;  et  populea  mene  ionie 

mcis  adimplebitur.  Jerem.  XXXI,  l i. 

(2)  Supra  omnia  autem  haec,  charitatem  habete,  quod  est  vinculum  per - 
fectionis.  Coloss.  Ili,  14. 

(3)  IntcUeclum  tibi  dàbo,  et  instruam  te  in  via  hac  qua  gradieris;  firma- 
bo  super  te  oculos  meos.  Ps.  XXXI,  8. 

(4)  Surge  qui  dormis , et  exsurge  a mortuis,  et  illuminabit  te  Christus. 
Ephes.  V»  14. 

(5)  Ducam  eam  in  soliludinemf  et  ibi  loquar  ad  cor  ejus.  Osca , II,  14. 

(Oj  Sicut  lilium  inter  spinas.  Cnntic.  il.  2. 

(7)  Erunt  sicut  ungili  Dei  in  coelo.  Manli.  XXII,  30. 

[H)  Considcrantcs  in  timore  castam  convcrsationcm  vestram,  etc.  I,  Pelr. 
Ili,  2 e segg. 
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Signore  invierà  la  sua  dolce  parola,  che  vi  rallegrerà,  vi  libere- 
rà e vi  guarirà  (1)  t 

Leggete  le  sacre  Scritture,  voi  ebe  vivete  ncH'opulenza,  voi 
che  traete  il  sostentamento  da'frulli  de’  vostri  lavori  ! In  esse  ap- 
parisce a tutti  la  grazia  di  Dio  nostro  Salvatore,  insegnandoci  a 
rinunziare  all'empietà  ed  a’desideri  del  secolo,  ed  a vivere  quag- 
giù nella  sobrietà,  nella  giustizia,  nella  pietà,  attendendo  la  fe- 
lice speranza  e l’evento  della  gloria  del  grande  c supremo  Giu- 
dice, Nostro-Signore  Gcsù-Cristo  (2)  ! 

Leggete  le  sacre  Scritture,  voi  elio  coltivate  le  scienze,  voi 
clic  amale  le  arti  ! e non  larderete  a scovrire  non  essere  un  vano 
nome  quel  che  si  dà  al  Signore  quando  lo  si  chiama  il  Dio  delle 
scienze  (3);  che  è egli  il  Signore  che  insegna  la  verità  ed  illumi- 
na l' intelletto,  questi  due  perni  su  i quali  deve  girar  tutto  ciò 
clic  si  chiama  scienza  o arte  (4),  con  questa  condizione,  eh'  egli 
resiste  a’ superbi  e concede  la  sua  grazia  agli  umili  (5)  ! 

Leggete  le  sacre  Scritture,  voi,  valorosi  soldati  ! c saprete 
portar  la  spada,  con  più  devozione  ancora,  pel  mantenimento  del- 
la giustizia,  per  1'  onore  delia  virtù  c per  la  gloria  della  pa- 
tria (C)  I 

Leggete  le  sacro  Scritture,  voi,  magistrati  ; voi  legislatori! 
c Leverete  alfa  sua  vera  sorgente  quella  saggezza  divina  clic  de- 
ve sempre  riflettere  nelle  vostre  leggi  e nelle  vostre  decisioni  (7)! 

In  line,  leggete  le  sacre  Scritture,  voi,  popoli  ; voi,  re  ! ed 
allora  non  oblierete  clic  à Dio  il  quale  tiene  nello  sue  mani  i tro- 
ni di  cui  dispone  a suo  bell' agio,  che  spezza  o rialza  gli  scettri, 
che  dà  o toglie  gl'  imperi  (8),  secondo  che  le  nazioni  e i gover- 
nanti si  rendono  degni  di  castigo  o di  mercede  ! Comprenderete 
l' estensione  de’  vostri  doveri  quando  porgerete  l'orecchio  a quei 
terribili  accenti  che  lo  Spirito-Santo  metteva  sulle  labbra  del  sal- 
mista : « Spandi  ahbondautcmcnlc  l' ira  tua,  o Signore,  sopra  le 
« nazioni  che  non  invocano  il  tuo  nome  (9)  1 » 


(1)  Et  clamaverunt  ad  Dominum , cwm  tribularentur:  et  de  necessitati - 
bus  eorum  liberabit  eoa.  Alisit  Verbum  suum,  et  sanavit  eoi,  et  eripuit  eos  de 
interitionibus  eorum.  Ps.  CVI,  19-20,  Idem,  ibidem,  13,  11  c 2&29. 

(2)  TU.  II.  11-12. 

(3)  Deus  scientiarum,  Dominus  est.  I,  Bcg.  Il,  3. 

(!)  Ps.  XCUI,  10  ed  allrovc. 

(5)  Jarob.  IV,  6. 

(6)  Aon  enim  sine  causa  gladium  portai.  Dei  enim  mini s\er  est:  vindex 
in  iram  et  qui  meUum  agii.  Boni,  XIII,  4. 

(7)  De  vultu  tuo  jurticium  ni eum  prodeat:  acuii  lui  videant  aequitates. 
Ps.  XVI,  2.  Ved.  anche  Ps.  LXXI,  2. 

(8)  Daniel.  II,  21;  « l’rov . Vili,  14-10. 

(9)  Ps.  LXXVIII,  6. 
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Ahimè  ! ove  siam  noi?  il  tempo  incalza;  apriamo  gli  occhi; 
chi  ci  salverà  ?... 

« Cosa  singolare  ! non  v'  ha  mente  sì  debole  la  quale  non 
preveda  oggi  e non  annunzi  alla  società  le  più  grandi  sventure,  e 
non  vi  ha  mente  sì  forte  che  possa  offrirle  un  rimedio,  indicarle 
uno  scampo  ! 

« Non  è già  solamente  un  disordine  politico,  è una  disorga- 
nizzazione morale  di  una  profondità  inaudita  eli#  si  scopre  in  tut- 
ti i gradi  della  società  umana,  da  un  punto  all’  altro  dell’  Euro- 
pa. L’autorità  ed  il  rispetto,  queste  due  grandi  e sante  cose,  que- 
sti due  legami  provvidenziali  dcll'annonia  sociale,  non  sono  più, 
in  questo  momento,  che  infranti  legami.  Chi  sa,  chi  può  oggi  co- 
mandare ? chi  vuol  obbedire  ? Che  si  vede  da  ogni  parte?  Debo- 
lezza o violenza,  orgoglio  o bassezza.  Mancando  Dio  nelle  anime, 
non  si  sa  essere  il  più  delle  volte,  in  faccia  al  potere,  che  inso- 
lente o servile  ; c,  troppo  spesso  aucora,  il  potere  stesso  non  sa 
essere  che  debole  o furibondo  ! 

« L'autorità  degna,  l'autorità  grande,  l’autorità  forte,  l’au- 
torità benefica,  l'autorità  che  viene  dall'alto,  l’autorità  che  pro- 
tegge c che  salva,  dov’  è ella  ? 

« Ed  il  rispetto  di  sè  c degli  altri  ! il  rispetto  di  Dio  ! il  ri- 
spetto di  suo  padre  c di  sua  madre!  il  rispetto  de’  magistrati  c dei 
rappresentanti  della  potenza  pubblica  ! il  rispetto  anche  de’  pro- 
pri figli  ! il  rispetto  profondo,  immutabile,  divino!  il  rispetto  che 
innalza,  che  nobilita  ancor  più  colui  che  lo  rende  di  colui  che  Io 
riceve,  ov’è  (1)  ? » 

Oh  ! sì,  il  male  è ben  grande  c ben  cancrenoso;  ma  il  brac- 
cio di  Dio  è ben  più  esteso  e più  potente  ancora?  Il  lutto  sta  per 
noi  nel  seguire  i consigli  de’  Libri  santi,  e di  rivolgerci  sincera- 
mente al  Signore,  perchè  egli  si  rivolga  a noi  e venga  in  nostro 
soccorso. 

Il  santo  re  Davide  diceva  pure:  « Il  Signore,  con  un  cenno 
« d’occhio,  dissipa  i disegni  delle  nazioni  ; riprova  i pensieri  dei 
« popoli  ed  i consigli  de' principi;  ma  il  consiglio  del  Signore  ri- 
« mane  eterno,  ed  i pensieri  del  suo  cuore  sussistono  nel  corso 
« di  tutte  le  generazioni.  Felice  dunque  la  nazione  di  cui  il  Si- 
« gnore  è il  Dio  ! felice  il  popolo  che  il  Signore  ha  scelto  per  suo 
« patrimonio  ! . . . . Non  è nella  sua  grande  potenza  che  un  re 
« trova  la  sua  salvezza  ; ed  il  gigante  non  si  salverà  meno  per  la 
« sua  forza  straordinaria.  Il  cavallo  più  rigoroso  può  traviar  co- 


ti) Monsig.  Dupanloup.,  Vescovo  d'Orlesns,  Lclt.  past.  del  9 dicembre 
1819. 


Antid.  • 11,  11 
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« lui  che  ne  attende  la  sua  salvezza;  ed  ogni  sua  forza,  per  gran- 
« de  che  sia,  non  lo  salverà  affatto.  Ma  gli  occhi  del  Signore  so- 
li no  fermi  sopra  coloro  che  lo  temono  e sopra  coloro  che  ri- 
ti pongono  la  loro  speranza  nella  sua  misericordia,  per  liberare 
« le  loro  anime  dalla  morte  c nudrirlc  nella  loro  fame.  Quindi 
« la  nostra  anima  attende  il  Signore  coti  pazienza,  perchè  egli  è 
« il  nostro  protettore  e il  nostro  sostegno,  perchè  il  nostro  cuore 
« si  rallegrerà  in  lui,  e perchè  noi  abbiamo  sperato  nel  suo  santo 
« nome.  Fa  dunque  risplendcre  la  tua  misericordia  su  noi,  o Si- 
li gnorc,  secondo  la  speranza  che  abbiarn  riposta  in  te  (1)  ! » 

(t)  Fs.  XXXII,  10-20. 
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SUL  TITOLO 

ni 

CHIESA  CATTOLICA 

CHE  SI  ATTRIBUISCONO 

LE  COMUNIONI  SEPARATE 

DALLA  CHIESA  R01A3A 

DISSERTAZIONE 

DEL  P.  GIOVANNI  PERRONE 

D.  C.  D.  C. 


( Articolo  tratto  dalla  Civiltà  Cattolica,  ISìit,  t ul.C p.  S88  \ 

Tra  le  dotte  ed  utili  opere  pubblicete  da  questo  nobile  scrit- 
tore non  ha  per  avventura  ultimo  luogo  nel  merito  la  presente. 
Anzi  osiamo  asserire  che,  atteso  1’  argomento  che  tratta  e le 
circostanze  dei  tempi  in  cui  per  la  terza  volta  vede  la  luce,  essa 
è di  grandissima  importanza,  supcriore  di  molto  alla  piccola 
mole  ond'ù  compreso. 

L'  autore  svolge  da  tutl'  i lati  con  profondità  ed  erudizione 
degna  di  tanto  teologo  una  delle  più  vitali  quistioni  riguardanti 
la  Chiesa  ed  annienta  la  più  sottile  malizia,  onde  i moderni  ete- 
rodossi scimiottando  gli  antichi  cercano  al  loro  sfondalo  e va- 
cillante edifìzio.  I settarii  d’ogni  tempo  dopo  di  aver  da  prima 
disprezzalo  il  titolo  di  Cattolica,  col  qnalc  fin  da’suoi  primor- 
dii  fu  designata  la  vera  Chiesa  di  Cristo,  vedendo  in  progresso 
che  con  ciò  venivano  a condannarsi  da  sé  medesimi,  stolta- 
mente si  avvisarono  di  usurparselo,  fregiandone  eziandio  le 
loro  empie  conventicole.  Non  potea  a meno  che  il  pazzo  ardi- 
mento non  fosse  imitato  dalle  recenti  eresie,  le  quali  dopo  di 
essersi  inutilmente  sforzate  di  dimostrare  la  vanità  di  quella 
voce,  riuscirono  da  ultimo  ad  adottarla  esse  medesime;  e cosi 
si  videro,  come  a nn  colpo  di  magica  bacchetta,  pullulare  da 
tutte  parli  un'infinità  di  Chiese  Cattoliche  (di  freschissima  da- 
ta) sovente  non  uscenti  fuori  i confini  d'un  regno,  d una  provin- 
cia, d’una  città,  d'un  albergo. 

L’autore  comincia  dal  fermare  sotto  la  scorta  de*  SS.  Padri 
che  cosa  importi  il  verace  litolodi  Chiesa  Cattolica.  Passa  quin- 
di a chiarire  irrepugnabilmente  e cospicuamente  un  titolo  si 
glorioso  non  competere  se  non  alla  Chiesa  Romana,  e mostra 
quanto  sia  assurdo  in  diritto  cd  in  fatto  l’attribuirselo  che  fan- 
no le  altre  comunioni  da  lei  separate. 

Stabilito  solidamente  e limpidamente  un  punto  si  capitale, 
l'autore  nassa  a risolvere,  con  mirabile  chiarezza  in  tanta  bre- 
vità, le  altre  quistioni  che  con  esso  collegansi,  spargendo  gran- 
dissima luce  sulla  unità  propria  della  Chiesa,  sulla  infallibili- 
tà delle  sue  decisioni,  sull’ armonica  distribuzione  degli  ele- 
menti che  la  compongono,  sulle  parti  che  essa  ha  per  designare 
autorevolmente  i dissidenti,  c formar  la  fede  dei  veri  credenti, 
ed  altrettali  controversie  opportunissime  a confonder  gli  ere- 
tici e chiarire  la  dottrina  cattolica. 

!■  .ut  ;s>  m-  nfiftf  Yi'f  ili 


DISSERTAZIONE 


Maestà  c saldezza  della  Chiesa  cattolica.  Grettezza  delle  sette  acattoliche. 
Stolta  presunzione  delle  sette  nell' arrogarsi  il  titolo  di  Chiesa  cattolica. 
Assunto  dell’Autore. 


Hli.ro  c sontuoso  edilìzio  die  colle  nubi  gareggia  ; edilìzio  e- 
rclto  su  rupe  immobile  sì  che  furiose  procelle  o innondazioni 
devastatrici  invano  si  provarono  per  lunga  serie  di  secoli  ad  at- 
terrarlo ; ma  che  anzi  vie  meglio  perciò  rassodandosi  sfida  i co- 
nati d’ ogni  contraria  forza  ebe  pur  tentasse  di  dargli  il  crollo  ; 
edilìzio  il  quale  facendo  maestosa  mostra  di  sè  pe  segni  stessi  di 
sua  vetusta  origine,  c a sè  traendo  in  ogni  tempo  gli  sguardi  dei 
mortali,  offre  un  amico  c sccuro  asilo  a chiunque  cerchi  in  esso 
ricovero  da’ suoi  perigli  ; tal  è,  se  io  ben  avviso,  la  più  fedele 
immagine  della  Cattolica  Chiesa  dal  Salvatore  stabilita  su  Pie- 
tro ; Chiesa  che  sempre  scossa,  ed  abbattuta  non  mai,  sempre 
uguale  a sè  stessa,  nella  sua  magniGccnza  c saldezza  si  sta  ferma 
nello  spazio  c nel  tempo  dopo  ormai  diciannove  secoli  di  dura- 
zionc.  Che  se  per  opposi to  riguardiamo  alle  sette  acattoliche  di 
ogni  generazione,  paionmi  esse  a buon  diritto  rasscmbrarc  a que- 
gli informi  abituri  che  gittati  così  alla  rinfusa  senza  senno  ed 
architettura  su  mal  fermo  suolo  o su  mobile  arena,  ad  un  sof- 
fiare un  po’  impetuoso  di  venti,  ad  un  qualche  allagamento  di  ac- 
que, si  dissolvono  in  massa  informe  di  macerie,  le  quali  servono 
alla  lor  volta  a costruire  d’altri  casolari  siffatti,  destinati  del 
pari  ad  incontrare  la  medesima  sorte.  E pure  chi  il  crederebbe  ? 
Vennero  esse  c vengono  a tanto  di  fidanza  da  far  contrasto  alla 
Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo  c attribuirsi  le  proprietà,  le  note,  le 
prerogative  e il  nome  stesso  di  Lei. 

L’  addimostrare  come  contro  ogni  verità,  anzi  contro  ogni 
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lincili1  solo  apparente  Tcrisimiglianza,  le  sette  tutte  dalla  Chiesa 
Humana  o per  fede  o per  comunione  separale  attribuiscano  a sè 
il  titolo  glorioso  di  Chiesa  cattolica,  è l’ argomento  e lo  scopo 
della  presente  dissertazione.  Nella  quale  per  non  lasciar  veruno 
scampo  a'  nemici  della  Chiesa  in  tre  proposizioni  racchiudo  il 
mio  assunto.  AtTermo  colla  prima,  che  il  titolo  di  Cattolica  è un 
titolo  incomunicabile  e sol  proprio  della  Chiesa  Homana  ; a (Ter- 
mo colla  seconda  che  non  può  veruna  comunione  dalla  Romana 
Chiesa  divisa  arrogarsi  tal  titolo  senza  turpe  contraddizione;  af- 
fermo colla  terza  che  I'  appropriazione  di  un  tal  titolo  per  parte 
delle  sette  costituisce  la  pruova  piò  irrepugnabile  della  verità 
della  Chiesa  Romana,  c insieme  la  più  formale  condanna  di  loro 
stesse.  Nella  gran  lotta  religiosa  che  agita  di  presente  il  mondo 
e il  secol  nostro,  c in  cui  pigliano  tanta  parte  le  menti  c i cuori 
degli  uomini  ; in  questa  lotta  che  dee  decidere  il  ritorno  di  tanti 
tuttora  ondeggianti  tra  la  verità  c l'errore,  io  mi  penso  non  es- 
sere al  lutto  inutile  la  discussione  clic  mi  venne  aflìdata,  ma  che 
abbia  anzi  ad  apportar  que'  frutti  di  salute  che  sono  immanchc- 
voli  per  le  anime  rette  ; le  quali  stanche  delle  innumerevoli  par- 
ziali controversie,  c amareggiate  per  le  interminabili  contese,  a- 
gognano  la  quiete  c la  pace  con  sè  medesime  e con  Dio.  Peroc- 
ché egli  è questo  infine  il  punto  vitale,  il  punto  di  suprema  im- 
portanza, il  punto  di  diritto  e di  fatto  che  segna  c misura  l’ im- 
menso tratto,  per  cui  tutte  le  false  chiese  si  dipartono  dall’  uni- 
ca vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; e il  quale  una  volta  ben  cono- 
sciuto da  chi  trasvia  lungi  dal  retto  sentiero,  debbe  a questo  per 
gran  ventura  sua  ricondurlo. 


Qual  sia  il  vero  concetto  di  Chiesa  cattolica.  Qual  sia  l'umld  richiesta  al 
concetto  di  Chiesa  cattolica.  Qual  sia  il  concetto  di  unieertatifò.  Il  titolo  di 
Chiesa  cattolica  6 esclusivamente  proprio  della  sola  vera  Chiesa  di  G.  C. 
cioè  della  sola  Chiesa  Romaua.  Provalo  cotta  Scrittura  c cut  fatto.  Conclu- 
sione del  primo  assunto. 

Qualora  tolgasi  un  titolo  di  per  sè  stesso,  senza  cioè  1'  ade- 
quato concetto  che  racchiude,  agevole  cosa  ella  è dall'  uno  al- 
l’ altro  oggetto  trasferirlo,  e renderlo  comune  ancora  a cose  tra 
sè  disparate  od  eziandio  ripugnanti.  Non  cosi  però  avviene  al- 
lorché se  ne  determini  il  significato,  c se  ne  apprezzi  il  giusto 
valore.  Qual  ò pertanto  il  concetto  di  Chiesa  Cattolica  nel  rigore 
di  silTatta  voce  ? Esso  comprende  nullameno  clic  il  più  stretto 
nesso  della  unità  e della  universalità,  o per  parlare  con  maggiore 
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accuratezza,  i'  11  ni  là  nella  universalità  ; di  guisa  che  onninamen- 
te dispare  il  concetto  di  cattolica  se  per  avventura  I’  uno  dall'al- 
tro elemento  si  voglia  sceverare  e disgiungere.  Si  segreghi  di 
fatto  per  un  istante  la  unità  dalla  universalità,  o già  non  vi  ha 
più  in  colai  voce  che  idea  di  dispersione,  di  diffusione,  di  dissi- 
pamento, quale  per  ragion  di  esempio  avrebbesi  da  una  im- 
mensa alluvione  cui  troppo  mal  s’addirebbe  il  nome  di  fìuihi, 
di  lago,  di  mare,  ma  quello  si  converrebbe  di  fiumana,  d' inon- 
dazione, di  allagamento,  di  cosa  cioè  che  inchiude  in  sè  l' idea 
di  disordine.  Si  rimuova  la  universalità  dalla  unità,  c più  non 
rimane  che  l’idea  di  cosa  isolata,  distinta,  solitaria  qual  ch’ella 
siasi.  Laonde  la  voce  cattolica  è voce  sintetica  ; è l’ amico  armo- 
nico risullamcnto  della  unione  de'  due  concetti  che  io  qui  di- 
visava. 

Ho  detto  primamente  unità  e non  untone,  intendendo  con 
ciò  significare  non  già  unità  materiale  o aggregazione  qualsiasi, 
ma  sibbenc  la  unità,  per  servirmi  del  linguaggio  delle  scuole, 
formale , la  quale  viene  costituita  nell’ esser  suo  dal  principio  che 
la  produce.  Corrisponde  in  tal  senso  la  unità  al  concetto  di  ve- 
rità, cioè  ad  un  concetto  semplice  individuo  unico.  Rispetto  poi 
all’argomento  di  che  trattiamo,  il  principio  da  cui  siffatta  unità 
si  deriva,  è quello  che  ingenera  la  identità  di  fede  in  tutte  le 
membra  che  compongono  la  Chiesa  stessa,  c che  per  la  identità 
della  comunione  medesima  viene  a formare  il  corpo  morale  in- 
dividuo ed  uno.  E però  nè  la  molliplicilà  de’  luoghi,  nè  la  serie 
de' secoli  punto  non  deroga  a una  tale  unità.  Quindi  tanto  è dir 
Chiesa  Cattolica  quanto  il  dir  Chiesa  una,  individua,  di  tutti  i 
luoghi,  di  tulli  i tempi. 

Ho  detto  secondamente  universalità,  perchè  intendasi  te- 
nersi qui  discorso  di  quella  Chiesa  la  quale  al  tutto  debbe  di  sua 
natura  c tendenza  abbracciar  1’  universo,  si  che  non  venga  da  lo- 
calità racchiusa  e limitata,  nè  altri  termini  riconoscer  debba  che 
quelli  del  nostro  mondo.  Lo  stesso  è a dire  circa  la  universalità 
del  tempo,  onde  dal  suo  cominciamento  sino  alla  fine  di  tutto 
cose  abbia  a stendersi  la  misura  di  sua  durazione.  Potrei  avva- 
lorar questo  vero  colle  autorità  bibliche  e tradizionali  le  quali 
di  unanime  consenso  non  altra  idea  ci  porgono  del  concetto  di 
cattolico,  se  non  se  quello  che  qui  apprescnto.  11  Salvatore  mai 
non  parla  che  di  un  suo  regno,  che  di  un  suo  ovile,  che  di  una 
chiesa  sua  ; ma  di  regno  eh’  è di  tutta  la  terra,  ma  di  ovile  che 
tutti  abbraccia  i credenti,  ma  di  chiesa  che  è di  tulle  le  età.  L’A- 
postolo ci  parla  di  un  solo  mistico  corpo  di  Gesù  ('.risto,  di  una 
sola  sposa  di  lui  sempre  vergine  e intemerata.  I Padri,  cornin- 
Antid.  - II,  43 
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riandò  dall'  illustre  martire  Ignazio,  non  con  altro  nome  che  di 
cattolica  distinguono  queir  unica  vera  Chiesa.  I martiri  eoo  que- 
sto epiteto  parimente  in  Taccia  a’  persecutori  significavano  que- 
st’ unica  Chiesa  medesima  cui  pertenevano,  e la  cui  verità  sug- 
gellavano col  sangue  loro.  I pagani  stessi  cbiamavanla  prevalen- 
te c cattolica,  onde  ben  determinare  il  bersaglio  contro  cui  pro- 
ponevansi  avventare  i loro  strali  ; chè  delle  sette  divise  mai  non 
si  pigliarmi  eglino  gran  Tatto  pensiero,  come  ce  lo  attesta  Euse- 
bio ; e mentre  inondavano  del  sangue  cattolico  la  terra,  lascia- 
van  che  gli  eretici  se  la  passassero  lietamente  in  pace.  Gli  scrit- 
tori poi  del  IV  e V secolo  ebbero  su  tal  titolo  intiere  trattazioni, 
come  Oliato,  Paciano  ed  Agostino  nidi'  impugnare  i Novaziani  e 
i Donatisti,  c prima  d'essi  il  gran  Cipriano  contro  gli  eretici  e 
gli  scismatici  ne'  tempi  suoi.  31a  dappoiché  mio  divisamcnlo  non 
è di  tesser  trattato  su  tal  materia,  mi  basta  T aver  ciò  di  volo 
accennato  al  presente  scopo. 

Intanto  dalla  idea  di  unità  nella  universalità  chiaro  conse- 
guila siffatto  titolo  di  Chiesa  Cattolica  esser  proprio  di  sola  una 
comunione,  di  solo  un  ceto,  per  guisa  che  ne  restino  recisamen- 
te escluse  tutte  le  comunioni,  i ceti  tutti  da  quell'  unica  separa- 
ti ; c con  ciò  si  appalesi  non  esser  rotali  ceti  che  mere  sette  ne- 
cessariamente riprovate  dal  Fondatore  divino  di  quell-  unica  cat- 
tolica, c però  vera  Chiesa.  E in  vero  intralasciando  ogni  altra 
considerazione,  come  potrebbe  comunicarsi  ad  altro  ceto  fuor- 
ché ad  un  solo  il  titolo  di  cattolico  ? Perchè  ciò  Tosso  sarebbe 
Terza  dire,  o che  la  Chiesa  Tosse  un  aggregato  di  tutti  gli  errori 
spesso  tra  sè  contraddittori,  o un  aggregato  di  lutti  i ceti  che  si 
escludono  a vicenda  c si  condannano,  come  a di  nostri  pretese 
T anglicano  Palmer,  una  chiesa  cioè  Toggiata  a guisa  di  mosaico 
a vari  [lezzi  e a vari  colori.  Or  chi  non  vede  assurdità  di  con- 
cetto ? 

Che  se  è cosi,  chiederassi  qual  sia  dunque  qucst’unica  Chie- 
sa cui  esclusivamente  si  glorioso  titolo  competa,  tal  che  sia  sol 
proprio  di  lei  ? La  risposta  è agevole,  e sebbene  a malincuore, 
pur  conviene  che  le  selle  sei  sappiano.  Questa  nè  è,  nè  altra  es- 
ser può  che  la  sola  Chiesa  Romana.  E qui  a rimuovere  un  mi- 
sero equivoco  di  cui  a gran  torto  servonsi  i nemici  di  ossa  Chie- 
sa, uopo  è notare  che  pel  titolo  di  Romana  non  vuol  già  torsi  la 
chiesa  peculiare  di  questo  nome,  la  diocesi  di  Roma,  ma  si  le 
chiese  tutte  particolari  unite  alla  Chiesa  Romana  come  a capo  e 
a centro  comune,  e che  Tormano  con  esso  lei  per  identità  di  fede 
e di  comunione  una  chiesa  sola,  un  sol  ovile,  un  sol  corpo.  Ciò 
chiarito,  non  resta  che  applicar.  T idea  per  noi  data,  conforme 
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alle  sacre  Carle,  a)  senso  dell'  antichità,  alla  natura  stessa  della 
cosa,  di  ciò  che  intendasi  per  cattolicità,  cioè  della  unità  nella 
universalità,  e farne  il  ralfroulo  colla  Chiesa  Hoinana  per  infe- 
rirne irrepugnabilmente  l' assunto.  Li  sola  Romana  Chiesa  ha 
1'  unità,  che  io  appellai  formale , quella  vuo'  dire  clic  si  genera  c 
sorge  dal  suo  principio,  che  è l’ autorità  infallibile  comunicata 
dal  Salvatore,  per  voce  unanime  de’  cattolici  tutti,  al  capo  col 
corpo  episcopale  ; che  in  ciò  non  v'  ha  disparità  di  pareri.  Da 
siffatto  principio  è pur  forza  che  provenga  la  identità  di  fede, 
che  tutti  gl’  individui  di  lei  debbono  ad  un  modo  professare  sot- 
to pena  dell’  anatema  e della  recisione  da  sì  bel  tutto.  l)al  prin- 
cipio medesimo  pur  nasce  che  tutte  le  membra  del  gran  corpo 
siano  fra  sè  collegato,  c collegato  a un  tempo  col  capo  visibile 
di  lei  sotto  la  |>ena  stessa  di  anatema  c di  separazione  per  cui 
cessa  l’ essere  di  cattolico,  c in  questo  strettissimo  nesso  è ripo- 
sta l’ identità  di  comunione.  Di  più  tanto  è antico  siffatto  princi- 
pio quanto  è antica  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e tanto  durevole 
quanto  è durevole  la  Chiesa  stessa  che  è essenzialmente  una  e 
perpetua.  Quindi  è che  per  sua  costituzione  e natura  la  Chiesa 
Romana  è una  così  nel  tempo  come  nello  spazio,  e per  conse- 
guente ba  in  sè  I’  unità  nella  universalità,  vale  a dire  è di  natu- 
ra sua  cattolica. 

Opera  inutile  qui  sarebbe  il  confermare  cogli  storici  fatti 
quanto  sono  qui  venuto  dichiarando.  La  Scrittura  che  ci  dà  l’o- 
rigine della  Chiesa  del  Salvatore,  ce  l’ apprcscnla  fondata  su  Pie- 
tro ; ci  riferisce  aver  lo  stesso  Cristo  aflidatn  alla  autorità  o alla 
cura  di  Pietro  tutta  quanl'  è la  greggia  sua  ; a lui  ci  mostra  da- 
to l' incarico  di  confermar  nella  fede  i suoi  fratelli.  Egli  poi  in 
esecuzione  di  tal  potere  dischiude  il  primo  le  porte  della  nascen- 
te Chiesa  a’  giudei  ed  a' pagani  ; egli  visita  le  chiese  tutte  dagli 
altri  discepoli  fondate  ; egli  presiede  al  primo  concilio  e dà  sua 
definizione  da  lutti  con  riverenza  accolta  ; egli  approva  le  epi- 
stole di  Paolo.  E dappoiché  il  regno  di  Dio  negl’  imperscruta- 
bili disegni  della  Provvidenza,  dovea  togliersi  dalla  ingrata  Giu- 
dea, c alla  gentilità  trasferirsi,  cessò  Gcrosolima  d 'esser  la  metro- 
poli della  religione  antica,  c Roma  metropoli  già  della  idolatrica 
superstizione  dovea  pure  per  Pietro  costituirsi  metropoli  eterna 
della  religione  del  Salvatore.  Dal  ponto  in  che  Pietro  portò  il 
vessillo  della  croce  sulle  vette  del  Campidoglio,  Roma  è ricono- 
sciuta e predicala  capo  c centro  della  Cattolica  Chiesa.  D’ indi 
iu  poi  più  non  v’  ba  avvenimento  di  rilievo  nella  Chiesa  del  quale 
i successori  di  Pietro  non  siano  stati  l’ aniina  c la  vita.  Intorno 
a questo  centro  le  chiese  tutte  particolari  si  aggirano  dali  oricn- 
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te  all’  occidente,  da  mezzodì  a settentrione.  Oltre  a 280  Pontefi- 
ci si  succedono  per  mezzo  a ben  circa  diciannove  secoli,  e go- 
vernano ciascuno  con  suprema  autorità  il  cattolico  mondo.  Que- 
sto sotto  gli  auspizi  e per  la  missione  clic  ne  danno  que’  sommi, 
si  allarga  a misura  che  nuove  piagge  si  scoprono  ; sicché  non  vi 
ha  si  inospita  landa  o sì  rimola  contrada  in  cui  non  contino  i 
Pontefici  i sudditi  loro.  Onde  ben  a ragione  v’  ba  chi  osservò  co- 
inè Roma,  per  un  destino  unico  al  mondo,  venne  da  Dio  pre- 
scelta a reggere  il  mondo  pagano  colla  forza,  e il  mondo  cristia- 
no colla  autorità. 

Ma  è tempo  ormai  che  ricogliendo  le  disperse  fila  le  ranno- 
diamo c stringiam  l’ argomento  della  prima  affermazione  : il  ti- 
tolo di  cattolica  racchiude  necessariamente  nel  suo  concetto  la  u- 
nilà  nella  universalità  ; ma  un  tal  concetto  è di  natura  sua  in- 
comunicabile a qualsiasi  società  che  divisa  ritrovisi  da  qucl- 
]'  unica  a cui  compete,  c di  necessità  sol  dee  a lei  competere,  e 
questa  è la  Chiesa  Romana.  Dunque  il  titolo  di  Cattolica  è di 
guisa  proprio  solamente  della  Romana  Chiesa  che  niuna  comu- 
nione da  lei  divisa  può  aspirarvi  giammai. 

II. 

Cumulo  di  contraddizioni  per  porte  delle  setto  che  si  arrogano  il  titolo  di 
Chiesa  cattolica.  1 sellarli  anlicbi  e moderni  prima  disprezzarono,  poi  si  ab- 
bellirono del  titolo  di  cattolici.  Ora  in  questo  vi  è contraddizione  di  dritto, 
di  fatto,  di  origine,  di  sviluppo,  di  tempo,  di  luogo,  di  dottrina,  di  orga- 
niszazione, di  nome. 

Se  non  che,  questo  è poco  ancora  ; perocché  debbo  aggiu- 
gnerc  che  non  possono  le  sette  arrogarsi  un  titolo  così  fatto  sen- 
za turpe  contraddizione.  E allorché  io  parlo  di  contraddizione, 
prendo  questa  voce  genericamente,  posciaché  d' ogni  fatta  qui  so 
ne  trovano.  Contraddizione  di  dritto,  contraddizione  di  fatto  ; 
contraddizione  di  origine,  contraddizione  di  sviluppo  ; contrad- 
dizione di  tempo,  contraddizione  di  luogo  ; contraddizione  di 
dottrina,  contraddizione  di  organizzazione,  contraddizione  di  no- 
me. Contraddizioni  son  queste  tutte  sì  turpi  che  coprono  d'igno- 
minia e di  ridicolo  le  sette  che  pretendono  di  assumere  per  sé 
stesse  lo  incomunicabile  titolo  di  Cattolica  Chiesa.  Pregio  è per- 
tanto dell’  opera  l' andar,  lievemente  almeno,  rilevandole  ad  una 
ad  una,  perchè  il  vero  della  seconda  mia  affermazione  apparisca 
nel  suo  più  chiaro  lume. 

Non  è nuovo,  ma  bensì  antico  vezzo  de’  settari,  o siano  c- 
relici  o siano  scismatici,  lo  spregiare  da  prima  il  titolo  di  callo- 
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lico,  troppo  ripugnando  e troppo  alto  gridando  la  loro  coscien- 
za, sì  die  potessero  a sé  attribuirlo.  Coprirono  i cattolici  di  mil- 
le obbrobriosi  nomi  appellandoli  or  psichici,  come  usarono  i 
Montanisti  ; or  traditori,  come  fecero  i Donatisti  ; or  superai - 
ziosi  ed  ignoranti,  come  adoperarono  i Gnostici  e i Manichei  ; 
or  immondi  e impuri,  come  i Novazioni  ; or  omousiani,  come  gli 
Ariani  ; or  anlropulatri,  come  gli  Apollinarisli  ; or  me/chiti,  co- 
me gli  Eutichiani  ; or  traduciani  c manichei,  come  i Pelagiaui, 
al  modo  stesso  onde  i moderni  novatori  si  piacciono  chiamarci 
romanisti,  papisti,  pontifici  ec.  Fremevano  gli  antichi  settari  co- 
me fremono  i moderni,  perchè  gli  ortodossi  rhiamansi  Cattolici; 
c ne  menavano  quelli,  come  tuttora  ne  menano  questi,  alte  que- 
rele. A nulla  però  tornando  questi  vani  conati,  e il  titolo  di  Cat- 
tolica rimanendosi  fermo  a quella  unica  c perpetua  Chiesa  che 
tragge  sua  origine  dagli  Apostoli,  e a cui  da  principio  fu  dato, 
onde  sceverarla  da  quelle  società  anti  cristiane  che  falsamente 
appropriamosi  la  denominazione  di  chiese  cristiane,  mutarono 
costoro  divisamente.  Perocché  non  potendo  togliere  tal'  onorata 
divisa  alla  Spesa  del  Cristo,  cominciarono  a fregiarne  ancora  sé 
stessi.  Così  i Donatisti,  così  gli  Ariani,  così  i Novaziani,  così  in 
processo  di  tempo  gli  altri  tutti  antichi  ; che  perciò  i santi  Dot- 
tori a svelar  loro  trame  furono  astretti  di  fissar  regole  certe  per 
le  quali  la  vera  Cattolica  Chiesa  venisse  distinta  dalle  spurie  so- 
cietà, che  contro  ogni  diritto  si  ornavano  di  tal  nome,  come  in- 
fra gli  altri  fecero  s.  Cirillo  Gerosolimitano,  s.  Paciauo,  e s.  A- 
goslino.  Non  altrimenti  avvenne  delle  moderne  sette.  Esse  da 
prima  ne’  loro  catechismi  tolsero  d'  un  tratto  dal  simbolo  aposto- 
lico la  voce  cattolica,  e vi  sostituirono  in  quella  vece  il  nome  di 
cristiana,  tantoché  nel  colloquio  che  si  tenne  in  Altemburg  nel 
1568  tra’  Luterani,  avendo  gli  elettori  di  quella  setta  addotte  co- 
me di  Lutero  alcune  parole  colle  quali  dicevasi  aver  quell’  ere- 
siarca affermato  che  quello  era  il  senso  cattolico  della  Scrittura, 
ripigliarono  immantinente  i Luterani  Sassoni  : Non  è questa  fra- 
se di  Lutero,  doversi  alcuna  cosa  intendere  cattolicamente:  tan- 
to era  ad  essi  noto  l’ abbonamento  di  Lutero  per  tale  odiosa  vo- 
ce Cattolica  (1).  Ciò  che  ne’ medesimi  venne  altamente  ripreso 
dal  celebre  Fulke,  che  pure  alla  società  loro  apparteneva,  il  quale 
a suo  proprio  scorno  prova  che  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  de- 
ve essere  cattolica  di  nome  come  di  fatto  (2).  Calvino  tuttoché 
non  peccasse  per  timidezza  soverchia,  pure  si  risolvè  nelle  sue 

(1)  Ved.  Suplelon,  Opp.  lom.  I,  p.  Il,  Contrae.  I,  quacst.  IV,  art.  I, 
p.  572. 

(2)  In  .You.  Testam.  p.  378. 
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Istituzioni,  spollonilo  il  Simbolo,  di  spacciarsi  con  pochissime 
insignificanti  parole  (li  si  molesta  voce,  anzi  che  toglierla  «la 
quello,  amando  meglio  tacersene  che  depravare  il  Simbolo  tur- 
pemente. Bcza  poi  si  stette  contento  a chiamar  la  voce  cattolica 
voce  vanissima  {1}.  Altri  si  appigliarono  al  partilo  di  stravolger- 
ne in  varie  forme  il  significato,  ora  «ponendola  di  quelli  che  con- 
sentono al  Vangelo,  come  fece  la  confessione  Augustana  ; ora  di 
quelli  che  professano  il  simbolo  Atanasiano,  come  interpretò  il 
Muscolo  ; ora  di  que'  che  tengono  la  integrità  e pienezza  della 
vera  dottrina,  o di  quelli  che  distinguonsi  dagli  ebrei  e dagl’  in- 
fedeli, come  praticarono  parecchi  Luterani  e Calvinisti  (2).  Or 
finalmente  di  quelli  che  tengono  la  successione  della  dottrina  a 
noi  pervenuta  senza  successori  dagli  Apostoli, conte  non  pochi  spe- 
cialmente tra'  moderni  Anglicani.  Interpretazioni  tutte  già  date 
da’  settari  Donatisti  c Pelagiani  c riferite  da  s.  Agostino  (3).  Nul- 
la però  giovando  parimente  tal’  arte,  vennero  infine  anche  questi 
alla  disperata  risoluzione  di  attribuire  a sé  pure  il  titolo  illustre 
di  Chiesa  Cattolica.  Si  videro  quindi  sbocciare  di  tratto  le  chiese 
cattoliche  da  tutte  parli  quasi  nate  per  incantesimo.  Si  udì  la 
chiesa  cattolica  Luterana,  la  chiesa  cattolica  Riformala,  la  chiesa 
cattolica  Anglicana,  la  chiesa  cattolica  Greca,  la  chiesa  cattolica 
Greco-Russa,  la  chiesa  cattolica  Evangelica,  la  chiesa  cattolica 
di  Utrecht,  e perfino  la  chiesa  cattolica  di  Chàtel,  oltre  a tante 
altre  chiese  cattoliche  di  minor  conto  di  cui  riboccano  gli  scritti 
de'  moderni. 

Or  qui  è dove  più  che  mai  si  appalesano  le  molli  pi  ici  con- 
traddizioni qui  sopra  annoverale,  che  andrò  discorrendo. 

Contraddizione  di  drillo,  perchè  senza  documenti  e senza 
pruove,  c di  più  contro  natura  pretendono  le  selle  di  assumere  c 
render  comune  a molti  celi  divisi  e spesso  opposti  fra  sè,  un  tito- 
lo uno  e indivisibile  qual  è quello  di  Chiesa  Universale,  che  ab- 
braccia cioè  e racchiude  nel  concetto  suo  per  intiero  la  società 
cui  pertiene.  Universale  e particolare,  di  lutti  i luoghi  e regio- 
naria, uno  e moltiplico  nello  stesso  subbietto  e sotto  il  rispetto 
medesimo,  sono  idee  che  si  escludono  scambievolmente,  e indu- 
cono manifesta  contraddizione. 

Contraddizione  di  fatto,  posciacbè  dopo  di  aver  nel  Simbo- 
lo recitato  1'  articolo  credo  la  Chiesa  Cattolica,  se  a ciascun  di 
loro  si  facesse  l’ inchiesta  cosi  alla  sprovvista  : dunque  voi  siete 
cattolici,  rispondcre.bbono  tosto  che  no,  ma  anzi  sou  protestante, 

(1)  Pracf.  ir»  Nov.  Test. 

(2)  Ved.  Slanlelon,  loc.  cit. 

(3)  Ved.  lbid. 
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0 sono  melodista,  o sono  anglicano,  o russo,  o cosi  via  via.  Se 
poi  stannosi  all'  cria  onde  non  esser  colli  al  laccio,  c rispondono 
sè  esser  cattolici,  smentisconlo  col  fatto  nella  comune  c perma- 
nente congiura  c confederazione  contro  il  Catlolicismo  cui  pro- 
vatisi a distruggere  con  ogni  fatta  argomenti,  c con  tale  perseve- 
ranza e furore  che  appena  ha  del  credibile,  ora  in  peculiar  mo- 
do che  tutti  dibatlonsi  per  le  perdite  continue  che  van  facendo 
de’  loro  seguaci.  Non  è guari  che  vedemmo  in  Siria  unirsi  con- 
tro i Cattolici,  Ebrei,  Musulmani,  Greci,  llussi.  Anglicani,  Pro- 
testanti d'ogni  specie  a lor  distruzione  ; le  crudeltà,  le  sevizie 
nella  Polinesia  dell'  Oceania  fino  a questi  dì  da’  Metodisti  prati- 
cale contro  i Cattolici  son  pubbliche  in  tulli  i fogli,  e coprono 
di  rossore  il  protestantismo  che  da  tutte  parti  si  alzò  per  giusti- 
ficare il  suo  barbaro  monopolio  (1).  Cosi  smcnliscon  co’ fatti  i 
settari  la  pretesa  loro  cattolicità. 

Contraddizione  di  origine,  poiché  la  universalità  della  Chie- 
sa a tutti  i tempi  si  stende  ; e pur  nelle  pagine  della  storia  sta 
con  ogni  precisione  registrata  I’  età,  anzi  l’ anno  della  separazio- 
ne di  ciascuna  setta  dalla  Cattolica  Chiesa  ; sian  segnati  i nomi 
degli  agitatori  de’  popoli  por  cui  opera  individui  o nazioni  divcl- 
te  furono  dal  centro  della  unità.  L’  Eresiologia  è sempre  là  per 
condannarle.  Vero  è che  per  sottrarsi  a si  brutta  marchia  che 
alto  grida  contro  i novatori,  e rivela  la  contraddizione  di  quanti 
vogliono  arrogarsi  la  denominazione  di  cattolico,  si  appigliarono 

1 settari  a diversi  temperamenti.  Trasser  fuora  i sistemi  della 
chiesa  invisibile,  della  chiesa  de' santi,  della  chiesa  degli  eletti  ; 
allegarono  le  solenni  proteste  che  a quando  a quando,  cioè  di  età 
in  età  fecero  sentire  contro  la  Romana  Chiesa  i zelatori  della  pu- 
ra dottrina.  Ma  con  ciò  essi  non  fanno  che  avvilupparsi  viernag- 
giormeule  e invescarsi  nelle  panie  da  cui  vorrebbono  uscire.  Pe- 
rocché lasciando  slare  che  in  tal  sistema  non  si  potrebbe  ben  ac- 
certare se  Stefano  o i carnefici  di  lui  perlenessero  alla  vera  e 
Cattolica  Chiesa  ; se  In  Chiesa  é invisibile  ed  è la  società  degli 
eletti  e de’  santi,  come  dunque  i settari  moderni  affermar  posso- 
no esser  cattoliche  le  loro  congreghe  che  invisibili  pure  esser  do- 
vrebbono  ? Se  prima  de’  moderni  novatori  già  esistevano  le  loro 
società  perciò  che  a quando  a quando,  cioè  di  età  in  età,  leva- 
ronsi  i zelatori  della  pura  dottrina  a protestare  contro  la  Roma- 
na Chiesa,  e se  que’  Novatori  altro  non  fecero  che  trarle  fuori 
dell’oppressione  in  che  elle  giaccvansi,  dunque  fan  parte  delle 
chiese  loro  quelle  sette  le  quali  professarono  una  dottrina  onni- 

(1)  Vcd.  L'L'nivers,  9,  10,  21  Mai  1813. 
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munente  conlraria  a quella  eh"  essi  professano,  i Gnostici  cW, 
i Sabelliani,  gli  Ariani,  i Pclagjani,  i Manichei  e così  degli  al- 
tri, ciò  eh' essi  aborrono.  Se  tutti  querelatori  protcstaron  del 
pari  contro  la  Chiesa  Romana  per  la  pura  dottrina,  adunque  la 
Chiesa  Romana  traggo  sua  origine  da'  tempi  apostolici,  dappoi- 
ché il  primo  e capo  di  tutti  i susseguenti  relatori  è Simon  Mago 
che  protestò  contro  la  dottrina  di  Pietro,  e la  sua  feconda  succes- 
sione dura  lino  a nostri  dì,  ne'  quali  tutti  protestanti  e scismati- 
ci duranla  a protestare  per  la  pura  dottrina  contro  la  stessa 
Chiesa  de"  Papi.  Che  più  ? Contraddicono  i capi  medesimi  del 
protestantesimo  e della  chiesa  anglicana  formalmente  ai  mento- 
vali sistemi.  Lutero  nella  prefazione  alle  Opere  sue  scrive,  ebo 
egli  era  da  principio  solo  ; Calvino  nella  sua  epistola  171  asseri- 
sce « che  i primi  protestanti  furono  astretti  a romperla  con  lutto 
il  mondo  » ; la  chiesa  anglicana  infine  in  un"  omelia  sui  pericoli 
della  idolatria  afferma  che  « Laici  c clero,  dotti  e ignoranti,  tutte 
le  età,  le  sette  tutte  e tulli  gli  ordini  furono  immersi  per  oltre 
ad  otlocenl"  anni  in  una  abbomincvolc  idolatria  detestata  da  Dio 
e soggetto  di  dannazione  per  gli  uomini  (1)  ».  Il  che  è un  con- 
fessare aperto  che  prima  di  tal"  epoca  avventurala  le  loro  sette 
punto  non  esistevano,  e però  clic  manca  loro  la  universalità  del 
tempo. 

Contraddizione  di  sviluppo  or  sia  che  si  consideri  la  varietà 
successiva  dell’  insegnamento,  o la  varietà  delle  fasi  alle  quali 
andarono  di  mano  in  mano  c van  tuttora  soggette  le  comunioni 
dalla  Romana  Chiesa  divise.  Di  fatto,  se  il  concetto  di  Cattolica 
involve  I"  unità  e la  stabilità  dello  insegnamento  in  ciò  che  a fede 
cd  a costume  si  attiene,  chi  non  ravvisa  manifesta  contraddizio- 
ne nelle  sette  del  voler  pure  ascriversi  il  titolo  di  chiese  cattoli- 
che ? I quindici  libri  delle  Variazioni  del  Rossuet  suscettivi  di 
lunga  appendice  da  r.iddoppiarne  I"  opera  intiera,  sono  irrepu- 
gnabile pruova  de’  mutamenti  a’ quali  andò  e va  tuttavia  sogget- 
to il  protestantesimo.  Nè  la  chiesa  anglicana  fu  in  ciò  più  felice 
mutando  le  tante  volte  d"  insegnamento  e di  forma  quante  muta- 
rono i capricci  de'  capi  temporali  e spirituali  che  la  governaro- 
no. Lo  stesso  è a dire  della  chiesa  Russa,  ora  Foziana,  or  anti- 
Foziana,  ora  Greca,  or  Russa,  or  Greco-Russa,  or  indipendente 
da  patriarca,  or  libera,  o a più  vero  dire  sotto  la  ferrea  volontà 
di  sinodo  permanente  composto  in  gran  parte  e al  tutto  dipen- 
dente dagl"  imperiali  ministri  c ufliciali,  soggetti  a sua  posta  alla 

(1)  Milner.  Excclltnee  de  la  religion  eatholique,  Paris  1833,  1. 1,  laure 
XVII. 
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volontà  e all’  arbilrio  di  nn  solo,  che  imperar  contende  non  nien 
su'  corpi  che  sulle  anime,  non  men  sugli  individui  che  sulle  co- 
scienze, sull'  intelletto  c sulla  volontà  de'. sudditi  suoi.  Che  dirò 
delle  fasi  cui  sottostettero  queste  chiese  cattoliche  di  nuova  fog- 
gia ? Pria  Luteranesimo  puro  ed  ortodosso,  com'  essi  il  chiama- 
no ; poscia  Luteranesimo  riformato  ; quindi  nè  1’  un  nè  l' altro, 
ma  di  neutro  genere,  ossia  evangelico  ; poi  atteggiato  a Mistici- 
smo e Pietismo  ; infine  rotto  a Razionalismo,  Hegelismo  e Straus- 
sismo.  Cosi  veggiamo  il  Calvinismo  rigido,  il  Calvinismo  molle, 
ed  eliminato  questo  ancora,  il  Protestantesimo  riformalo  a cui 
succede  il  Metodismo.  Tale  è pure  la  sorte  dell’  Anglicanismo  or 
semi- cattolico,  or  puritano,  or  protestante,  or  anti-prolcslanlc, 
or  legale,  or  riformato  sino  al  moderno  Puseismo,  c in  questo 
medesimo  quanta  instabilità,  quante  variazioni  1 In  somma  li  ve- 
di queste  sette  tutte  mutarsi  del  continuo  quali  Protei  sotto  i tuoi 
sguardi,  si  che  da  pochi  anni  più  non  le  ravvisi  da  quelle  che 
esse  erano  o si  mostravano.  Par  che  a tal  One  tolte  dagli  oratori 
loro  le  croci  vi  sostituissero  in  quella  vece  le  banderuole  quale 
insegna  della  perpetua  mobilità  di  lor  dottrina  ad  ogni  lieve  au- 
ra che  spiri,  sempre  pronte  a ricevere  l'impressione  e il  movi- 
mento di  chi  prevaglia  ! 

Contraddizione  di  tempo,  non  solo  per  la  data  di  loro  ori- 
gine, siccome  abbiarn  veduto,  ma  di  loro  durata  eziandio,  poi- 
ché niun*  altra  sorte  aspettar  deggionsi  le  moderne  sette  da  quella 
che  toccò  alle  antiche.  Numerose  furono  quelle  non  men  delle 
presenti,  professate  e sostenute  talvolta  da  [intentissimi  impera- 
tori e regi,  che  si  succedettero  per  lungo  tratto  di  secoli.  Ne  sia 
pruova  l' Arianesimo  che  per  più  secoli  si  mantenne  pria  sul  tro- 
no de'  Cesari,  e quindi  signoreggiò  sul  soglio  de’  Goti,  de’  Visi- 
goti c de’  Vandali  ; ne  sia  pruova  l' Iconocìastismo  assiso  esso  pu- 
re sul  soglio  di  Bizanzio  ; il  Manicheismo  che  per  più  secoli  in- 
vase sotto  diverse  forme  l’ Oriente  non  meno  che  I’  Occidente. 
Or  bene  che  ne  avvenne  ? Andarono  di  guisa  in  dileguo  da  non 
lasciar  più  traccia  di  sè  sulla  superficie  della  terra.  Per  tal  mo- 
do passarono  e passano  egualmente  le  moderne  sette.  All'  appa- 
rir loro  si  agitò  il  mondo,  e parve  un  momento  stare  in  penden- 
te tra  1’  antica  c la  novella  credenza  : la  metà  dell’  Europa  si  di- 
vise dall'  unità  ; il  Protestantesimo  sotto  diverse  forme  occupò 
l’ Inghilterra  e T America  settentrionale,  e pareva  minacciar  vo- 
lesse d’ ingoiamento  il  resto  del  mondo  ; tanto  che  Lutero  ebbro 
di  questi  trionfi,  e già  tcnenlesi  come  in  pugno  1'  universo,  volle 
che  sulla  tomba  sua  s' incidesse  la  seguente  inscrizione  : Pesti! 

Amili.  - II,  <6 


ti 

tram  v itene,  mortine  ero  more  tua,  Popa  (1).  Ma  quii  Dio  die 
con  tanta  soavità  e sapienza  regge  le  umane  rose,  se  pc’  suoi  sem- 
pre arcanamente  giusti  c imperscrutabili  giudizi  permise  die  sor- 
gesse quel  turbine  devastatore,  l’arrestò  nel  suo  corso.  Se  il  cele- 
ste Sposo  di  qucst'unica  diletta,  la  Chiesa,  lasciò  per  alcun  tempo 
che  i furibondi  fluiti  sbattessero  c travagliassero  la  mistica  sua 
navicella,  ed  egli  parea  dormire  per  entro  quasi  dimentico  dei 
suo  governo,  ecco  di  tratto,  il  dirò  col  celebre  cristiano  lirico 
deli'  età  nostra  : 

Come  nn  forte  inebrialo 

11  Signor  si  risvegliò  ; 

e non  appena  colla  voce  possente  comandò  a'  venti  e alle  procel- 
le, che  raumiliate  e tranquille  elle  ristettero.  Volgeva  al  suo  ter- 
mine il  secolo  XVI,  e già  cessavano  i conquisti  della  eresia  e del- 
lo scisma,  biiun  regno,  niuna  provincia,  niuno  stato  d' indi  in 
poi  più  si  scosse.  La  Chiesa,  qual  vite  dall'  industre  cultore  po- 
tata, gittò  vie  più  rigogliosa  i suoi  lunghi  tralci,  e li  distese  fino 
alle  più  rimote  e incognite  terre  : il  regno  di  Cristo  si  accrebbe 
in  numero  e in  estensione  fino  a raddoppiare,  per  confessione 
degli  avversari  stessi,  quanti  pria  del  sorgere  di  Lutero  profes- 
savano la  sua  fede  (2).  Piena  di  novella  vita  la  Cattolica  Chiesa 
fece  una  gagliarda  reazione  sulle  sette  che  le  avevano  lacerato  il 
seno  ; c oggimai  ricuperò,  a dello  degli  stessi  nemici,  la  metà 
delle  perdite  sue  ; c di  giorno  in  giorno  vie  più  si  appalesa  in  es- 
solei  questa  interna  vigoria  di  vita,  quanto  altre  volte  mai  si  ma- 
nifestasse nelle  età  sue  più  borenti  e più  liete  (3).  I dotti  conlro- 
versisli  inseguirono  dappresso  l’errore  fin  nei  più  intimi  suoi  ri- 
pari, tanto  che  sovra  ogni  punto  ridussero  quando  al  silenzio, 
quando  ad  aperti  assurdi  i ministri  di  quello,  fino  a non  saper 
più  che  si  dire  di  qualche  appariscenza,  c a rifuggirsi  al  misti- 
cismo onde  scansare  ogni  deputazione,  e sottrarsi  cosi  alle  con- 
troversie vitali  con  tanta  maestria  da’  Cattolici  sostenute.  Tutto 
presagisce  e rafferma  T opinion  prevalente  di  un  lento,  se  vo- 
gliasi, ma  progressivo  c certo  ritorno.  Gii  annunzi  che  da  tutto 
parli  riccvonsi,  le  amare  querele  de’ sellar),  l'agitazione  e con- 
federazione delle  sette  son  come  sintomi  clic  scorgonsi  in  chi  lot- 
ta e si  dibatte  tra  la  vita  c la  morte.  Al  più  si  rimarranno  pugni 
di  sette  qua  c colà  dispersi  a monumento  del  vasto  c terribile  in- 

(I)  Ved.  Milner,  toc.  cit.  p.  341. 

(4)  »<J.  Mamulj,  Vicissitudini  dii  Cnttoliciemo  vryìi  ultimi  Ire  eccoli; 
Edimbourg  Ueucir,  quaderno  di  Otlobre  1810. 

(3J  Ivi. 
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cendio  die  disertò  il  mondo  ; e la  luterana  inscrizion  sepolcrale 
servirò  a pruova  di  quel  miserabile  travolgimeuto  a cui  l’ange- 
lo dell’orgoglio  sospinge  talvolta  I'  umana  follia. 

Contraddizione  di  lungo  ; Chiesa  Cattolica  suona  lo  stesso 
rbe  Chiesa  universale;  ma  ogni  comunione  particolare  gode  chia- 
marsi cattolica  ; parrebbe  dunque  che  ognuna  d’ esse  per  armo- 
nizzare con  tal  denominazione  dovesse  aver  silTalta  universalità 
o almeno  aspirarvi.  Or  bene  rsse  uè  I’  hanno,  nè  vi  aspirano  pun- 
to. È legge  ferma  c inalterabile,  che  chiunque  si  sottrae  alla 
spirituale  autorità  del  Ponlctìcc  Romano,  cioè  al  centro  della  u- 
nità,  cada  sotto  il  potere  del  principe  temporale,  come  sarebbe 
legge  tisica  che  i corpi  sviantisi  dal  naturale  lor  centro,  sì  clic  si 
sottraessero  all’  azione  di  quello,  dovessero  di  necessità  precipi- 
tare in  centro  non  suo.  Divennero  pertanto  tulle  coleste  selle  al- 
trettante chiese  locali,  territoriali,  nazionali,  di  guisa  che  ai  con- 
tini dello  Stalo  si  limila  il  termine  di  ciascuna  di  coleste  chie- 
se ; e quindi  là  dove  i doganieri  esigono  il  dazio,  ivi  si  esige  pu- 
re altra  fede  p altra  obbedienza.  Nè  può  essere  la  cosa  altramen- 
te, non  soderendo  al  certo  un  principe  che  altro  principe  eserciti 
il  menomo  potere  sui  sudditi  suoi  ; ognuno  d' essi  è ad  un  tem- 
po imperatore  e pontefice,  ne  regola  la  fede  c la  disciplina,  ne 
prescrive  il  culto  e la  liturgia  al  modo  onde  ne  regola  i contratti 
e i diritti  di  successione  ; ed  è pur  forza  confessare  che  questi 
novelli  papi  hanno  talvolta  più  efficacia  nelle  sanzioni  loro,  di 
quel  che  s'  abbiano  gli  anatemi  del  Vaticano.  Che  il  luccicar  delle 
baionette,  e il  fragore  de'  fulminanti  bronzi,  e horror  delle  car- 
ceri tale  un  terrore  imprimono  negli  umani  petti  da  togliere  ogni 
più  lieve  tentazione  di  resistenza  ; siccome  non  ha  moli'  anni  av- 
venne allorché  si  volle  far  adottare  una  cotale  Agenda  o liturgia 
per  cui  si  rimescolassero  e confondessero  in  uno  due  tra  sè  ri- 
vali e opposte  credenze.  Nè  è a dire  che  ciò  non  sei  sappiano  sif- 
fatte chiese  ; che  anzi  esse  adottarono  un  così  fatto  vero,  e I'  e- 
resscro  in  principio,  per  forma  che  presso  loro  è ricevuto  c ri- 
petuto il  celebre  mollo  : cujus  eit  regio  illius  est  religio.  Dal  che 
conseguila  che  debbano  tali  comunioni  rispetto  alla  estensione 
loro  subire  le  vicende  a cui  sottosta  l’ Islamismo,  cioè  crescere  o 
diminuire  secondo  che  si  avvicendano  l'ingrandimento  o la  restri- 
zione de’ rispettivi  politici  governi.  Di  fatto,  se  I’ Anglicanismo 
signoreggiava,  non  ha  molli  anni,  le  vaste  regioni  dell’  America 
settentrionale,  tosto  clic  gli  Stati  uniti  ne  ebbero  scosso  il  politi- 
co giogo,  crollò  pure  d’  un  tratto  in  que’  paesi  lo  spirituale  suo 
governo  ; c di  quella  chirsa  or  più  non  rimangono  vestige  di  sor- 
ta. Ma  hai  vi  in  quella  vece  un  episcopalisuio  al  lutto  indipcn- 
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dente  dalla  gerarchia  c giurisdizione  anglicana.  Laonde  poiché 
particolare  c generale,  territoriale  e universale  sono  idee  tra  se 
ripugnanti  nel  suhbicllo  medesimo,  ripugnante  e contraddittorio 
convicn  pur  dire  che  sia  il  titolo  che  eli  cattolici  si  attribuiscono 
cotesti  peculiari  celi  che  Chiese  si  appellano. 

Contraddizione  di  dottrina  ; unità  di  fede,  una  fide»  è la 
tessera  che  predicò  I'  Apostolo,  la  quale  avesse  a distinguere  la 
sola  vera  Chiesa  dallo  spurie,  che  intingessero  di  vestirne  le  di- 
vise, e spacciarsi  per  tali  : e la  predicò  di  guisa  che  a quel  mo- 
do stesso  ondo  uno  solo  è il  battesimo  che  schiude  l’ ingresso  a 
quella,  ed  un  solo  il  Signore  che  tutta  la  regge  nell’  ampiezza  e 
universalità  sua,  cosi  una  fosse  fa  professione  simultanea  di  tut- 
ti che  a lei  perle» gemo,  l'nus  Dominila,  una  fida,  unum  bapti- 
sma,  unus  l>ctts  et  Pater  omnium.  Or  quando  parlasi  di  unità  di 
fedo  inlcndesi  non  solo  di  fede  tubbieUiva,  ma  precipuamente 
di  fede  obbiettiva,  che  una  debh’ essere  simultaneamente  per 
tutti  che  la  professano.  Ciò  premesso,  che  si  ha  a diro  delle  set- 
te le  quali  non  solo  disconvengono  dulia  fede  tenuta  e profes- 
sata dalla  Chiesa  da  cui  diparlironsi  ; non  solo  trnvansi  in  piena 
collisione  fra  sé  ; ma  di  più  (onta  loro  impossibile  che  le  mem- 
bra di  una  comunione  stessa  aver  possano  urna  fede  medesima 
una  ed  universale?  Rigettata  una  volta  la  infallibilità  della  Chie- 
sa era  pur  forza  cader  nel  sistema  dello  spirito  privato,  o,  come 
or  dicesi  della  libertà  di  esame.  Perocché  vedevano  esser  troppo 
assurdo  il  volere  attribuire  a sé  in  particolare  ciò  che  da  loro 
niegavasi  alla  Chiesa  universale  matrice.  Quindi  si  convenne  di 
ammettere  come  di  fede  quello  che  dietro  privato  esame  ognun 
riputava  doversi  tener  per  oggetto  di  fede  c rivelalo  da  Dio.  Dal 
che  fluisce  necessariamente,  non  potersi  in  verun  conto  profes- 
sare dai  diversi  individui  una  fede  stessa.  Possono  bensì  molli 
combinarsi  in  recitare  un  libro  simbolitico,  ma  ciò  sarà  unica- 
mente per  mutua  convenzione,  e non  mai  pel  principio  onde  si 
reggono.  Quanto  poi  sia  frale  una  lui  convenzione  si  chiarisce 
dal  fatto.  Gli  Anglicani  che  per  una  mera  incocrenza  ammisero 
i trentanove  articoli  loro,  non  continuano  sulla  loro  intelligenza; 
secondo  gli  uni  la  loro  chiesa  è la  loro  direttrice  della  fede,  se- 
condo gli  altri  questa  ne  indipendente;  se  ascoili  il  Newinan  (1), 
quegli  articoli  contengono  la  pretta  dottrina  del  Tridentino  ; se 
presti  orecchio  al  Palmer,  se  ne  scostano  di  lungo  tratto  ; se  odi 
questi  ed  altri  professori  di  Oxford,  alcuni  ti  diranno  che  colla 
Scrittura  debbono  pur  ammettersi  le  tradizioni,  ed  altri  li  an- 
nuncicranuo  esser  ciò  la  fonte  di  tutti  gli  abusi,  c così  dicasi  del 
(1)  Questa  Dissertazione  tu  scólta  quando  il  IVewiuaiuraaocor  protestante. 
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rimanente  ; nè  perno  esserci  pur  un  articolo  in  cui  siano  ili  pie- 
no accorilo,  senza  mezzo  ili  mai  pervenire  allo  scioglimento  ilei 
gran  problema  (t).  Ohi  non  sa  «Ielle  scissure  e degli  scandali  su- 
scitati non  ha  guari  nella  chiesa  anglicana  dal  nonagesimo  de’co- 
s)  detti  tratlalelli  di  Oxford,  dettatura  del  Newman?  Od  ora  stes- 
so il  rinomalo  Puscy,  fondatore  della  nuova  scuola  Oxforiliese, 
non  è egli  stalo  sospeso  per  due  anni  dal  ministero  per  aver  so- 
stenuto la  reale,  e sostanziale  presenza  nella  Eucaristia,  quantun- 
que mostrasse  insieme  rigettare  1’  idea  di  transustanziazione  ? E 
forse  non  è a dire  il  medesimo  della  chiesa  Greca  o Greco-Russa 
in  cui  non  v'  ha  altra  unità  di  fede  da  quella  che  sorge  dalla  vo- 
lontà di  chi  regge  ? Ne  siati  pruni  a le  opere  dello  Slourdza,  di 
Platone  arcivescovo  di  Mosca  c di  filarci  metropolitano  attuale 
della  medesima  sede,  dalle  quali  conosciamo  essersi  talvolta  so- 
stituiti i domini  luterani  c protestanti  io  generale  a que'  della 
chiesa  Greca  : c trantie  gli  articoli  in  cui  dissentono  i Russi  del- 
la Chiesa  Romana,  avervi  libertà  silTalta  che  ognuno  può  a un 
dipresso  credere  a suo  talento  senza  che  altri  mettasi  perciò  in 
gran  travaglio  (2).  Non  manca  clic  il  lievito  della  scienza  perchè 
fermentino  e sboccino  tante  diverse  rredenze  quante  si  noverano 
persone  dommatizzanti.  Clic  dirò  del  protestantismo?  In  esso  il 
lavoro  è bello  c compiuto  ; può  affermarsi  con  ogni  sicurtà  sen- 
za tema  di  venire  giammai  smentito,  a mala  pena  scontrarsi  due 
individui  che  al  lutto  convengano  nella  professione  di  una  fede 
positiva.  Dico  positiva,  giacché  nella  negazione,  che  è il  paradi- 
so, dirò  cosi,  dell'orgoglio,  tutti  s'  accordano  ; tanto  che  in  non 
pochi  di  loro  si  giunse  a negar  lutto  non  eccettuatone  il  Cristo 
islorico.  Per  que’ poi  che  alcunché  di  positivo  tuttora  ritengono, 
v'  ha  tanta  discrepanza  di  sentenze  quanti  v'  hanno  individui,  di 
guisa  che  e' sarebbe  un  ameno  divertimento  per  chi  prima  di 
venire  con  alcun  d'  essi  alle  prese  si  facesse  a ricercare  da  lui 
una  professione  di  fede  iu  che  la  setta  tutta  a cui  pcrticnc  con- 
venga. 

Contraddizione  di  organizzazione.  E noto  che  chiesa  suona 
lo  stesso  in  nostra  favella  che  coni-orazione,  adattamento,  unione 
o congrega  di  più  persone  : ove  però  questa  sia  cattolica  o uni- 
versale gli  è tluopo  che  silTalta  convocazione  sia  ordinata  per  for- 
ma che  costituisca  un  sol  tutto  a guisa  di  macchina  ben  compat- 
ta onde  non  si  scomponga.  Laonde  il  nome  di  Chiesa  cattolica 
racchiude  nel  suo  concetto  l' idea  dell'  ordine  senza  cui  non  può 
pure  pensarsi.  Tal  ordine  (voi  sorge  da  silTalta  disposizione  di 

(1)  Vcd.  t’iilcy's  Philotopky,  Hook.  3,  p.  I,  c.  2. 

(2)  Veli.  p.  Uuzhvcd,  L'h'ytitc  eutholiyuc  justi/tfe,  Lyon  1822,  p.  71  c scg. 
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parti,  die  le  line  presiedano,  le  altre  siano  solette,  e ricevati 
I’  azione  di  quelle  per  la  connessione  scambievole  tra  loro.  Ordi- 
ne cosi  fatto  deve  maggiormente  rifulgere  in  tal  società  in  cui 
unità  di  fede  e di  reggimento  nc  costituisce  l'anima  e la  vita  giu- 
sta il  disegno  del  suo  divino  Instilnlore.  Ove  pertanto  manchi 
dall'  uno  de'  lati  l'autorità  necessaria,  e manchi  dall'altro  la  sog- 
gezione, e per  conseguente  il  vicendevole  nesso  tra  le  membra 
che  la  compongono,  chiaro  è che  manca  I’  ordine  e però  il  con- 
cetto cattolico.  Or  tali  appunto  sono  le  comunioni  tutte  dalla  Ro- 
mana divise.  Non  v’  ha  in  esse  autorità  legittima  che.  valga  ad 
infrenare  I'  anarchia  degli  spiriti,  poiché  ognuno  a sua  posta  ha 
in  balìa  l' innovare  come  più  gli  attalenta,  senza  che  altri  possa 
turbarlo  dal  possesso  in  che  I'  han  posto  gli  autori  stessi  della 
setta.  Non  era  a credere  che  que’primi  riformatori  potessero  coi 
loro  dettali  piantare  le  colonne  d'  Krcole  olirà  cui  non  fosse  le- 
cito innoltrarsi.  In  cotesto  loro  mondo  religioso-morale  del  pari 
clic  nel  mondo  fisico  s’ area  pure  a verificare  ciò  che  cantò  il 
poeta  : 

Tempo  verrà  ette  fiati  d*  Creole  i segni 

Favola  vile  ai  naviganti  industri. 

L' impulso  era  dato  ; nè  più  era  in  poter  di  Lutero  l' impedire 
a' suoi  luterani,  nè  a Calvino  a’  suoi  calvinisti,  nè  a Zwinglio  ai 
suoi  zwingliani  die  proseguissero  I’  opera  di  distruzione  e di  va- 
neggiamento da  essi  valorosamente  incominciala.  Quindi  uno 
sciame  si  alzò  da  tutte  parli  che  in  divergenti  linee  procedendo 
or  avanti  or  a ritroso,  or  da  un  lato  or  da  un  altro  più  non  s’in- 
tesero le  menti  fra  sè,  e riimovossi  il  prodigio  del  campo  di  Sen- 
naar  senza  modo  di  poterlo  arrestare.  E in  vero  se  un  Enrico, 
come  altri  leggiadramente  disse,  potè  rinvenire  un  nuovo  vange- 
lo negli  ocelli  di  Anna  BoJena,  perchè  altri  non  potranno  scoprir- 
ne d'altri  nuovi  e diversi,  affisandosi  in  altri  occhi  non  men  lu- 
singhieri ? Se  Luterò  potè  trovar  le  opere  buone  inutili  alla  giu- 
slilicnzìone,  perchè  sarebbe  disdetto  agli  Antinomiani  il  procla- 
marle nocive?  K ai  Familisti  di  chiamar  utili  i peccati,  gli  adul- 
terii  e gli  omicidii  acciocché  per  essi  in  noi  sovrabbondi  la  gra- 
zia ? Lo  stesso  è a dire  di  mille  altre  follie  immorali  ed  empie 
dettate  dallo  stesso  spirito  di  liliertà  e da  una  pretesa  interna  in- 
spirazione dello  Spirito  Santo,  le  quali  noi  rigetteremmo  come 
incredibili  se  non  fossero  registrate  dai  seltarii  medesimi  ? Qual 
rimedio  a tali  eccessi  se  manran  di  regola  c di  principio?  Non 
altro  clic  l'intervento  del  pubblico  |iotere,  lauto  clic  a'giorni  no- 
stri il  re  di  Prussia  dovette  con  apposito  editto  impedire  la  pub- 
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Llicazione  degli  scritti  anti-cristiani  clic  divulgavansi  senza  nu- 
mero dagli  Hegclisli.  Ciò  che  ho  detto  rispetto  alla  fede  dicasi 
rispetto  all'autorità  del  governo  ecclesiastico,  o giurisdizione. 
Con  die  fronte  oserebbe  per  es.  l'arcivescovo  di  Canlorbcry  esi- 
gere ubbidienza  da’  vescovi  subalterni,  se  egli  scosse  l’autorità 
del  sommo  Pontefice?  Con  quel  medesimo  diritto  che  Fozio  e 
Michele  Cerulario  niegarono  lor  soggezione  al  capo  della  Chiesa 
ben  possono  gli  altri  vescovi  roinprrla  col  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, di  Mosca  e colla  santa  sinodo  permanente.  E certo  non 
altro  ritrae  da  tal  divisione  se  non  se  i sette  od  otto  milioni  di 
lire  sterline  che  formano  I'  entrala  esorbitante  del  clero  anglica- 
no, o la  poderosa  spada  dello  Czar,  o i ghiacciali  deserti  della 
Siberia,  ma  in  sè  la  cosa  è tuli' una.  Nel  protestantismo  propria- 
mente detto,  ove  non  s'  han  di  siffatti  riguardi,  per  nulla  rico- 
nosccsi  tale  ordinamento,  qualora  politico  non  sia.  E però  è in 
flagrante  contraddizione  il  carattere  c il  titolo  di  cattolico  colla 
organizzazion  delle  selle. 

Contraddizione  infine  di  nome.  E antica  osservazione  de'Pa- 
dri,  che  i vieti  eretici  o scismatici  a' nomi  di  cristiano  o di  cat- 
tolico aggiugnevano  mai  sempre  altre  denominazioni  colle  quali 
tradivano,  o smentivano  sè  medesimi.  Venivano  queste  tolto  o 
dagli  autori  della  setta,  quali  eran  quelle  di  Cerintiani,  Sabellia- 
ni,  Ariani,  Donatisti  ccc.  o dalla  regione  cui  avevano  peculiare 
lor  sede,  come  quelle  di  Calafrigi,  Pepuziani,  Alontensi  ccc.  o 
da  qualche  particolar  dottrina  lor  propria,  come  quelle  di  An- 
tropomorfiti,  Monoleliti,  Iconomacii  ecc.  ovvero  da  qualche  azio- 
ne o innovazione,  o qualità  che  si  attribuivano,  come  quelle  di 
Gnostici,  Encratili,  Collari  ecc.  : c con  ciò  stesso  distruggevano 
1’  assurda  pretensione  del  titolo  di  cattolici  cui  agognavano,  poi- 
ché tra  angusti  limili  venivano  a restringere  la  propria  sella  sot- 
to ogni  rispetto  si  clic  tornava  incompossihiie  la  proprietà  di  Cat- 
tolicismo.  Or  bene  altrettanto  avviene  alle  moderne  sette,  le  qua- 
li piglian  lor  nome  o dagli  autori,  come  Luterani,  Calvinisti, 
Zwingliani,  Weslejani  ecc.  o dal  luogo  di  lor  dimora  come  chie- 
sa Anglicana,  Scozzese,  Morava  ecc.  o da  qualche  lor  pratica,  co- 
me Anabattisti,  Indipendenti,  Quaccheri  ecc.  o da  qualche  azio- 
ne o innovazione,  come  Protestanti,  Riformali  rigidi,  molli,  ec.; 
c chi  volesse  tutte  queste  diverse  denominazioni  raccogliere  fa- 
rebbe impresa  di  lunga  lena,  giacché  non  meno  di  settecento  se 
ne  annoverano  da  Lutero  in  poi.  Come  può  pertanto  conciliarsi  il 
titolo  e la  proprietà  di  cattolico  o universale  con  siffatti  nomi  re- 
strittivi ed  esclusivi  ? Non  è egli  un  aperto  contraddirsi  il  voler 
intendere  la  mira  ad  un  tal  nome  ? E pure  nelle  modernissime 
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scritture  di  siffatti  settari!  spacciansi  da  loro,  senza  nè  pur  so- 
spettare di  manifesta  pugna  seco  medesimi,  le  pompose  frasi  di 
chiesa  cattolica  Britannica  o Anglicana,  di  chiesa  cattolica  Orien- 
tate o Russa,  di  chiesa  cattolica  di  Utrecht,  e cosi  via  via.  Che 
se  è Britannica,  dunque  non  è cattolica  ; se  è Orientale,  dunque 
non  è cattolica  ; se  è di  Utrecht,  dunque  non  è cattolica  ; altra- 
mente potrebbe  dirsi  circolo  quadrato,  triangolo  quadrilatero, 
poligono  senza  lati.  Ma  riò  che  più  chiarisce  la  vanità  e lo  as- 
surdo di  tal  pretensione  si  è,  che  tutte  coleste  comunioni  abor- 
riscono dal  nome  che  loro  si  dà  di  eretiche  o scismatiche,  come 
da  ingiuria  ed  oltraggio  da  non  soffrirsi.  Vero  è che  noi  allevati 
all’  antica  sogliamo  chiamar  le  rose  pel  loro  vero  nome,  e tratto 
tratto  sei  debbono  pur  sentir  susurrare  all’  orecchio  : con  tutto 
ciò  spesso  ancora  per  risparmiare  loro  un  si  vivo  dispiacere,  co- 
me quelli  che  ci  pregiamo  d' ingentilimento,  o a dir  meglio  di 
rarità  cristiana,  gli  denominiamo  piuttosto  acattolici , e tanta  è 
la  magia  della  parola  clic  essi  ce  ne  san  grado,  ed  eglino  stessi 
per  metter  differenza  tra  noi  e sè  sogliono  adoperar  le  voci  di 
cattolici  ed  acattolici.  Or  liene  che  altro  è acattolico  se  non  se  non 
cattolico,  cioè  la  negazione  di  cattolicità  ? Ed  ecco  rem'  essi  me- 
desimi vengono  alla  perfine  a riconoscere  che  il  nome  di  cattoli- 
co lor  non  si  addice,  e cadono  in  bruita  contraddizione  nel  vo- 
leriosi attribuire. 

Io  mi  penso  che  difficilmente  potrebhesi  in  altro  argomento 
rinvenire  un  cumulo  di  contraddizioni  più  patenti  di  quelle  in 
che,  come  finora  ho  mostrato,  vanno  di  necessità  avvolgendosi 
le  sette  da  noi  divise,  per  mantenere  loro  pretensioni  all'  appel- 
lazion  di  cattoliche. 


III. 

L’approprinzinne  por  parte  delle  sette  del  titolo  di  chiese  cattoliche  fa  l'a- 
poln^ia  della  Chiesa  Humana.  Col  fallo  tutte  le  selle  accordano  il  titolo 
di  cattolica  alia  sola  Chiesa  Romana.  In  quali  inconvenienti  cadono  le  sette 
nel  volersi  chiamar  cattoliche.  Inconseguenze  degli  acattolici.  I.a  chiesa 
anglicana.  Vano  conato  ncITappcllarc  ai  ss.  Padri.  Dissensioni  tra  i l’uscisti 
e gli  Anglicani  rispetto  a'Padri.  Gli  acattolici  giustificano  la  Chiesa  Catto- 
lica col  fatto,  c condannano  sé  stessi.  Riepilogo.  Disposizioni  dei  recenti 
acattolici.  Agitazioni  c risoluzioni  di  s.  Agostino,  esortazione  agli  acattolici. 

E di  qua  si  fa  manifesta  per  ultimo  la  verità  eziandio  della 
mia  terza  alTermazione,  vuo’  dire.  che  T apprnpriazion  di  un  sif- 
fatto titolo  per  parte  delle  sette  costituisce  la  pruova  più  irrepu- 
gnabile della  verità  della  Chiesa  Humana,  ed  insieme  la  più  for- 
male condanna  di  loro  stesse.  Io  dunque  ragiono  così.  Certo  è 
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die  queste  sette,  senza  far  velo  a sé  medesime,  dissimular  non 
possono  la  recente  origine  loro,  quando  gridano  per  questa  i no- 
mi de’  loro  autori,  gridano  le  pareti  de’  tempii  da  loro  involali  al 
culto  antico,  gridano  i cemclerii  stessi  nello  cui  profonde  fosse 
gli  avanzi  conscrvansi  de'loro  antenati  di  cui  ripudiarono  la  cre- 
denza c la  comunione.  Certo  è che  non  possono  a sé  medesimi 
dissimulare  la  instabilità  nella  credenza  di  che  fan  fede  le  loro 
divisioni,  i loro  libri,  i loro  ministri,  le  guide  loro  che  non  s’ac- 
cordano in  un  sol  punto.  Non  possono  a sé  dissimulare  la  rovina 
che  loro  sovrasta  da  tutte  parli  ; e ancorché  alcuni  di  loro  nella 
cicca  ebrezza  di  lor  follìa  si  piacciano  pronunziar  le  vicine  ese- 
quie di  un  gran  culto,  cioè  della  Cattolica  Chiesa,  pur  sentono 
le  irreparabili  perdite  che  van  facendo,  e molto  più  quelle  mag- 
giori per  cui  temono  ; c quindi  i molteplici  progetti  clic  rinno- 
vellano  di  giorno  in  giorno,  ma  clic  a nulla  riescono,  perchè  nè 
mutar  possono  la  natura  delle  rose,  nè  comprimere  la  forza  del- 
la verità  che  prevale.  Ora,  se  le  sette  separate  in  onta  di  tutto 
questo,  non  ostante  l' affettalo  antico  disprezzo  pel  nome  di  cat- 
tolico, non  ostante  le  (intenti  c molteplici  contraddizioni  che  han 
dovuto  poscia  divorare  per  poteriosi  appropriare,  non  ostante  il 
ridicolo  incontrato  per  l'affettazione  di  un  titolo  che  loro  si  affi 
sì  male,  non  ostante,  dico,  tutto  ciò,  elle  ambiscono  questo  tito- 
lo stesso  c procacciano  cotanto  di  arrogarselo,  forza  è pur  dire 
che  riconoscano  in  esso  la  divisa  immanchcvole  dell’  unica  vera 
Chiesa  del  Salvatore.  Ma  questo  illustre  titolo  è stato  pur  sem- 
premai  l'immutabile  divisa  della  Chiesa  Romana,  o per  dir  me- 
glio della  Chiesa  universale  che  è in  comunione  colla  Chiesa  di 
Roma  suo  centro  ; c lei  in  ogni  tempo  per  cattolica  riconobbero 
almeno  di  fallo  in  tulli  i tempi  le  sette  tutte  quante  mai  furo- 
no. Dunque  esse  vengon  con  ciò  a render  alla  Romana  Chiesa 
la  più  luminosa  testimonianza  di  fatto,  eli’  essa  è stata  sempre 
ed  è 1’  unica  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  I’  unica  intemerata  sua 
sposa. 

Io  diceva,  chc>  la  Romana  Chiesa  fu  riconosciuta  in  ogni 
tempo,  almeno  di  fallo,  dalle  slesse  selle  da  lei  divise  per  vera- 
mente c unicamente  cattolica.  Perocché  non  è egli  vero  che  le 
recenti  sette  praticano  appunto  quello  che  ci  attestarono  praticarsi 
a’  loro  dì  dalle  antiche  e Cirillo  Alessandrino,  ed  Ottato,  e Pa- 
dano, c Agostino?  Fate  clic  alcun  cattolico  si  avvenga  a viag- 
giar per  Londra,  o Pietroburgo,  per  Ginevra,  o Berlino,  c ad- 
dimandi  a qualunque  de’  protestanti  se  gli  fa  incontro,  ove  sia  la 
chiesa  cattolica,  o il  tempio  de’ cattolici,  certo  non  gli  additali 
già  essi  un  tempio  degli  scismatici,  o deiit'yrwali,  o degli  cYan- 
Aulid.  - li,  47 
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gelici,  sicuri  die  ciò  famulo  non  sarebbero  intesi,  ma  sibbene 
unicamente  il  tempio  o la  chiesa  proprio  de’  cattolici.  Tanto  è 
vero  eh’  eglino  stessi  conoscono  c sentono  sò  non  esser  cattolici. 
E però  quando  poi  nelle  loro  concioni,  ne'  loro  scritti,  ne'  loro 
editti  allettano  si  altamente  il  glorioso  titolo  di  cattolici,  senza 
che  se  ne  avvisino,  ergono  il  più  bel  monumento  alla  verità  del- 
la Romana  Chiesa. 

Ma  ciò  è poco  ancora  al  mio  divisamento.  Io  aggiunsi  che 
siffatta  denominazione  che  si  usurpano  le  selle,  racchiude  a un 
tempo  stesso  la  formale  condanna  di  loro  medesime.  Ed  ecco  chia- 
rito il  mio  pensiero.  Elleno,  coleste  sette,  ncr  attribuirsi  tal  ti- 
tolo inseparabile  dalla  perenne  durazionc  dovettero  primamente 
gitlarsi  al  sistema  della  chiesa  invisibile,  c secondamente  procla- 
mar la  comunione  con  tutte  le  antiche  sette.  Or  qui,  come  già 
sopra  io  mostrava,  oltre  che  chiesa  invisibile  e chiesa  cattolica 
son  due  nozioni  che  cozzan  fra  se  c si  distruggono,  non  avvisa- 
rono elle,  clic  colla  comunion  delle  varie  selle  vengono  ad  infa- 
mar sè  medesime  non  pur  di  tutti  gli  errori  di  quelle,  ma  più 
di  tutte  le  bruttezze  c turpitudini  di  clic  si  resero  esse  colpevoli. 
Non  avvisarono,  che  essendo  quelle  l'una  dopo  l’altra  scompar- 
se dal  mondo  come  prive  di  verità  c di  vita,  vengono  con  ciò  a 
pronunziare  la  sorte  medesima  clic  loro  sovrasta  come  ugualmen- 
te di  vita  scevre  e di  verità.  Non  avvisarono  che  quelle  antiche 
sette  sono  stale  l’oggetto  dogli  anatemi  e della  esecrazione  per 
parte  di  quella  veneranda  antichità,  di  quegli  aurei  secoli,  co- 
ni’essi  son  usi  chiamarli,  ne' quali  nella  sua  purezza  c integrità 
Cori  la  Chiesa  a cui  essi  pur  dicono  di  appartenere,  c di  profes- 
sarne la  dottrina. 

Ma  ciò  che  più  appalesa  l' inconsiderazione  de’  diversi  set- 
tarii dopo  la  malaugurata  riformazione  si  è che  mentre  per  un 
de'  lati  onde  appropriarsi  il  titolo  di  cattolici  vantano  la  eomu- 
nione  delle  sette  di  antiche  età,  per  1' altro  con  una  incocrenza 
appena  da  credere  professarono  e professano  jier  la  più  parte  di 
non  tener  conto  de’  Padri  c della  loro  dottrina,  c però  della  dot- 
trina de'  sei  primi  secoli  almeno,  della  Chiesa  primitiva.  Troppo 
ù noto  l' altissimo  sprezzo  di  Lutero  verso  i Padri  tutti  come  fal- 
satori della  pura  parola  di  Dio,  talché  non  si  curava  se  avesse  a- 
viito  conira  sò  mille  Cipriani,  e mille  Agostini.  Troppo  noli  sono 
gli  amari  dileggi  di  Calvino  inverso  i Padri  medesimi.  Mclanto- 
nc  e Zwinglio  andarono  più  o meno  sulle  orme  loro,  come  so- 
vente ricorda  il  Bossuet  nelle  sue  Variazioni.  Nelle  scuole  lute- 
rane e calvinistiche  son  celebri  i nomi  di  Beausohre,  di  Bruko- 
ro  di  Le-Clerc,  di  Barbeyrac,  ma  son  più  celebri  eziandio  le  lo- 
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to  maldicenze  do'  Padri,  della  lor  fede,  della  lor  morale.  Quindi 
un  moderno  professore  di  Oxford  il  sig.  Powcll  confessa  iulorno 
ai  protestantismo  in  generalo  « essere  cosa  riconosciuta,  senza 
negare  che  vi  siano  assai  distinte  eccezioni  che  la  gran  massa  dei 
protestanti  teologi  sono  stali  mancanti  iu  questo  ramo  di  scienza 
teologica  ( cioè  della  dottrina  de’  Padri  ) . din:»'  ( notiamo  bene 
tali  parole  ) secondo  i principii  assai  prevalenti  tra  essi,  è stata 
al  tutto  riguardata,  come  cosa  di  liece  momento,  e per  una  parte 
notabile  di  loro,  tutto  questo  genere  di  studi  è stato  tenuto  in  as- 
soluta riprovazione  e disprezzo  (1)». 

E nella  stessa  chiesa  anglicana,  ove  per  quell' ombra  di  ge- 
rarchica autorità  che  ancor  restava,  si  procedette  in  ciò  con  più 
di  misura,  quanti  iu  ogni  tempo  anche  tra  l'alto  clero,  standosi 
saldi  al  principio  protestanlico,  la  Scrittura  c la  Scrittura  sola, 
non  professarono  total  non  curanza  della  dottrina  de'Padri  e del- 
la cattolica  tradizione  ? Potrei  qui  citare  i nomi  di  Middleton, 
degli  Whilby,  degli  Watson,  de'  Durile!  ed  altri  parecchi.  Sono 
del  vescovo  Watson  queste  parole:  a Ch'egli  studiar  voleva  nul- 
l’ altro  che  la  Bibbia,  non  pigliandosi  alcuna  pena  delle  opinioni 
de’  Concili,  de'  Padri,  delle  chiese,  de’  vescovi,  c d'altri  uomini 
tanto  poro  inspirati  quanto  sei  fosse  egli  stesso  (2). 

Vero  è che  taluni  de’  protestanti  dopo  che  i loro  istitutori 
ebbero  espressamente  rigettata  la  dottrina  de'  Padri  come  fonte 
di  tradizione,  veggendo  f inconvenienza  della  dissonanza  per  tal 
guisa  confessata  tra  la  dottrina  de'  Padri  c la  loro,  han  fatto  al- 
cuni conati  per  far  credere  essere  anzi  i Padri  dalla  loro  che 
non  dalla  parte  de’ cattolici.  Celebre  è la  disfida  fatta  a"  cattolici 
da  Jcwel  vescovo  di  Salisbury:  « Che  mi  mostrino  solo  un  padre, 
scrisse  egli,  un  dottore,  una  frase,  due  linee,  c il  campo  di  batta- 
glia è loro  ».  Or  questa  vana  iattanza  ad  altro  non  servi  che  a 
scandolczzarc  i protestanti  ragionevoli  e istruiti  ; e tra  gli  altri 
lo  stesso  biografo  suo,  il  d.  liumphrey,  si  lagna  clic  con  ciò  egli 
diede  la  vittoria  a'  papisti,  c guastò  la  causa  sua  e quella  della 
chiesa  protestante.  Didatti  colale  ipocrisia  uuita  alle  brutte  fal- 
sificazioni de'Padri  nelle  citazioni  che  ne  faceva,  cagionò  la  con- 
versione di  un  ministro  prebendato,  ed  uno  de’  più  abili  scritto- 
ri dell’età  sua,  il d.  Guglielmo  Reynolds.  Di  più  furono  costret- 
ti i protestanti  con  incocrenza  al  principio  loro  far  ricorso  a'  Pa- 
dri onde  tutelar  le  loro  dottrine  contro  formidabili  avversari  di 
altre  sette  che  li  slringcyan  d' appresso  alla  gagliarda;  cosi  gli  c- 

M)  Tradizione  svelala,  t ornirà  c Oxford  1839,  in  ingl. 

(2)  Memorie  del  vescovo  Watson  scritte  da  lai  medesimo,  in  mgl,  p,  39. 
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piscopali  assaliti  da'  presbiteriani,  i ulerani  dagli  anabattisti,  i 
protestanti  in  generale  da’ sociniaui.  Di  qui  lo  studio  in  essi  del- 
la patristica,  i lavori  di  Calovio,  di  Bull,  di  Pearsonio,  di  Beve- 
regio. Di  qui  1'  opera  del  Cave,  le  edizioni  del  Grabe,  di  Foli, di 
Potter  or  d'  uno  or  d' altro  Padre  ; i lavori  dell'  Alberimi,  del 
Salmasio,  (Mio  Scaligero  ed  altri  di  simjl  fatta.  Ma  al  sorgere  che 
ban  fallo  gli  autori  della  Perpetuità  della  fede,  del  Pelavio,  del 
Toulleo,  del  Marano,  del  Massuet,  del  Mahillon  c di  tant’  altri 
prodi  cattolici  campioui,  dovettero  infine  abbandonare  il  campo 
non  suo,  e ritrarsi  di  bel  nuovo  nelle  loro  trincee,  cioè  alla  Bib- 
bia intesa  a modo  loro. 

lo  so,  che  oggidì  la  scuola  teologica  di  Oxford  vergognan- 
do del  toialc  decadimento  del  protestantesimo,  e quindi  della  so- 
prastante ruina  di  loro  Chiesa,  si  adopera  a tutta  possa  di  rimet- 
tere in  onore  lo  studio  de’  Padri,  di  appellare  alla  loro  dottrina, 
di  esaltar  la  cattolica  tradizione.  Quindi  I’  edizione  novella  da 
loro  intrapresa  con  alacrità  de'  Padri  avanti  la  divisione  dell'  O- 
riente  e dell'Occidente.  Ma  per  nulla  dire  del  modo  onde  è con- 
dotta siffatta  edizione  coerentemente  a'  loro  principi  (1),  chi  non 
sa  come  alla  scuola  Oxfordicsc  faccia  contrasto  fierissimo  l’altro 
numeroso  partilo  anglicano,  che  rigetta  da  sè  come  papislica  la 
tradizione,  c sempre  persiste  nel  principio  della  sola  Scrittura? 
E la  scuola  stessa  di  Oxford  che  adotta  la  dottrina  de  Padri  quan- 
do si  tratta  di  semplice  sposizione  c interpretazione  del  senso 
scritturale,  la  disconosce  poi  o rigetta  da  sè  con  manifesta  con- 
traddizione in  lutto  quello  che  i Padri  hanno  ne'  loro  scritti  non 
contenuto  nella  Bibbia,  ma  tuttavia  pcrtcncnlo  per  tradizione  al 
divino  deposito  della  Fede?  Ma  udiam  ciò  che  non  ha  guari  un 
zelante  ministro  anglicano,  il  cappellano  della  Regina,  il  sig. 
Hook  pronunciava  dal  pulpito  a numerosa  assemblea,  al  cospet- 
to di  tutta  Inghilterra  : « Non  si  persista,  egli  dicco,  come  si  fa 
tra  noi  da  tre  secoli  c più  a biasimare,  a dileggiar  questo  cullo 
( cioè,  il  cattolico  ) ; che  imporla  allorché  la  sua  immensa  effica- 
cia è provata  c conosciuta?  E noi  che  giudichium  cosi,  che  offe- 
riamo a’  nostri  avversari  se  non  lo  spettacolo  delle  profoude  no- 
stre dissensioni  in  fallo  di  fede,  e delle  nostre  innumerevoli  de- 
viazioni nella  inlcrpclrazionc  delle  s.  Scritture,  allorché  per  tro- 
varne il  vero  senso,  noi  dovremmo  risalire  per  le  spiegazioni  che 
nc  dònno  i Padri  fino  ai  secoli  dell'  era  a/>o statica  e prendere  le 
loro  primitive  dottrine  per  regola  delle  nostre  (2)  ».  Certo  chi  non 

(1)  Possono  su  ciò  vedersi  due  dotti  e calzanti  allindi  nell' accreditato 
giornale  cattolico  Vublin  Bevici»,  n.  XIII  c XIV,  agosto  c novembre  183*J. 

f2)  Ved.  l'niccn,  13  Mai  1813. 
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vedo,  qaal  cosa  ripugnante  sia  alio  spirito  deli'  anglicauismo,  e 
di  tutto  il  protestantesimo  prendere  le  primitive  dottrine  de’ Padri 
per  regola  delle  loro  ? Al  far  pertanto  delle  ragioni,  la  novella 
scuola  anglicana  sempre  in  fondo  professa  il  principio  protcstan- 
tico  ebe  altro  non  riconosce  se  non  la  Bibbia. 

Troppo  è dunque  in  generale  irrepugnabile  ( c qui  ripiglio 
e stringo  il  mio  argomento  ) nelle  sette  divise  da  noi  l' indiffe- 
renza c dirò  pure  I"  avversione  a'  Padri  della  Chiesa  e alle  dot- 
trine loro,  e la  total  non  curanza  de’  fonti  tutti  di  tradizione.  Ma 
ciò  perchè  mai  ? Se  non  per  l' identità  che  non  possono  a meno 
di  ravvisare  tra  le  dottrine  de’Padri  e quelle  dalla  Chiesa  Roma- 
na sempre  mai  professate  c insegnale  ? Or  se  coleste  sette  nel  di- 
sunirsi che  fanno  dalla  dottrina  e comunione  de’  Padri,  non  si 
recano  poi  a conoscenza,  per  trovare  un  mantello  alla  pretesa  lo- 
ro cattolicità,  di  proclamar  comunione  con  le  antiche  sette,  qual 
sentenza  formale  proferiscono  contro  sè  stesse  ? Non  son  essi  i 
Padri,  la  porzione  più  nobile  e gloriosa  dell'antica  Chiesa  cui 
ornarono  con  la  dottrina  c santità  loro,  con  le  grandi  azioni  ope- 
rate c i patimenti  sostenuti  per  lei  ? E la  serie  non  interrotta  dei 
Padri  de'  sei  primi  secoli  non  dannò  ella  di  comune  accordo  lut- 
ti quegli  antichi  settari  quali  eretici  c scismatici,  come  per  tali 
sempre  gli  ebbe  e dannolli  la  Itomana  Chiesa  ? Dunque  se  tanta 
dall'  un  de'  lati  è l’ autorità  de’  Padri,  e tanta  dall'altro  è la  con- 
sonanza de’  Padri  medesimi  e della  Romana  Chiesa,  tanta  l'iden- 
tità delle  loro  dottrine,  tanto  unanime  la  riprovazione  loro  di 
tutte  le  antiche  selle;  non  vengon  eglino  i moderni  settari  a con- 
fessare di  fallo  col  loro  procedimento,  essere  la  Chiesa  Romana 
veramente  la  Chiesa  Cattolica  per  antichità  di  tempo  e universa- 
lità di  dottrina,  cioè  essere  la  Cattolica  Chiesa  perseverante  sem- 
pre c sempre  perseverare  nella  Chiesa  Romana  ? E se  questa  mi- 
sera o vana  appellazione  di  chiese  cattoliche  è da  loro  compera- 
ta a colai  prezzo,  cioè  del  riconoscersi  in  comunione  cogli  anti- 
chi settari,  recisi  in  ogni  tempo  c condannati  dalla  Chiesa  Catto- 
lica, non  è questo  un  affermar  col  fatto  sè  non  essere  punto  cat- 
tolici, ossia  un  condannare  formalmente  sè  stessi  ? 

Laonde  raccogliendo  in  breve  quello  di  che  tenni  discorso, 
parmi,  se  mal  non  mi  avviso,  di  aver  ad  evidenza  addimostralo 
come  il  titolo  di  Chiesa  Cattolica  sia  un  titolo  incomunicabile 
della  Romana  Chiesa  ; come  niuna  comunione  dalla  Chiesa  Ro- 
mana divisa  possa  arrogarsi  tal  titolo  senza  turpe  contraddizione; 
come  l’appropriarsi  iidine  un  tal  titolo  per  parte  delle  selle  co- 
stituisca la  pruovu  più  irrepugnabile  della  verità  della  Chiesa 


Digitized  by  Google 


26 

Romana,  ed  insieme  la  più  formale  condanna  di  loro  stesse,  che 
era  appunto  I'  oggetto  dell’  assunto  mio. 

Tolga  però  Iddio,  che  io  menomamente  intenda  recar  offesa 
a'  dissidenti  dalla  cattolica  comunione;  chè  ben  mi  è noto  non 
già  i presenti,  ma  sibbene  i loro  maggiori  aver  rotto  l' anello  di 
comunicazione  che  slringevali  alla  Romana  Chiesa,  centro  della 
cattolicità,  prendendo  alcuni  abusi  che  per  la  umana  fralezza  c- 
ransi  introdotti  nella  Chiesa,  come  abusi  della  Chiesa  medesima, 
la  quale  siffatti  abusi  ognor  condannò  c tuttavia  condanna.  So 
quanta  forza  abbiano  sull’  uman  cuore  i pregiudizi  fin  dalla  in- 
fanzia imbevuti  ; quanto  concorrano  a far  velo  a’  più  veggenti  c- 
ziandio  le  attinenze  di  parentado  e di  patria;  quanto  rendano  re- 
stio alla  piena  ricognizione  del  vero  gli  emolumenti  e gli  onori 
per  un  lato,  Ja  privazione  e i dileggiamenti  per  l'altro.  Conosco 
con  quali  nere  tinte  in  tanti  libri  eh’  escono  giornalmente  a lu- 
ce, vengano  dipinti  gli  usi,  i riti,  i costumi  de' cattolici  onde  al- 
lontanar dalla  riunione  animi  retti  che  sentono  in  sé  impulso  e 
stimolo  ad  essa.  Tutto  questo  io  ben  il  so  ; ma  per  ciò  slesso  mi 
son  essi  oggetto  di  più  tenera  commiserazione.  Essi,  o almen 
molli  di  loro  par  ebe  provino  or  più  clic  mai  una  viva  agitazio- 
ne in  cuore,  c sentano,  son  per  dire,  che  loro  manca  alcunché 
nelle  loro  comunioni  ; ed  ecco  l’ agitarsi,  il  dibattersi  nello  stato 
dirò  così,  anormale  in  che  si  reggono,  o sospettano  di  trovarsi. 
Da  ciò  deriva  quella  premurosa  sollecitudine  in  tutte  di  onestar- 
si del  glorioso  titolo  di  cattolici,  o di  chiese  cattoliche,  sebbene 
non  possano  disconoscere  come  ne  manchi  loro  ogni  realtà.  Per 
quella  carità  pertanto  di  che  dev’esscr  caldo  ogni  cuore  cattolico 
vorrei  dir  loro  così:  Agognate  voi  far  parte  della  Cattolica  Chie- 
sa, cioè  dell'  unica  vera  sposa  del  Salvatore,  di  quella  che  uscì 
dal  suo  fianco  c cuore  trafitto?  Raffrontate  i caratteri  che  di  que- 
sta Chiesa  Cattolica  già  diede  il  Santo  d' Ipponn,  il  quale  da  una 
setta  che  pur  cattolica  si  diceva,  venne  a riunirsi  con  tanta  glo- 
ria sua  a quella,  la  quale  non  ebe  dirsi,  ora  tale  di  fatto  ; carat- 
teri pc’  quali  egli  si  protestava  di  tenersi  a lei  strettamente  e im- 
mutabilmente unito  contro  ogni  adescamento  cd  invito  clic  da 
lei  cercasse  divolgerlo. 

« Io  clic  per  lungo  tratto  c molto  fui  agitato  ( così  appunto 
scrive  di  sé  cotesto  s.  Dottore  },  alla  perfine  potei  conoscere,  qual 
sia  quella  verità  clic  sceverata  da  vane  favole  si  riceve  ; io  cho 
infelice,  appena,  la  Dio  mercè,  potei  superare  le  vane  imma- 
ginazioni dell'  animo  mio  formatesi  da  svariale  opinioni  cd  erro- 
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ri  ; io  die  sì  lardi  mi  sottomisi  al  medico  dementissimo  che 
mi  chiamava  e careggiava  onde  astergere  la  caligine  della  men- 
te ; io  che  lunga  pezza  piansi  allineile  l’ incommutabile  e imma- 
colata Sostanza  si  degnasse  persuadermi  intcriormente  quanto 
nelle  Scritture  divine  contiensi  ; che  infine  tutti  que'  vaneggia- 
menti, tra'  quali  voi  per  lunga  consuetudine  vi  trovate  avvolti, 
e cercai  curiosamente  c attentamente  ascoltai  c credetti  temera- 
riamente, e secondo  ogni  mio  potere  persuasi  altrui,  e contro  di 
altri  pertinacemente  c animosamente  difesi  ; noli  posso  già  io  in 
conto  veruno  contro  voi  incrudelire  i quali,  come  in  quel  tempo 
me  stesso,  così  ora  sopportar  dchho  c trattarvi  con  altrettanta 
pazienza,  con  quanta  i prossimi  miei  ban  trattato  me  medesimo 

allorché  cieco  c furioso  andava  io  errando  ne'  domini  vostri 

Imperocché  lasciando  stare  la  sincerissima  sapienza  a cui  pochi 
uomini  di  spirilo  in  questa  vita  pervengono...  la  quale  voi  non 
credete  nella  Cattolica  Chiesa  rinvenirsi  ; altri  sono  i molivi  che 
nel  seno  di  essa  Chiesa  a gran  diritto  mi  tengono.  Mi  vi  tiene  il 
consenso  de'  popoli  c delle  nazioni;  mi  vi  tiene  l’ autorità  comin- 
ciata co' miracoli,  nutrita  colla  speranza,  accresciuta  colla  cari- 
tà, confermata  dall'  antichità  ; mi  vi  (iene  la  successione  de'  sa- 
cerdoti nella  stessa  sede  dell'  apostolo  Pietro  a cui  il  Signore  do- 
po la  resurrpzionc  diede  a pascere  le  pecorelle  sue,  sino  al  pre- 
sente episcopato  ; mi  vi  tiene  finalmente  lo  stesso  nome  di  catto- 
lica, che  non  senza  cagione  tra  tante  c molteplici  eresie  ottenne 
questa  sola  Chiesa  di  modo  clic  mentre  gli  eretici  lutti  vogliono 
esser  detti  cattolici,  interrogali  tuttavoltn  da  qualche  straniero 
per  ove  vadasi  alla  chiesa  { cattolica  ),  niun  eretico  ha  coraggio 
di  additargli  o la  propria  basilica  o la  propria  casa  (1). 

Cosi  a voi  ludi  separati  fratelli  ragionava  Agostino,  o per 
meglio  dire  a voi  ragiono  io  con  Agostino.  Nelle  parole  sue  sfol- 
goranti di  verità  potete  mai  riconoscere,  e applicar  con  buona 
fede  alle  vostre  sette  que’  caratteri  per  soli  i quali  una  chiesa 
può  appellarsi  a diritto  cattolica,  c clic  tutti  sol  si  convengono  alla 
vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  Cattolica  Romana  Chiesa?  Se  dun- 
que non  già  a un  vano  titolo  aspirate,  che  niun  prò  vi  farebbe, 
ma  si  alla  verità  e realtà  della  cosa  con  sì  glorioso  titolo  signifi- 
cala, fate,  deh  fate  senno.  Siete  voi  per  avventura  qua'  naufra- 
ghi che  ansiosi  cercano  il  porlo  ove  posare  tranquilli  dopo  le  du- 
rate angosce  ? Ebbene  alzate  il  guardo  a quel  luminoso  faro  che 
aito  s'erge  sul  Valicano,  colà  drizzate  il  corso  e 1’  afferrerete. 


(I)  In  lib.  ont,  Epist.  Fundam.  c.  5.  6. 


2S 

Sielc  voi  forse  (juai  trillò  nomadi  che  si  aprirono  erranti  per  lo 
deserto  di  questo  esigilo,  c cercano  guida  sicura  ond'  essere  alla 
meta  condotte?  Ebbene,  volgete  le  pupille  a quella  fiammeggian- 
te colonna  che  tra  le  dense  tenebre  sfavilla  di  si  chiara  luce,  ed 
essa  lieti  vi  menerà  alla  sospirala  terra  di  promissione.  Siete  voi 
infine  quali  pecorelle  smarrite  che  vanno  in  traccia  di  amante 
pastore  che  le  nutra  e le  difenda  ? Ebbene,  affisatovi  in  quel  Pa- 
store a cui  già  Cristo  commise  c affidò  la  cura  dell'  amata  sua 
greggia,  c stringendovi  a lui  che  a sè  caramente  v'  invita,  con 
esso  formerete  un  solo  ovile  e un  sol  pastore  : Ficl  unum  ovili 
et  unus  pastor. 


FINE. 
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liti  sa  quistionc  gravissima,  la  quale,  altrettanto  mal  intesa  che 
giudicata,  passa  per  la  bocca  del  popolo,  è quella  clic  qui  im- 
prendo di  sottomettere  alla  cortese  intelligenza  de'  miei  bcuigni 
Lettori.  Essa  lor  viene  innanzi  in  questi  termini  generali  « La 
Chiesa  può  Ella  mai  usare  della  coazione  materiale  ? » A tale  in- 
terrogazione lo  Storico  coscienzioso  e cattolico,  uso  a venerare 
nelle  pratiche  della  Chiesa  1'  espressione  del  suo  giuridico  opera- 
re, risponderebbe  che  si.  Ma  il  Filosofo,  quell'  acciglialo  e ru- 
vido scrutatore  delle  più  profonde  ragioni,  risponderebbe  egli  per 
avventura  conformemente  allo  Storico  ? Un'occhiaia  alla  protei- 
forme pluralità  de' moderni  filosofanti,  senza  pure  curarci  de’  lo- 
ro predecessori,  basterebbe  a dirci  che  no.  Chi  poi  si  facesse  inol- 
tre a raccogliere  i sentimenti  della  più  parte  di  quegli  uomini, 
che,  poco  addomesticati  colla  Storia,  c meno  poi  colle  misterio- 
sità de'  Filosofi,  si  valgono  a maraviglia  di  quella  scienza  che 
loro  viene  insegnata  dalla  tradizione  de' pregiudizi  popolari,  che 
ne  avremmo  noi  di  risposta  ? Io  richiamo  per  poco  I'  attenzione 
de' miei  Lettori  sugli  ultimi  malaugurati  avvenimenti,  che  deso- 
larono il  nostro  Stato,  e poi  mi  rimetto  al  giudizio  loro.  Fissi  non 
esiteranno  dal  ricordarmi,  che,  quasi  il  motto  d'ordine  usato  a 
pretesto  di  coonestare  1'  emancipazione  dello  Stato  dalla  tempo- 
rale autorità  della  Chiesa,  era  appunto  il  dire,  che  male  si  con- 
veniva alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ciò  che  si  tiene  all' uopo  di  go- 
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vernare  la  Civile  Società.  Ciò  allora  si  proclamava  per  evangeli- 
co dagl'  ingannatori  de’  popoli  ; ciò  poi  conohbcsi  nel  vero  lume 
di  verità  da  que'  non  pochi,  elio,  o per  inesperienza,  o per  man- 
co di  bastevole  avvedutezza,  erano  stati  delusi.  Ma  se  ciò  si  di- 
ceva allora,  quando  era  libero  a ciascuno  di  fare  o dire  checché 
si  fosse,  purché  acconcio  a rinfiammare  ne'  popoli  l' entusiasmo 
delle  riforme,  e sinistro  ai  diritti  cil  agl’interessi  della  Santa  Se- 
de, non  si  tace  oggigiorno;  che  propugnasi  tuttavia  nc’circospclti 
circoli  de’  maligni  filosofanti.  Cosicché  gli  opinatori  contrari  non 
si  contano  a dito  perché  tolta  l’ opportunità  e 1’  agio  di  rendersi 
conosciuti;  ma  non  però  cessano  di  aver  luogo  fra  il  popolo,  non 
cessano  di  acquistar  merito  al  loro  privato  zelo  buccinando  la 
croce  sulla  sacrilega  alleanza,  essi  dicono,  dei  due  Poteri,  e sul- 
la usurpazione  di  ciò  che  spetterebbe  a Cesare  e non  a Cristo. 
Pertanto  se  vi  ha  qualcuno,  il  quale  creda,  che  questa  mia  opi- 
nione abbia  o poco,  o nulla  di  vero,  quello  solo  potrà  tenere  per 
un  fuor  d’ opera  questo  mio  lavoro  sotto  il  rispetto  deli'  oppor- 
tunità. Ma  chi  invece  conosce,  che  la  cosa  corre  proprio  come  io 
dissi,  e che  per  mutarsi  di  tempo  non  si  sono  altresì  cangiale  le 
massime  e gli  errori  di  molli,  solo  vorrà  dolersi,  che  un  argo- 
mento di  si  ardua  trattazione  venga  sostenuto  c discusso  dalla  mia 
povera  penna.  Comunque  però  si  sia  io  mi  propongo  di  fare  una 
attenta  e concisa  disamina  filosofica  su  tale  quislionc.  E poiché 
sono  convinto,  che  non  vi  possan  essere  tali  uomini,  i quali  sia- 
no sinceramente  ed  umilmente  cattolici,  senza  che  con  piena  uni- 
formità di  parere  aderiscano  ad  un’ora  al  fatto  storico  della  Chie- 
sa in  materia  di  coazione  materiale  da  Lei  usata  da  tanti  secoli, 
scriverò  solo  per  quelli,  che  sono  schivi  di  cosiffatta  adesione,  e 
quindi  mi  farò  debito  di  non  valermi  delle  autorità  di  fatto,  se 
non  di  quelle  che  ci  vengono  date  da  Gesù  Cristo.  Ed  in  ciò  fare 
io  non  intendo  di  disconoscere  la  competenza  delle  prime,  ma 
solo  di  acconciarmi  alle  pretese  di  quelli,  che,  o increduli  della 
Storia,  o poco  addentro  nella  Filosofia  della  medesima,  forse  me- 
glio si  arrenderanno  ai  dettami  della  più  ovvia  ragione.  Vcdre- 
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mo  adunque  checché  ci  dira  in  proposito  celesta  iliaca  del  seco- 
lo ; vedremo  se  essa  pure  si  debba  tenere  in  conto  di  sostenitri- 
ce dei  diritti  inerenti  alla  Chiesa  sullo  Stato,  o se  ci  gridi  il  do- 
vere di  protestare  contro  la  professione  di  principi,  che  determi- 
narono la  Chiesa  agli  usi  da  Lei  praticati  da  tanti  secoli,  ed  allo 
stalo  attuale  di  una  gemina  autonomia.  Pertanto  il  nerbo  delle 
mie  dimostrazioni  dovrà  principalmente  tendere  a provare,  clic 
non  ripugna  alla  spirituale  economia  dell'ecclesiastica  legislazio- 
ne l'uso  della  coazione  materiale;  dal  che  poi  ne  verrà,  che  dun- 
que a Lei  competono  i mezzi  di  esercitarla,  e quindi  a buon  di- 
ritto pose  in  pratica,  c tuttavia  lo  pone,  c lo  porrà  mai  sempre 
tale  uso  a Lei  naturale,  conveniente , c spesso  necessario.  Ecco  in 
poche  linee  il  programma  del  mio  lavoro.  Vasta  c difficile  ma- 
teria, ma  non  però  tale  da  richiedere  una  lunga  c dettagliata  di- 
squisizione. È voce  comune  dell’  esperienza  clic  il  — quidquid 
praecipics  eslo  brevis  — formi  il  più  opportuno  precetto  degno 
di  aver  lungo  dovunque,  massime  poi  là  dove  si  parli  di  filosoli- 
chc  discipline.  Pochi  e veri  principi  significati  senza  rigoglio  di 
parole  formano  la  più  solida  base  di  qualsiasi  argomento;  e spes- 
so avviene,  che  il  non  tener  modi  nelle  parole,  facendone  in  (ilo- 
sofia  quell'  uso,  clic  sogliono  gli  Oratori,  confonde,  soffoca  il  ve- 
ro ; ed  al  Lettore  sagace  clic  resta  poi  ? resta  di  travedere  i Ca- 
stelli in  aria  dell'elegantissimo  Veneziano. 
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A l nome  di  Chiesa  Cattolica  implica  il  concetto,  c importa  il 
fatto  di  Società  visibile  ed  universale,  poiché,  per  tacere  di  mol- 
tissime altre  definizioni  tutte  conformi  nella  sostanza,  benché  di- 
verse negli  accessori  basterà  ricordare,  che  il  Pontefice  Nicolò  la 
definì  « Calbolicorum  Colleclionem  ».  La  Chiesa  dunque  è com- 
posta di  uomini  non  altrimenti  che  la  Civile  Società  ; nel  qual 
senso  fu  riconosciuta  eziandio  dalle  Scritture  Sante,  come  al  di- 
re di  S.  Agostino,  (De  Cont.  lib.  1 pag.  359)  apertamente  si  pa- 
re dalle  parole  che  S.  Paolo  inculcava  ai  vincolali  nel  matrimo- 
nio a Viri,  diligile  uxores  vestras  sicut  et  Chrislus  dilexit  Eccle- 
siam  et  Scipsum  tradidii  prò  Ea  » (1)  dalle  quali  sole  parole 
« prò  Ea  » che  tengono  le  veci  del  prò  omnibus  hominibus,  si  de- 
ve conchiuderc,  che  dunque  la  Chiesa  consta  d' individui  in  ani- 
ma c in  corpo  non  altrimenti  che  l'altre  Società.  Premessa  di  co- 
tal  modo  la  base  di  questo  primo  argomento,  mi  si  conceda  di 
stabilire,  che  dunque  alla  Chiesa  compete  ciò  tutto  che  si  vuole 
dalla  natura  della  Società  ; cioè  a dire  1 Mezzi  omogenei  alla 
natura  dell’ oggetto,  2.°  conformi  al  diritto  3.°  acconci  allo 
scopo. 

Esaminiamo  parlilamcntc  questi  singoli  mezzi  in  ordine  al 
nostro  scopo. 

(t)  Ephc.  5. 
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§ I 

MEZZI  OMOGENEI  ALLA  NATURA  DELL'  OGGETTO. 

I.a  coazione  materiale  è (lessa  omogenea  alla  spirituale  le- 
gislazione ecclesiastica?  lo  non  posso  dissimulare  la  gravità  eli 
questa  prima  ricerca.  Mi  è però  d'uopo  di  ben  distinguere  i ter- 
mini dell'applicazione  analoga  al  postulato.  A tal  fine  giovami  di 
rillellcrc,  die  nella  economia  speculativa  della  Chiesa  voglionsi 
riconoscere  due  fini;  l'uno  che  diremo  prossimo-,  l'altro  che  chia- 
meremo remolo  od  ultimo.  Il  fine  prossimo  della  Chiesa  è quello 
di  armouizzare  praticamente  i mezzi  tutti  che  sono  in  suo  {vole- 
re, per  indi  conseguire  l'equilibrio  governativo  della  sua  socie- 
tà, e cosi  ordinarla  all'  efficacia  dallo  scopo  voluto  in  quanto  è 
società,  subordinando  per  ciò  il  corpo  allo  spirito,  il  senso  alla 
ragione,  c questa  alla  rivelazione.  Considerata  la  Chiesa  sotto  di 
questo  pratico  risjvetlo  io  non  veggo  in  che  differisca  dalla  Civi- 
le Società  : poiché  questa,  per  ordinare  allo  scopo  inteso  i suoi 
mezzi,  tende  a sottomettere  la  forza  al  diritto,  l'arbitrio  alla  leg- 
ge, e questa  alla  ragione  ; dunque  si  fa  a bastanza  manifesto,  clic 
il  (ine  prossimo  di  ambedue  le  società  è quello  di  ordinare  sé  stes- 
se al  /ine  ultimo,  c però  posta  la  società  Cattolica  a paraggio  del- 
la Civile,  c contemplata  sotto  la  relazione  del  fine  prossimo,  ha 
comune  con  Lei  I'  ufficio,  lo  scopo,  il  dovere,  c quindi  il  diritto 
ai  mezzi  opportuni.  Ora  la  Chiesa,  {ver  ciò  che  tende  a consegui- 
re il  fine  prossimo  non  opera  clic  come  corpo  sociale,  e in  quan- 
to l' esige  1‘  estrinseca  economia  dell'  esser  suo.  A Lei  dunque 
spetteranno  i mezzi  analoghi  al  fine  prossimo,  cioè  a dire  1’  uso 
eziandio  della  coazione  materiale,  per  questo  che  la  sfera  del  fine 
prossimo  sta  dentro  ai  termini  della  materiale  organizzazione.  Ec- 
co sotto  quali  rispetti  vien  dato  di  riconoscere  omogenea  alla  spi- 
rituale legislazione  ecclesiastica  la  coazione  materiale.  So  che  vi 
lianno  taluni  i quali  sostengono  assolutamente  necessario  che  i 
mezzi  siano  della  stessa  natura  dei  fini  ; ma  oltre  che  ciò  non  è 
al  proposito  di  combattere  il  senso  della  mia  dimostrazione,  mi 
sembra  agevole  il  porre  in  chiaro  la  falsità  di  tale  dottrina.  In- 
fatti 1'  esperienza  e la  legge  di  Dio  insegnano  che  a domare  la  ri- 
bellione dello  spirilo  giova  la  mortificazione  della  carne  ; ora  la 
mortificazione  in  quanto  espediente  materiale  non  ha  che  fare  col 
line  che  è lutto  spirituale.  La  ragione  di  tal  fatto  comparativo  sta 
in  ciò,  che  l'apparento  contraddizione  del  mezzo  al  Ime  non  to- 
glie la  natura  dell’  efficacia  del  primo  iu  rapporto  al  secondo  ; 
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dunque  per  tendere  ad  on  fine  non  sempre  è necessario  il  nesso 
di  somiglianza  omogenea  col  mezzo,  e quindi,  per  questo  che  i 
mezzi  di  coazione  non  sembrano  omogenei  colla  natura  della  le- 
gislazione ecclesiastica,  non  se  ne  dee  inferire  l’ inconvenienza  e 
la  ripugnanza.  Pertanto  a viemmeglio  mitigare  l'apprensione  che 
nasce  in  molti  dinanzi  al  riflesso  di  tale  proposito,  mi  giova  di 
far  conoscere  altresì  quanta  sia  la  differenza  che  corre  fra  l' ap- 
plicazione di  un  tal  uso  per  parte  della  Chiesa,  e quella  che  ponsi 
in  pratica  dai  Governi  puramente  civili.  Dico  adunque,  che  nel- 
la Civile  Società  la  pena,  che  ben  può  dirsi  un'  espressione  della 
forza,  è altresì  una  sanzione  line  qua  non  della  legge,  c )>erò  è a 
ritenersi,  che  la  forza  costituisce  un  mezzo  principale,  indispen- 
sabile cd  ordinario  nel  Governo  della  Civile  Società  ; laddove  la 
forza,  che  si  vuol  esigere  dalla  Chiesa,  non  si  esige  che  per  cir- 
costanze al  lutto  eccezionali  ; non  forma  la  sanzione  delle  sue 
Leggi,  non  è il  principale,  ma  è anzi  1'  ultimo  de' suoi  mezzi  ; è 
nuli’  altro  che  una  virtuale  guarentigia  de'  suoi  diritti  in  quanto 
è società.  Nella  Civile  Società  la  forza  è una  necessità  permanen- 
te ; nella  Cattolica  è un  sussidio  provvidenziale  quanto  giuridico 
cd  accessorio.  Livellale  di  colai  guisa  le  prerogative  proprie  del- 
la Società  Civile  e della  Cattolica  per  ciò  che  risguarda  l'uso  del- 
la forza,  parmi  di  poter  conchiudere,  che  l'omogeneità  della  coa- 
zione materiale  colla  spirituale  legislazione  ecclesiastica  è al  tut- 
to relativa  se  si  ponderi  in  relazione  del  fine  prossimo,  e che  la 
Chiesa  può  parteciparne  senza  ledere  la  santità  e lo  scopo  del  fi- 
ne ultimo . 


s «• 


MEZZI  CONFORMI  AL  DIRITTO. 

Veduto  sotto  quale  rispetto  la  coazione  materiale  può  aver- 
si per  omogenea  all’  economia  legislativa  della  Chiesa,  leviamo 
piu  in  alto  le  nostre  indagini,  e domandiamo  ; la  Chiesa  ha  essa 
diritto  alla  coazione  materiale?  Un  Cattolico  guarda  alle  pratiche 
della  Chiesa,  c risponde  che  sì;  i Mazziniani,  per  lacere  degli  al- 
tri Settari,  si  beffano  del  Cattolico  ; ma  la  ragione  non  abusata 
conferma  questo  a vergogna  di  quelli.  Proviamo  di  addimostrar- 
lo. Per  ciò  medesimo  che  la  Chiesa  è una  società,  Essa  ha  dirit- 
to alla  propria  conservazione,  e Y estensione  di  tale  diritto  devo 
essere  proporzionato  alla  natura  di  questo,  ed  ai  bisogni  della 
stessa  Cattolica  Società.  A queste  sole  condizioni  il  diritto  è ve- 
ramente tale,  è utile,  è lodevole,  c dal  miuimo  dei  diritti  dotue- 
Antiii.  - li,  49 
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siici  al  massimo  clic  collega  io  saldo  vincolo  di  amistà  e di  dife* 
sa  le  nazioni,  non  vi  ha  luogo  a transigere  d'  un  sol  iota,  sotto 
pena  che  sia  resa  un  nome  vano  la  più  legittima  ed  inviolabile 
delle  amane  guarentigie.  Pertanto  ci  verrà  fatto  di  riconoscere, 
che  il  diritto  necessariamente  implica  in  sostanza  il  concetto  di 
forza,  e che  questa  è però  un’essenziale  dipendenza  di  quello.  E 
di  vero;  il  Diritto  importa  il  potere  di  porsi  inatto,  poiché  il  di- 
ritto suppone  in  sè  un  principio  di  azione  diretto  ad  un  fine,  e 
non  può  aversi  azione  senza  il  potere. 

il  potere  richiede  dei  mezzi  per  esplicarsi  ; questi  possono 
soggiacere  ad  ottacoli,  che  impediscano  l' esercizio  del  potere. 
Dunque  per  non  rendere  incflicace  il  potere  ò forza  includere  nel- 
la nozione  del  diritto  un  rimedio  contro  gli  ostacoli.  Ora  gli  osta- 
coli sono  forze,  c la  forza  vincesi  colla  forza  ; dunque  il  diritto, 
per  essere  perfettamente  ed  assolutamente  tale,  implica  di  neces- 
sità il  concetto  della  forza  come  a termine  correlativo  e malleva- 
dore della  propria  esistenza. 

Tale  dimostrazione  sembrami  irrepugnabile,  c però  passo  ad 
analoghe  applicazioni  affermando,  che  dunque  la  Chiesa,  perciò 
stesso  che  ha  diritto  alla  propria  conservazione,  ha  diritto  altresì 
all'  uso  de'  mezzi  che  sono  inerenti  ed  inseparabili  dalla  natura 
stessa  del  diritto,  c però  all’uso  della  forza,  dipendenza  essenzia- 
le del  medesimo.  La  quale  ultima  conseguenza  dei  principi  di  so- 
pra esposti  rendesi  ognora  più  manifesta  se  si  consideri,  che  la 
virtuale  guarentigia  della  conservazione  in  proposito  sta  nelle  leg- 
gi proprie  del  diritto,  e però,  non  facendo  questa  partecipare  on- 
ninamente delle  medesime,  essa  di  tanto  periclilcrobbc  in  sè  me- 
desima di  quanto  venisse  meno  alla  partecipala  delle  anzidetto 
leggi.  Perchè  dunque  pienamente  si  adempiscano  le  attribuzioni 
del  diritto,  è necessario,  come  superiormente  asseriva,  che  l' e- 
stensionc  del  medesimo  sia  proporzionata  alla  propria  natura  non 
solo,  ma  eziandio  alle  esigenze  dell’ oggetto  al  quale  si  riferisce, 
c quindi  potrà  ia  Chiesa,  o dovrà  pure,  come  si  vedrà  poi,  va- 
lersi di  tutto  ciò  che  a Lei  viene  somministrato  di  proprio  dal  di- 
ritto, riserbando  ad  acconcio  norme  ed  a plausibili  circostanze  il 
farne  quell'  uso  che  le  si  spetta.  Io  credo  quindi  di  aver  mostra- 
to con  evidenza  che,  facendo  uso  la  Chiesa  della  coazione  mate- 
riale, Essa  operi  conformemente  al  diritto. 
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§ HI. 

MEZZI  ACCONCI  ALLO  SCOVO. 

Lo  scopo  al  quale  tende  la  Chiesa  l’ abbiamo  già  diramato 
in  due;  nel  prossimo  cioè,  e nellWlimo.  Ora,  adesivamente  a tale 
partizione,  mettiamoci  a ponderare  quanto  posa’  essere  acconcio 
alla  medesima  l’uso  delia  coazione  materiale,  che  noi  amiamo  di 
vendicarle.  Io  quindi  in  ordine  allo  scopo  prossimo  mi  propongo 
di  ragionare  sopra  aualtro  punti,  che  ci  faranno  strada  alle  ana- 
loghe conseguenze.  Proverò  pertanto,  che  l’ acconcezza,  o vo- 
gliane dire  giuridica  opportunità  della  coazione  materiale,  ha  fon- 
damento ; 

1.  Sulla  natura  delle  obbligazioni  sociali. 

2.  Sulla  impossibilità  che  qualsiasi  Società  esista,  sicura  di 
non  venir  meno,  sotto  il  solo  dominio  delle  leggi  morali. 

3.  Sulla  mancanza  in  proposito  di  precetti  divini,  che  ini- 
biscano alla  Chiesa  I’  uso  in  quislione. 

4.  Sull'  autorità  dell'  esempio  di  Gesù  Cristo. 

ART.  I. 


SULLA  NATCBA  DELLE  OBBLIGAZIONI  SOCIALI. 

Dalle  cose  discorse,  in  rapporto  alla  organizzazione  mate- 
riale della  Società  Cattolica,  evidentemente  apparisce,  che  essa 
partecipa  della  forma  e della  natura  estrinseca  di  ogni  e qualsiasi 
società.  Tale  semplicissimo  risultato  mi  autorizza  a dichiarare  la 
stessa  Società  Cattolica  siccome  partecipante  dei  diritti  o degli 
obblighi  comuni  a tutte  le  società  e da  loro  indivisibili  ; essen- 
doché nei  Codici  della  divina  legislazione,  come  vedremo  in  ap- 
presso, non  che  dell’  umana  non  si  riscontrano  o privilegi,  o leg- 
gi in  contrario.  Ora,  posciachè  dei  diritti  fu  dello  superiormen- 
te, mi  passerò  dei  medesimi,  restringendomi  invece  sul  proposi- 
to delle  sole  obbligazioni  sociali,  c quindi  asserisco,  che  I’  uso 
della  coazione  materiale  non  solo  è acconcio  allo  scopo  della  Cat- 
tolica società,  ma  le  si  rende  al  tutto  conveniente  e spesso  neces- 
sario, per  poco  che  si  consideri  la  natura  delle  stesse  obbligazio- 
ni sociali.  Nessuna  società  infatti  ha  il  diritto  di  appropriarsi  for- 
zatamente degl'  individui  di  altre  società,  ma  però  ad  ogui  socie- 
tà perlienc  il  diritto  di  reggere  a sua  posta  quelli  che  sono  legit- 
timamente a lei  soggetti.  Conformemente  a ciò  la  Chiesa  pure 
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non  fa  mercato  degl'individui,  nè  li  sforza  di  accomunarseli,  che 
anzi,  come  apprendo  da  S.  Tommaso,  il  Sauto  Siuodo  Tol.  de- 
creti, che  non  si  dovesse  — /Vernini  dcincept  ad  credcndum  vim 
inferri  (1)  — Ma  quando  i suoi  proseliti  le  si  siano  dati  a mem- 
bri del  suo  gran  corpo  entra  subito  in  diritto  di  governarli  a se- 
conda de'  suoi  bisogni  e delle  sue  leggi.  Vi  hanno  dunque  fra  la 
Chiesa  ed  i suoi  individui  dei  diritti  e degli  obblighi  vicendevo- 
li. La  Chiesa  ha  diritto  di  tenerli  come  suoi  c di  governarli  in 
conformità  delle  sue  attribuzioni  c de’  suoi  lini  ; ha  l' obbligo  di 
governarli  debitamente.  I di  Lei  sudditi  hanno  diritto  di  cntraro 
a parte  de' suoi  beni  c di  essere  conservali  nel  di  Lei  corpo;  han- 
no 1’  obbligo  di  osservarne  le  leggi  di  non  perturbarne  V esecu- 
zione. Senza  queste  alternative  di  obblighi  c di  diritti  soddisfatti 
non  sarebbe  possibile  1'  unità  sociale  della  Chiesa  ; l’ instabilità, 
almeno  parziale  della  sua  economia  governativa;  il  disordine  più 
o meno  generale  ; la  ricorrenza  perpetua  dei  regressi  di  fronte 
all' accidentale  de’ suoi  progressi,  ne  sarebbero  inevitabile  con- 
seguenza. Conciossiachè  l’obbligo  che  ha  la  Chiesa  verso  dc'sud- 
diti  diramasi  in  due  scopi  massimi  ed  imperituri  ; in  quello  cioè 
di  rischiarare  di  vera  luce  gl'  intelletti;  c nell’altro,  di  ordinare 
al  più  necessario  de'  fini  la  volontà.  Ora,  sino  a che  il  regresso 
spirituale  degl'  individui  si  limila  nella  sfera  degl'  intelletti,  nò 
disturba  il  libero  esercizio  dei  diritti  della  Chiesa,  in  modo  da 
renderla  refretlaria  de’  suoi  doveri,  questa  può  solo  o deve  mol- 
tiplicare le  sue  materne  sollecitudini  nello  spandere  ognora  più 
la  luce  conquistatrice  dell'  Evangelo.  Ma  quando,  in  forza  del- 
l' impulso  volitivo,  i pensieri  si  traducono  in  opere,  quando  co- 
deste opere  non  più  si  stanno  nel  recinto  delle  private  conversa- 
zioni ; ma  si  bene  imperversano  colla  mina  dei  fatti,  c qua  cor- 
rompono i buoni,  là  impediscono  il  bene,  più  oltre  mettono 
in  abbominio  la  Religione,  e dove  te  la  derubano  di  cento,  e do- 
ve di  migliaia  individui  ; quando  insomma  la  Chiesa  sarà  incep- 
pata, combattuta,  oppressa  nell'  esercizio  di  ciò  che  avea  di  ob- 
bligo verso  degl'individui,  quando  questi  saranno  quindi  defrau- 
dati della  soddisfazione  de'loro  diritti,  che  farà  allora  la  Chiesa? 
Alla  forza  usurpatrice  del  fatto  si  starà  essa  contenta  di  opporre 
le  proteste  della  ragione  ? Frustra,  esclama  S.  Agostino,  frustra 
lex  minutar  quando  iniquitas  dominatur  (De  verbis  Ap.  Ser.  12). 
Dirà  all’assassino,  che  la  trucida  ne' suoi  proseliti:  deh!  non  mi 
uccidete  perchè  ciò  non  lice  ad  alcuno,  oppure  oserà  essa  del  suo 
corpo  visibile  per  ischcrmirsi,  per  sottrarsi  alle  conseguenze  del- 
ti) Sum.  Set.  Sec.  2.  X.  Arile.  Viti. 
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ì’  assassinio  ? A tulli  dunque  si  farà  lecito  rim  ri  repellere  cum 
moileramine  ineulpalae  tutelae  fuor  che  alla  Chiesa,  alla  quale 
compete  l’ obbligo  ed  il  diritto  di  tutelare  quegl'  individui  che 
fanno  parte  della  sua  società  ? La  Chiesa,  in  quanto  è corno  so- 
ciale, ha  bisogno  di  ordine,  di  guarentigie  per  esistere  nel  pre- 
dominio attivo  e tranquillo  de’  suoi  diritti,  per  dare  a’  suoi  pro- 
seliti quelle  franchigie,  che  sono  comuni  ed  essenziali,  ad  ogni 
specie  di  società.  Essa  pure  necessita  della  pace  terrena,  come 
opportunamente  osserva  S.  Agostino  — Cimtas  aulem  coeleslis, 
vel  poliut  par » ejus,  quae  in  hoc  morlalitale  peregrinatur,  et  ti- 
vù ex  fide,  edam  ista  pace  necesse  est  utatur,  donec  ipsa,  cui  ta- 
li» pax  necesiaria  est,  mortalità»  transeat  (1). — Ma  generalmen- 
te parlando  nulla  di  ciò  si  ottiene  dal  solo  diritto,  quando  questo 
non  sia  presidiato  dalla  forza,  esteriore  guarentigia,  c dipenden- 
za essenziale  del  medesimo,  come  a concorrenza  della  ragione  ci 
fa  sapere  l' esperienza  di  tutti  i secoli  ; dunque,  se  la  Chiesa  ha 
tali  diritti  ed  obblighi  inverso  de'  suoi  seguaci,  se  da  tali  obbli- 
ghi esimere  non  si  può,  siccome  quelli  che  le  s’ impongono  dal- 
la natura  stessa  della  società,  se  a ciò  tutto  non  può  debitamente 
soddisfare  che  col  diritto  di  valersi  all'  uopo  della  coazione  ma- 
teriale, ci  sarà  forza  di  ammettere;  o che  la  Chiesa  elegga  di  ve- 
nir meno  alla  pienezza  di  sua  missione  per  non  si  opporre  soli- 
dariamente  alle  opposizioni  delle  volontà  corrompilrici,  o che, 
riconoscendo  essa  1'  obbligo  che  ha  di  conformarsi  a ciò  che  in 
questo  proposito  le  si  prescrive  dalla  propria  natura  sociale,  sap- 
pigli al  diritto  di  usar  modi  di  coazione  a freno  degl’  individui 
che  insidiassero  a' suoi  fini,  o attentassero  ai  diritti  de’ suoi  se- 
guaci, o mettessero  in  grave  disordine  l'economia  essenzialmente 
progressiva  della  sua  società.  Nè  si  creda  che  il  processo  di  tale 
dimostrazione  abbia  soltanto  base  nella  forza  del  raziocinio;  per- 
chè, a malleveria  delle  legittime  conseguenze  che  noi  abbiamo 
dedotte,  ci  si  otTre  il  Profeta  Geremia  laddove  parlando  del  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo  ( come  fra  gli  altri  ce  ne  assicura  l'Angelico 
S.Tommaso  (2))  prorompe  in  questi  termini  — Ecce  constitux  Te 
super  gente»  et  regna,  ut  eccita»  et  dcslruat,  et  disperda»,  ac  dis- 
sipes  (3). — Allo  quali  parole  fa  commento  il  lodato  Angelico. — 
In  quatuor  UH»  vocabulis  diversa  genera  poenarum  accipimus  ; fi- 
ne subdito  cum  dicit  : super  gente s;  sive  Domino  cum  dicil  : et  su- 
per  regna  (4).  — Ma  qui  potrebbesi  forse  opporre,  che  l’espresso 

(1)  De  Civ.  lib.  xtx.  C«p.  XVII. 

(2)  De  rcg.  Pria.  lib.  3.  Ari.  19. 

(3)  Cap.  1.  10. 

{lj  Iti.  Thom.  in  eodem. 
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lesto  di  Geremia  è per  avventura  iperbolico  ; lo  sia  ; ma  die  pe- 
rù ? base  dell'  iperbole  non  è la  menzogna,  non  polendo  l’ iper- 
bole essere  nelle  scritture  infallibili  tuli'  al  più  che  un'  acciden- 
tale esagerazione  della  verità;  l'iperbole  adunque  non  toglie  fede 
alla  interpretazione  emessa  da  S.  Tommaso  sul  testo  di  Geremia. 
Per  quanto  però  siano  convincenti  le  sin  qui  espresse  dottrine, 
non  voglio  trasandarc  un’opposizione,  che  suolsi  fare  da  taluui 
avversari.  Li  Chiesa,  essi  dicono,  ha  sempre  esistito  di  conserva 
ed  in  seno  alla  Civile  Società,  la  quale  avendo  ordinaria  e giuri- 
dica facoltà  di  frenare  o reggere  gl'  individui  colla  forza,  ha  tol- 
to alla  Chiesa  il  bisogno  di  opporre  ai  nemici  la  coazione  mate- 
riale. Al  elio  rispondo,  che,  data  e non  conceduta  l' esistenza  di 
un  tal  fatto,  la  difficoltà  è solìstica:  l.°  perchè  da  un  fallo  coe- 
sistente vorrebbe  dedurre  la  negazione  di  un  diritto  Ainc  inde  im- 
manente; 2. "perchè  noi  vendichiamo  alla  Chiesa  il  diritto  alla  coa- 
zione,ma  non  all'uso  ordinario  e continuo  della  medesima;  U.#pcr- 
chè  anche  noi  siamo  d' accordo  nel  sostenere,  che  l' applicazione 
pratica  di  tale  diritto  dee  consigliarsi  colla  necessità  delle  circo- 
stanze, e perù,  posta  la  Chiesa  in  condizione  di  essere  sostenuta 
dal  governo  civile,  non  cessa  in  Lei  la  piena  integrità  di  tale  di- 
ritto, ma  solo  I'  opportunità  di  farlo  valere  da  sè  medesima.  E 
ancora  clic  ciò  lo  fosse  tolto  dalla  imperiosità  di  contrari  eventi, 
o dal  difetto  de'  mezzi  relativi,  non  per  questo  cadrebbe  dal  suo 
diritto,  ma  solo  si  acconccrcbbc  a pensare,  che  non  lutto  le  cir- 
costanze, non  tutti  i tempi,  non  tulli  i luoghi  sono  all’  uopo  di 
concretarlo.  Ci  sia  dunque  dato  di  stabilire  dal  liu  qui  detto,  che, 
attesa  la  natura  delle  obbligazioui  sociali,  nuu  solo  1’  uso  della 
coazione  in  proposito  si  rende  acconcio  alla  sociale  economia  del- 
la Chiesa,  ma  non  rade  volte  allrcllaulo  conveniente  che  indi~ 
t pensabile. 


ART.  II. 

SULLA  impossibilita’  cub  qualsiasi  socibta'  esista,  sicura  di 

NON  VENIR  MENO,  SOTTO  IL  SOLO  DOMINIO  DELLE  LECCI  MO- 
RALI. 

A chi  ben  guardi  allo  stato  attuale  dell’  uomo,  considerato 
sotto  i due  rapporti  fisico  c spirituale,  parrà  senza  dubbio  incon- 
testabile la  verità  dell'  anzidclta  proposizione.  Imperciocché,  do- 
vendosi ammettere  siccome  cosa  di  fatto  la  ribellione  della  carne 
contro  lo  spirilo,  c i dcliramcnli  dell’  intelletto  ofTeso  dalle  tene- 
bre dell'  errore,  c la  perfida  inclinazione  della  voloutà  a ciò  clic 
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diletta  il  senso,  ci  è fona  altresì  di  ammettere,  che,  siccome  ncl- 
l' uomo  più  agevolmente  e spesso  prevale  la  carna  allo  spirito, 
così  gli  è uopo  soggiogar  quella  coi  mezzi  clic  lo  sono  connatu- 
rali, coll’  uso  cioè  della  coazione  materiale  per  rendere  lo  spiri- 
to emancipato  dal  tirannico  predominio  della  medesima.  E ap- 
punto in  ciò  sta  riposta  la  ragione  delle  Ecclesiastiche  discipli- 
ne, in  materia  di  digiuni,  o di  altre  specie  di  mortificazioni;  e io 
stesso  motivo,  che  meritò  al  genere  umano  il  diluvio  universa- 
le — quia  omnii  caro  comipcrat  via > suas  — e quello  che  fc’  di 
Sodoma  c di  Gomorra  un  macchio  di  cenere  sparsa  al  vento  , ci 
addimostrano  in  piena  luce,  che  cosa  sia  1’  uomo  dopo  la  colpa 
d' origine,  e quali  esser  deggiono  gli  argomenti,  mercè  de’  quali 
tenerlo,  sì  nei  corpo  che  nello  spirito,  nella  sudditanza  de'  suoi 
doveri.  Poiché  sino  a tanto  che  l’uomo,  nell’armonia  delle  ge- 
mine sostanze,  delle  quali  è composto,  segnava  l'equilibrio  della 
propria  dignità  col  suo  fine,  e non  era  in  lui  la  carne  ribelle,  ma 
si  stava  ili  debita  soggezione  dello  spirito  innocente,  egli  aveva 
in  sé  stesso  lutto  ciò  che  era  all’  uopo  di  vivere  nella  tranquilla 
libertà  dei  diritti  dell’  uomo  ; ma  da  quando  egli  colla  sua  pri- 
ma colpa  creò  la  morte,  mandò  innanzi  a sé  la  necessità  di  esse- 
re schiavo  ; impose  alla  natura  del  creato  spirituale  la  sudditan- 
za al  predominio  governativo  di  tutte  leggi,  c sulle  ruine  della 
oltraggiata  sua  dignità  fu  incatenato.  E buon  per  Lui!  chè  aven- 
do d'  un  tratto  creala  la  morte,  non  trovò  tosto  che  il  peso  delle 
catene  ; ma  quel  peso  non  verrà  meno  più  mai,  come  non  verrà 
meno  nè  il  l'atto  nè  la  memoria  del  suo  fallire.  Distruggetemi  coi 
diritti  perduti  della  sua  primitiva  innocenza  la  carnale  schiavitù 
dell’  uomo  ; cancellatemi  la  memoria  delle  sue  prevaricazioni  ; 
ditemi  colla  voce  d’ incontestabili  autorità,  che  Iddio  l'ha  eman- 
cipato ; additatemi  il  quando  ed  il  come  ; mostratemi  contro  la 
ragione,  contro  la  storia,  contro  la  quotidiana  esperienza,  clic 
1’  uomo  ha  in  sè  la  buona  disposizione  a vivere  da  uomo;  vivere 
in  società  senza  manometterla  ; a contenersi  nella  via  del  dirit- 
to e dei  dovere  ; a governare  la  propria  famiglia  senza  renderla 
perniciosa  al  pubblico  bene  ; a desiderare  le  cose  altrui  senza 
usurparle;  a condursi  fra  le  insidie  de’ suoi  nemici  spirituali  sen- 
za romper  fede  all’  integrità  de’  suoi  doveri  verso  la  Religione  e 
la  civiltà  con  detrimento  dell’  ordine  sociale  ; provatemi,  che  il 
Cristiano  per  ciò  che  è cristiano  cessa  di  esser  figlio  di  Adamo, 
ed  inchinevole  al  fallire  ; fatemi  toccare  con  mano  l’onnipotenza 
ordinaria  delle  leggi  morali  nel  fare  dell’  uomo  adamitica  un  an- 
gelo in  carne  cd  ossa,  c allora  mi  vi  darò  por  vinto.  Dirò  io  al- 
lora ai  governi  civili  ; gittate  la  spada  della  ginslizia,  tirannico 
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islrumcnlo  dorè  1'  nomo  è fallo  un  sol  di  giustizia,  c di  esempla- 
rilà.  Dirò  alla  Chiesa:  chiudete  l'Albo  de' vostri  Martiri;  voi  non 
sarete  tiranneggiata  più  mai  ; abolite  i dettami  evangelici  delle 
vostre  corporali  mortificazioni;  l'uomo  sente  oggimai  meno  del- 
la carne  che  dello  spirito  ; deponele  dunque  la  spada  di  S.  Pao- 
lo, c regnate  colle  sole  chiavi  di  Pietro,  poiché  è venuto  il  tem- 
po del  vostro  placido  e sicuro  regno  spirituale,  è caduta  per  l'uo- 
mo la  necessità  di  ogni  coattivo  dominio.  Ma  mi  dicano  in  fede 
loro  i nostri  avversari:  quali  delle  anzidette  cose  mi  possono  non 
dirò  già  negare,  ma  solo  mettere  in  dubbio?  L'uomo  è veramen- 
te quale  io  lo  dipinsi  ? Non  è egli  un  sogno  da  vero  febbricitan- 
te il  pretendere,  che  l’ uomo  operi  oppostamente  alle  sue  corrot- 
te inclinazioni,  senz’altro  freno  che  quello  che  dipende  dalle  leg- 
gi morali,  contro  le  quali  appunto  esso  congiura  con  opere  e con 
pensieri  ? Eppure  dal  trionfo  delle  leggi  morali  dipende  il  ben  es- 
sere di  ogni  società  ; dunque  tutti  gli  sforzi  delle  società  c dei 
loro  governi  hanno  a tendere  a questo;  di  far  prevalere,  coll’uso 
di  tutti  i mezzi  opportuni,  il  principio  morale  e le  pratiche  re- 
lative. Tale  è il  massimo  dei  doveri  di  ogni  governo,  tale  è il  di- 
ritto più  sacro  di  tutte  le  società.  Ma  ogni  diritto,  come  fu  già 
dimostrato,  implica  di  necessità  il  concetto  della  forza,  come  a 
termine  correlativo  e mallevadore  della  propria  esistenza  ; dun- 
que, e per  questo  che  1’  uomo  come  trovasi  oggigiorno  da  tanti 
secoli  più  tende  al  mal  governo  di  sé  c d' altrui,  non  che  al  di- 
sordine pratico  c speculativo  delle  cose  ; per  questo  clic  la  gua- 
rentigia più  efficace  e naturale  di  ogni  società  è la  forza,  dipen- 
denza essenziale  di  ogni  diritto;  si  dee  conchiudere,  che  nè  le  so- 
cietà ponno  sicuramente  vivere  sotto  il  patrocinio  delle  sole  leggi 
morali,  nè  vi  resta  altro  mezzo  più  valevole  per  sopperire  al  di- 
fetto, che  I'  uso  del  dominio  coattivo.  Che  se  indubitabile  è l’ ul- 
timo risultalo  di  questa  mia  dimostrazione,  altrettanto  lo  dee  pur 
essere  l'applicazione  che  ione  fosul  proposito  della  Chiesa;  men- 
tre essa  pure  è una  società  composta  di  uomini,  i quali,  benché 
cattolici,  non  cessano  di  soggiacere  al  dominio  delle  umane  pas- 
sioni, e di  quindi  entrare  nella  comune  necessità  di  sottostare  al 
coattivo  dominio  delle  leggi-  La  Chiesa  pure,  come  altrove  si  è 
per  me  detto,  è vincolata  dalle  obbligazioni  sociali  comuni  a tut- 
te specie  di  società,  e quindi  ha  da  essere  presidiata  dagli  stessi 
diritti  correlativi. — Non  precipitiamo  le  conseguenze,  odo  ri- 
spondermi ; lutto  correrebbe  proprio  a maraviglia,  se  appunto 
la  Chiesa  non  fosse  privilegiata  di  un'esclusiva  eccezione  in  for- 
za delle  infallibili  guarentigie  che  le  furono  date  da  Dio  mede- 
simo. Iu  fatto,  che  altro  vogliono  esse  dire  quelle  sì  celebri  pa- 
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itilo  dell' Evangelo  ili  S.  Matteo — furine  inferi  non  praevahhunt 
ndversus  cam?  (1) — Mi  si  perdoni  se  francamente  rispondo,  clic 
il  sunnotato  testo  conclude  zero  contro  del  mio  assunto  ; c bre- 
vemente passo  a dimostrarlo.  Primieramente  io  invito  a ben  ri- 
flettere alle  circostanze  in  cui  furono  dette  tali  parole,  ed  al  loro 
rigoroso  significato,  e si  vedrà,  che  esse  furono  proferite  da  Ge- 
sù Cristo  in  ordine  alla  durazionc  dominatrice  de'  suoi  principi, 
e delle  sue  dottrine,  che  avrebbero  conquistato  un  perpetuo  pre- 
dominio spirituale  di  secolo  in  secolo,  di  generazione  in  genera- 
zione. Nel  qual  senso  fu  pure  inteso  da  S.  Leone  Papa  nel  suo 
Sor.  3,  dove  dice:  — Super  hunc,  inquii,  forliludinem  aelernum 
e xtruam  templurn;  et  Ecclesiac  mene  coelo  inserendn  sublimità t in 
hujus  Fidei  /imitate  consurget. — Cosi  egli  fa  chiosa  al  suddetto 
lesto.  Ma  altro  è il  dire,  che  non  sarà  mai  per  venir  meno  il  do- 
minio spirituale  della  Chiesa,  ed  altro  l'ammettere  che,  per  prov- 
vedere alla  debolezza,  c per  far  fronte  alla  corruzione  de'  propri 
figli  non  possa,  non  debba  usare  di  mezzi  estrinseci  ed  omogenei 
all'estrinseca  apparenza  dell’ esser  suo.  Il  che  tende  a significa- 
re, che  il  Portae  inferi  risguarda  c guarentisce  la  perpetuità  del- 
l' esistere  ; ma  non  determina  e specifica  il  modo  di  conservarsi. 
È certo,  che  la  Chiesa  in  forza  di  tali  promesse,  ancora  che  non 
si  valesse  de’  mezzi  umani  a scopo  di  conservarsi,  esisterebbe 
ugualmente,  nè  verrebbe  meno  giammai.  Ma  la  Chiesa  ha  la  sola 
certezza  ed  il  diritto  speculativo  di  esistere,  oppure  ha  il  diritto 
altresì  di  esistere  il  meno  che  può  straziata,  derisa,  conculcala  ? 
La  divina  promessa  l'esime  forse  dal  dovere  di  abbracciare  i mez- 
zi che  naturalmente  sono  necessari  ed  opportuni  per  conservar- 
si ? Esiste  Ella  forse  per  fare  su  questa  terra  i suoi  proseliti  in- 
felici lasciandoli  alla  cieca  e spesso  tirannica  balìa  delle  umane 
vicissitudini,  per  esistere  dominatrice  e ad  un  tempo  dominata 
dal  mondo?  Eh!  si  curvi  una  volta  dinanzi  alla  maestà  delle  cose 
celesti  I'  umano  orgoglio,  e pensi  umiliato,  che  chi  comanda  al 
cielo  è arbitro  della  terra. 

(»)  C.  10.  18. 


Aniid.  - li.  oo 
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ART.  IH. 


SELLA  MANCANZA  DI  PRECETTI  DIVINI,  CHE  INIBISCANO  ALLA 
CHIESA  L'  USO  DELLA  COAZIONE  MATERIALE. 


Quante  volte  io  mi  fo  a pensare,  d’onde  mai  abbiano  attin- 
ta I'  autorità  della  loro  sentenza,  quelli  che  con  si  facile  asseve- 
ranza sostengono,  essere  alla  Chiesa  vietato  di  entrare  a parte  dei 
mezzi  comuni  alla  civile  dominazione,  mi  sento  animalo  ad  escla- 
mare con  Agostino — O vita  pauperum  Deus  meus,  »«  cujus  stnu 
non  est  conlradiclio,  plue  miki  miligationes  in  cor,  ut  patienler  ta- 

les  feram,  quia  non  mihi  hoc  dicunt  quia  divini  sunt sed 

quia,  stipe  rii,  nec  noverunt  hloysi  sententiam,  sed  amant  suam, 
non  quia  r era  est,  sed  quia  sua  est  (11.  — E su  qual  base  di  au- 
torità ci  offrono  essi  infatti  i loro  opinamenti  ? In  qual  angolo 
delle  sacre  pagini,  in  quale  delle  tante  commentazioni,  che  furo- 
no elaborate  dai  Santi  Padri,  si  trova  scritto,  che  Iddio  abbia  im- 
posto alla  Chiesa  di  astenersi  dall’  uso  di  que’  mezzi  clic  dai  no- 
stri filosofanti  si  controvertono?  Sia  detto  con  loro  pace,  ma  sino 
a che  non  ci  si  farà  toccare  con  mano  un  testo  della  Scrittura 
che  militi  in  favore  di  essi;  sino  a che  le  ragioni  che  abbiamo  c- 
spostc  non  ci  si  dichiarino  ad  evidenza  altrettanto  avverse  al  buon 
senso  ebe  alla  filosofia  ; sino  a ebe  non  ci  si  mostrerà  sofistico  e 
paradosso  il  sostenere,  che  la  Cattolica  Società  non  ha  diritto  nè 
obbligo  ad  una  norma  di  esistere  sostanzialmente  ed  in  tutto  di- 
versa da  quella  che  si  pratica  dalla  Civile;  sino  a ebe  esisterà  di 
fatto  che  le  Sacre  Scritture  non  vietano  alla  Chiesa  ciò  che  le 
vendichiamo  ; sino  a che,  avuto  riguardo  alle  molte  intrinseche 
ed  estrinseche  somiglianze  che  corrono  fra  le  due  società,  ci  sa- 
rà tolto  di  riguardare  la  Società  Cattolica  siccome  in  intcqrum 
discrepante  dalla  Civile,  noi  francamente  asseriremo,  che  dunque 
la  Chiesa,  in  quanto  è corpo  sociale  è lasciata  in  balìa  dell’  ordi- 
ne naturale  e comune  delle  cose,  per  ciò  almeno  che  spetta  alla 
pratica  economia  del  suo  governo  esteriore,  e che  quindi  natu- 
ralmente partecipa  alla  condizione  eziandio  del  coattivo  dominio, 
indispensabile  conseguente  di  ogni  Società.  — Numquam  aliud 
natura,  aliud  sapienlia  dici!.  (2)  — Nè  gli  avversari  ci  vengano 


(I)  Coni,  lib.  t«. 

(2j  Giov.  Sai.  14.  V.  232. 
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a ribadire  l'insulso  ostacolo  di  quel  pazientissimo  testo  mal  inte- 
so e peggio  applicato.  — Itcgnum  meum  non  est  de  hoc  mundo  (1). 

1. °  Perchè  nè  la  Chiesa,  nè  i Santi  Padri  bau  mai  sognato 
di  applicargli  un  significato  politico,  mentre  dal  contesto  appari- 
sce sotto  luti'  altro  aspetto,  in  quello  cioè  di  far  conoscere  Gesù 
Cristo  come  discendente  dal  ciclo,  e lassù  regnante. 

2. °  Perchè  in  conseguenza  l’ interpretazione  nel  senso  degli 
avversari  fa  contro  il  Decreto  della  scz.  4 del  Tridentino,  ed  è 
per  di  più  commento  di  uno  spirilo  privato  che  sa  di  protestan- 
tismo. Che  può  concludere  questo  in  onta  delia  Chiesa  ? 

3. °  Perchè  data  e non  conceduta  per  vera  l'interpretaziono, 
sarebbe  falsa  la  conseguenza  ; poiché  non  si  può  dire  di  lutti  i 
tempi  e di  tulle  le  circostanze  ciò  che  si  asserisce  di  una,  a me- 
no che  non  si  ragioni  di  essenziali  caratteristiche.  Non  basta  ; 
convien  concedere  che  non  lutto  ciò  clic  si  distingue  si  esclude, 
molto  più  se  la  distinzione,  come  nel  caso  nostro,  versi  sopra  di 
cose  per  natura  coesistenti,  c di  rapporti  non  repugnanti.  Consi- 
ste in  fallo  il  regno  del  ciclo  con  quello  della  terra,  mentre  noi 
lutti  in  Dio  Bit’tmuz  et  motemur  et  tumus,  (2)  e fra  di  loro  que- 
sti due  regni  non  sono  assolutamente  ripugnanti,  dacché  il  re- 
gno della  terra  è fatto  per  quello  del  cielo,  ossia  per  la  gloria  di 
Dio  — propter  quem  omnia,  et  per  quem  omnia  (3).  — Gran  che  ! 
se  noi  ci  facessimo  a scandagliare  la  dottrina  di  certi  uomini,  che 
vogliono  imporre  al  mondo  a nome  c in  oula  del  ciclo,  non  man- 
cherebbe in  vero  opportunità  c ragion  di  far  sentire  a ciascun 
di  loro  coll'  Allighicri  : 

Ma  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a scranna 
Giudicando  lontano  mille  miglia 
Colla  veduu  corte  d' una  spanna  ? 

Eppure  son  essi  che  spesso  corrono  in  fama  e vati  superbi  di  ap- 
plausi ; essi  che,  liuti  a fior  di  pennello  delle  più  gravi  scienze, 
se  ne  fanno  maestri,  giudicano  all'  impazzata,  improvvisano  si- 
stemi c soqquadri,  e con  sacrilega  impudenza  bestemmiando  ciò 
che  ignorano,  ostentano  venerazione  pei  libri  sacri,  e senza  cono- 
scerli pongono  a ruba  ciò  tutto  che  loro  sembra  all'uopo  di  coo- 
nestare i loro  traviamenti,  e gridano  intanto  di  avere  a loro  scu- 
do I'  autorità  stessa  di  Gesù  Cristo.  Insensati  ! non  sanno,  come 


(1)  Joan  18.  3fl. 

(2)  Act.  17.  28. 

(3)  Ilcb.  2.  IO. 
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ben  dico  S.  Girolamo,  elio  — Ignorantin  scripturarum  ignoran- 
ti Cliristi  est  (1)  — Or  corno  potranno  ossi  conoscere  lo  spirito 
di  Gesù  Cristo  se  non  conoscono  quello  dello  scritture  ? E come 
varranno  a fortificarsi  colle  autorità  di  queste,  disconoscendo  l'au- 
torità della  Chiesa  sola  custode,  e maestra  e giudice  infallibile 
delle  medesime  ? 

Ma  noi  concludiamo.  Non  esiste  nelle  scritture  ordinamen- 
to alcuno  in  ispecie,  di  cui  la  Chiesa  abbia  a servirsi  per  regola 
di  condotta  governativa  relativamente  alla  sua  economia  sociale; 
è dunque  vero,  che  la  giuridica  opportunità  di  osare  di  mezzi 
coattivi,  ha  base  eziandio  sulla  mancanza  di  precetti  divini  ebe 
inibiscano  alla  Chiesa  tal  uso,  c però  è in  facoltà  di  questa  di  ap- 
pigliarvisi  coerentemente  a’suoi  bisogni,  ed  alla  naturale  unifor- 
mità cogli  ordini  sociali  di  lutti  i luoghi,  di  tulli  i secoli. 


ART.  IV. 


sull'  autorità'  dell'  esempio  di  uesu'  cristo. 


Facendo  ora  passaggio  dalle  osservazioni  speculative  a quel- 
le della  pratica,  domanderei,  se  le  dottrine  sin  ora  significate  po- 
tessero ambire  a più  venerabile  autorità  di  quella  di  Gesù  Cri- 
sto medesimo;  e quando  noi  potessimo  far  vedere,  che  l’uso  del- 
la forza  fu  da  Dio  pure  insegnato  alla  Chiesa,  non  so  chi  fosse  oso 
di  contestarne  la  convenienza,  c la  giuridica  opportunità.  Ora  gli 
è indubitato,  che  Gesù  Cristo  un  tal  giorno  osserva,  che  una  tur- 
ba di  venditori  slava  mercanteggiando  profanamente  nel  Tempio 
consacrato  al  culto  della  Divinità.  Ed  ecco  quel  mansuetissimo, 
che  avea  già  detto  di  sé  — discile  a me  quia  mitis  sum  et  humilis 
corde,  (2)  — e che  detto  avrebbe  dipoi  — Regnum  meum  non  est 
de  hoc  mundo  ; — quell'  Onnipossente  dal  cui  solo  volere  poteva 
dipendere  lo  sterminio  di  qualunque  profanità  senza  che  si  fosse 
dato  all'  appiglio  de’ mezzi  umani  non  solo  in  opere,  ma  eziandio 
in  parole  ; — Qui  polest  et  tenicnlcs  adversum  nos,  et  universum 
mundum  uno  nutu  delere  (3)  — eccolo,  non  già  a far  sentire  lo 
voci  de' suoi  paterni  rimproveri,  non  colla  divina  mansuetudine 


(I)  Pro!,  in  Isaiam. 
(*)  Manti.  II.  29. 
(:«}  2.  Alateli.  8.  1S. 
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della  sua  parola,  ma  colla  sostanzialità  (tei  suo  corpo,  col  flagel- 
lo alla  mano,  eccolo  a discacciare  i codardi  profanatori.  Ma  Ge  - 
sii  Cristo  è lo  sposo  della  Chiesa;  è la  sua  norma,  il  suo  spirito, 
il  suo  tutto  — Quaecumque  scripla  nunt  ad  nostrum  doclrinam 
icripta  sunt.  — Come  dunque  si  potrà  far  carico  alla  Chiesa  di 
metter  mano  all'uso  in  contesa,  se  a ciò  viene  autorizzata  dall'e- 
sempio stesso  di  G osò  Cristo  ? lo  son  d’avviso,  che  gli  esempi  di 
fatto  escludano  i filosofemi  della  ragione,  e che  se  ora  la  Chiesa 
potesse  sul  proposito  nostro  interrogare  Iddio,  c riceverne  le  orali 
risposte  coni’  era  dato  a Mosè,  quello  risponderebbe  alla  Chie- 
sa — omnia  facito  secundum  excmplar,  quod  tibi  ostensum  est  in 
diri  sto,  — come  a Mosè  rispose  un  giorno,  — omnia  facito  se- 
cundum exemptar,  quod  tibi  ostensum  est  in  monte  (1)  — Mi  lu- 
singo che  questa  pia  congettura  non  saprà  d’ insipido  al  palato 
degli  avversari.  Ad  ogni  modo  noi  gli  sfidiamo  a smentirci  la  Sto- 
ria Sacra,  a condannare  l’ esempio  di  Gesù  Cristo,  a mostrarci 
perchè  non  sia  Egli  in  ciò  imitabile,  ed  allora  noi  potremo  tran- 
sigere alcun  poco,  concedendo,  che,  di  fronte  ai  loro  torli  mal 
sostenuti,  noi  avremo  una  ragione  di  meno  per  uscircene  vit- 
toriosi. 

(t)  Etod.  23  40. 


Digitized  by  Google 


22 


CONCLUSIONE. 


Abbiamo  veduto  nello  sviluppo  delle  nostre  dimostrazioni, 
die  la  Chiesa  è una  Società  composta  di  uomini  iu  anima  e in 
corpo.  Da  questa  verità  di  fatto  si  discese  ad  analoghe  applica- 
zioni affermando,  che  alla  Chiesa  compete  dunque  ciò  lutto  che 
si  vuole  dalla  natura  della  società,  e cioè:  l.°  Mezzi  omogenei  al- 
la natura  dell'oggcllo;  e ciò  fu  provato  sotto  il  rapporto  compa- 
rativo del  fine  prostimo  comune  alla  Società  Cattolica  e Civile  ; 

2. °  mezzi  conformi  al  diritto  ; e fu  vendicala  questa  giuridi- 
ca conformità  esaminando  principalmente  la  natura  del  diritto; 

3. °  mezzi  acconci  allo  scopo;  e fu  riconosciuto  avverarsi  ciò  nel- 
la Chiesa  qualora  usi  del  coattivo  dominio,  perchè  questo  ha  baso 
l.°  sulla  natura  delle  obbligazioni  sociali  ; 2.°  sull'  impossibilità 
che  qualsiasi  società  esista,  sicura  di  non  venir  meno,  sotto  il 
solo  dominio  delle  leggi  morali;  3.°  sulla  mancanza  in  proposito 
di  precetti  divini,  che  inibiscano  alla  Chiesa  I'  uso  in  quislionc; 

4. °  sull'  autorità  infine  dell'esempio  di  Gesù  Cristo.  In  virtù  del- 
le quali  prove  siamo  ora  al  momento  non  solo  di  concbiuderc, 
che  la  Chiesa,  non  ostante  la  sua  spirituale  legislazione  c natura, 
non  ostante  il  mandato  ordinario,  che  ha  la  Civile  Società  di  re- 
golare col  diritto  alla  forza  stessa  il  piano  amministrativo  di  tut- 
ta se  medesima,  non  manca  di  un  analogo  diritto  ad  un  uso  straor- 
dinario, salve  ciò  non  pertanto  c la  santità  della  sua  missione,  c 
le  convenienze  della  sua  dignità;  ma  che  il  diritto  a tal  uso, come 
ha  fondamento  sulla  attuale  condizione  dell'uomo,  e sulla  mate- 
riale organizzazione  di  sé  medesima  in  quanto  è Società,  cosi  le 
si  rende  non  tanto  giuridico  che  conveniente  c spesso  ancora  ne- 
cessario. E«l  a volersi  pienamente  convincere  di  tale  necessità  ba- 
sterebbe inoltre  porre  ad  esame  1'  attuale  condizione  della  Chie- 
sa, mentre  questa,  trovandosi  governata  da  Pontefici  non  solo  di 
Lei  Capi,  ma  eziandio  Sovrani  di  uno  Stato,  presta  i più  seri  ar- 
gomenti alla  considerazione  del  cristiano  filosofo,  l’ultimo  risul- 
tato de'  quali  non  può  che  condurre  al  punto  di  ammettere  ; che 
non  è più  possibile  ridurre  la  Chiesa  allo  Stato  primitivo  ; che 
ciò  non  è desiderabile;  che  anzi  un  tale  desiderio  merita  esecra- 
zione, in  quanto  che,  effettuandosi,  porterebbe  le  più  deplora- 
bili conseguenze;  elio  altresì  è ridicolo  quanto  empio  Io  sforzo  di 
coloro  che,  non  a ragionevole  e necessaria  riforma  della  Chiesa, 
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ma  sibbenc  a di  Lei  ruina  la  vorrebbero  ritornare  all'  orrido  si- 
lenzio delle  catacombe,  ed  alle  sanguinarie  scene  di  tredici  mil- 
lioni  di  Martiri.  Ma  una  tale  specie  di  osservazioni  mostrano  le 
condizioni  di  un  fatto,  e noi  ci  siamo  proposti  di  ragionare  sui 
principi.  Pertanto  in  ordine  a tale  assunto  concludiamo  piuttosto 
a corollario  del  fin  qui  detto,  che  il  fatto  attuale  della  Chiesa  ret- 
ta da  un  Pontefice  Be,  ancoraché  non  si  voglia  por  mente  alla  le- 
gittimiti! storica  di  tale  consociazione,  ancoraché  si  trascuri  il  ri- 
flesso della  diuturnità  che  da  tanti  secoli  l'accompagna  in  mezzo 
al  consenso  delle  nazioni  ed  ai  sempre  più  luminosi  trionfi  della 
Chiesa,  è sempre  pienamente  giustificalo  dalle  legittime  inferen- 
ze dei  principi  sinora  esposti  ; c noi  quindi,  lasciando  allo  stori- 
co il  processo  delle  circostanze,  dei  tempi,  dei  doni  e di  mille  al- 
tre provvidenziali  eventualità,  che  condussero  la  Chiesa  come  per 
miracolo  allo  stato  attuale  di  una  duplice  autonomia,  ed  invitan- 
do il  Lettore  a valersi  in  proposito  delle  vittoriose  fatiche  di  un 
Dupanloup,  di  un  Balbo,  di  un  Balmes,  della  Civiltà  Cattolica, 
e di  tante  altre  celebri  penne,  chiuderemo  le  nostre  dimostrazio- 
ni colf  augurare  alla  santa  causa  un  più  abile  Difensore,  e solo 
al  pari  di  me  devoto  e sincero. 


FINE. 
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( Articolo  tratto  dalla  Civiltà  Cattolica  voi.  X,  pag . 68S}. 

Da  quel  di  che  la  libertà  del  pensiero , rolli  lutti  gli  scilin- 
guagnoli, e costituito  il  popolo  giudice  supremo  del  pensiero 
affrancalo ; anche  la  filosofìa,  posto  in  oblio  il  laconismo  quasi 
algebrico  indettatole  dal  Maestro  di  color  che  sanno,  divenne 
ciarliera,  c tal  divenne  per  necessità  dovendo  umiliarsi  a chie- 
dere la  sentenza  dal  volgo  ignorante,  il  quale  per  fermo  non 
avrebbe  capilo  lo  stringato  frasario  dello  Stagirita. 

Da  tale  avvilimento  tenta  sottrarsi  I’  A.  di  qnesta  operetta, 
il  quale  in  una  materia  di  sommo  rilievo  ha  parlalo  ai  suoi  leg- 
gitori quel  linguaggio  severo,  che  in  poche  pagine  abbraccia 
molta  materia,  ed  importantissima  come  apparisce  dal  titolo 
stesso.  Ter  dimostrare  il  drillo  della  coazione  materiale  nella 
Chiesa  l’A.  sviluppa  tre  proprietà  di  questa  coazione,  vale  a 
dire  che  Ella  è l.°  messo  omogeneo  alta  natura  dell'  oggetto, 
in  quanto  la  coazione  è alta  a frenar  le  passioni;  2.°  che  Ella  è 
conforme  al  dritto,  essendo  proprio  del  dritto  usar  la  forza; 
3.°  che  è acconcia  allo  scopo,  cosi  al  prossimo,  come  all’  ulti- 
mo, come  apparisce  dalla  natura  delle  obbligazioni  sociali,  dal- 
la perpetuità  dovuta  alla  Chiesa,  dal  niun  precetto  che  vi  si 
opponga  e dal  positivo  esempio  di  Gesù  Cristo. 

Se  il  leggitore  non  troverà  inquesto  opuscolo  gli  allettamenti 
dello  stile,  vi  troverà  ciò  che  molto  piu  importa,  una  dottrina 
incorrotta,  c tanto  più  necessaria  ad  impararsi,  quanto  più 
coni  ridetta  oggidì  da  chi,  spezzando  il  giogo  della  Chiesa,  vor- 
rebbe aprirsi  la  via  a sovvertire  colla  parola  sguinzagliata  la 
società. 

Quelli  che  più  declamarono  contro  il  potere  coattivo  della 
Chiesa,  siccome  quegli  altri  che  propugnarono  l'abolizione  del- 
le pene  più  gravi  nei  delitti  politici,  provarono  col  loro  esem- 
pio clic  l'impunità  e la  soverchia  mitezza  nell’un  caso  c nel- 
l'altro sono  generalmente  funeste.  Imperocché  se  questi c quel- 
li fossero  stati  a tempo  severamente  repressi,  essi  non  avreb- 
bero cosi  sfacciatamente  imperversato,  la  religione  non  avrebbe 
deplorate  tante  perdile,  nè  gli  Siali  sarebbero  andati  esposti 
8 si  continui  c sanguinosi  rivolgimenti.  Gridavano  contro  le 
pene  perchè  le  temevano;  il  loro  grido  avrebbe  dovuto  bastare 
a risvegliare  i potenti,  che,  secondo  l’Apostolo,  non  portano 
invano  la  spada.  Ma  questi  si  addormentarono  più  saldamente; 
allora  la  severità  che  risparmiarono  contro  i colpevoli  fu  ri- 
volta contro  di  loro,  contro  il  sangue  innocente,  che  corse  a 
larga  vena  per  mano  di  qnci  medesimi,  che  la  dolcezza  e il  per- 
dono cosi  largamente  magnificavano. 
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QucjCi  dialoghi  furono  pubblicati  la  prima  t' dia 
in  Torino  nell'anno  1849.  Diversi  fatti  accen- 
nati in  essi  si  riferiscono  quindi  a quell'epoca. 
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PREFAZIONE 


Sivebsi  opuscoli  furono  in  questi  ultimi  (empi  pubblicati  ed 
alle  Camere  presentate  molte  ftetizioni  aventi  per  iscopo  di  ecci- 
tare il  nostro  Governo  a procedere  all' incameramento  de' beni 
ecclesiastici  : non  dee  dunque  far  maraviglia  ebe  esca  uno  scrit- 
to in  senso  contrario,  imperocché  egli  è dal  confronto  delle  ra- 
gioni opposte  che  si  appalesa  da  qual  parte  si  stia  la  giustizia,  da 
quale  il  torto. 

L’ autore  sottopone  quindi  queste  pagine  alla  meditazione 
della  colta  nazione,  c spezialmente  degli  onorevoli  membri  delle 
Camere,  ai  quali  spelta  il  gravissimo  incarico  di  votare  c di  san- 
cire le  leggi  dello  Stato,  ed  incombe  quindi  strettissimo  obbligo 
di  meditare  profondamente  lo  leggi  proposte  c da  proporsi,  c di 
raccorrc  la  maggior  possibile  copia  di  lumi  onde  non  deviare  dai 
limiti  della  giustizia. 

È a notare  che  l'autore  non  ebbe  alcun  interesse  proprio 
nella  questione  che  tratta  ; scrisse  quindi  ispirato  dal  solo  amo- 
re della  verità  c della  giustizia.  Egli  diede  prova  manifesta  della 
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sna  imparzialità,  nifi  tendo  in  bocca  degli  avversari  ed  ampia- 
mente svolgendo  le  ragioni  più  speciose  clic  sembrano  in  qual- 
che modo  giustificare  l’ incameramento  dc'bcni  ecclesiastici,  le 
quali  ragioni  vengono  ad  una  ad  una  confutate  da  un  uomo  di 
campagna,  armato  della  sola  logica  del  buon  senso.  Torna  cer- 
tamente ad  onore  del  Governo  che  esso  stesso  sembra  riconosce- 
re la  somma  ingiustizia  ebe  vi  sarebbe  in  una  tale  legge  ; infatti 
non  vi  si  potè  fin  ora  risolvere  malgrado  le  continue  istigazioni 
di  un  partito  più  desideroso  di  nuocere  al  clero  ebe  amante  del- 
la giustizia. 

Alcune  cose  delle  in  questi  dialoghi  potrebbero  per  avven- 
tura dispiacere  a taluno  : ma  l’ autore  protesta  eh'  egli  non  è 
punto  avverso  nè  ad  alcuna  legittima  forma  di  governo,  nè  alla 
libertà  sanamente  intesa  ; egli  è liberale  quanto  altri  mai,  ama  la 
libertà  per  sè  e desidera  che  la  godano  tulli,  in  quella  misura 
però  che  è compatibile  col  buon  ordine  e col  rispetto  dovuto  agli 
altrui  diritti  ; ciò  eh’  egli  detesta  si  è l' ingiustizia,  la  violenza, 
T opprimere  la  libertà  sotto  il  manto  di  libertà,  perseguitando 
cd  oltraggiando  chi  opina  diversamente,  il  farsi  tiranno  degli  al- 
tri per  goder  la  libertà  noi  soli,  quel  liberalismo  empio  die  fa 
pompa  di  miscredenza  c d’ irreligione,  c mette  in  dispregio  la 
religione  cd  i ministri  di  essa  c vorrebbe  privarli  tutti  de'  loro 
beni,  perchè  alcuni  di  loro  non  vivono  perfettameute  secondo  i 
precetti  del  Vangelo.  Ma  questi  signori  non  considerano  a qua- 
le tirannica  conseguenza  li  condurrebbe  un  tale  principio  ; non 
riflettono  che  il  Vangelo  non  è legge  solo  per  i preti  c frati,  ma 
per  tulli  i cristiani  ; se  adunque  il  Governo  per  f accennata  ra- 
gione dee  confiscare  i beni  ai  preti  cd  ai  frati,  dovrebbe  pure,  in 
virtù  dell'uguaglianza  consacrata  dallo  Statuto,  applicare  ai  laici 
la  stessa  pena  per  la  stessa  colpa  : quindi  sarebbe  punito  non 
solo  chi  commette  delitti  contemplali  nel  codice  penale,  ma  ezian- 
dio chi  trasgredisce  i precetti  puramente  divini,  cd  eccoci  bello 
ristabilito  il  formidabile  tribunale  d inquisizione. 

Che  vale  poi  a giustificare  l' incameramento  de'  beni  cccle- 
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siaslici  l’ esempio  di  Napoleone  ? Fu  egli  forse  un  modello  di  giu- 
stizia, egli  ebe  sacrificò  miilioni  di  uomini  alla  sua  sterminala 
ambizione  e non  rispettò  alcun  diritto  ? In  quante  assurdità  non 
cadono  gli  uomini,  quando  non  da  sana  ragione,  ma  da  cieca 
passione  vengon  guidali  ! Arrecano  l’ esempio  d’un  grande  usur- 
patore per  provare  che  ò lecito  di  prendere  la  roba  d'altri. 

La  giustizia  non  è cosa  manufatta  dagli  uomini  : nè  le  ma- 
ni degti  uomini  la  posson  disfare:  ella  è anteriore  alle  leggi  u- 
mane,  le  quali  propriamente  non  posson  essere  che  un’espres- 
sione, una  cotal  veste  di  essa.  Sant' Agostino  non  dubita  punto 
di  negare  il  nome  di  legge  a quella  sanzione  che  sia  priva  di  giu- 
stizia ( Lib.  /.  de  lib.  arb.  5)  e gli  stessi  pagani  avevano  già  co- 
nosciuto che  le  leggi  senza  di  essa  non  sono  propriamente  leggi, 
ma  violenze,  come  può  vedersi  in  Cicerone  nel  lib.  II.  de  legibtu; 
tanto  egli  è vero  che  essa  è l’ essenza  di  tutte  le  leggi  ; nè  alcuna 
autorità  esiste  se  non  quale  ministra  della  giustizia;  quindi  quel- 
le parole  della  Scrittura  : Per  me  regnano  i re,  e statuiscono  co- 
le giuste.  { Paov.  Vili  ). 
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DIALOGO  PRIMO 


Cenno  sulle  elezioni.  — eguaglianza  ernie.  — Ragione  di  Stato.  — Beni  ec- 
clesiastici di  giuspadronato.  — Diritto  dei  corpi  morali.  — Decime.  — Prin- 
cipio deH'utiUU  pubblica. 


Cbcilio  avvocato  ex  deputalo,  e Bortolo  sindaco 
di  campagna. 


B.  I mici  rispclti,  Signor  Avvocalo  Cccilio. 

C.  Oh  Signor  Bortolo!  Che  buon  vento  ! Ho  proprio  gusto 
di  trovarvi.  M’ immagino  che  voi  e gli  altri  elettori  del  vostro 
Comune  sarete  ormai  tutti  in  faccende. 

B.  Ella  vuol  dire  per  le  nomine?  Creda,  Signor  Cccilio, 
i più  non  se  nc  danno  pensiero. 

C.  Com'  è possibile  ? E perchè  ? 

B.  Perchè  alcuni  non  vedono  più  in  là  de'  loro  campi  c dei 
loro  negozi.  Basta  che  questi  camminino  bene  ; del  resto  quanto 
ai  pubblici  affari  non  nc  intendon  nulla,  li  considerano  come  se 
non  fosse  fallo  loro. 

C.  Stupidi  egoisti  ! Non  capiscono  che  se  la  cosa  pubblica 
va  bene,  anche  tutti  i privati  interessi  nc  risenton  vantaggio  ; e 
se  all’  incontro  va  male  la  cosa  pubblica,  anche  gl'  interessi  pri- 
vati nc  soffrono  danno? 

B.  Altri  però  e sono  la  maggior  parte,  dal  vedere  che 
auanto  più  s'  introducono  riforme  c cambiamenti,  tanto  più  an- 
diamo di  male  in  peggio,  ne  sono  disgustali  per  modo,  che  non 
vogliono  più  saperne. 

C.  E se  le  cose  vanno  male,  da  chi  dipende?  Non  dipende 
forse  dalle  cattive  elezioni  ? Dal  riuscire  a deputati  o soggetti 
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inutili  non  buoni  ad  altro  clic  a scaldare  i banchi  delle  Camere, 
o persone  vendute  all’aristocrazia  e al  dispotismo,  o uomini  a- 
stuti  che  sacrificano  il  pubblico  bene  alle  loro  viste  private  ? 

B.  Caro  Signor  Cecifio,  se  tutti  i rappresentanti  del  popolo 
fossero  tali  quali  dorrebbero  essere,  per  fermo  che  le  cose  an- 
drebbero d’ altro  passo  ! 

C.  Ecco  dunque  il  bisogno,  ecco  il  dovere  degli  elettori  di 
pensare  seriamente  a fare  delle  buone  elezioni. 

B.  Questo  appunto  ci  predicava  e c'  inculcava  domenica 
scorsa  il  nostro  Signor  Curato  dopo  lettaci  la  circolare  di  Mon- 
signor Vescovo. 

C.  Ma  voi.  Signor  Bortolo,  che  la  capite  un  po’  meglio  de- 
gli altri,  avreste  già  posto  l' occhio  sopra  di  qualcheduno  ? 

B.  Veramente  no;  anzi  era  venuto  da  lei  appunto  per  udire 
il  suo  parere. 

C.  lo  sì  l' avrei  la  persona  propria  a proposito. 

B.  E sarebbe  ? 

C.  Il  Signor ; Io  conoscete  ? quegli  è un  uomo!  Let- 

terato, avvocalo,  collaboratore  del  giornale.  . . . pratico  di  alfa- 
ri,  buon  parlatore,  e quello  che  più  monta,  liberale  e democra- 
tico proprio  di  cuore. 

B.  E appunto  per  questo  non  mi  andrebbe  troppo  a' versi. 

C.  Signor  Bortolo,  che  dite  mai  ? Non  sapete  che  quando 
io  dico  liberale,  democratico,  dico  un  uomo  nemico  dell’egoismo, 
nemico  dei  privilegi,  nemico  dello  parzialità,  nemico  dell’oppres- 
sione, dico  un  uomo  che  vuole  ragione,  giustizia,  eguaglianza 
per  lutti,  senza  rispetti  umani,  nè  riguardi,  nè  distinzione  di  ric- 
chi o di  poveri,  di  polenti  o di  deboli,  di  nobili  o di  plebei,  di 
preti  o di  laici,  perchè  siamo  tutti  fratelli  ? 

B.  Tutte  queste  clic  Ella  dice  le  sono  belle  cose,  che  noi  uo- 
mini di  campagna  ascoltiamo  con  riverenza,  siccome  quando  il 
nostro  Signor  Curato  ci  parla  Ialino  ; c se  i fatti  corrispondesse- 
ro ai  titoli,  nulla  meglio  dei  liberali  o democratici,  io  però  ho 
sentito  dire  che  costoro  non  sono  poi  tutto  quello  di  buono  ch’El- 
la  vorrebbe  farmi  credere.  Ho  udito  di  essi  certe  cose,  che  nella 
mia  piccola  maniera  di  pensare  non  mi  piacciono  per  niente. 

C.  Cioè  ? 

B.  Per  esempio  ho  sentito  che  essi  vogliano  fare  di  lutti  i 
conventi  dei  frati  e delle  monache  quello  che  hanno  fatto  dei  Ge- 
suiti : è egli  vero  ? 

C.  Propriamente  non  lo  so.  . . . potrebbe  darsi. ...  ma  se 
anche  fosse,  che  male  ne  verrebbe  ? 

B.  Ma  ho  sentilo  dire  un'  altra  cosa,  che  vorrebbero  inca- 


Digitized  by  Google 


5) 

murare  anche  i beni  «Ielle  chiese,  dei  benefìci  e di  i vescovadi  ; e 
questo  è vero  ? 

C.  Chi  vi  ha  dello  mai  tali  cose  ? Vedete  come  fanno  i no- 
stri retrogradi,  i codini  ? Non  possono  dirla  per  altro  verso,  e 
vanno  a metter  su  la  buona  gente  di  campagna,  a mal  disporla 
contro  uomini  integerrimi,  i quali  non  cercano  che  il  pubblico 
bene,  dipingendoli  loro  siccome  tanti  atei  che  vogliono  ad  essi 
levare  tutti  i loro  frali  c tutti  i loro  preti  ! Non  siate  così  credu- 
li, mia  cara  gente,  non  date  così  facilmente  ascolto  alle  ciancc  di 
qualche  esagerato  oscurantista. 

B.  Non  sono  ciancc  di  uno  o due,  caro  Signor  Cecilio;  le 
sono  cose  che  si  dicono  ormai  comunemente,  c voxpopuli  vox 
Dei. 

C.  Potrebbe  essere  che  qualche  democratico  dei  più  esal- 
tati avesse  anche  di  queste  mire,  ma  quanto  al  Signor.  . . . pos- 
so assicurarvi.  . . . 

B.  Ella  mi  assicurò  eh’  egli  è un  liberale,  un  democratico 
proprio  di  cuore,  e tanto  basta.  E poi  ijuand'anchc  non  fosse 
dei  più  caldi  da  promuovere  lui  stesso  (ali  novità,  certo  non  sa- 
rà tale  da  contraddire  in  ciò  agli  altri  della  sua  lega,  da  oppor- 
visi  con  forra,  siccome  far  dovrebbe  un  deputato  galantuomo 
quale  noi  lo  vorremmo;  e quindi  non  fa  per  noi. 

C.  E il  Governo  almeno  non  lo  contale  voi  per  niente?  Cre- 
dete voi  che  il  Governo  del  He  vorrà  passare  quanto  cadesse  in 
capo  di  proporre  ai  più  esagerali  ? 

B.  Quello  che  noi  dobbiamo  aspettarci  dal  Governo  in  si- 
mile bisogna  me  Io  dice  l'avvenuto  sin  qui.  E poi  che  vuol  si- 
gnificare quell'  ordine  secreto  dato  dal  Governo  a noi  Sindaci  di 
renderlo  informato  dello  stato  di  tutti  i beni  ecclesiastici  mobili 
c immobili  ? 

C.  Questo  provvedimento  del  Governo  può  avere  diversi  al- 
tri fini.  Ma  via,  quand'  anche  per  sopperire  coi  beni  ecclesiasti- 
ci ai  bisogni  urgenti  dello  Stalo  si  mandassero  a spasso  i frati  e 
le  monache,  c si  decimassero  un  po'  i preti  c le  chiese,  a voi  al- 
tri che  interesserebbe  ? Alla  line  non  si  tratterebbe  de’ vostri  cam- 
pi, nè  del  vostro  bestiame,  nè  dei  vostri  negozi.  Perchè  dunque 
scaldarvi  tanto  per  ciò  che  non  vi  appartiene  ? Dovreste  anzi  sa- 
perne grado  alla  sapienza  del  Governo,  che  provvedendo  per  que- 
sta via  ai  bisogni  dello  Stato,  risparmia  perciò  di  aggravarvi  di 
maggiori  contribuzioni. 

B.  Caro  Signor  Cecilio,  non  gridò  Ella  poc’  anzi  agli  egoi- 
sti, e a coloro  clic  pcnsauo  soltanto  per  sè  ? 

C.  Sì,  gridai. 

Auliti.  - li,  ‘62 
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B.  Non  inculcò  che  bisogna  aver  1’  occhio  al  bene  del  pub- 
blico, di  tulli,  poveri  c ricchi,  laici  e ecclesiastici,  senza  ecce- 
zione, perchè  siamo  ludi  eguali  e fratelli  ? 

C.  Inculcai  : che  ne  dedurreste  ? 

B.  Mi  dica  che  intende  Ella  per  pubblico  ? 

C.  Per  pubblico  s’ intendono  tulli  gl'  individui  che  compon- 
gono la  società  civile. 

B.  Dunque  sarà  egoista, o almeno  non  vorrà  il  bene  del  pub- 
blico, colui  che  non  vorrà  il  bene  di  tutti  quelli  che  compongo- 
no la  società  civile. 

C.  La  conseguenza  paro  giusta. 

B.  Ora  mi  dica  : i frati  e i proli  non  sono  essi  pure  mem- 
bri della  civil  società  c porzione  del  popolo  e del  paese  ? 

C.  Se  sono  membri  della  civil  società  i frati  c i preti  ? Voi 

altri  uomini  di  campagna  con  certe  voslre  domande  imbarrazza- 
te talvolta  quelli  che  hanno  studiato  : non  mica,  vedete,  perchè 
non  vi  sia  clic  rispondervi  ; ina  perchè  per  darvela  ad  iulcndere 
bisognerebbe  spiegarvi  la  cosa  ab  ovo,  c farvi  tante  distinzioni, 
che 

B.  No  no,  qui  non  vi  ha  bisogno  di  tante  distinzioni  nè  de- 
gli arzigogoli  avvocateschi.  La  cosa  è chiara  e lampante,  i nostri 
preti  c i nostri  frati  o sono  membri  di  questa  civil  società  o non 
sono.  Qui  non  ri  si  scappa. 

C.  Se  vi  dicessi  che  non  lo  sono  ? oppure  che  lo  sono  meno 
degli  altri  ? 

B.  Risponderei  che  in  questo  caso  voi  li  terreste  a peggior 
condizione  degli  Ebrei  e dei  Valdesi  : e dove  sarebbe  allora  ('im- 
parzialità predicata  dai  liberali,  dai  democratici  ? 

C.  Non  avete  torlo  ; mctliam  dunque  che  i preti  c i frati 
siano  essi  pure  membri  della  società  civile  quanto  ogni  altro,  e 
che  vorreste  dire  perciò? 

B.  Se  i preti  c i frati  nostri  appartengono  essi  pure  a que- 
sta società  civile,  siccome  io  c lei  vi  apparteniamo,  non  sarei  in 
un  egoista,  se,  pago  di  conservare  le  mie  privale  proprietà,  so- 
frissi  in  pace,  se  non  piuttosto  no  godessi,  che  i preti  e frali  fos- 
sero spogliali  dei  loro  beni  ? 

C.  Questo  correrebbe  qualora  ne  venissero  spogliali  senza 
ragione.  Ma  se  la  necessità,  1’ utilità  pubblica,  la  Ragione  dista- 
lo lo  richiedesse  un  po’?  Non  deve  a questa  cedere  l’ interesse 
privato?  Se  i preti  c i frali  sono  essi  pure,  come  voi  volete,  mem- 
bri della  società  civile  c ne  risentono  gli  utili,  è troppo  giusto 
che  essi  ancora  ne  portino  i pesi. 

B.  E giusto,  anzi  giustissimo  che  ne  portino  i pesi  ; ma  in 
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concorrenza  c in  proporzione  con  tulli  gli  altri  membri  ; e non 
sarà  mai  giusto  elio  vengano  spogliali  essi  soli  per  lasciare  ve- 
stiti gli  altri.  Dove  sarebbe  anche  in  questo  caso  la  ragione,  la 
giustizia,  l'eguaglianza  per  tutti  millantata  e predicata  a suon 
di  tromba  dai  liberali  ? Io  non  so  poi  bene  che  cosa  sia  cotcsta 
Ragione  ili  Stalo  che  ella  dice  ? ma  se  mai  ella  fosse  la  ragione 
di  spogliare  i preti,  i frati,  le  chiese  dei  beni  loro,  sotto  pre- 
testo di  soccorrere  al  bisogno  e di  provvedere  all’  utile  dello  Sta- 
to, questa  stessa  ragione  dovrebbe  valére  anche  per  ispogliarc 
delle  sue  proprietà  qualunque  altro  membro  della  società  civile. 
Dunque  oggi  potrebbe  il  Governo  venire  da  me  c dirmi  : Si- 
gnor Bortolo,  favorisca  di  sortire  dalla  casa  sua  c dai  suoi  pode- 
ri perchè  lo  richiede  la  Ragion  di  Stato,  e domani  potrebbe  fa- 
re lo  stesso  complimento  all'illustrissimo  Signor  Avvocalo  Ce- 
cilio. 

C.  Adagio,  Signor  Bortolo  ! i vostri  beni  sono  proprietà  vo- 
stra esclusiva,  e i beni  mici  sono  proprietà  mia,  e perciò  contro 
di  questi  non  varrebbe  ltagionc  di  Stato.  E quando  pure  un  mio 
un  vostro  fondo  comodasse  al  Governo  per  qualche  opera  di  pub- 
blica utilità,  a modo  di  esempio  per  farvi  passare  un  tronco  di 
strada  ferrata,  non  potrebbe  mica  per  questo  toglierselo  il  Go- 
verno gratis  et  amore,  ma  dovrebbe  pagarcelo  et  quidem  anche 
a prezzo  di  affezione.  Questo  è troppo  giusto  e chiaro  come  due 
c due  fanno  quattro.  Ma  i beni  dei  conventi,  delle  prebende  c 
delle  chiese  non  appartengono  in  proprio  ad  alcun  individuo  ; c 
sono  beni  comuni,  beni  dello  Stato. 

B.  E lo  Stalo  o chi  lo  governa  si  degna  di  lasciarli  godere 
alle  chiese,  ai  preti,  ai  frali,  alle  monache  finché  ciò  gli  aggra- 
da ; ma  quando  poi  il  Governo  per  la  sua  alta  Bagione  di  Stato 
si  degnasse  elemcnlissimamcntc  di  richiamare  a sè  quei  beni,  le 
chiese,  i preti,  i frati  c le  monache  dovrebbero  dire  : padrone, 
signor  Governo  ; c ringraziarlo  per  giunta  di  tanta  degnazione  ! 

C.  Fate  il  conto  clic,  iu  fuori  dei  fiocchi  che  voi  ci  attacca- 
te, la  cosa  sia  appunto  cosi. 

B.  Caro  Signor  Cecilio,  questa  mi  pare,  anziché  Ragion  di 
Stato,  una  ragione  da  Turchi  e da  Barbari.  Ecco  il  bel  liberali- 
smo, la  bella  democrazia  clic  voi  signori  ci  andate  predicando  ? 

C.  Ma  e non  trovale  voi  vero  quello  che  io  vi  dissi,  clic  quei 
beni,  non  appartenendo  ad  alcun  indii  iduo  in  proprio,  sono  be- 
ni comuni,  e perciò  beni  dello  Stato  ? 

B.  Se  sono  beni  comuni,  vi  sono  certo  coloro  che  li  posse- 
dono  in  comune,  onde  da  ciò  non  ne  viene  altrimenti  rhc  sieno 
dello  Stalo. 
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C-  Il  Governo  li  Iin  dii  Inarati  o li  |>uò  almeno  dichiarare 
beni  dello  Stato  : e questo  non  basta  perchè  siano  o divenga- 
no (ali  ? 

lì.  Signor  no,  Signor  Cecili»,  che  il  Governo,  per  quanto 
abbia  di  badi,  non  potrà  distruggere  i diritti  altrui  più  sacro- 
santi : altrimenti  staremmo  freschi  davvero  ! Potrebbe  al  Gover- 
no saltare  il  grillo  di  dichiarare  che  la  villeggiatura  del  Signor 
Cccilio  non  fosse  più  del  Signor  Cecili»,  ma  di  Bortolo  ; e allo- 
ra io  diverrei  per  questo  solo  atto  governativo  vero  e legittimo 
padrone  di  quella  bella  sua  villeggiatura.  — Oibù  ! il  Governo 
non  è onnipotente. 

C.  Che  dunque  si  richiederebbe,  a parer  vostro,  affinchè 
i beni  doi  conventi  e delle  chiese  fossero  beni  dello  Stalo  ? 

B.  Oh  bella  ! Lei  che  ha  studialo  lo  dimanda  a me  che  so- 
no un  povero  villano  ! Tuttavia,  secondo  il  mio  povero  vedere, 
si  richiederebbe  che  i nostri  vecchi,  i quali  hanno  lasciato  quei 
beni,  gli  avessero  lasciali  allo  Stato  o ai  Governo.  Sia  niente  di 
tutto  questo.  Essi  gli  hanno  lasciali  per  le  anime  loro,  gli  hanno 
lasciali  alle  chiese,  ai  preti,  ai  frati  ; e di  lasciarli  allo  Stalo,  al 
Governo  non  se  ne  sono  nè  pure  sognali.  Nc'molti  anni  che  ho  a- 
vuto  maneggio  in  queste  cose,  mi  sono  passati  per  le  mani  testa- 
menti e legati  a cause  pie  e fondiarie  più  assai  che  non  ho  ca- 
pelli in  testa;  ma  iti  nessuna  nessunissima  di  quelle  carie  mi  ri- 
cordo di  aver  letto  mai  item  lascio  per  esempio,  tanto  al  Gover- 
no per  mettere  i frati  nel  tal  luogo,  item  tanto  allo  Stato  per  fon- 
dare nel  tal  altro  luogo  una  cappellani  colf  obbligo  della  messa 
festiva,  e simili.  — Signor  Cccilio  ! Voi  altri  avvocati  avete  del- 
le belle  chiaccbere  ; ma  io  parlo  coi  documenti  alla  mano,  e so- 
no sicuro  di  quello  che  dico. 

C.  Flemma,  un  po’ di  flemma,  Signor  Bortolo. 

B.  Come  vuole  che  io  veda  codeste  aperte  ingiustizie  e che 
taccia  ? Per  esempio,  il  mio  nonno,  di  buona  memoria,  donò  al- 
la chiesa  del  nostro  Comune  un  calice  ed  un  ostensorio  d' argen- 
to che  non  ne  hanno  simili  le  chiese  di  città  : il  mio  padre,  rc- 
quiescat,  ha  contribuito  il  denaro,  frutto  de' suoi  sudori,  per  fa- 
re un  concerto  di  campane  : io,  non  per  lodarmi,  ho  dato  ancor 
io  qualche  cosa.  Vi  sono  le  carte  di  donazione  che  cautano  chia- 
ro. Ora  adesso  questi  dottori  dallo  zigarro  e dalla  barba  vengo- 
no fuori  a dire  che  non  è vero  niente,  clic  questi  sono  beni  dello 
Stalo  I e ci  minacciano  di  calar  giù  le  nostre  campane  per  farne 
cannoni,  e di  portar  via  le  nostre  argenterie  per  mandarle  alla 
zecca  ! Domandiam  loro  con  che  diritto  ? ci  rispondono  : per  la 
Magione  ili  Stata-,  e pare  loro  con  questa  parola  di  aver  chiusa  la 
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bocca  a ludo  il  mondo.  E poi  ci  dicono  : Noi  siamo  liberali  di 
cuore",  noi  dirondiamo  i diritti  di  lutti,  noi  diamo  a tutti  il  suo, 
noi  non  tocchiamo  nulla  del  vostro.  Vi  togliamo  forse  i vostri 
poderi  ? Vi  comluciam  via  il  vostro  bestiame  ? — Se  ci  levasse- 
ro le  bestie  dalle  stalle,  se  ci  mietessero  i fondi  da  noi  coltivati 
sarebbe  minor  male,  e ce  lo  porteremmo  più  di  buon  grado  che 
non  il  veder  rapire  in  nome  della  libertà  dalle  nostre  chiese  i 
monumenti  della  pietà  dei  nostri  buoni  vecchi. 

C.  Veramente  dove  si  trattasse  di  beni  di  giuspadronalo,  io 
sarei  con  voi  : il  Governo  non  avrebbe  ragione  alcuna  di  pren- 
derli, perchè  essi  appartengono  in  qualche  modo  alle  particola- 
ri famiglie  che  godono  questo  diritto.  Ma  i beni  di  giuspadrona- 
to  non  sono  che  una  piccola  eccezione  ; tutti  gli  altri  sono  beni 
dello  Stato. 

B.  Piano.  Mi  dica  di  grazia.  Signor  Cecilio,  le  società  di 
negozio,  per  modo  di  esempio,  o quelle  di  assicurazioni  contro 
gl  inccndii,  o altre  simili  società  possono  esse  possedere  in  co- 
mune o in  solidum  dei  beni  in  faccia  alla  legge  ? 

C.  Purché  tali  società  siano  oneste  c legittime,  chi  ne  du- 
bita ? Sono,  come  si  dice,  altrettante  persone  morali,  c perciò 
hanno  lo  stesso  diritto  di  possedere  come  le  persone  individue  c 
le  famiglie  dei  privati. 

11.  E il  Governo  potrebbe  aver  ragione  di  dichiarare  beni 
dello  Stato  i beni  posseduti  in  comune  da  tali  società  c perciò 
di  spogliamele  se  gli  piace  ? 

C.  Tanta,  come  ne  avrebbe  circa  le  proprietà  private  dei 
particolari  e delle  famiglie. 

B.  Benissimo.  Adesso  mi  dica  se  i corpi  religiosi,  i capito- 
li, le  confraternite , le  chiese  c qualunque  pio  stabilimento  sono 
essi  o no  altrettante  persone  morali  ? 

C.  (.erto  che  sì,  a tenore  del  codice,  purché  siano  appro- 
vali dal  Governo. 

B.  Quanto  all’approvazione  governativa  si  suppone  clic  l'ban- 
no  o formale  ed  esplicita,  o almeno  tacita  e come  si  direbbe  per 
prescrizione,  a motivo  della  loro  paciGca  esistenza  nello  Stato  ab 
immemorabili  : e se  non  I’  anno,  la  dovrebbero  avere,  se  voglia- 
mo essere  cristiani  cattolici,  anziché  turchi  o atei. 

C.  Intorno  a questo  non  c’è  che  dire.  . . 

B.  Dunque  ne  tiri  vostra  signoria  la  conseguenza,  se  i be- 
ni dei  corpi  religiosi,  dei  capitoli,  dello  confraternite,  delle  chie- 
se, dei  luoghi  pii  di  qualunque  specie,  aventi  un'esistenza  lega- 
le nello  Stato,  sieno  o non  sieno  liciti  dello  Stato  medesimo,  an- 
corché non  soggetti  a giuspadronalo. 
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C.  Ma  se  il  Governo  sciogliesse  i corpi  religiosi,  i capitoli, 
le  confraternite,  se  facesse  chiudere  questa  o quella  chiesa,  se 
abolisse  questo  o quello  stabilimento  pio,  i lor  beni,  non  avendo 
più  possessori,  decadercbbero  di  loro  natura  al  lisco,  cioè  allo 
Stato,  siccome  beni  vacanti. 

15.  E questa  uè  più  uè  meno  fu  In  dottrina  machiavellica 
di  Acabbo  e di  Gezabele  per  mangiarsi  la  vigna  del  povero  Na- 
bot.  — Ma  la  Signoria  vostra  illustrissima  tu’  insegnerà  ebe  lo 
scioglimento  di  un  corpo  morale,  la  soppressione  di  una  persona 
morale  è una  pena,  quasi  dirci  come  la  pena  di  morte,  o di  in- 
terdetto per  un  individuo. 

C.  Fate  conto  clic  sia  così  : si  tratta  nell'  uno  o nell’  altro 
caso  della  vita  civile  per  lo  meno. 

II.  Ma  le  pene  può  il  Governo  infliggerle  a capriccio  ? Non 
si  richiede  qualche  colpa  ? 

C.  Almeno  così  parmi. 

B.  E una  colpa  grave  : giacché  si  tratta  di  pena  capitale  o 
gravissima  ? 

C.  Sicuramente. 

B.  E una  colpa  provata  legalmente,  e con  processi  falli  in 
tutta  forma,  innanzi  ai  legittimi  tribunali,  ai  quali  solo,  c non 
al  Governo  tocca  di  conoscere  in  caso  di  delitti  c sentenziare  ? 

C.  Senza  dubbio. 

B.  Signor  Cecilio:  intenderà  da  questo  che  il  Governo,  se 
vuol  essere  giusto,  lilicralc,  legale,  se  non  vuole  usare  arbitrii, 
incompetenze,  tirannie,  dalle  quali  cose  tanto  abborriscono  al- 
meno in  parole  i nostri  liberali,  il  Govcrqo  non  può  sciogliere 
nè  sopprimere  a suo  talento  e di  sua  competenza  i corpi  o ic  per- 
sone morali  delle  quali  parliamo  : ma  se  queste  lo  meritano  |ier 
qualche  loro  grave  colpa,  si  dee  con  essi  procedere  per  vie  giu- 
ridiche presso  il  tribunale  competente. 

C.  lo  non  so  che  dirvi. 

B.  Non  basta.  Dato  anche  il  caso  nel  quale  una  di  queste 
persone  morali  per  qualche  grave  sua  colpa  venisse  per  le  vie 
giuridiche  spogliata  della  sua  legale  esistenza,  siccome  perii  izio- 
sa  alla  civil  società,  ci  sarebbe  tuttavia  da  discorrere  se  i beni, 
da  questa  persona  morale  già  posseduti,  dovessero  o no  decade- 
re allo  Stalo  siccome  beni  vacanti. 

C.  Ne  dubitate  voi  ? 

B.  Io  non  dubito  punto,  ma  sono  certo  del  contrario.  Que- 
sti beili,  beni  ecclesiastici,  appartengono  al  grande  corpo  della 
Chiesa  cattolica,  che  veramente  li  possiede  a nome  di  Dio,  al 
quale  furono  donali  c consociati.  Estiuta  la  corporazione  religio- 
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sa,  soppressa  1 opera  pia  die  ne  aveva  il  godimento,  cioè  il  do- 
minio utile,  non  il  diretto,  che  insomma  non  era  che  semplice 
usufrntluaria,  questi  beni  non  cessano  però  di  essere  beni  della 
Chiesa,  beni  consacrati  a Dio,  siccome  non  cessa  d’ esserlo  un 
beneficio  per  morte  o dimissione  dell’  investito:  c perciò  lo  Sta- 
to non  se  li  potrebbe  incamerare  senza  essere  ladro  sacrilego  ; 
ma  si  debbono  dalla  Chiesa  stessa  applicare  ad  altre  opere  pie  : 
salvo  però  il  caso  che  ne  disponesse  a favore  dello  Stalo  il  Som- 
mo Pontefice,  capo  e amministratore  supremo  della  Chiesa,  c 
quindi  ancora  di  tulli  i beni  c diritti  che  ad  essa  per  qualsiasi 
titolo  appartengono.  — Intendereste  voi  forse  i miei  gentilissimi 
Signori  liberali  c democratici,  per  virtù  onni|iolentc  di  quella 
vostra  parola  Ragion  di  Sialo,  di  sciogliere  anche  il  gran  corpo 
della  Chiesa  cattolica  ? 

C.  Poffare  il  mondo!  Io  mi  credeva  di  aver  a che  fare  con 
un  uomo  di  campagna,  c voi  mi  venite  fuori  con  (ali  argomenti 
e sottigliezze,  che  se  non  istessi  ben  all’  erta,  quasi  quasi  mi  met- 
tereste in  sacco.  Ma  via,  voi  mi  concederete  almeno  che  le  de- 
cime c altri  consimili  diritti,  coi  quali  non  più  Tizio  c Sempro- 
nio in  particolare,  ma  i fedeli  tulli  della  nazione  concorsero  pel 
mantenimento  delle  chiese  e del  clero,  sono  beni  dello  Stato, 
giacché  tutti  i fedeli  di  una  nazione,  come  il  Piemonte,  forma- 
no lo  Stato,  o almeno  la  gran  maggioranza  dello  Stato  : c perciò 
siccome  lo  Stalo  le  diede,  cosi  lo  Stato  e per  lo  Stato  il  Governo 
può  ritoglierle.  Sono  liberalità  dello  Stato  fatte  alla  Chiesa. 

B.  Le  decime  non  sono  una  semplice  liberalità  dei  fedeli  ; 
sono  un  tacito,  ma  vero  contralto  innominato,  do  ut  facias  ; per- 
chè l' operaio  è degno  della  sua  mercede,  ora  lo  scioglimento  d'nn 
contratto  non  dipende  dall'arbitrio  di  una  delle  parti,  ma  deb- 
b'  essere  regolato  dalle  leggi  dell’ equità  c della  giustizia.  Ma  se 
volessimo  considerare  le  decime  anche  come  una  liberalità,  per 
cui  i fedeli  hanno  donalo  alla  Chiesa  il  diritto  di  percepire  un 
tanto  sopra  i loro  beni  fruttiferi,  Ella  sa  benissimo  che  colla  do- 
nazione accettata  si  trasmette  irrevocabilmente  la  cosa  donata  dal 
donante,  che  se  no  spoglia,  nel  donatario  che  T accetta,  e ne  di- 
venta per  conseguenza  vero  proprietario.  Laonde  le  decime,  os- 
sia il  diritto  di  percepirle,  posseduto  ormai  dalla  Chiesa  ni  im- 
memorabili,  non  si  può  più  annoverare  fra  i beni  dello  Stato.  Lo 
Stato  non  può  più  chiamar  beni  suoi  le  decime  senza  mentire, 
nè  pnò  rivocarle  senza  rendersi  ingiusto. 

C.  Pare  che  voi,  Bortolo  mio,  l'abbiate  studiala  lunga  in 
qualche  polveroso  libraccio  di  canonisti  o casisti  ; fate  giuocar 
tanto  bene  certe  dottrine,  le  quali  ormai  non  hanno  più  nè  corso 
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nè  valore  fuorché  in  sagrestia  e nel  confessionale.  Imperocché 
quanto  alla  politica,  questa  non  ha  più  nulla  a che  fare  colla  mo- 
rale, ma,  grazie  ai  progressi  delle  scienze  c dei  lumi,  essa  a' di 
nostri  si  regge,  con  hen  altri  principi. 

11.  Dove  io  ahhia  attinte  le  mie  ragioni,  vostra  Signoria  può 
saperlo,  se  ha  letto  il  Codice.  Del  resto  io  ho  sempre  udito  dire 
clic  la  verità  c la  giustizia  è una  sola  per  tutti  c da  per  lutto: 
che  due  e due  hanno  sempre  fatto  c sempre  faranno  quattro  nè 
più,  nè  meno  in  tutti  i luoghi  e per  tutti,  salvo  per  quelli  che 
hanno  perduto  il  cervello;  e che  il  dire  o far  suo  quel  che  è d'al- 
tri fu  sempre  c sempre  sarà  rosa  ingiusta  in  tutti  i luoghi  e per 
lutti,  eccetto  per  quelli  che  hanno  perduta  la  coscienza.  Tutta- 
via bramerei  sapere  per  mia  istruzione  quali  sicno  questi  nuovi 
principi  coi  quali  ora  si  regge  la  politica  di  loro  Signori. 

C.  Il  principio  supremo  in  politica,  quello  che  pur  fa  alla 
nostra  questione, è il  gran  principio  della  utilità  pubblica.  La  pub- 
blica utilità  dello  Stato  è Io  scopo  supremo  della  civile  associa- 
zione che  forma  lo  Stato.  Dunque  tutti  i mezzi  clic  conducono 
a questo  scopo,  purché  siano  provati  veramente  utili  allo  Stalo, 
sono  anche  onesti  c giustissimi. 

II.  Ho  inteso.  .Ma  se  il  Signor  Cecilie  c consorti  credessero 
che  questo  fosse  un  principio  di  nuova  invenzione,  una  scienza 
nuova  da  essi  ritrovata,  Bortolo,  povero  uomo  di  campagna,  ha 
l’onore  di  dirgli  che  hanno  preso  un  granchio. Questo  è un  prin- 
cipio tanto  vecchio,  son  per  dire,  quanto  il  Monv  iso  : è il  prin- 
cipio supremo  dei  ladri  c degli  assassini,  ai  quali  torna  utile  lo 
spogliare  c T ammazzare  i cristiani.  E da  quanto  tempo  i ladri 
c gli  assassini  sono  al  mondo  potrà  dirmelo  Lei  che  legge  le 
Storie. 

Clic  poi  Io  spogliare  la  Chiesa  c incamerarne  i beni  sia  co- 
sa veramente  utile  allo  Stato  ( giacché  della  giustizia  se  vi  sia  o 
non  vi  sia,  già  siamo  intesi  ),  la  è cosa  questa  pure  degna  di  con- 
siderazione. Ma  per  oggi  basta,  chè  La  ho  attediata  anche  trop- 
po. Se  capiterò  qualche  altra  volta  in  città,  ed  Ella  mi  permet- 
terà di  venire  a rivederla,  ne  discorreremo  allora.  Intanto,  Si- 
gnor Avvocato,  La  riverisco. 
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DIALOGO  SECONDO 


Mj!  si  potrebbe  sostituire  la  dotazione  del  Clero  alla  proprietà  ecclesiastica. 

— Il  Governo  non  purt  mai  riguardare  la  Chiesa  come  pupilla  o interdetta. 

— L’incameramento  dei  beni  della  Chiesa  non  è utile,  ma  dannoso  allo  Sta* 
tu.  — Come  questi  potrebbe  legittimamente  giovarsi  dei  beni  ecclesiastici. 


Cecilio,  0 sonno,  Bonroio. 


C.  Venga,  venga  pure  il  Signor  Bortolo  : ci  siamo,  è vero, 
un  po'  beccati  l’ altro  giorno,  ciò  non  ostante  sempre  amici. 

B.  Tutta  bontà  del  Signor  Cecilio. 

C.  Qui  il  Signor  Onofrio,  mio  antico  collega,  al  quale  ho 
riferiti  quei  nostri  ragionamenti,  avendo  saputo  che  voi  Signor 
Bortolo,  mi  avreste  onorato  oggi  di  un'  altra  visita,  ci  volle  tro- 
varsi egli  pure. 

O.  Quando  però  il  Signor  Bortolo  lo  permetta. 

B.  Cosa  dice  mai  ! Soltanto  la  prego  di  considerare  che  io 
vengo  da’ campi,  non  dalle  università. 

C.  Oh  ! Il  Signor  Onofrio  è uomo  discretissimo  ; c noi  Bor- 
tolo mio,  la  sapete  alla  lunga  meglio  di  tanti  che  hanno  frequen- 
tate le  sale  di  Minerva. 

O.  Se  permettono,  dirò  io.  Il  Signor  Cecilio  ieri  l'altro  di- 
menticò di  far  notare  al  Signor  Bortolo  una  circostanza  impor- 
tantissima, ritenuta  la  quale,  io  son  d’avviso  che  ci  ravvicine- 
remo d’  assai,  se  non  anche  verremo  in  pieno  accordo  intorno  al 
punto  controverso  dell’  incameramento  de’  beni  ecclesiastici. 

B.  E quale  sarebbe  questa  circostanza  ? Dica  pure. 

O.  E questa.  11  Governo  non  incamererebbe  mira  quei  be- 
ni gratis  et  amore,  come  si  dice.  Se  cosi  facesse  sarebbe  ingiusto; 
cbi  noi  vede  ? Ma  egli  assegnerebbe  sulla  cassa  dello  Stato  un 
conveniente  stipendio  alle  chiese,  ai  vescovi,  ai  parrochi,  e pas- 
serebbe una  pensione  vitalizia  a'  religiosi  ed  ai  preti  beneficiati. 
Che  ve  ne  pare,  Signor  Bortolo  ? 

C.  Non  potrete  negare  che  questo  sia  un  atto  di  giustizia  da 
parte  del  Governo. 

B.  Atto  di  giustizia,  chi  ne  dubita?  ma  appunto  come  è allo 
di  giustizia,  Signori  miei,  quello  del  ladro  ebe  mi  ha  rubato  cen- 
to e mi  restituisce  cinquanta.  Ma  questo  secondo  alto  giusto,  giu- 
stissimo del  mio  ladro  toglie  forse  che  non  fesse  un  alte  ingiusto, 
Amia.  - li,  $3 
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ingiustissimo  quel  primo  di  avermi  rullato  il  fatto  mio  ? O forse 
fa  clic  il  ladro  sia  giusto  ritenendosi  quei  cinquanta  di  più  che 
mi  dovrebbe  restituire  per  mettermi  sul  mio?  Cari  Signori,  essi 
hanno  studiato,  io  sono  un  povero  ignorante,  ma  non  mi  daran- 
no ad  intendere  il  nero  pel  bianco. 

O.  Non  andate  in  furia,  Signor  Bortolo.  Potrebbe  darsi  por 
un  momento  che  le  dotazioni  e le  pensioni  in  discorso  non  cor- 
rispondessero a tutto  quello  che  il  clero  e le  chiese  percepiscono 
al  presente  dai  beni  loro.  Ma  intanto  il  clero  e le  chiese  avreb- 
bero il  vantaggio  di  riscuotere,  a semestri  maturali  e senza  dila- 
zione, dalla  cassa  dello  Stalo  gli  stipendi  e le  pensioni  loro  asse- 
gnate in  tanti  bri  scudetti  di  cinque  lire  di  Piemonte,  senza  le 
tante  brighe  che  ora  hanno  di  coltivazione,  di  amministrazione, 
di  riscossione,  e senza  pericolo  che  la  tempesta,  la  siccità,  I’  al- 
luvione, l' impotenza  o la  negligenza  dei  debitori,  l' infedeltà  dei 
coloni  o altro  malanno  ritardi  o decimi  i proventi,  o deteriori  c 
rovini  gli  stessi  fondi.  E tulli  questi  vantaggi  non  sono  essi  un 
compenso  tale  per  cui  il  clero  e le  chiese,  tutto  calcolalo,  avreb- 
bero nella  nostra  ipotesi  più  guadagno  che  perdila? 

B.  Tulli  questi  vantaggi,  quando  pur  fossero  veri  c suffi- 
cienti a far  s)  che  al  clero  convenisse  il  partilo,  chi  li  garanti- 
sce, Signor  Onofrio  mio?  Si  tratta  nientemeno  clic  il  clero  e le 
chiese  si  spoglino  di  tutto  quello  che  hanno,  e per  sempre,  sulla 
Gdueia  di  avere  anno  per  anno  dal  Governo  quello  che  per  certe 
vicende  non  improbabili  può  mancar  loro  quandochessia. 

C.  N’  è garante  il  Governo  stesso,  assicurando  la  dotazione 
del  clero  sui  tieni  dello  Stalo.  Non  vi  fidate  voi  dei  Governo  ? O 
temete  che  lo  Stalo  faccia  bancarotta  ? Come  dunque  dite,  che, 
malgrado  tutti  questi  vantaggi  al  clero  non  converrebbe  il  parti- 
to ? Non  è anzi  chiaro  che  il  clero,  sollevalo  per  tal  guisa  dalle 
occupazioni  c dalle  sollecitudini  che  seco  porta  fanuninislrazio- 
nc  de’  beni  temporali,  potreblic  con  agio  e libertà  maggiore  at- 
tendere alle  sacre  incombenze  del  suo  ministero  spirituale? 

II.  Anzi  il  clero  perderebbe  la  sua  libertà  circa  l'esercizio 
del  ministero  di  cui  è investilo.  Egli  diverrebbe  dipendente  dal 
Governo  che  lo  mantiene,  c al  quale  sarebbe  attaccato,  come  si 
dice,  per  la  gola.  Se  i Vescovi  e i preti  vorranno  campare,  biso- 
gnerà die  incensino  il  Governo,  che  s’  acconcino  a lutto  quello 
clic  piace  al  Governo,  che  chiudano  gli  occhi  c la  bocca  su  tut- 
to quello  clic  fa  il  Governo.  Altrimenti  se  ardiranno  alzare  qual- 
che volta  la  voce,  e dire  al  Signor  Governo  : non  licei  e di  dire 
ai  popoli  : bisogna  obbedire  o Dio  prima  che  agli  uomini  dovran- 
no coniare  di  farsi,  quando  avranno  lame,  la  crocetta  sulla  boc- 
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ca.  Povero  clero,  die  dovrebbe  trailo  trailo  trovarci  al  bivio  di 
perdere  o il  pane  o la  coscienza!  Ed  è appunto  questo  il  gran 
vantaggio  sociale  che  certi  pretesi  liberali  vorrebbero  trarre  dal- 
l' incameramento  dei  beni  ecclesiastici.  — Dica,  Signor  Cecilie, 
consiglierebbe  Ella  al  Governo  del  Piemonte  di  appaltare  all’Au- 
stria gli  stipendi  dei  nostri  impiegali,  il  soldo  c il  foraggio  dc'uo- 
slri  soldati  ? 

O.  Via,  Signor  Bortolo,  non  bisogna  presumere  tanto  male 
di  un  Governo  cattolico,  e clic  ha  alla  lesta,  volete  di  più?  un 
uomo,  direbbe  il  vostro  signor  Curato,  de  semine  Aaron  ! 

B.  Ah  capisco.  Sarà  forse  per  questo  che  i ministri  inferio- 
ri vogliono  entrare  in  sagrestia,  siccome  fece  il  di  del  Natale  il 
Signor  Raltazzi  con  quella  sua  famosa  Bolla  patriarcale  a tutti  i 
vescovi  suffraganti  ! Del  resto  sappia.  Signor  Onofrio,  che  noi 
contadini  dall' aspetto  del  ciclo  c dall’ aria  che  tira  la  mattina, 
siamo  solili  a pronosticare  se  la  giornata  sarà  buona  o cattiva  : 
e rade  volte  c'inganniamo.  — Tuttavia,  dato  c non  concesso  che 
il  partito  in  discorso  fosse  sicuro  c vantaggioso  pel  clero,  sicco- 
me Ella  dice,  basteranno  essi  tutti  i vantaggi  da  lei  decantati  a 
giustificare  il  Governo  circa  T incameramento  de'  beni  eccle- 
siastici ? 

O.  Come  non  basteranno  ? 

B.  Se  il  Governo,  a mo’  d’esempio,  dicesse  al  Signor  Ono- 
frio: Signor  Avvocato,  i vostri  beni  vi  fruttano  diecimila  lire  al- 
l’anno. Or  bene  : io  per  le  mie  buone  ragioni  di  Stalo  mi  prendo 
per  me  tutti  i vostri  beni  c in  corrcspcllivo  vi  assegno  sulla  cas- 
sa dello  Stato  un  censo  annuo  di  sci,  sette,  o anche  ottomila  li- 
re, nelle  d'  ogni  spesa,  sicure  d'  ogni  eventualità.  Che  direbbe  il 
Signor  Onofrio  ? Le  comoderebbe  questo  carrozzino  ? 

O.  Distinguiamo.  11  censo  che  voi  dite  sarebbe  perpetuo,  o 
soltanto  vitalizio  ? 

B.  Perchè  distingue  Ella  ? 

C.  È chiaro.  Se  il  conso  fosse  soltanto  vitalizio,  sarebbe  un 
assai  magro  contralto  pel  Signor  Onofrio,  c da  parte  del  Gover- 
no una  lesione  enorme  di  giustizia.  Capperi  ! Ognun  vede.  Il  Go- 
verno, dopo  aver  pagato  per  alcuni  pochi  anni  quel  meschino 
censo,  alla  morte  del  Signor  Onofrio  si  troverebbe  padrone  di 
tutti  i di  lui  averi  senza  più  alcun  peso  di  sorte. 

B.  Ottimamente,  Signor  Cccilio  ; ma  questo  è nè  più  nè 
meno  il  caso  della  pensione  vitalizia  clic  si  assegnereblie  ai  frati 
ed  alle  monache  dei  conventi  soppressi.  Morti  quo'  frali  e quelle 
monache  che  ora  vi  sono,  il  Governo  si  riterrebbe  tutti  i beni 
de'  conventi  loro  senza  avere  a pagar  più  nulla,  adesso  veda  El  - 
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la,  Signor  mio,  chi  per  riguardo  a' beni  de' conventi  avrebbe  più 
guadagno  che  perdila,  se  la  Chiesa  della  quale  quei  beni  sono, 
oppure  il  Governo  che  se  li  usurperebbe?  Ma  via,  mettiamo  che 
col  Signor  Onofrio  si  trattasse  di  un  censo  perpetuo,  che  fareb- 
be Ella  in  quest-  ipotesi  ? 

O.  Io  procurerei  di  tirare  il  Governo  a quel  più  che  si  po- 
tesse, c di  averne  tutte  le  maggiori  garenzio  possibili  ; c avute- 
le... ('accetterei. 

B.  Ed  io,  se  Ella  volesse  ascoltare  il  parere  di  un  ignoran- 
te, le  direi  : Signor  Onofrio  caro,  badi  bene  a’  casi  suoi,  si  trat- 
ta di  cosa  perpetua.  Chi  l'assicura  che  da  qui  a cinquanta,  a cen- 
to anni  potrà  il  Governo  mantenere  a’  di  lei  credi  quello  che  a- 
desso  le  promette?  Si  sono  veduti  tanti  rovesci,  tante  cose  ! Vuo- 
le esporre  la  sua  memoria  al  pericolo  di  essere  maladclta  da'suoi 
discendenti  ? Prenda  il  mio  consiglio  c si  tenga  un  po’  il  fatto 
suo  senza  cercar  altro.  Ella  saprà  la  favolctta  del  cane  che  pas- 
sava 1'  acqua  a nuoto  colla  carne  in  bocca. 

O.  Io  non  posso  darvi  torto,  Bortolo  mio. 

B.  Tiri  adunque  lei  la  conseguenza  pel  caso  de' vescovi, dei 
parrochi  e delle  chiese.  — Mi  favorisca  però  d’ un’ altra  cosa. 
Se  Ella  si  rifiutasse  di  accettare  quel  patto  propostole  dal  Gover- 
no, potrebbe  il  Governo  coslringervclo  colla  forza  ? 

O.  No,  per  vero  ; die  io  sono  il  padrone  della  roba  mia, 
non  il  Governo. 

B.  Dunque  il  Governo,  per  venire  a questo  censo,  dovreb- 
be intendersela  con  Lei,  c averne  il  di  Lei  libero  assenso  ? 

O.  Per  bacco  ! si  tratta  di  un  contratto  bilaterale. 

B.  Benissimo-  Mi  dica  dunque  : il  Governo,  per  fare  la 
stessa  cosa  co’  beni  delle  chiese,  de’ vescovadi  c delle  parrocchie, 
consulterebbe  egli  prima  la  parte  interessala,  ne  attenderebbe 
T assenso  ; oppure  farebbe  lutto  da  sè,  anzi  lo  farebbe  a mal- 
grado della  conosciuta  renitenza,  de' reclami,  delle  proteste  del 
clero  ? 

C.  Signor  Bortolo  mio,  questa  volta  siete  proprio  fuori  di 
casa.  Qui  non  si  tratta  di  contratto  : il  tutore  non  deve,  non  può 
contraltare  col  pupillo,  nò  pure  è tenuto  di  consultarlo.  Il  tutore 
fa  da  buon  padre  di  famiglia  quello  che  in  sua  coscienza  crede 
più  vantaggioso  al  suo  pupillo.  Ora  le  chiese  c i luoghi  pii  souo 
considerali  dalle  leggi  come  altrettanti  pupilli. 

B.  E il  Governo  è il  loro  scrupolosissimo  tutore. 

C.  Fate  conto  che  ò così. 

B.  Il  tutore  può  acquistare  egli  per  sè  i beni  de'  suoi  ani- 
ministrati  ? Può  il  tutore  alienare  i delti  beni,  o fare  alcun  allo 
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leccatile  la  proprietà  de' medesimi,  senza  udire  prima  di  tulio  il 
consiglio  di  famiglia  ? Vedrà  ora,  Signor  Cecilio,  chi  di  noi  due 
è fuori  di  rasa. 

O.  Non  I'  ho  detto,  Cecilio  mio,  che  con  questo  galantuo- 
mo non  la  potevate  ? 

B.  Vi  ha  di  più.  Il  tutore  ne'  casi  di  vendita,  d' ipoteca,  di 
transazione  circa  i beni  de'  suoi  amministrali  deve  inoltre  dipen- 
dere dai  tribunali.  Qual  tribunale  mi  garantirebbe  di  simili  atti 
del  Governo  preteso  tutore  delle  chiese  e luoghi  pii?  Finalmente 
jl  tutore  dee  render  conto  della  sua  amministrazione.  A chi  ren- 
derà conto  il  Governo  ? A Domencddio,  già  si  sa  ! 

O.  E a quest’  altra  stoccata,  Cecilio,  che  rispondete  ! 

B.  Fin  qui  nella  supposizione  che  sia  vero  tutto  quello  che 
disse  il  Signor  Cecilio  : che  le  chiese  e i luoghi  pii  siano  minori 
o pupilli,  c che  il  Governo  sia  il  loro  tutore.  Ma  anche  questa  as- 
serzione ha  le  sue  eccezioni.  Lasciamo  correre  la  condizione  mi- 
norenne delle  chiese  c dei  luoghi  pii,  che  poco  monta.  Il  peccato 
è che  questi  cotali  minori  non  siano  anche  pupilli:  perchè  mi  pare 
di  aver  udito  che  hanno  un  padre  vero  e legittimo  il  quale  non  è 
ancora  morto  per  grazia  di  Dio,  a malgrado  delle  fucilale  de’  li- 
berali. E quando  pur  morisse,  vi  ha  appunto  un  buon  consiglio 
di  famiglia,  che  fa  le  veci  del  padre  defunto,  e coll’  aiuto  di  Dio 
agisce  bene  da  sè,  senza  bisogno  d’ incomodare  alcun  tutore  per 
que’  pochi  giorni  che  stanno  a dare  ai  pupilli  un  altro  padre. 

G.  Signor  Bortolo,  voi,  per  ripararvi  dai  uostri  colpi,  ci  ri- 
tornate in  canonica. 

B.  lo  non  so  nulla  di  canonica  : so  bene  di  dire  le  cose  tali 
quali  sono,  e le  Signorie  vostre  ne  impugnino,  se  loro  dà  I’  ani- 
mo, la  verità. 

O.  La  cosa  si  fa  seria  da  vero. 

B.  Ma  dato  ancora  che  questi  o minori  o pupilli  avessero 
bisogno  di  un  tutore,  chi  ha  mai  detto  o provalo  che  questo  sia 
il  Governo  ? chi  1'  ha  costituito  tutore  ? Il  padre  di  questi  mino- 
ri, o il  consiglio  di  famiglia  ? Ma  il  Papa  c il  clero  hanno  sem- 
pre riclamalo  e rielaman  tuttavia  la  libertà  della  Chiesa,  la  pro- 
prietà c libera  amministrazione  dei  beni  di  lei.  Chi  I’  ha  dunque 
costituito?  il  popolo?  Dov’è  l’alto  autentico?  E il  popolo  laico 
no  avrebbe  il  diritto  ? Il  diritto  esclusivo  a fronte  dell’  espressa 
opposizione  del  clero  ? Bcsta  pertanto  che  il  governo  siasi  costi- 
tuito tutore  da  sè,  di  propria  autorità.  Bel  tutore  da  vero,  che  di 
molo  proprio  s’ ingerisce  in  una  tutela  che  non  gli  appartiene, 
alla  quale  non  è chiamato  da  nessuno,  anzi  nò  pur  voluto  da  chi 
solo  potrebbe  legittimamente  volerlo  ! 
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C.  Se  il  Governo,  Signor  Borlolo  mio,  s' inferisce  nei  beni 
della  Chiesa  c del  clero,  di  ehi  è la  colpu  se  non  del  clero  slesso, 
che  non  agisce  da  buon  padre  di  famiglia  circa  i beni  donali  a 
Dio  dalla  pietà  de' fedeli,  ed  a lui  afiidali  ? Già  si  sa  che  i beni 
della  Chiesa  sono  i peggio  amministrali  : per  cui  piange  il  cuo- 
re e i buoni  giustamente  ne  fremono,  in  vedere  laute  belle  pos- 
sessioni, le  quali  in  altre  mani  clic  le  tenessero  meglio  rendereb- 
bero il  cinque  o il  sei  per  cento,  e nelle  mani  del  clero  rendono 
appena  il  due  c mezzo  o il  tre  ; c questo  è un  lucro  cessante  del- 
lo Stalo,  sono  tante  derrate  di  meno.  Che  dunque?  AH' economo 
poco  esperto,  per  non  dire  infedele,  che  dissipa  o almeno  trascu- 
ra i beni  del  padrone,  si  ha  da  togliere  l'azienda.  E perciò  il  go- 
verno toglie  al  clero  quei  beni  male  amministrali,  e ne  dispone  in 
modo  da  renderli  più  fruttiferi,  c ricavarne  tutto  quel  vantaggio 
che  lo  Stato  è in  diritto  di  aspettarne  : pensando  poi  nello  stesso 
tempo  a provvedere  per  altra  via  più  comoda  pel  clero,  e più  si- 
cura per  la  Chiesa,  alla  sussistenza  dell’  uno  e dell'  altra.  Trove- 
reste voi  in  lutto  questo  di  che  riprendere  il  Governo  ? Non  do- 
vremmo anzi  lodarlo  per  ciò  che  egli  opera  nell’  interesse  del 
clero  e della  Chiesa  ? 

O.  A quest’  argomento  poi,  io  non  so  che  cosa  potrebbe  re- 
plicare il  Signor  Bortolo. 

B.  Ilo  inteso.  Poch’  anzi  le  chiese  c i luoghi  pii  erano  pu- 
pilli ; ora  si  vorrebbe  dichiarare  interdetto  il  clero  stesso.  Ma 
comincio  io  dal  domandare  a lor  Signori  se  chi  fosse  nel  caso  di 
dover  essere  interdetto  per  incapacità  di  bene  amministrare  il 
fallo  suo,  lo  si  potrebbe  per  questo  spogliare  de’  suoi  averi  ? Il 
Signor  X,  per  esempio,  o per  imperizia,  o per  incuria,  o per 
qualsiasi  altra  cagione  lascia  sterilire  e andare  in  malora  i suoi 
poderi  ; il  Signor  Z fa  un  pessimo  uso  delle  sue  ricchezze,  ge- 
lando le  rendite  tutte,  o dilapidando  eziandio  il  capitale  nel  giuo- 
co, in  passatempi,  in  gozzoviglie,  e in  qualche  cosa  di  peggio 
ancora.  Dirà  forse  il  Governo:  Signor  X voi  non  sapete  far  ren- 
dere i vostri  fondi  ; Signor  Z,  voi  abusate  della  vostra  roba.  Qua 
dunque,  a me.  lo  Governo  ex  officio  vi  spossesso  dei  vostri  ave- 
ri, c li  dichiaro  decaduti  tulli  al  demanio  : e voi  dovete  baciar 
la  mano  c sapermi  grato  di  questa  mia  patema  provvidenza,  e 
contentarvi  di  quel  censo  che  a me  piacerà  di  assegnarvi.  Che 
parrebbe  a lor  Signori  di  questo  fatto  del  Governo  ? 

O.  M' immagino  che  neppure  il  Gran  Sultano  duccnt' anni 
addietro  avrebbe  fallo  una  simile  giustizia. 

B.  K la  farà, a'  tempi  nostri  col  clero  un  Governo  liberale  e 
cristiano?  — Sebbene,  è forse  provato,  o Signori,  che  i beni 
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della  Chiesa  siano  i peggio  amministrali  ? 0 qualche  caso  parti- 
colare farà  ragione  ad  una  proscrizione  generale  ? Clic  mi  vanno 
essi  dicendo  del  cinque  o sei  per  cento  ? M' insegnino  a leggere 
e scrivere,  non  quello  che  possono  rendere  i fondi.  In  questa 
materia  Bortolo  può  far  loro  da  maestro.  — Ma  dato  anche  rhc 
questi  o quegli  del  clero  a cui  è altidata  l'amministrazione  di  be- 
ni ecclesiastici  non  si  regolasse  in  Lullo  e per  tutto  da  buon  pa- 
dre di  famiglia,  a chi  toccherebbe  di  procedere  e rimuovere  ì'c- 
conomo  infedele  ? Al  padrone  proprietario  di  quei  beni,  o ad  uno 
estraneo  ì Voglio  dire  che  per  questo  caso  vi  sono  i superiori 
ecclesiastici,  ai  quali  anche  il  Governo,  per  quello  che  interes- 
serebbe lo  Stato,  può  ricorrere  c islare,  siccome  qualunque  al- 
tra persona  zelante,  senza  che  il  Governo  stesso  metta  mano  di 
proprio  arbitrio  in  cosa  che  non  gli  appartiene,  e dalla  supposta 
generale  incuria  del  clero  pretenda  aver  ragiouc  c diritto  di  ap- 
propriarsi tutti  i beni  della  Chiesa. 

C.  Dovreste  almeno  commendare  la  buona  intenzione  del 
Governo. 

B.  È dunque  da  commendarsi  il  ladro  che  ruba  con  buona 
intenzione  ! — Ma  queste  le  sono  ciancc,  signori  miei  : sono  i 
pretesti  del  lupo  clic  voleva  ad  ogni  patto  mangiarsi  l'agnello, 
ma  per  non  perdere  tutta  la  buona  riputazione,  voleva  mostrare 
di  farlo  legalmente.  E troppa  nota  la  buona  intenzione  di  certi 
liberali.  I beni  della  Chiesa  fanno  gola,  c si  crede  di  avvantag- 
giare lo  Stato  collo  spogliarne  il  clero.  Ecco  il  vero  punto.  E il 
gran  principio  dell'  utilità  pubblica  decantatomi  ieri  l'altro  dal 
Signor  Ceeilio.  Ma  già  lo  dissi  allora,  ed  oggi  lo  ripeto  : vi  è a 
disputare  assai  se  l’ incameramento  de’  buoi  ecclesiastici  sia  per 
tornare  veramente  utile  allo  Stato. 

C.  Come  ? Ardireste  voi  dunque  mettere  in  dubbio  l’utilità 
per  lo  Stato  d' incamerare  i beni  ecclesiastici  ? I conventi  sop- 
pressi, per  modo  di  esempio,  si  adatterebbero  ad  uso  di  quartie- 
ri, dispedali,  di  collegi  e di  altri  pubblici  stabilimenti.  Dell’ar- 
gento e dell'oro  si  farebbero  tanti  {vezzi  da  cinque  e da  venti  lire 
per  ammortizzare  i debili  dello  Stato.  Col  prezzo  ricavato  dagli 
altri  beni  mobili  cd  immobili  si  provvederebbe  meglio  allarma- 
mcnto  della  milizia,  all' istruzione  della  gioventù,  all'eccitamen- 
to dell'  industria,  al  sollievo  della  mendicità,  e ad  altre  opere 
sia  di  necessità,  sia  di  bcnelìccnza.  E lutti  questi  uon  sono  veri  o 
reali  vantaggi  che  si  ricaverebbero  dall'  incameramento  de’  beni 
ecclesiastici  ? 

B.  Se  questi  clic  Ella  dice  si  abbiano  a chiamare  veri  van- 
taggi della  società  civile,  a fronte  de'  veri  danni  clic  essa  ne  pa- 


Digitized  by  Google 


21 

lirehbc  nella  parte  morale  e religiosa,  sia  per  I abolizione  dei 
frati,  rui  l' istesso  loro  Signor  Gioberti,  a ijuanlo  Ito  inteso,  di- 
chiaro  essere  neccssnrii  al  bene  sociale,  sia  per  la  diminuzione 
del  clero  secolare  clic  nc  verrebbe  dalla  supprcssione  de'  benefi- 
ci ecrlesiaslici,  sia  per  l' impoverimento  e avvilimento  a cui  si 
vedrebbero  ridotti  que'  pochi  preti  che  ci  resterebbero  legati  co- 
me già  dissi,  per  la  gola  al  Governo,  che  li  manterrebbe  con 
quel  meno  che  può,  sia  finalmente  per  lo  scadimento  del  cullo 
stesso  religioso  a motivo  dello  spogliamcnto  delle  chiese  : questa 
è cosa  che  non  istà  troppo  a me  il  deciderla,  uomo  come  sono  di 
campagna  e senza  studio.  Che  poi  questi  veri  o supposti  vantag- 
gi siano  per  essere  reali,  io,  per  quella  poca  sperienza,  che  in 
sessanl'  anni  ho  acquistata  delle  cose  del  mondo,  non  soglio  trop- 
po credere  alle  belle  parole,  ma  prima  di  proferire  aspetto  che 
rispondano  i fatti. 

O.  Non  bisogna  poi  esser  così  diffidenti.  Signor  Bortolo  mio. 

B.  Caro  Signor  Onofrio,  io  ho  sempre,  udito  dire  che  quel- 
lo che  non  è giusto  non  può  mai  essere  veramente  utile.  Anzi 
per  fare  un  po’  il  letterato  ancor  io,  dirò  che  mi  ricordo  d'  aver 
letto  degli  Ateniesi,  clic  avendo  essi  guerra  cogli  Spartani,  certo 
Signor  Temistocle  voleva  loro  proporre  un  suo  consiglio  a danno 
dei  nemici,  che  pareva  utile  a quella  repubblica,  ma  che  non 
era  per  niente  giusto  nè  onesto.  Che  fecero  que’ bravi  repubbli- 
cani ? Udito  clic  il  consiglio  di  Temistocle  non  era  cosa  giusta  a 
farsi,  non  nc  vollero  saper  altro,  ma  senza  neppur  degnarsi  di  u- 
dirlo,  lo  rigettarono  a pieni  voti.  Ecco  come  quel  popolo,  se- 
guendo il  semplice  lume  della  ragione  c il  sentimento  della  buo- 
na natura,  lenea  per  fermo  che  un  ]>arlito  ingiusto  non  può  es- 
sere veramente  vantaggioso.  E quel  popolo  era  liberale  c de- 
mocratico quanto  i nostri  signori  d’ adesso,  c più;  e inoltre  non 
era  cristiano. 

O.  È vero.  Signor  Bortolo,  quello  che  dite  : il  fatto  lo  ri- 
ferisce anche  Cicerone  nel  suo  terzo  libro  De  offtciis,  c applican- 
dolo a’  suoi  Romani,  v*  aggiunge  questa  chiosa  : Melius  hi  gunm 
nos  qui  jtiralas  iimnunes,  socios  vertigalcs  hahemus.  Le  quali  pa- 
role in  buon  italiano  vogliono  dire:  La  |>cnsavano  meglio  costoro 
di  noi,  i quali  usiam  cortesia  a’  ladri,  c opprimiamo  i fratelli. 

H.  E che  que’  buoni  Ateniesi  la  pensassero  ottimamente,  io 
ne  ho  garante  1'  esperienza  di  tanti  anni,  avendo  sempre  veduto 
che  la  farina,  come  si  dice,  del  diavolo,  vada  tosto,  vada  tardi, 
si  riduce  in  crusca.  Dove  andarono  per  un  esempio,  tulle  le  ric- 
chezze de’  conventi  levali  da  Napoleone  ? Una  parte  egli  ne  fece 
fuori  in  quelle  sue  guerre  arrischiale  c iufeliei,  appunto  come  se 
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le  avesse  lmtlale  nel  giuoco  : Un’  altra  parte  andò  Dio  sa  dove,  e 
in  bocca  di  chi.  Chi  ne  godesse  meno  di  tutti  fu  lo  Stato,  a cui 
rimase,  oltre  ad  altri  debili,  il  peso  delle  pensioni  dovute  ni  re- 
ligiosi soppressi.  I beni  sì  mobili  che  immobili  erano  venduti 
per  poco  o niente  ai  pochi  speculatori  senza  coscienza,  clic  gli 
acquistavano  pagando  appena  il  valore  delle  ferramenta  ricavate 
da  quelle  grandiose  fabbriche,  che  facea  proprio  peccato  a ve- 
derle buttare  a terra,  ed  erano  costale  cotanto  a’  nostri  vecchi  ! 
Ecco  1’  utile  pubblico  che  viene  alia  fine  de'  conti  da  simili  spe- 
culazioni della  politica  moderna  ! Non  basta  ; tutti  arrischiati 
speculatori  che  credevano  aver  fatto  de’  grassi  negozi  comperan- 
do i beni  delle  chiese  e dc’convcnti,  tutti  in  generale  fecero  ban- 
carotta. La  roba  della  Chiesa  fu  come  un  fuoco  che  consumò  an- 
che la  propria  roba.  Io  ho  conosciuto  un  uomo  delle  principali 
famiglie  dello  Stato,  il  quale,  avendo  trafficalo  di  colali  beni,  da 
ricchissimo  che  era,  si  ridusse  a tanta  miseria,  che  io  stesso  il 
vidi  co’  miei  propri  occhi  fare  i bassi  servigi  di  cucina  in  un  con- 
vento di  frati  che  lo  mantenevano  per  carità  (1). 

C.  Signor  Bortolo,  voi  siete  più  inesorabile  di  Catone  ; ma 
la  vostra  canizia  avrebbe  dovuto  insegnarvi  esser  più  facile  il  cen- 
surare che  fare.  Mettetevi  un  po’  ne’  panni  del  Governo.  Colla 
cassa  presso  che  vuota,  c con  tanti  debiti  alle  spalle,  e tanta  gen- 
te sulle  braccia  da  mantenere,  se  voi  foste  alia  direzione  della 
cosa  pubblica  che  fareste? 

B.  Che  farci  ? Io,  Bortolo,  finché  Iddio  benedetto  mi  tenes- 
se la  sua  santa  mano  in  testa,  non  farei  mai  e poi  mai  una  ingiu- 
stizia per  qualunque  cosa  del  mondo.  Nel  mio  piccolo  mi  sono 
trovato  più  d’  una  volta  in  circostanze  assai  critiche.  Avrei  po- 
tuto cavarmela  con  qualche  mezzo  poco  netto.  No,  Bortolo,  dis- 
si, sii  onesto,  e Iddio  ti  aiuterà,  e Iddio  mi  ha  sempre  aiutato. 
Se  Iddio  aiutò  un  povero  uomo  come  Bortolo,  pensano  loro  che 
non  aiuterà  il  Governo,  lo  Stato,  se  avranno  il  timore  di  Dio  c 
confideranno  in  lui  ? Perchè  dunque  vorrà  il  Governo  darla  per 
Io  mezzo,  o lui,  che  debb’  essere  il  prototipo,  e il  difensore  del- 
la giustizia,  e farla  religiosamente  amministrare  a tulli  i mem- 
bri dello  Stalo  senza  parzialità  nè  distinzione,  lui,  dissi,  il  Go- 
verno vorrà  essere  il  primo  a dare  lo  scandalo  di  una  ingiusti- 
zia cosi  aperta  c flagrante,  quale  sarchile  questa  dell'  usurpazio- 
ne dei  beni  ecclesiastici  ? E rendere  cosi  malcontenti  c far  gri- 
dare la  maggioranza  de’ciltadini  7 E perdere  quel  credilo,  quel- 
l' autorità,  quella  pubblica  fiducia  che  è tanto  necessaria  ad  uu 

(I)  Questo  fatto  è storia,  non  parabola. 
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Governo,  massime  costituzionale?  e tirare  inoltre  sopra  di  sè, 
sopra  lo  Stato  le  maledizioni  del  Signore  e le  scomuniche  fulmi- 
nale dalla  Chiesa  contro  gli  usurpatori  de'  beni  eonsccrali  a Dio? 

0.  Diteci  dunque  voi  clic  dee  fare  il  Governo  nelle  strette 
in  cui  si  trova  ? A clic  lo  consigliereste  voi  ? 

B.  Io  non  mi  tengo  da  tanto  di  poter  consigliare  nè  il  Go- 
verno, nè  le  Signorie  loro.  Tuttavia,  qualora  essi  me  lo  doman- 
dassero di  buona  fede,  io  si  l’ avrei  il  consiglio  da  dare. 

C.  Udiamo,  quale  sarebbe? 

li.  Sarebbe  il  consiglio  che  io  soglio  dare  a certa  povera 
gente  del  mio  paese  quando  li  trovo  che,  stretti  dal  bisogno,  mi 
rubano  o legna,  o grano  ne'  campi,  o altra  cosa  simile.  Povera 
gente  ! dico  loro,  io  copipalisco  il  vostro  stato  ; ma  non  vogliate 
per  ciò  farvi  padroni  voi  stessi  di  quello  che  non  è vostro.  Ave- 
te bisogno?  Domandatelo  a Bortolo,  il  quale,  grazie  al  cielo,  non 
ba  mai  negato  quel  poco  ebe  poteva  dare  a nessun  bisognoso  che 
glielo  abbia  chiesto  ! — Cosi  io  dico  a loro  Signori  : Co  Stalo  è 
impoverito,  ba  grandi  bisogni  ed  urgenti,  c non  sa  dove  dare  la 
testa  ? Ruberà  per  questo  i beni  della  Chiesa  ? Non  mai.  Ma  se 
vi  sono  de' beni  ecclesiastici,  dei  quali  la  Chiesa  possa  privarsi 
senza  un  grave  inconveniente,  questi  beni  hanno  un  amministra- 
tore supremo  nel  Romano  Pontefice,  il  quale  ba  procura  gene- 
rale da  Dio  anche  per  ciò,  e quello  che  egli  fa  è ben  fatto.  Lo 
Stato  e il  Governo  si  rivolga  pertanto  a lui,  e gli  dica  : Santo 
Padre,  ne’  nostri  gravissimi  bisogni  ci  comoderebbero  assai  i ta- 
li e i tali  beni  ecclesiastici,  de’ quali  tanto  la  Chiesa  potrebbe 
far  senza  ; ce  li  date  voi  ! E non  sarà  mai  vero  che  il  Padre  co- 
mune de’  fedeli  li  voglia  negare,  riconosciuta  la  ragionevolezza 
della  domanda  : ne  abbiamo  prove  di  simili  concessioni  di  data 
assai  recente.  Cosi  lo  Stato  potrà  avvantaggiarsi  di  quei  beni  di 
sicura  coscienza,  c colla  lienedizionc  del  Signore. 

C.  Voi  dunque,  Signor  Bortolo,  vorreste  che  il  Governo  do- 
mandasse la  limosina  ? Cibò,  sarebbe  questa  un’  onta  al  Go- 
verno. 

B.  Sarà  per  ciò  cosa  onorata  il  rubare?  Ma  c Venezia  che 
fece?  Se  Venezia  chiese  ai  fratelli  italiani,  c non  se  lo  recò  a di- 
sonore, si  adonterà  il  Piemonte  di  chiedere  al  Padre  comune  di 
lutti  i popoli  cristiani  cattolici  ? — Ma  so  ben  io  ciò  che  forse 
vieterebbe  al  nostro  Governo  di  rivolgersi  al  Papa,  Egli  sa  come 
sta  col  Papa  ; sa  che  per  una  vituperevole  indolenza  alètlni  no- 
stri giornali,  e persino  alcuni  membri  del  Parlamento,  insultano 
e malmenano  il  Papa  c la  religione  per  guisa  da  stomacare  or- 
mai anche  i meno  scrupolosi,  e non  ha  nè  pure  una  parola  da 
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dire  a freno  di  costoro  ; mentre  geloso  e solìstico  al  sommo  che 
non  si  dica  una  sillaba  che  possa  venire  interpretata  contro  ni 
suoi  principi  c a'  suoi  partigiani,  si  la  un  dovere,  una  premura 
coscienziosa  di  mandar  per  circolare  a tutti  i vescovi  dello  Stalo 
quelle  sì  poco  riverenti  comminatorie  che  tulli  sanno.  Ma  an- 
che questo  è un  Lei  frutto  dell'  imparzialità  predicata  da'  nostri 
liberali. 

O.  Signor  Bortolo,  io  sono  costretto  a confessare  che  in  lut- 
to quello  clic  diceste  avete  ragione  : c beato  voi  che  nutrite  sen- 
timenti tali  I Oh  fosse  nelle  nostre  Camere  c nel  nostro  stesso 
Governo  un  buon  numero  d'  uomini  simili  a voi  ; dolali  del  vo- 
stro buon  senso,  della  vostra  rettitudine,  della  vostra  lealtà  e 
franchezza.  Certo,  le  cose  pubbliche  camminerebbero  di  passo 
mollo  migliore.  Nou  può  fallire  la  parola  divina  : Meglio  il  po- 
co colla  giustiziti,  che  il  mollo  colla  iniquità-  — La  giustizia  su- 
à/ima le  nazioni,  mentre  il  peccato  rende  ipopoli  infelici,  (l’rov.). 


DIALOGO  TERZO 


Logica  del  buon  senso.  — I Circoli.  — Proposta  di  un  Circolo  politico  intorno 
ai  benefizii.  — Disuguaglianza  fra  i benetizii  giustilirata.  — Su  «|  insta  dia 
al  Governo  il  difillo  di  lare  un  diverso  scoinpariiiucniu  dei  beni  ecclesiastici. 


Cuculo,  Onuthto  e poi  Bvutolo. 


C.  Da  quello  che  pare,  Onofrio  mio,  quel  Signor  Bortolo 
vi  ha  convcrtito. 

O.  l’otrebb’  essere  altrimenti  quuud’  egli  ha  ragione  ? Vor- 
reste voi  che  io  fossi  così  bestia  da  non  arrendermi  alla  verità 
cou  tanto  buon  senso  dimostrata  ? 

C.  Sì,  dimostrala  colle  ragioui  di  un  provinciale  c colla  lo- 
gica di  un  villano  ! 

O.  Che  monta?  — Vi  sdegnale  voi  forse,  Cecilie  mio,  di 
ricevere  delle  bello  c buone  pezze  da  ottanta  e da  cento  da'v ostri 
clienti  perchè  c’  souo  provinciali  7 01'  oro  d’  un  marchese  o di 
un  dottore  di  collegio  varrà  sulla  vostra  luiilTa  più  dell'oro  di  mi 
villano  ? — Caro  voi,  i villani,  colla  loro  oucstà  e col  loro  na- 
turale buon  senso,  sono  talvolta  più  logici  assai  di  noi  avvocali, 
a nwl  grado  delle  nostre  lauree  o delle  nostre  toglie. 
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C.  Tulio  va  bene,  ma  nou  si  dee  poi  essere  troppo  logici  a 
questo  mondo,  se  si  vuol  vivere.  Cave  a consciiuenlmriis  mi  di- 
ceva un  di  que’  vecchi  dollori  della  zazzera,  sialo  mio  maestro. 

0.  E ripetono  a coro  oggidì  i nostri  gazzettieri  quando  ur- 
tano col  uaso  nella  logica. 

C.  Certo,  chi  volesse  infatti  cavare  da'  nostri  principi  poli- 
tici tutte  le  conseguenze  di  cui  sarebbero  fecondi,  temo  che  ci 
metterebbe  in  brulli  imbrogli. 

O.  E perchè  ? 

C.  Perché  ne  verrebbero  fuori  delle  conseguenze  adatto  as- 
surde- 

O-  Ma  se  queste  conseguenze  discendessero  rigorosamente 
da  quei  principi,  perchè  si  dovrebbero  rigettare?  Non  sarebbe 
più  ragionevole  riconoscere  invece  lealmente  che  dunque  quei 
principi  sono  falsi  o per  lo  meno  non  applicabili  a lutti  i casi 
come  noi  credevamo. 

C.  Ma  se  tali  conseguenze  discendessero  da  qualche  legge 
dello  Stalo,  che  direste  voi  ? 

O.  Direi  egualmente  che  cotesla  legge  o è ingiusta,  o alme- 
no imperfetta  ; c perciò  la  si  dovrebbe  abolire  o riformare  se- 
condo i dettami  della  giustizia  naturale  guardata  in  faccia  non 
di  sbieco,  ma  dircltamculc,  e consultata  francamente  col  scuso 
comune. 

C.  Bravo  ! Con  queste  vostre  massime  vi  buscherete  qual- 
che bcrrelto  da  notte,  o vi  appiccheranno  il  codino  anche  a voi. 

0.  Ilo  capito.  Tuttavia  se  il  berretto  di  notte  c il  codino 
hanno  da  essere  il  distintivo  degli  uomini  che  vogliono  ragiona- 
re, bisogna  ben  dire  che  quanti  si  piccano  di  non  meritarlo,  sap- 
piano un  tantino  della  be... 

C.  Zitto,  che  di  nuovo  è qui  il  nostro  missionario.  — Si- 
gnor Bortolo,  restate  servilo. 

B.  Non  vorrei  interrompere  i loro  discorsi.... 

O.  Non  c'c  nulla  di  segreto.  Vedete,  stavamo  parlando  di 
codini.  Ve  ne  comoda  uno,  signor  Bortolo  ? Andate  da  Madama 
Concordia,  via  di  Dora  grossa  N.  32,  c ve  lo  avrete  co' fiocchi 
a buon  mercato. 

C.  Mo  che  Onofrio  nominò  la  Concordia,  ecco  qui  un  arti- 
coletto  lutto  a taglio,  Signor  Bortolo,  delle  nostre  passale  que- 
stioni : numero  21  dell’  anno  scorso  — I'ede,  pensieri  c desidera 
del  circolo  politico  di  Santa  Maria  Maggiore,  provincia  dell'  Us- 
sola. 

II.  Mi  conosco  alquanto  di  que'  paesi.  Pollare  ! uu  Circolo 
politico  a Santa  Maria  Maggiore?  Anche  le  pulci  hanno  la  tosse. 
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C.  Piano,  Signor  Bortolo  : che  un  paese  sia  grande  o sia 
piccolo,  in  pianura,  ovvero  in  montagna,  questo  non  imporla. 
Anche  a Santa  Maria  Maggiore  sono  nomini  e cittadini,  e hanno 
diritto  di  pensare  e di  dire  ciò  che  sentono  di  vero  e di  giusto, 
e di  associarsi  in  Circolo  quanto  questi  della  Capitale.  L’  esser 
pochi  non  fa  danno,  purché  sieno  linoni. 

O.  Via,  sarà  un  Circolo  in  miniatura,  cotn'è  una  repubbli- 
ca in  miniatura  quella  di  S.  Marino,  e finché  non  vi  sia  male, 
poco  importa  il  piccolo  e il  grande. 

B.  Quanto  a me,  che  vivo  alla  campagna,  dove  son  nato,  e 
quando  vengo  in  città  mi  ci  trattengo  quel  tanto  che  mi  bisogna 
po’ mici  affari  e non  più,  non  me  n’  intendo  troppo  di  Circoli. 
Tuttavia,  se  debbo  dire  quel  poco  che  Ilo  potuto  conoscerne  da- 
gli effetti,  mi  pare  che  gli  uomiui  perdan  ne’ circoli  il  tempo  e 
la  lesta. 

C.  Oibò,  ebedile!  I Circoli  sono  anzi  scuole  di  sapienza, 
dove  gli  uomini  si  sviluppano,  e imparano  ad  esser  uomini  : vi 
si  promuove  il  bene  sociale,  c la  verità  a lutti  si  manifesta  qua- 
l’ essa  è. 

B.  Vossignoria  può  dirne  quello  che  vuole,  ma  io  sto  a’fatli, 
che  rare  volle  ingannano,  lo,  nella  mia  condizione,  oltre  gli  af- 
fari del  mio  Comune,  ne  ho  degli  altri  particolari  o miei,  o a me 
raccomandati,  per  cui  mi  tocca  mettermi  ili  relazione  con'giu- 
dici,  segretari,  avvocati,  procuratori  ed  altre  tali  persone.  Sla  se 
debbo  dirla,  cotesti  non  lavorano  quasi  più.  E già  la  quinta  volta 
che  vengo  in  città  per  un  affaruceio  che  si  sarebbe  potuto  sbri- 
gare in  pochissimo  tempo.  Ma  che  ? Ora  manca  l'uno,  ora  l’al- 
tro non  si  trova  : si  perdono  ne’ circoli  c sulle  gazzette.  Gli  affa- 
ri intanto  crescono  e si  accavallano  I’  un  sopra  l’altro:  e se  man- 
cano quelli  clic  debbono  adoperar  la  pernia,  come  si  fa  ? Gli  af- 
fari restano  là  sul  tavolino  : e la  esecuzione  c l' ordine  e.  la  giu- 
stizia si  trova  soltanto  sulle  circolari  de’ ministri  passati,  presen- 
ti e forse  anche  futuri.  E come  i legali,  sento  a dire  che  fanno 
pur  assai  medici,  negozianti,  artigiani,  c persino  gli  scuolari 
che  imbizzarriscono  ogni  dì  più,  c mettono  in  disperazione  i ge- 
nitori e i maestri,  lo  vorrei  che  tulli  facessero  prima  d’  ogni  co- 
sa il  proprio  dovere.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  io  la  ho  coi 
Circoli,  clic  argomentando  dagli  effetti,  non  debbono  poi  essere 
quelle  scuole  di  sapienza  eh’ Ella  dice.  Mi  scusi,  Signor  Cccilio, 
e non  s’ offenda  se  Lei  pure  ò uno  del  Circolo. 

O.  O Bortolo  mio,  non  avete  lutti  i torli.  Ma  ascoltiamo 
una  volta  questo  articolo. 

C.  Vi  leggerò  il  paragrafo  che  fa  per  voi.  « Noi  desideria- 
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« ino  l' incameramento  di  lutti  i benefizi  ecclesiastici  sì  patrona- 
li li  che  di  libera  collazione,  c per  conseguenza  un'  equa  retri- 
« buzionc  al  clero,  per  modo  clic  cessino  gli  uni  d' impinguarsi 
« con  redditi  dieci  volle  maggiori  a'  bisogni,  ed  abbiano  molli 
« altri  che  ora  mancano  del  necessario  con  che  sostenersi  convc- 
« nevolrnente  ».  Avete  inteso,  Signor  Bortolo?  Non  potrete 
nggimai  dire  elio  si  voglia  impoverire  il  clero  per  arricchire  lo 
Stato.  Tutto  qui  tende  a fare  star  meglio  il  clero  stesso,  e la  cas- 
sa pubblica  non  ne  vanlaggerebbe  un  frullo. 

O.  Veramente  una  saggia  ripartizione,  de’  beni  ecclesia- 
stici sarebbe  una  buona  cosa,  nè  ci  saprei  veder  dentro  alcuno 
sconcio. 

B.  Altro  clic  sconcio  ! Ingiustizia,  Signori  miei, ingiustizia. 

C.  Che  sconcio  ? Che  ingiustizia  ? Così  chiamate  levare  il 
superfluo  a’  preti  troppo  grassi  per  darlo  a quelli  che  patiscono 
la  fame  ? Allora  voi  dite  ingiustizia  la  giustizia  distributiva. 

B.  Non  vada  in  collera,  Signor  Cecilio,  perchè  Bortolo  non 
ha  mai  asserito  cosa  che  non  I'  abbia  anche  provala. 

C.  K vero,  ma  questa  volta  ci  stenterete. 

O.  Staremo  a vedere. 

B.  Prima  di  lutto  le  farò  osservare  che  il  Circolo  politico  di 
Santa  Maria  Maggiore  esagera  c la  sbaglia  di  grosso.  Ammetto 

10  pbre  che  non  tulli  i benefizi  nè  tutte  le  prebende  sono  taglia- 
le a’  bisogni  de’  beneficiali  e de’  prebendati  con  quella  precisio- 
ne con  che  un  sarto  taglia  gli  abiti  al  dosso  delle  persone.  Que- 
sta precisione  nel  caso  nostro  non  potrebbe  ottenerla  chi  pur  la 
volesse. 

O.  Io  certo  non  mi  ci  proverei,  e anche  il  Governo  avreb- 
be il  suo  di  clic  fare,  uè  riuscirebbe  forse  ad  altro  che  a scon- 
tentar lutti. 

B.  Ma  se  prescindiamo  da  ciò  : dove  sono,  io  dico,  i bene- 
fizi, parlando  in  generale,  che  avuto  riguardo  a’ pesi  loro,  diano 
dieci  cotanti  del  bisogno  ? E per  contrario,  dove  sono  que’  be- 
nefizi parrocchiali  o altrettali  da  occupar  tutto  l' uomo,  i quali 
anche  non  rendano  a sufficienza  onde  vivere  secondo  il  paese  ? 

11  Prevosto,  a ma'  d’esempio,  di  una  grossa  borgata  ha  di  solito, 
per  non  dir  sempre,  più  assai  del  curalo  di  un  piccolo  villaggio: 
ma  chi  volesse  ragguagliare  le  due  prebende  riuucemlole  ad  una 
stessa  misura,  riuscirebbe  appunto  a togliere  quel  giusto  equili- 
brio che  s’ immaginasse  di  mettervi,  e forse  noi  vedremmo  il 
Curato  metter  carrozza,  c il  Prevosto  digiunare  anche  il  giorno 
di  Pasqua. 

O.  liti  qui  sono  con  voi  ; perocché  c chiaro  che  se  il  Pre- 
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♦osto  percepisse  cento,  o dovesse  spendere  anche  cento  per  prov- 
vedere al  maggior  numero  de’  poveri,  degli  ospiti,  delle  con- 
venienze c simili  ; c il  Curato  ricavando  cinquanta,  non  avesse 
che  a spendere  trenta,  in  sostanza  questi  starenbe  meglio  che  il 
primo. 

B.  Benissimo.  Se  poi  discorriamo  di  benefici  semplici,  ta- 
luno di  questi  è veramente  scarso,  e solo  non  basta  a mante- 
ner un  prete  ; ma  sono  poche  in  proporzione  anco  lo  obbliga- 
zioni annesse,  c nessuna  legge  obbliga  in  questo  caso  l' investito 
di  star  a quel  solo,  e di  non  viver  d' altro.  Sicché  vedano.  Si- 
gnori mici,  che  quelle  parole  del  Circolo  sono  una  smargiassata 
più  che  altro. 

C.  Via,  non  mi  potrete  però  negare,  voi  che  mi  parete 
sempre  vissuto  co'  preti  ( tanto  alla  lunga  ne  sapete  delle  cose 
loro  ),  che  vi  sono  molti  benefiziali,  i quali  si  godono  in  sauta 
pace  di  ben  grasse  prebende,  c non  hanno  quasi  nulla  a fare, 
tranne  la  messa  e un  po'  di  breviario  o un  po'  di  coro.  Qui  poi 
se  il  Governo  adoperasse  la  legge  falcidia  iu  prò  di  tanti  altri 
buoni  preti  assai  magramente  provveduti,  ci  trovereste  voi  a che 
dire? 

B.  Direi  nuovamente  che  il  Governo  commetterebbe  un  al- 
to arbitrario,  illegale  ed  iugiusto. 

C.  Provatelo,  se  vi  basta  l' animo. 

B.  Conoscevano  essi  il  fu  Signor  Biagio,  quel  grosso  possi- 
dente del  mio  paese  ? 

O.  Come  ! è morto  ? Era  un  riccone  marcio  ne' quattrini  fi- 
no alla  gola. 

B.  Morì  egli  quest’ autunno  passato,  e non  avendo  succes- 
sione, lasciò  per  testamento  tutto  il  fatto  suo,  una  sostanza  non 
meno  di  trecento  mila  lire,  a quella  tisicuzza  di  sua  nipote,  già 
assai  ricca  per  l' eredità  di  sua  madre. 

O.  Qui  ha  luogo  il  proverbio  : oro  tira  oro.  Ma  c che  vor- 
reste inferire  da  ciò  ? 

B.  Vorrei  inferirne  che  non  ci  ha  proporzione  fra  la  Signo- 
ra Bettina  e Bortolo.  Essa  roba  sopra  roba,  e Dio  sa  se  potrà  go- 
derne alla  lunga,  mentre  malaticcia  com'è,  non  sembra  che  deb- 
ba star  mollo  a raggiungere  il  suo  zio  nell'  altro  mondo,  lo  poi 
con  cinque  figli,  de’  quali  due  maritati  in  casa,  mi  hanno  fatto 
già  nonno  sette  volle  a quest’  ora,  ho  appena  da  tirare  innanzi 
col  sole,  e da  uscirne  nettamente  alla  fine  dell'anno,  quando  pu- 
re le  annate  corrono  buone. 

C.  Che  volete  farci?  Le  dita  della  mano,  lo  sapete  bene, 
non  sono  eguali,  anzi  ne  verrebbe  sconcio  se  fossero.  Così  il  mon- 
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do  è bello  e si  regge  perchè  è vario.  Tulio  sla  a contentarsi  del 
proprio  sialo. 

B.  Ed  io  non  mi  lagno  del  mio.  Tiillarolta  io  dico  cbe  se 
dalla  grossa  eredità  del  fu  Signor  Biagio  se  ne  togliesse  almeno 
un  (orzo  e si  desse  a Bortolo,  la  Signora  Bellina  starebbe  ancor 
tiene  assai  eoi  rimanerne  c con  quel  della  madre,  ed  io  con  quei 
terzo  potrei  ripigliare  un  po'il  fiato,  ed  ora  clic  son  vecchio  non 
vedermi  più  costretto  a lavorare  come  da  giovine  : e cosi  le  cose 
sarebbono  alquanto  meglio  distribuite. 

O.  Alla  fé’  che  con  questo  aiuto  di  costa  acconcereslc  bene 
gli  affari  vostri  ! àia  come  fare  ? 

B.  Come  fare  ? Ora  clic  il  popolo  è sovrano,  e abbiamo  un 
Governo  democratico,  e tutte  le  gazzelle  predicano  la  eguaglian- 
za e fraternità,  non  avrei  io  diritto  di  pretendere  che  la  Signora 
Bettina  si  spogliasse  d una  parte  del  suo  superfluo  per  sopperire 
a me  il  bisognevole,  onde  sostenermi  convenevolmente  colla  mia 
numerosa  nidiata? 

C.  Come  ? Cbe  dite  mai  ? Dove  diamine  andate  voi  a pren- 
dere questo  diritto  ? 

B.  Dove  vado  a prendere  questo  diritto  ? dalla  sua  giusti- 
zia distributiva,  Signor  Cecilio. 

O.  ( Me  l' aspettavo  : adesso  ci  siamo  ). 

C.  Che  giustizia  distributiva  ? Essa  ha  tanto  da  fareqni  co- 
me i gamberi  colla  luna.  Sapete  voi  che  cosa  ù giustizia  distri- 
butiva ? 

B.  Mi  pare  d’ intenderlo  così  in  grosso  ; ma  vossignoria  sa 
bene  che  in  non  ho  studiato  giurisprudenza. 

0.  ( Vecchio  furbaccione  I E’  fa  l’ ignorante  per  cogliere  il 
merlotto.  Stiamo  un  po'  a vedere  dove  riesce  ). 

C.  La  giustizia  distributiva  è quella  che  scomporle  i beni  e 
i pesi  comuni  fra  i membri  della  Società  in  proporzione  de’  me- 
riti e delle  forze  di  ciasceduno.  — Notate  che  si  tratta  di  beni 
comuni,  a’ quali  nessun  particolare  per  conseguenza  ha  diritto  c- 
sclusivo.  Inoltre  si  tratta  di  beni  non  ancora  occupati,  come  sa- 
rebbe 1’  ufficio  di  Sindaco  o di  Segretario  quando  fosse  varante 
al  quale  perciò  potrebbe  aspirare  chiunque  avesse  le  qualità  ri- 
chieste. Ora  i beni  del  fu  Signor  Biagio  lasciati  per  testamento 
alla  nipote  non  sono  beni  comuni,  ma  particolari,  non  sono  be- 
ni vacanti,  ma  hanno  già  un  padrone,  e perciò  in  questi  non 
c'entra  per  nulla  la  giustizia  distributiva.  C’entra  tuttavia  la 
giustizia  commutativa. 

B.  Clic  rosa  è poi  questa  giustizia  commutativa  ? 

C.  La  giustizia  commutativa  è quella  che  riguarda  i beni 
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particolari,  o come  si  dice  comunemente,  il  mio,  e il  tuo  : e suo 
ufiìcio  è dare  a ciascheduno  il  fatto  suo,  cioè  quello  che  in  via 
di  stretto  diritto  gli  appartiene  oppure  gli  è dovuto.  Questa  giu- 
stizia perciò  esige  che  si  rispetti  la  proprietà  della  Signora  Bet- 
tina sopra  i beni  che  ella  acquistò  dal  suo  zio  defunto  per  dirit- 
to di  eredità;  imperocché  il  Signor  Biagio,  non  avendo  credi  ne- 
cessari, era  padrone  di  fare  della  sua  roba  quello  che  voleva  c 
di  lasciarla  a chi  gli  piaceva.  Laonde  se  noi  togliessimo  una  por- 
zione di  questi  beni  alla  Signora  Bettina  per  darla  a Bortolo, 
questo  ben  lungi  dall’  essere  un  atto  di  giustizia  distributiva, 
sarebbe  per  lo  contrario,  un  atto  lesivo  della  giustizia  commuta- 
tiva, che  è quanto  dire  una  vera  ingiustizia,  un  furto. 

B.  La  ringrazio,  Signor  Cecilio,  che  mi  abbia  tratto  le  cose 
in  moneta  ; c capisco  benissimo  che  la  debb'essere  cosi  come  El- 
la dice.  Ma  mi  favorisca  ancora  una  parola  : nel  nostro  caso  non 
potrei  io  almeno  domandare  al  Governo  che  adoperi  la  legge  fal- 
cidia, trasferendo  una  parte  dell’  eredità  del  fu  Signor  Biagio  in 
testa  mia  ? 

C.  Questa  è marchiana  da  vero  ! Che  centra  il  Governo  nei 
beni  de’  particolari  ? O potrà  forse  il  Governo  violare  i testa- 
menti fatti  con  tutte  le  forme,  e mutare  le  ultime  volontà  de’dc- 
funti  ? Può  il  Governo  fare  che  sia  giusto  quello  che  è ingiusto? 
Può  egli  rubare  per  fare  limosina  ? Mi  stupisco  di  voi,  Signor 
Bortolo  che  mi  traete  fuori  tali  domande  dopo  le  cose  dette  da 
voi  stesso  ne’  [lassali  nostri  ragionamenti.  — Ma  appunto  io 
non  m’  avvedeva  che  colle  vostre  parabole  voi  ci  avete  tratti 
fuori  di  strada.  Il  nostro  discorso  non  era  nò  de’  beni  di  Biagio, 
nò  di  Bortolo  : trattavamo,  se  vi  ricorda,  de’ benefizi  ecclesia- 
stici più  pingui  del  bisogno,  da'  nuoti  dicevo  doversene  levare 
una  parte  per  soccorrere  altri  benefizi  mancanti  del  conve- 
nevole. 

B.  Io  me  ne  ricordo  troppo  bene  : anzi  le  dico  che  noi  sia- 
mo sulla  dritta  via  meglio  che  mai.  Imperocché  se  la  giustizia 
distributiva,  se  il  Governo  non  c’  entrano  nel  primo  caso  per  po- 
ter dare  a Bortolo  una  porzione  de’  beni  del  Signor  Biagio,  ci 
non  ci  debbono  in  modo  alcuno  entrare,  nò  pure  nel  secondo  ca- 
so, nel  caso  de'  benefizi. 

C.  Piano,  Bortolo,  si  vede  che  non  siete  abbastanza  istruito 
nella  canonica.  Non  sapete  che  i benefizi  ecclesiastici  sono  ap- 
punto oggetto  della  giustizia  distributiva  ? Me  ne  appello  qui  ad 
Onofrio. 

O.  Sì,  i benefizi  sono  oggetto  della  giustizia  distributiva, 
ma  intendiamoci  bene  sotto  quale  rapporto  : perché  non  vorrei, 
Antid.  - II,  33 
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o Cecilio  mio,  che  con  un  equivoco  m'  ingarbugliaste  questo 
buon  uomo,  il  quale  finalmente  ha  ragione.  Bisogna  dunque  ben 
distinguere.  Se  si  parla  della  collazione  de'  benefizi,  sotto  questo 
riguardo  essi  più  o meno  sono  oggetto  di  giustizia  distributiva, 
in  quanto  che  il  superiore  ecclesiastico,  a cui  si  appartiene  il  di- 
ritto, dee  conferirli  al  più  degno  o de'  concorrenti,  se  il  benefi- 
cio ò di  libera  collazione,  o de’  chiamati,  se  è beneficio  patrona- 
le. In  tutto  questo  però  non  ci  ha  da  far  nulla  il  Governo  laica- 
le, salvo  1’  apporre  il  regio  placet  secondo  i concordati,  c nulla 
più  in  là  clic  non  ò provincia  sua.  — Ma  questo,  Cecilio  caro, 
non  è il  caso  nostro.  Qui  non  si  tratta  di  collazione  di  benefizi, 
onde  la  vostra  osservazione,  scusatemi,  è fuori  affatto  di  propo- 
sito. Qui  si  tratta  di  toccare  i benefizi  stessi,  e di  alterarli  sce- 
mandoli o aumentandoli,  togliendone  a questo  per  aggiungerne 
a quello,  il  che  è tutt’altra  cosa.  Noi  qui  non  siamo  più  sol  ter- 
reno della  giustizia  distributiva,  ma  siamo  propriamente  sul  ter- 
reno della  giustizia  commutativa. 

B.  Ottimamente,  Signor  Onofrio,  ed  io  aggiungo  che  qui  si 
tratta  di  sapere  se  questa  commutazione  tra  benefizio,  e beneiizio, 
che  farebbe  il  Governo,  sia  o non  sia  conforme  alla  giustizia.  Ora 
se  la  giustizia  commutativa,  la  quale,  secondo  il  Signor  Cecilio, 
ha  per  uffizio  di  dare  a ciascuno  il  fatto  suo,  esige  che  il  Gover- 
no lasci  godere  in  pace  alla  Signora  Bettina  la  pingue  eredità  di 
suo  zio,  c che  Bortolo  non  vi  pretenda,  ma  si  contenti  e faccia 
come  può  col  suo  scarso  patrimonio,  questa  stessa  giustizia,  io 
dico,  esige  che  il  Governo  lasci  i benefìzi  come  sono,  nè  s'argo- 
menti di  togliere  di  qua  per  metterne  di  là  ad  arbitrio  suo,  per- 
chè siamo  affatto  in  parità  di  caso. 

C.  Io  non  ci  vedo  ancora  questa  parità  di  caso  che  voi  dite. 

B.  Possibile  ! A me  pare  evidentissima.  Siccome  tuttavia 
potrei  ingannarmi,  procuriamo  di  chiarire  ancora  meglio,  se  ci 
riesce  la  nostra  questione.  Favoriscano  dirmi  pertanto,  onde  ven- 
ga la  disuguaglianza  fra  i benefici  per  modo,  che  mentre  alcuni 
di  essi  danno  appena  il  necessario,  altri  poi  soprabbondino? 

C.  £ facile  intenderlo.  Se  vi  hanno  benefici  grassi,  per  qua- 
l’ altra  cagione  volete  che  siano  tali,  se  non  perchè  i fondatori 
gli  hanno  dotati  di  rendile  pingui  ? 

B.  Benissimo.  Ma  que' fondatori,  soggiungo  io,  potevano 
in  via  di  diritto  dotare  si  largamente  que’  benefizi  ? 

C.  Ne  dubitate?  Erano  padroni  del  fatto  loro,  e potevano 
disporne  come  meglio  loro  piaceva,  purché  colle  beneficenze  loro 
non  detraessero  a’ debiti  di  giustizia.  Ma  questo  non  è a suppor- 
si, altrimenti  quelle  loro  fondazioni  non  avrebbero  tenuto  : la 
legge  le  avrebbe  annullate,  o almeno  le  avrebbe  ridotte. 
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B.  Dunque  le  fondazioni  di  tali  benefici  tengono  in  via  giu- 
ridica, tengono  in  faccia  alla  legge  ? 

C.  Quando  siano  state  falle  in  tutta  regola,  per  alto  pub- 
blico, e colle  formalità  e condizioni  volute  dalla  legge  , per  qual 
motivo  non  dovranno  tenere?  Esse  tengono  s),  e quanto  ogiual- 
tro  atto  pubblico  con  cui  si  trasmettono  le  proprietà,  verbi  gra- 
zia come  le  vendite,  le  donazioni  inter  vivos,  i tesiamomi. 

B.  Dunque  la  fondazione  di  un  benefizio  è una  trasmissio- 
ne di  proprietà  ? 

C.  Certamente.  Il  fondatore  con  quell'atto  si  è spogliato  dei 
tali  c tali  beni,  c ne  ba  investilo  del  dominio  diretto  il  beneficio 
da  sì;  fondato,  e per  esso  la  Chiesa  o il  luogo  pio,  c del  dominio 
utile  il  beneficiato  prò  tempore,  salvi  i diritti  di  patronato  attivo 
e passivo  eh’  egli  avesse  riservali  a sè  c suoi  successori. 

B.  Dunque  i beni  dal  fondatore  assegnati  in  dote  al  benefi- 
cio non  sono  per  quell'alto  divenuti  beni  comuni,  ma  sono  re- 
stati beni  particolari  ? 

C.  Quei  beni  non  hanno  fatto  altro  che  cangiar  padrone, 
siccome  avviene  nella  vendita  e in  altre  simili  trasmissioni  di 
proprietà. 

B.  Non  mi  occorre  più  altro  : eccoci,  Signor  Cccilio,  nella 
perfetta  parità  di  caso.  Biagio  lasciò  alla  sua  nifiote  tutta  la  sua 
roba  perché  era  padrone  di  disporne  come  voleva  ; c Tizio,  per 
esempio,  de’  suoi  beui  fondò  un  ricco  beneficio,  perchè  egli  pu- 
re era  padrone  di  disporre  del  fallo  suo  conte  voleva.  Il  testamen- 
to di  Biagio  tiene  in  faccia  alla  legge,  e la  fondazione  di  Tizio, 
fatta  in  regola,  tiene  essa  pure  in  faccia  alla  legge  quanto  il  te- 
stamento di  Biagio.  Biagio  col  suo  testamento , e Tizio  colla  sua 
fondazione  hanno  ambedue  trasmessa  la  proprietà  della  roba  lo- 
ro in  altri  ; Biagio  nella  nipote,  Tizio  nella  Chiesa  c nei  benefi- 
ciati prò  tempore.  Perciò  uè  i beni  di  Biagio  con  quel  suo  testa- 
mento, nè  quei  di  Tizio  colla  sua  fondazione  non  sotto  divenuti 
altrimenti  beni  comuni  ; ma  non  hanno  fallo  altro  che  cambiar 
padroni,  continuando  tuttavia  ad  essere  beni  particolari.  Abbia- 
mo noi  dunque  si  o no  due  casi  perfettamente  eguali  ? 

O.  Noi  abbiamo  due  casi,  in  faccia  alla  giustizia  ed  alla  leg- 
ge che  li  deve  proteggere,  perfettamente  eguali  : noti  vi  ha  altra 
differenza  fra  l'uno  e l’ altro  che  quella  dei  nomi. 

B.  Or  via,  che  ne  consegue  da  questa  eguaglianza?  Ne  con- 
segue che  la  giustizia  c la  legge  delti»' essere  eguale  per  tutti  e 
due  i casi.  Ne  consegue  che  non  si  può  togliere  alla  Signora  Bet- 
tina una  parte  dell’eredità  dello  zio  per  darla  a Bortolo,  per  le 
ragioni  che  questa  sarebbe  una  infrazione  del  testamento  del  Si- 
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gnor  Biagio,  una  mutazione  dell'  espressa  volontà  dei  defunto, 
una  violazione  di  proprietà,  insomma  un  rubare  per  far  limosi- 
na, una  ingiustizia  che  il  Governo  non  può  nè  dee  fare,  il  qua- 
le anzi  è tenuto  a rispettare  c far  rispettare  i diritti  dei  partico- 
lari, e le  trasmissioni  di  proprietà  falle  colle  condizioni  e solenni- 
tà volute  dalle  leggi,  per  le  stesse,  stessissime  ragioni  il  Gover- 
no non  potrà  scemare  il  beneficio  fondato  da  Tizio,  sia  pur  pin- 
gue quanto  si  voglia,  per  aggiungerne  al  beneficio  magro  di 
Sempronio. 

O.  La  conseguenza  è giustissima. 

C.  A queste  ragioni,  Bortolo  mio,  io  non  so  proprio  che 
dire  : le  sono  evidenti  e palpabili.  Ciascuno  può  fare  della  roba 
sua  quello  che  vuole,  purché  non  faccia  torto  a veruno,  e quel- 
la sua  volontà  debb’  essere  rispettata  da  ogni  legge.  Questo  è in- 
dubitato. Malgrado  però  tutto  questo,  mi  sa  ancora  male  che 
certi  fondatori  di  benefici  abbiano  voluto  poco  saviamente  pro- 
digare la  roba  loro  per  fame  star  troppo  bene  un  solo,  quando, 
meglio  compartendola,  avrebbero  potuto  farne  star  bene  più  di 
uno.  Ma  di  questo  discorreremo  un'altra  volta,  imperocché  l’o- 
ra si  fa  tarda,  c bisogna  che  trattiamo  di  quell'  affare  per  cui  sie- 
te venuto. 


DIALOGO  QUARTO 


Giustificazione  dei  fondatori  di  benefico  vistosi.  Vantaggi  che  no  derivano.  — 
Giustizia  distributiva  riguardo  ai  medesimi.  — buon  uso  che  debbono  farne 
gl  investiti.  — via  di  rimediare  agli  abusi.  — Se  il  Governo  incameraudo 
i beneficii  |tor  meglio  scompartirli  farebbe  l’interesse  dello  Stato? 


Cecilio,  Osofrio  e Bortolo. 

B.  Deh,  chi  veggo  io  mai  ! Loro  qui  ? 

O.  Appunto,  Signor  Bortolo,  siam  venuti  a farvi  una  im- 
provvisala. 

B.  Gratissima  da  vero  ! Io  non  me  la  sarei  mai  aspettala. — 
Restino  serviti.  — Presto  Menghina,  fa  un  buon  fuoco  nel  sa- 
lotto, e rompi  il  collo  a due  di  quel  vecchio  d'  Asti. 

C.  Non  vi  prendete  pena  (ter  noi,  sapete  ! 

B.  E mio  dovere.  — S’ accomodino.  — E come  si  sono  essi 
determinali  a farmi  questo  onore  ? 
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f!.  Mi  trova  Onofrio  al  caffè,  e mi  dice  : oggi  è festa  e gior- 
nata bellissima  : vogliam  fare  una  scarrozzala  in  campagna  sino 
a ...  ? Quel  Signor  Bortolo  se  l’ avrà  per  un  favore,  e faremo 
insieme  una  lunga  chiacchierata.  Io  accetto,  ed  eccoci  qua. 

B.  Hanno  fallo  benone.  Per  quanto  la  campagna  non  offra 
a questa  stagione  un  aspetto  ridente,  tuttavia  vi  si  respira  me- 
glio che  in  città. 

O.  E vi  si  gode  maggior  pace. 

C.  Sono  vostri  rampolli  queste  belle  creature  ? 

B.  E non  sono  qui  tulli  ancora.  — Beppo,  Tonio,  Giorgi- 
na, qua,  lesti  a far  ('obbligo  vostro  con  questi  Signori. 

O.  Quanti  angioletti  ! Il  Signore  vi  ha  benedetto  da  vero, 
Signor  Bortolo.  Beati  fanciulli  1 Alla  scuola  del  nonno  non  può 
fallare  che  diventiate  voi  pure  saggi  e dabbene. 

B.  ( Beppo,  corri  subito  dal  Signor  Curalo,  digli  : sono  ve- 
nuti qua  quei  due  Signori  di  Torino  eh’  Ella  sa,  e il  nonno  l' a- 
spetta  a tener  loro  compagnia  (fucsia  sera.  Porta  bene  l’ imba- 
sciata, e non  ti  sbagliare,  sai?)  Vede,  Signor  Cecilio,  che  nidiata! 
E non  avea  Bortolo  un  po’  di  ragione  d' augurarsi  parte  dell’  ere- 
dità del  fu  Signor  Biagio  ? 

C.  Furi»  ! Voi  mi  avete  tesa  la  rete  con  quella  vostra  tiri- 
tera, ed  io,  buon  uomo,  lasciatomi  cogliere,  bo  dovuto  in  fine 
dei  conti  ed  a mio  dispetto  darvi  ragione  : Iddio  ve  la  perdoni. 
Mi  resta  tuttavia  un  po’ di  mal  umore  verso  quei  dabben'  uomi- 
ni,'i  quali  fondarono  dei  benefizi  troppo  grassi. 

O.  E non  eran  forse  liberi  di  far  quello  che  loro  meglio  pa- 
reva ? Avete  voi  nulla  in  contrario  ? 

C.  Io  non  posso  recar  nulla  in  contrario  sul  punto  del  di- 
ritto che  essi  n’  arcano,  c dell’  obbligazione  che  noi  abbiamo  di 
rispettare  le  volontà  loro  : già  ve  T ho  detto. 

B.  Capperi,  la  è tanto  chiara,  che  la  vedrebbe  un  orbo  ! Ti- 
zio, verbi  grazia,  fa  un  grosso  legato  al  teatro,  Sempronio  lascia 
il  fatto  suo  ad  una  bagascia,  Martino  chiama  crede  un  disperato, 
cho  in  duo  anni  sciuperebbe  un  regno  se  c’  l’ avesse.  Che  dice  la 
legge?  Eran  essi  padroni  della  roba  loro.  Che  fa  il  Governo  ? Fa 
rispettare  quelle  disposizioni  contro  chiunque  volesse  impugnar- 
le. Un  cristiano  timorato  di  Dio  ha  impiegato  una  parte  di  sue 
ricchezze  a fondare  una  prebenda  un  po’  vistosa,  c tosto  la  gen- 
te aguzzerà  la  lingua  a dir  la  croce  addosso  al  prebendato  clic 
sta  troppo  bene,  e il  Governo  ci  metterà  le  unghie  a spennac- 
chiare la  prebenda  ? E questa  è giustizia  ? 

C.  Via,  non  vi  scaldate.  Torno  a ripetervi  che  la  giustizia 
sta  pel  fondatore,  per  la  prebenda  c pel  prebendato  : siam  inlc- 
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si.  Nomi i mono  non  potrete  negarmi  elio  quel  vostro  cristiano  ti- 
morato di  Dio  fondando  una  prebenda  assai  pingue  c vistosa  a- 
vrebbe  operato  poco  saviamente. 

B,  E perchè  mai  ? 

G.  Supponiamo  che  con  quel  tanto  che  mise  nella  sua  pre- 
benda avesse  potuto  dotare  due  o tre  benefici  sufficienti  a soste- 
nere due  o tre  preti,  non  era  meglio  fondarne  duo  o tre  che  un 
solo  ? Che  bisogno  c’  era  di  concentrare  tutta  quella  roba  in  una 
sola  prebenda  ? Non  è questa  una  sciocchezza,  una  prodigalità 
fuori  di  proposito  ? 

O.  l’iano,  Cccilio  : chi  ha  fatto  cosi  ne  avrà  avute  senza 
dubbio  le  sue  belle  c buone  ragioni,  e converrebbe  conoscerle 
tutte,  discuterle  c confutarle  ancora  avanti  di  pronunziare  che 
egli  abbia  operato  poco  saviamente. 

C.  Quali  potrebbero  mai  essere  coleste  ragioni  ? 

O.  Un'  assai  buona  ragione  mi  sembra  dover  essere  quella 
di  procurare  alla  Chiesa  degni  ministri.  Quanti  buoni  cberici  non 
vi  sono  di  felice  ingegno  dolali  e di  belle  speranze,  i quali,  ben 
coltivali,  farebbero  un'  ottima  riuscita  ; e tuttavia  per  mancanza 
di  mezzi  si  trovano  costretti  a storpiare  gli  studi,  e contentarsi 
di  riuscire  quegli  uomini  assai  mediocri,  dei  quali  pur  Lroppo 
abbonda  il  clero  d' oggidì  ! 

B.  E questo  per  lo  più  avviene  ai  cberici  del  di  fuori,  ap- 
partenenti di  spesso  a famiglie  ristrette,  che  non  possono  far  la 
spesa  di  mantenerli  quanto  bisognerebbe  a studiare  in  città. 

O.  Benissimo.  Ora  fate  che  talun  di  costoro  sia  provveduto 
di  un  buon  beneficio.  Colla  rendita  di  esso  potrà  egli  aiutarsi  a 
far  tulli  i snoi  corsi  in  regola  nel  seminario  c alla  università  : a 
provvedersi  di  ottimi  libri,  a intraprendere  anche  qualche  viag- 
gio per  istruirsi  vieppiù,  insomma  a procacciarsi  tutta  quella 
coltura  c quella  dottrina  di  cui  è capace  : divenendo  così  un  di 
quegli  ecclesiastici  per  sapere  venerandi,  che  tanto  onore  conci- 
liano al  ceto,  e tanti  servigi  prestano  alla  Chiesa  ed  alla  civil  so- 
cietà. Tulli  colesti  vantaggi  potrebb’egli  ottenerli  dove  il  suo 
beneficio  fosse  appena  sufficiente,  come  vorreste  voi  che  fossero 
tutti  ? Questo  solo  riflesso  basterebbe  a giustificare  chiunque  ha 
fondato  qualche  beneficio  di  rendile  copiose  : c piacesse  pur  a Dio 
che  di  tali  benefìzi  no  avessimo  assai  ! che  abbonderebbero  di  più 
i sacerdoti  bene  addottrinati. 

C.  Ciò  sarebbe  vero  se  i benefizi  migliori  si  conferissero 
sempre  in  ragione  delle  doli  e del  bisogno  ; ma  voi  non  dovete 
ignorare  come  di  frequento  avvenga  il  contrario,  specialmente 
dove  si  tratta  di  benefizi  patronali.  E poi  chi  ini  garantisce  il 
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buon  uso  che  il  cherico  farebbe  delle  largite  rendite  onde  fosse 
provveduto  ? 

O.  Almeno  è certo  clic  la  mente  sia  dei  fondatori,  sia  della 
Chiesa  è tale,  che  nelle  nomine  e nelle  collazioni  de’  benefizi  ven- 
gano sempre  preferiti  i più  degni,  anzi  di  questo  stesso  se  ne  fa 
grave  obbligo  alla  coscienza  tanto  dei  superiori  ecclesiastici,  co- 
me degli  elettori  c presentatori.  E tanto  ci  basta  per  giustificare 
le  larghe  fondazioni  ; e per  non  dar  carico  ai  fondatori  dei  di- 
fetti e degli  abusi  che  intervenir  potessero  nella  esecuzione  delle 
pie  loro  volontà,  per  la  condizione  delle  cose  umane,  che  in  que- 
ste e in  troppe  altre  materie  non  sempre  raggiungono  il  retto,  a 
cui  dovrebbero  conformarsi.  Altrimenti  voi  dovreste  condanna- 
re gli  autori  di  assai  provvidissime  istituzioni,  e perfino  gli  stessi 
legislatori  più  commendati,  accagionandoli  degli  abusi  che  per 
niente  da  essi  dipendono.  — Quanto  poi  ai  oberici  già  abbastan- 
za provveduti  di  fortune  domestiche,  questi  dovrebbero  lasciare 
ebe  i benefizi  migliori  si  conferissero  ad  altri  buoni  chcrici  me- 
no agiati,  cedendo  eziandio  ai  diritti  ch'ossi  vi  avessero  : c s'ap- 
partiene ai  superiori  ecclesiastici  di  confortarli  a questo  bell'  al- 
to di  disinteresse  c di  carità.  E tocca  parimenti  ai  detti  superiori 
ed  ai  vescovi  specialmente,  il  prevenire  e il  correggere  qualun- 
que abuso  che  occorresse  in  materia  di  benefizi,  e l' invigilare 
per  guisa  che  le  sante  intenzioni  dei  foudalori  e della  Chiesa  ven- 
gano adempite  religiosamente. 

C.  Comunque  però  sia  la  cosa,  quella  vostra  ragione  di  aiu- 
tare i cherici  poveri  non  vale  per  le  cure  d' anime,  nò  per  altri 
benefizi  soliti  a conferirsi  soltanto  a chi  è già  prete  od  ò vicino 
a divenire. 

O.  E per  questi  una  ragione  vie  più  forte  ha  senza  dubbio 
alcuno  indotti  i fondatori  a largheggiare  nel  dotarne  le  preben- 
de : quella  cioè  di  provvedere  che  alle  parecchie,  alle  capello  ai 
canonicati,  e ad  altri  simili  benefizi  da  essi  fondati  fossero  as- 
sunti i migliori,  c così  le  chiese  loro  fossero  servite  da  ecclesia- 
stici ragguardevoli  per  bontà  e dottrina,  con  quel  decoro  c van- 
taggio del  paese  che  ognuno  facilmente  può  vedere.  Di  che  nes- 
suno ardirà  negare  che  quei  fondatori  non  abbiano  adoperalo 
con  molla  saviezza  c utilmente  impiegale,  non  prodigale  le  so- 
stanze loro. 

li.  La  cosa  è troppo  patente.  Se,  per  esempio,  io  fossi  am- 
malato, o avessi  una  causa  di  qualche  importanza,  mi  tornereb- 
be più  conto  di  spender  cento  cd  essere  curato  da  un  buon  medi- 
co che  mi  risani,  ed  assistito  da  un  bravo  avvocalo  che  mi  dia 
vinta  la  lite,  che  non  Io  spendere  cinquanta  per  un  medicastro 
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che  mi  ammazzi,  o per  un  nvrocalello  clic  mi  faccia  dare  la  sen- 
tenza nelle  spalle.  Il  guardarla  in  quest'  incontri  a risparmio  non 
è buona  economia  : cbc  chi  più  spende  meno  spende,  dice  un 
trito  proverbio  e vale  anche  pel  caso  nostro.  Infatti  il  parroco  è 
medico  spirituale  delle  anime  e maestro  della  legge  di  Dio  e pa- 
dre comune,  a cui  tutti  devoti  poter  ricorrere  con  ogni  conGdcn- 
za  per  consiglio,  per  consolazione,  per  aiuto,  c via  discorrendo. 
Ora  un  ricco  cbc  ami  il  vero  vantaggio  della  sua  patria,  perché 
non  farebbe  bene  a procurarle  un  pingue  beneficio  parrocchia- 
le, affine  che  essa  abbia  così  più  facilmente  per  pastore  un  prete 
di  testa  e di  dottrina,  e fornito  di  tulle  le  buone  qualità  ? Pe- 
rocché alla  fin  dei  conti  é troppo  giusto  che  chi  vuole  avere  un 
bravo  operaio,  lo  paghi  anche  bene  : Dignut  est  cium  operarius 
mercede  sua.  Non  so  se  il  lesto  sia  esatto  c vada  a taglio  : ma  lor 
Signori,  che  sanno  latino,  in  caso  il  correggano,  c mettano  a 
posto. 

C.  Dunque  i benefizi  saranno  oggetto  di  speculazione  ? 

O.  Potranno  essere  qualche  volta  per  chi  non  ha  coscienza, 
ma  questo  non  fa  regola.  I.a  regola  qui  é la  giustizia  distributi- 
va, la  quale  siccome  ho  già  osservato,  esige  che  i superiori  ec- 
clesiastici conferiscano  i benefizi  migliori  a chi  ha  maggiori  me- 
riti. Se  pertanto  un  fondatore  desidera  che  il  suo  lienefìzio  sia 
provvisto  di  buoni  soggetti,  come  è giusto  che  lo  desideri,  mas- 
sime se  al  benefizio  sono  ingiunti  degli  odici  di  grave  momento, 
«piai  sarebbe  la  cura  d’ anime  ; ed  egli  l' otterrà  dotando  il  bene- 
fizio di  buone  rendite. 

C.  E intanto  chi  porla  via  quel  suo  ricco  benefizio  se  ne  in- 
grassa lui  solo,  e quegli  altri  che  sono  magramente  provveduti 
s' ingegnino.  Questo  adatto  non  può  correre. 

B.  Questo  non  potrebbe  correre  se  i beneficiati  fossero  pa- 
droni assoluti  di  fare  quell'  uso  che  più  loro  piace  delle  rendilo 
beneficiali  anche  le  più  copiose,  siccome  il  Signor  Corilio  è pa- 
drone di  fare  delle  rendile  sue.  Sla  non  è così  : e i beneficiali  se 
lo  sanno,  né  può  manco  ignorarlo  vossignoria,  che  essi  sono  am- 
ministratori e dispensatori  di  quelle  rendite,  anziché  padroni. 
La  è roba  del  Signore  e dei  poveri,  capisce?  Perciò  il  beneficia- 
to non  se  ne  può  ingrassare  a suo  talento,  coni’  Ella  suppone  ; 
ma  tratto  il  necessario  al  convenevole  sostentamento  suo  c al- 
]'  adempimento  delle  ingiunte  obbligazioni,  tutto  il  sopravanzo 
dee  esser  da  lui  dispensato  fedelmente  in  opere  di  carità. 

O.  E quello  che  dice  il  Signor  Bortolo  è un’  altra  prova 
tuttavia  più  convincente,  che  i cristiani  timorati  di  Dio,  i quali 
fondarono  dei  benefizi  pingui,  non  hanno  allrimonle  prodigato  il 
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suo,  come  vorrebbe  Cecilio,  ma  k>  hanno  santamente  e savia- 
mente impiegato.  Poiché  la  loro  intenzione,  nel  dotare  quei  be- 
nefizi di  larghi  proventi  non  era  tanto  di  beneficare  l' investito 
prò  tempore,  quanto  di  beneficare  la  Chiesa,  i poveri  del  luogo, 
a prò  dei  quali  costituivano  l’ investilo  quasi  loro  erede  fiducia- 
rio. E ciò  è tanto  vero  che  una  volta  i sacri  canoni  interdiceva- 
no espressamente  ai  cherici  di  testare  di  quei  beni  che  avessero 
percepiti  per  ragioni  di  Chiesa,  coniideratione  Eccletiae.  Che  se 
ora  per  riguardo  ai  testamenti  degli  ecclesiastici  non  si  sta  più 
su  quell'  antico  rigore,  tuttavia  ogni  ecclesiastico  sa  troppo  be- 
ne che  non  può  in  coscienza,  nè  inter  vivai,  nè  per  atto  di  ulti- 
ma volontà  disporre  degli  avanzi  beneficiali  se  non  a cause  pie. 

B.  E cosi  appunto  lo  pensava  questo  mio  buon  zio,  requie- 
icat,  già  curalo  di  ....  del  quale  qui  vedono  il  ritratto.  Tutte 
le  volte  che  io  gli  domandava  qualche  sussidio  per  occorrenze 
della  famiglia  : Bortolo,  mi  diceva,  non  è roba  mia,  ma  di  Dio 
e dei  poveri,  e non  posso  rullare  a Dio,  nè  trarre  il  pane  di  boc- 
ca a'  suoi  poverelli  per  darlo  a te.  E metteva  veramente  in  pra- 
tica quello  che  diceva.  Non  era  provveduto  di  prebenda  molto 
ricca  ; eppure,  vivendo  egli  assai  frugalmente,  potè  fare  molle 
opere  di  beneficenza,  c molle  limosine-  La  sua  porta  era  fre- 
quentata dai  poveri  c della  parrocchia  e di  fuori,  e non  ne  par- 
tiva mai  alcuno  scontento.  Egli  faceva  ancora  molte  carità  secre- 
to, e so  di  qualche  povero  giovine,  cui  egli  amministrò  l’ occor- 
rente per  mantenerlo  agli  studi  e fargli  dir  messa;  e di  alcuni  po- 
veri preti,  cui  egli  soccorreva  del  suo  nei  gravi  loro  bisogni.  Se 
loro  Signori  poi  andassero  nella  chiesa  di ... , vedrebbero  quan- 
te belle  cose  ha  fatto  quel  sant’  uomo  pel  decoro  della  medesi- 
ma. Basta  dire  che  quando  v’  andò  parroco,  trovò  quella  chiesa 
quasi  nuda  e assai  poveramente  provveduta  del  necessario;  quan- 
do morì,  lasciolla  così  ben  fornita  di  sacri  arredi,  di  altari,  di 
quadri  e di  altri  ornamenti,  da  non  averne  altra  pari  in  quei  con- 
torni a molla  distanza  ; e quasi  tutto  questo  a spese  sue  proprie. 
E se  taluno  gli  diceva  ; Voi  fate  troppo  ; rispondeva  sorriden- 
do ; Che  volete  ? Questa  è la  mia  sposa.  — La  sua  casa  poi  era 
a tutti  aperta  : e chiunque  di  là  passando  avesse  fatto  capo  a lui, 
vi  trovava  cordiale  accoglienza  ed  ospitalità  : nè  solo  preti  e re- 
ligiosi, ma  eziandio  secolari.  Alla  sua  morte  lasciò  pochissimo, 
siccome  era  da  supporre  ; ma  quel  pochissimo  dispose  che  fosse 
intieramente  diviso  fra  la  chiesa  e i poverelli.  A me  poi,  che  a- 
vtei  dovuto  esser  l’ erede  della  roba  sua,  non  toccò  un  centesi- 
mo, salvo  questo  ritratto,  cui  tuttavia  mi  ho  carissimo  quanto  la 
più  pingue  eredità,  e Io  conservo  con  venerazione  per  memoria 
Anlid.  - ti,  sa 
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di  lui,  e per  mostrarlo  ad  esempio  a qualche  mio  nipote  che  a- 
vesse  ispirazione  di  farsi  di  chiesa — Ora,  dico  io,  tulio  il  bene 
che  fece  questo  mio  zio,  avrebbe  potuto  farlo  se  le  rendite  della 
sua  parrocchia  fossero  appena  appena  bastale  per  lo  suo  necessa- 
rio sostentamento  ? 

C.  Voi  dite,  Bortolo  mio,  delle  assai  belle  cose,  e se  tutti  i 
beneficiati  fossero  come  questo  vostro  buon  zio,  alla  buon'  ora  ! 
Ma  quanti  sono  quelli  che  gli  rassomigliano  ? Quant’  altri  non 
fanno  delle  ricche  entrale  dei  benefici  loro  un  uso  cosi  diverso, 
così  opposto  alla  mente  dei  fondatori,  che  è più  bello  lacerne? 

B.  Signor  Cccilio,  su  questo  proposito  non  bisogna  prestar 
poi  fede  alle  maligne  interpretazioni,  alle  calunnie,  alle  decla- 
mazioni di  certuni,  clic  si  fanno  un  merito  di  dire  c stampare  del 
clero  quel  peggio  che  possono.  Quanti  inoltre  fanno  del  bene  as- 
sai, ma  in  secreto,  come  insegna  il  Vangelo,  per  isfuggirc  le  lo- 
di degli  uomini,  sicché  non  lasciano  sapere  alla  loro  mano  sini- 
stra quello  che  danno  colla  destra?  Del  resto  so  ancor  io  che,  le- 
vando pure  la  tara  a quel  che  ne  dicono  i nemici  del  clero,  la 
quale  è grossa  assai,  vi  hanno  tuttavia  degli  abusi  in  questa  par- 
te più  o meno  gravi.  Ma  e per  questo?  Dovremo  sradicare  il 
buon  grano  per  Sterminare  un  po'  di  zizzania  che  vi  si  è mesco- 
lata ? Voglio  dire,  decimeremo  tutti  i benefizi  pingui,  togliendo 
così  di  bocca  a'  poveri  il  pane  che  essi  hanno  diritto  di  aspettar- 
si, e infatti  ricevono  da  molli  buoni  ecclesiastici  di  quello  che 
loro  avanza  delle  rendite  beneficiali,  per  la  ragione  che  alcuni 
benefiziati  abusano  di  questo  avanzo  contro  la  mente  dei  fonda- 
tori e della  Chiesa  ? 

O.  E se  vi  sono  degli  abusi,  io  vi  ho  già  fatto  osservare. 
Cecilie  mio,  come  per  questi  non  istà  che  le  disposizioni  de'  pii 
fondatori  non  sieno  state  giuste,  saggio  e lodevoli  ; nè  per  to- 
glier gli  abusi  si  ha  da  distruggere  quello  che  essi  hanno  savia- 
mente fatto.  Vi  ho  detto  inoltre  a chi  tocca  prevenir  gli  abusi  o 
correggerli.  E i buoni  e zelanti  vescovi  li  prevengono  per  quan- 
to è possibile,  conferendo  i benefizi  migliori  a quei  soggetti  dai 

3 unii,  per  la  loro  specchiata  probità,  vi  ha  lutto  il  fondamento 
i sperare  che  da  amministratori  coscienziosi  e fedeli  della  roba 
del  Signore  c del  patrimonio  de’  poveri  ne  faranno  quell'  uso  clic 
si  dee.  E se  malgrado  tutte  le  precauzioni  nasce  tuttavia  qual- 
che abuso,  non  mancano  ai  vescovi  i mezzi  di  toglierlo  c di  ob- 
bligare i benefiziati  ad  adempiere  religiosamente  le  intenzioni 
dei  fondatori  e della  Chiesa.  Tocca  adunque  ai  vescovi,  amico 
earo,  questa  partila,  non  al  Governo,  il  quale,  quando  vuol  met- 
tere da  sé  le  mani  in  chiesa,  non  ci  fa  che  spropositi  e guasti, 
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perchè  non  è officio  nè  farina  sua.  II  più  che  in  questa  bisogna 
e in  altre  consimili  far  potrebbe  il  Governo,  sarebbe  invitare  i 
vescovi  e rimediare  agli  abusi,  e dar  loro  braccio  forte,  se  oc- 
corre, perchè  il  possano  fan!  con  maggiore  efficacia  ; e quindi  se 
i vescovi  o per  incapacità,  o per  indolenza,  o per  altro  non  a- 
scoltasscro  i giusti  reclami,  il  Governo  potrebbe  ricorrere  alla 
Santa  Sede. 

B.  Ma  il  Governo  guasterebbe  ancor  più  la  cosa  dove  se- 
guisse alla  lettera  il  progetto  di  quei  di  Santa  Maria,  i quali  bra- 
merebbero che  egli  incamerasse  i benefizi  tutti  senza  distinzio- 
ne, per  poi  assegnare  ai  benefiziali,  siccome  essi  dicono,  un'  c- 
qua  retribuzione.  Eccellente  consiglio  da  vero  che  metterebbe  il 
Governo  stesso  c lo  Stato  in  maggiori  imbrogli  ! Lasciamo  stare 
l’ ingiustizia  di  questa  incaraerazione,  che,  siccome  ho  già  dimo- 
strato prima  d’  ora,  sarebbe  tanto  come  rubare  appropriandosi 
quello  che  è d'  altri.  Credono  lor  Signori  ebe  con  questo  ne  van- 
taggerebbe  lo  Stalo  e il  clero  ? Niente  affatto,  anzi  l’ uno  e I'  al- 
tro ne  scapiterebbe  assai.  Si  sa  che  la  maggior  parte  dei  benefi- 
zi sono  fondati  in  beni  stabili.  Ora  io  domando  : Il  Governo  in- 
camerando questi  beni,  che  ne  farà  egli?  Li  farà  forse  ammini- 
strare e coltivare  per  conto  dello  Stato  ? 

C.  Certo  che  no.  Volete  voi  che  il  Governo  si  prenda  di  que- 
sti impicci  ? Che  vada  a far  l’ economo  delle  chiese  c dei  preti  ? 
Esso  li  farebbe  mettere  all’  asta  pubblica,  come  si  pratica,  per 
cavante  danaro. 

B.  E tali  beni  chi  li  compra,  massime  a questo  tempo  in 
cui  è s)  scarso  il  numerario  ? Alcuni  pochi  usurai  senza  coscien- 
za, i quali  coglierebbero  il  destro  per  fare  un  buon  colpo,  e por- 
tarli via,  come  si  dice,  per  un  pezzo  di  pane.  Tirino  ora  essi  la 
conseguenza,  se  il  Governo  col  orezzo  ricavato  dalla  vendita  dei 
fondi  benefiziali,  potrebbe  fare  V equa  ripartizione,  che  sognaro- 
no quegli  spaccamontagne  di  Santa  Maria  Maggiore.  — Così  il 
Governo,  col  metter  le  mani  dove  non  deve,  non  farebbe  altro 
die  rovinar  i benefizi  impoverendo  gli  uni  senza  punto  miglio- 
rare gli  altri  : c ingrassando  dei  beni  della  Chiesa  tre  o quattro 
speculatori,  farebbe  star  male  il  clero,  c le  chiese,  c i poveri  ; 
anzi  anche  lo  Stato,  aggravandolo  delle  pensioni  da  contribuirsi 
ai  benefiziati,  le  quali  senza  dubbio  eccederebbero  in  proporzio- 
ne il  capitale  entrato  nella  cassa  pubblica.  Ecco  le  belle  cose  che 
fareblie  il  Governo  ! Farebbe  la  speculazione  di  quel  buon  uomo 
che  comperava  i violini  per  bruciarli  e vender  la  cenere. 

C.  Bortolo,  voi  siete  terribile  : e questa  volta  avete  quasi 
convertilo  anche  me.  Mi  restano  tuttavia  su  questa  materia  dei 


Digitized  by  Google 


44 

beni  ecclesiastici  alcuni  altri  punti  cbc  non  mi  sembrano  chia- 
riti abbastanza.  Ma  per  oggi  non  più  : l' ora  si  fa  larda,  e dob- 
biamo ritornare  in  città. 

B.  Signori  miei,  io  qui  comando  io,  e come  padrone  di  ca- 
sa e anche  come  sindaco  del  luogo.  Questa  sera  non  si  parte  al- 
trimenti. — Appunto  è qui  Beppo  : [ Ebbene,  figliuol  mio,  che 
t'  ha  detto  il  Signor  Curato  ? Ilo  inteso,  basta  così  ) — Ecco,  Si- 
gnori miei  : se  per  trattenerli  ri  bisogna  auche  l’ autorità  eccle- 
siastica, sappiano  che  il  nostro  Signor  Curato  ci  vuole  tutti  tre 
slassera  da  lui,  c me  lo  ha  mandato  a dire  dal  mio  Beppo,  che 
andò  ad  avvisarlo  del  loro  arrivo.  Sarebbe  qua  venuto  egli  stes- 
so, se  non  fosse  stalo,  oggi  che  è festa,  occupatissimo  nelle  cose 
del  suo  ministero.  Però  fa  loro  le  sue  scuse,  e ci  aspetta  senza 
fallo  : anzi  vuol  egli  aver  l' onore  di  dar  loro  questa  notte  l’ o- 
spitalilà  in  casa  parrocchiale. 

C.  Che  ne  dite,  Onofrio  ? 

B.  Non  v’  è che  dire.  Questa  sera  qui,  c a Torino  domani. 
Il  nostro  Signor  parroco  è uno  di  quegli  ecclesiastici  che  piac- 
ciono al  Signor  Cecilio,  c si  troveranno  contenti  di  averne  fatta 
la  conoscenza.  Egli  è 1'  uomo  che  potrà  sciogliere  al  Signor  Ce- 
cilio tutti  i suoi  dubbi,  cento  volle  meglio  che  questo  povero 
ignorante  di  Bortolo. 

O.  Sarebbe  inurbanità  il  resistere  ad  un  invilo  tanto  corte- 
se, c noi  accettiamo. 


DIALOGO  QUINTO 


La  sola  Chiosa  potrebbe  intraprendere  un  miglior  scompartimento  dei  beni  ec- 
clesiastici, e a quali  condizioni.  — L'incamerazione  fattane  dallo  Slato  con- 
durrebbe al  ComuniSmo.  — Comunanza  di  beni  tra  i primitivi  fedeli  ben 
diversa  dal  ComuniSmo  moderno. 


Don  Solutore  curalo,  Cecilio,  Oboe  rio  e Bortolo. 

C.  Sa,  Signor  Curato,  cbc  questo  Signor  Bortolo  è terribi- 
le e ci  dà  molto  da  fare  ? 

S.  Ho  sentilo  che  egli  ebbe  colle  Signorie  loro  qualche  di- 
sputa intorno  all’  incameramento  dei  beni  ecclesiastici. 

0.  E che  disputa  ! Quando  si  tratta  di  clero  e di  Chiesa, 
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nessuno  può  dirla  con  lui,  ma  è giuocoforza  cedere  alla  sua  lo- 
gica e dargliela  vinta. 

B.  Cappita  ! C’  è da  far  le  meraviglie  colla  giustizia  dalla 
sua  c colle  ragioni  chiare  c lampanti  come  il  sole  ? — Ma  a pro- 
posito, io  non  ho  ancora  detto  al  Signor  Curato  dei  discorsi  te- 
nuti con  questi  signori  l'ultima  volta  che  fui  a Torino.  — Oh 
se  sapesse  1 il  Signor  Cecilio  ha  messo  in  campo  una  proposta  ta- 
le, che  se  le  nostre  Camere  l’ adottassero,  vossignoria  verrebbe 
sollevata  da  un  grosso  fastidio. 

S.  E qual  sarebbe  ? 

B.  Incamerare  tutti  quanti  i benefizi  d'  ogni  specie,  e pas- 
sare in  quella  vece  un  tanto  all’  anno  ai  benefiziali.  — Che  le  pa- 
re ? Ella  non  avrebbe  piò  alcuna  briga  per  l' amministrazione 
della  sua  prebenda,  ma  alla  fine  d'  ogni  semestre  riscuoterebbe 
la  sua  congrua  in  danari  sonanti  dalla  tesoreria  dello  Stato  senza 
pensare  ad  altro. 

S.  Considerata  la  cosa  da  questo  lato  solo,  non  ci  sarebbe 
gran  male. 

B.  Ma  ascolti  pure,  che  ora  viene  il  meglio.  — Questo  tan- 
to all’  anno  non  sarebbe  però  mica  in  proporzione  delle  maggiori 

0 minori  rendite  dei  benefizi  incamerati  ; ma  sulla  massa  totale 
e dei  medesimi  si  fisserebbe  un'equa  retribuzione  di  onorari  mi- 
surali al  bisogno  di  ciascun  beneficiato  : per  modo  che  i bene- 
ficiati i quali  ora  stanno  bene,  ne  perderebbero,  e se  ne  aggiun- 
gerebbe un  po' di  piò  a quegli  altri  i quali  sono  troppo  magra- 
mente provveduti.  — Che  ne  dice  di  questo  progetto? 

S.  La  mia  prebenda,  come  ben  sapete,  non  è troppo  gras- 
sa, ned  io  mi  curo  di  farmi  ricco  o di  vivere  lautamente.  Laon- 
de, se  dovessi  pensare  a me  solo,  anche  di  questo  m' importereb- 
be poco,  anzi  sarei  lieto  se  altri  del  mio  superfluo  traessero  ve- 
ramente quel  vantaggio  che  si  dice. 

C.  E a chi  altri  mai  hanno  ha  pensare  i preti  ? Essi  non 
moglie  non  figli  come  noi  secolari.  — Adesso  però  che  mi  sov- 
vengo vi  potrebbero  essere  i nipoti .... 

S.  Io  ho  moglie  c figli  ancor  io.  Signor  Cecilio,  ai  quali 
mi  tocca  di  pensare  c di  provvedere  come  buon  padre  di  fa- 
miglia. 

O.  Capite,  Cecilio  ? La  sposa  del  curato  è la  sua  chiesa,  e 

1 suoi  figliuoli  sono  i poveri.  Ve  f ha  pur  detto  poc'  anzi  il  Si- 
gnor Bortolo. 

S.  E appunto  per  quella  c per  questi  mi  rincrescerebbe,  che 
mancandomi  i mezzi,  non  potrei  piu  soccorrerli  come  vorrei  e 
come  ho  fatto  sin  qui — Quanto  ai  nipoti,  se  ve  ne  fosse  alcuno 
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veramente  bisognoso,  dii  m’ imputerebbe  a colpa  il  contarlo  nel- 
la lista  degli  altri  poverelli  ? 

C.  E si  sa  che  stringe  più  la  camicia  che  la  gonnella. 

S.  Perciò  poi  ebe  riguarda  la  mia  persona,  io  mi  sono  sem- 
pre attenuto  all'  avviso  di  San  Paolo,  che  quando  abbiamo  di  clic 
nutrirci  c coprirci  dobbiamo  essere  contenti,  nè  cercare  più  là. 
Essi  infatti  vedono  qui  questa  mia  casetta  parrocchiale  e il  mio 
trattamento  anche  quando  voglio  regalare  qualche  ospite  ; giac- 
ché P ospitalità  io  la  conto  tra  i doveri  del  nostro  grado.  Non  vi 
manca,  grazie  a Dio,  il  convenevole,  ma  non  v'  è neppure  nulla 
di  superfluo.  Poco  perciò  mi  basta,  c il  di  più  è della  chiesa  c 
dei  poverelli.  Se  questo  di  più  mi  verrà  levato,  pazienza  ! Mi 
ridurrò  tuttavia  ad  un  trattamento  più  economico,  [ter  avere  an- 
cor qualche  cosa  da  dare  : sarà  poco,  ma  Iddio  penserà  pel  ri- 
manente. 

O.  Bravo,  Signor  Curato  ! questo  si  dice  esser  prete  c par- 
roco come  si  deve. 

C.  E non  come  certuni  intenti  soltanto  ad  accumulare,  a 
star  bene  essi  di  quel  della  Chiesa,  c a farne  ricchi  c grassi  i pa- 
renti loro,  o anche  a sfoggiare  in  lusso,  in  lautezze,  in  vanità  : 
lasciando  intanto  nuda  la  casa  del  Signore,  digiuni  i poveri,  c 
scandolczzato  il  mondo.  Che  se  la  gente  mormora  di  questi  di- 
sutili ed  avari,  ai  quali  guai  che  caschi  un  centesimo  a sollievo 
dell'  indigenza,  e se  i Governi  pensano  a mettervi  ripiego,  biso- 
gna dirlo,  non  ne  hanno  tutti  i torti. 

O.  Qui  starebbe  ai  prelati  ed  agli  altri  superiori  1'  aprir  gli 
occhi  c provvedere  che  la  roba  del  Signore  s' impiegasse  come 
si  deve.  Ma  di  questo  lasciamo  il  pensiero  a chi  tocca  — Ora 
tornando  al  proposito,  vorrei  Signor  don  Solutore,  sentire  in 
questa  bisogna  il  parer  suo.  Non  crede  Ella,  che  per  altro  sareb- 
be cosa  buona  il  coni  partire  uu  po’ meglio  i beni  ecclesiastici, 
per  guisa  che  fosse  provveduto  al  bisogno  di  tanti  dabben  preti 
che  patiscono  penuria  ? Non  dirò  mica  di  levare  rigorosamente, 
tutto  il  di  più  a quelli  che  abbondano  ; ma  via,  una  cosa,  Ella 
m' intende,  discreta  per  lutti. 

S.  La  massima  proprio  non  mi  spiacerebbe,  ed  io  da  parte 
mia,  siccome  ho  già  accennato,  sarei  dispostissimo  ad  abbassare 
una  spalla.  Ma  in  questo  caso  converrebbe  fare  i conti  anche 
colle  parti  interessale  : intendersela  cioè  coi  patroni  dei  benefi- 
zi, colle  famiglie  c colle  popolazioni,  le  quali  avessero  contri- 
buito del  proprio  per  fondare  o per  accrescere  di  rendite  qual- 
che prebenda  parrocchiale,  qualche  cappcllauia,  eccetera. 

0.  Questo  mi  sembra  troppo  giusto. 
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S.  Io  però  non  approverò  mai  clie  una  (ale  operazione  s’in- 
(rapremla  dal  Governo  civile,  e quel  di’  è peggio,  si  eseguisca 
per  via  d’ incamerazione. 

G.  Su  questo  punto  ci  ha  tempestati  abbastanza  il  Signor 
Bortolo  : ed  abbiamo  dovuto  convenire  con  lui  che  il  Governo  in 
facendolo  commetterebbe  una  solenne  ingiustizia,  e peggiorereb- 
be la  sorte  del  clero,  anziché  migliorarla.  Ma  dunque  come 
si  fa  ? 

S.  C'  è il  governo  della  Chiesa  che  può  farlo,  e a cui  spetta 
di  diritto  l' amministrazione  e l’ equa  distribuzione  dei  beni  suoi. 
I.a  Chiesa  inoltre  è interprete.  legittimo  delle  pie  intenzioni  dei 
fondatori,  i quali,  alrncn  tacitamente,  si  rimettono  sempre  iu 
lei  per  quella  miglior  disposizione  eh’  ella  nella  sua  saviezza  giu- 
dicasse dover  fare  dei  beni  donati  a Dio  : c anche  per  questo  Id- 
dio l'ha  costituita  sua  procuratrice  colle  più  ampie  facoltà-  Laon- 
de la  Chiesa  per  questa  sua  qualità,  modificando  in  qualche  par- 
te le  disposizioni  dei  fondatori,  non  offenderebbe  i diritti  loro  ; 
come  sarebbe  se  lo  facesse  il  Governo  civile,  che  in  questa  biso- 
gna non  ha  competenza  alcuna.  Se  pertanto  il  Governo  civile 
desidera  che  sia  rimediato  al  disordine  di  cui  trattiamo  ( e che 
egli  Io  desideri  è cosa  lodevolo  e giusta  J,  non  faccia  da  sé,  ma 
ricorra  ed  insti  presso  i vescovi  ed  il  Pontefice  : c se  occorre  pro- 
curi di  più,  che  all'  oggetto  di  provvedere  a questo  o ad  altri  con- 
simili bisogni  delle  chiese,  si  adunino  in  concilio  nazionale  tutti 
i vescovi  dello  Stato.  Cosi  il  Governo  farà  bene  e ne  avrà  merito 
da  Dio  c lode  presso  i buoni. 

B.  Oh  ! a questo  ci  sto  ancor’  io  da  buon  cristiano  : ma  che 
un  Governo  secolare  abbia  da  metter  lui  le  mani  in  chiesa,  c 
cominciare  dal  rubarvi  col  pretesto  di  rimediare  ai  disordini, 
oibò  ! 

S.  Ma  l' inconveniente  dell'  incamerazione  dei  beni  eccle- 
siastici non  istà  tutto  qui  : essa  avrebbe  conseguenze  ancor  più 
disastrose,  e per  dirlo  in  breve,  ci  condurrebbe  diritto  diritto  al 
comuniSmo. 

C.  Al  comuniSmo  ! Bagattelle  ! 

S.  C’  è da  farne  stupore  ? — Mi  favoriscano,  quali  sarebbe- 
ro le  ragioni  recate  in  campo  dai  nostri  liberali  per  giustificare 
una  tale  incamerazione  ? 

C.  Io  penso  che  sottosopra  si  riducano  a queste  tre.  Una  sa- 
rebbe quella  già  toccata  delle  rendite  ecclesiastiche  malamente 
scompartite,  c per  alcuni  anche  poco  provvidamente  amministra- 
te ed  impiegate.  Un’  ajtra,  che  la  Chiesa  essendo  ordinata  ed  in- 
tenta totalmente  alle  cose  spirituali,  non  sarebbe  capace  di  alcun 
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dominio  temporale.  G una  terza,  che  la  proprietà  della  Chiesa 
non  riconoscerebbe  altra  origine  o titolo  che  nella  pubblica  au- 
torità. la  quale  perciò  siccome  ha  potuto  creare  quella  proprie- 
tà, così  la  potrebbe  anco  distruggere. 

S.  Va  benissimo.  Ed  io  ora  mostrerò  loro  che  ciascuna  di 
queste  tre  ragioni  accampate  per  l’ incarcerazione  dei  beni  ec- 
clesiastici vale  almeno  egualmente  per  islabilirc  ed  autorizzare 
il  comuniSmo. 

O.  Sentiamo  un  po’. 

S.  Comincerò  dalla  prima.  — Si  dicono  tante  cose  della  ma- 
la  dislribnzione,  della  cattiva  amministrazione  e dello  scialac- 
quamento dei  beni  e delle  rendite  ecclesiastiche.  Mettiamo  pure 
che  in  tutto  quel  che  se  ne  dice  non  ci  fosse  1'  esagerazione.  Ma 
io  domando  in  primo  luogo  : sono  forse  meglio  scompartite  le 
sostanze  laicali  ? 

B.  No,  per  fermo.  Dove  si  trova  nel  clero  quella  sì  enorme 
e tanto  frequente  sproporzione  di  fortune,  la  quale  passa  fra  il 
ricco  cittadino  con  mezzo  milione  c più  di  rendita,  ed  il  brac- 
ciante che  campa  alla  giornata  ? 

S.  E forse  quest’  ultimo  sarà  carico  di  lìgliuolanza,  e quel 
primo  solo  soletto  senza  eredi. 

O.  Questo  non  si  può  negare. 

S.  Ma  e del  mal  governo  e del  peggior  uso  della  roba  che 
si  vede  fare  a tanti  secolari  bislacchi  o viziosi,  che  dirò  io?  Quan- 
te possessioni  per  negligenza  vanno  in  malora  ? Quante  ricche 
fortune  sciupate  sulle  bische  e nei  bordelli?  E di  tutto  questo  Io 
Stalo,  il  Governo  non  se  ne  cura. 

C.  Che  dee  farci  il  Governo  ? Vuole,  Signor  Curato  che  il 
Governo  s’ impicci  nelle  proprietà  dei  privali,  e che  metta  la  fal- 
ce nella  messe  altrui  ? 

S.  Eppure  egli  n’  avrebbe  maggior  diritto  che  d'impacciarsi 
nei  beni  di  Chiesa,  e metterci  la  sua  falce  coll'  incamerarli.  Im- 
perocché i beni  ecclesiastici  sono  una  materia  assai  più  estranea 
all’  ingerenza  dell’  autorità  civile,  che  non  i boni  dei  privati  cit- 
tadini. Che  se  tuttavia,  secondo  certi  nostri  liberali  il  Governo 
civile  ha  una  buona  ragione  d’ incamerarsi  i beni  della  Chiesa 
per  ciò  solo  che  essi  sono  mal  divisi  e male  amministrati,  questa 
stessa  ragione  dovrebbe  valergli  assai  più  per  far  man  bassa  an- 
che sulle  proprietà  dei  cittadini,  a (line  di  rimediare  all’abuso  che 
questi  pur  fanno  sì  spesso  dei  beni  loro,  e per  toglier  via  dallo 
Stato  quella  mostruosa  ineguaglianza  di  fortune,  e non  permet- 
ter più  che  per  pochi  i quali  nuotano  nelle  ricchezze,  una  turba 
innumerevole  gema  nelle  miserie. 
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B.  ( E per  aiutare  un  po'  la  barca  del  povero  Bortolo  con 
ona  parte  di  quella  della  Signora  Bettina,  elio  di  tanta  roba  non 
sa  che  fame.  — Dico  bene,  Signor  Cccilio  ) ? 

S.  Ma  invadere  la  proprietà  dei  privati  cittadini,  incame- 
rarne i beni,  c dividerli  fra  il  popolo  indigente  che  altro  è mai 
se  non  istabilire  il  comuniSmo  ? Dunque  la  prima  delle  ragioni 
accampate  per  incamerare  i beni  della  Chiesa,  ebe  questi  cioè 
sieno  malamente  scompartiti  e amministrati,  se  noi  vogliamo  es- 
sere conseguenti  a noi  stessi,  essa  ci  guida  per  diritta  via  al  co- 
muniSmo. 

O.  L’ argomento  è giusto,  e non  se  ne  scappa. 

S.  Veniamo  alla  seconda  ragione.  — La  Chiesa,  si  dice  non 
è capace  di  dominio  nè  di  proprietà  temporale.  — Ma  c perchè 
mai  una  società  d' uomini  intelligenti  c liberi  come  tulle  le  al- 
tre, essa  sola  dovrà  essere  esclusa  da  un  diritto  che  le  leggi  ri- 
conoscono in  qualunque  altra  società?  — Si  risponde  che  la  Chie- 
sa è una  società  di  un  genere  suo  proprio,  e tuli’  affatto  diversa 
dalle  altre  avente  uno  scopo  puramente  spirituale  : che  essa  ten- 
de al  conseguimento  di  beni  d' ordine  troppo  superiore  ed  estra- 
neo alle  cose  di  questo  mondo  visibile  : che  per  tanto  la  proprie- 
tà dei  beni  materiali  ripugna  colla  natura  della  Chiesa,  ed  è im- 
pedimento al  suo  scopo  sublime  ; e che  il  divino  suo  Fondatore 
ue  l' avrebbe  perciò  esclusa  con  quelle  parole  : « Il  mio  regno 
non  ì da  questo  mondo  (1)  ».  Nou  è questo  che  si  dice  ? 

C.  Questo  appunto. 

S.  Riserbandomi  di  dare  più  lardi  una  risposta  diretta  a 
questo  sofisma,  ammettiamo  per  ora  che  esso  valesse  per  una 
buona  ragione  di  spogliar  la  Chiesa  de’  suoi  beni  temporali.  — 
Domando  io  : E ciascun  cristiano  cattolico,  membro  della  Chie- 
sa, nou  dee  tendere  lui  pure  al  conseguimento  di  quei  beni  di 
ordine  tanto  supcriore  che  formano  Io  scopo  spirituale  della  so- 
cietà, a cui  egli  appartiene  ? 

B.  Vi  dee  tendere  senza  dubbio,  se  pur  non  ama  di  andare 
a casa  calda. 

S.  Adunque  se  per  la  ragione  di  dover  tendere  ai  beni  del 
cielo  non  può  la  Chiesa  in  corpo  possedere  beni  di  terra,  per  la 
stessa  ragione  non  devono  poterne  possedere  neppure  i membri 
della  Chiesa  presi  in  individuo.  Quindi  sarebbe  interdetta  a cia- 
scun cristiano  ogni  temporale  proprietà  ; c per  conseguenza  tutti 

(1)  Da  guelfo  mondo  meglio  che  di  quello  mondo,  pire  che  si  abbia  a tra- 
durre il  latino  de  hoc  m undo,  seguendo  il  testo  greco  e il  siriaco,  ed  il  conte- 
sto medesimo  della  Volgata.  — L'osservazione  a questi  giorni  nou  sarà  forse 
issatile. 
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i boni  temporali  posseduti  in  privalo  da  coloro  elio  vogliono  es- 
ser cristiani  da  vero,  potrebbero  essere  incamerati  come  beni 
vacanti  nè  più  nè  meno  che  i beni  posseduti  dalla  Chiesa  in  co- 
mune ; per  essere  gli  uni  e gli  altri  divisi  |>oi  c scompartiti  fra 
coloro  i quali,  per  aversi  i beni  della  terra,  nulla  si  curassero 
dei  beni  del  cielo  ! — Ed  eccoci  anche  per  questa  via  riusciti  di 
nuovo  al  comuniSmo  : anzi  ad  un  comuniSmo  della  qualità  più 
maligna,  pel  quale  si  spoglierebbero  in  camicia  tutti  i buoni 
per  arricchirne  delle  spoglie  e farne  star  bene  i soli  birbanti.  — 
Che  ne  pare  a lor  Signori  ? 

B.  Anzi  a me  pare  che,  stando  a questa  ragione,  nè  meno 
il  Re,  nè  lo  Stato  nostro  potrebbero  validamente  possedere  beni 
temporali,  se  non  forse  scancellando  il  primo  articolo  del  codi- 
ce. — Fortuna  dunque  per  gl'  israeliti,  pei  barbclli  e per  gli 
atei  ! 

C.  Tuttavia  un  po’  di  comuniSmo  non  mi  parrebbe  poi  si 
brutta  cosa  da  farsene  per  Spavento  il  segno  della  croce,  linai- 
mente  erano  comunisti  belli  e buoni  anche  i primitivi  cristiani, 
i quali  appunto  per  l’ amore  delle  cose  spirituali  si  curavano  si 
poco  delle  terrene  proprietà,  che  e'  le  mettevano  e godevano  in 
comune  ; e per  cui,  se  mal  non  ho  letto  negli  atti  degli  aposto- 
li, « Ninno  diceva  alcuna  cosa  esser  sua,  ma  tulle  le  cose  erano 
loro  comuni  ».  Non  sarebbe  adunque  gran  peccato  il  richiamar 
gli  uomini  a quella  primiera  comunanza  di  beni,  c i preti,  anzi- 
ché opporvisi,  dovrebbero  più  presto  eccitarvi  i cristiani  d’oggidl. 

S.  Ma  vossignoria  avrà  pur  letto  in  quel  medesimo  luogo 
degli  atti  apostolici  quali  fossero  quei  primi  credenti.  Essi  ave- 
vano, dice  il  sacro  testo,  « un  cuor  solo  c un  anima  sola  » : po- 
che parole  che  esprimono  una  carità  cd  una  santità  eminente. 
Mi  dia,  Signor  Cecilio,  uomini  cosi  uniti  in  carità,  e fra  loro 
tanto  concordi  nel  bene,  c cosi  santi  come  coloro  ; c sieno  puro 
comunisti  quanto  essi  vogliono,  che  io  non  farò  loro  gravame, 
anzi  sarò  io  il  primo  a tesserne  il  panegirico,  meglio  forse  che 
Filone  Giudeo  non  fece  dei  primi  cristiani  d’  Alessaudria. 

B.  Da  vero  che  i nostri  liberali  vanno  tanto  intesi  fra  di  lo- 
ro, quanto  quei  che  fabbricavan  la  lorre  di  Babele  ! Della  ca- 
rità poi  e della  santità  non  diro  niente  : basta  guardare  alle  ope- 
re en  ai  miracoli.  — Ma  il  più  bello  si  è vedere  come,  mentre 
perseguitano  e si  studiano  di  cacciare  da  ogni  angolo  della  terra 
i frati  e le  monache  clic  professano  il  comuniSmo  del  Vangelo, 
vogliano  poi  tramutare  lutto  il  mondo  in  un  monaslero,  e ridur- 
re per  forza  tutti  gli  uomini  a vivere  in  santa  eguaglianza  e fra- 
ternità appunto  come  i frati  e le  monache. 
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S.  E aggiungete  che  fra  la  comunione  dei  beni  di  cui  par- 
lano gli  alti  apostolici  e il  moderno  comuniSmo  passa  una  diffe- 
renza lauto  enorme,  che  c'  la  vedrebbe  un  orbo.  La  comunanza 
di  beni  fra  quei  primi  credenti  era  fruito  della  carità  che  dava 
spontaneamente  il  suo  ; il  nostro  comuniSmo  non  sarebbe  altro 
che  il  frutto  delle  ingiuste  pretensioni  o delle  violenze  fatte  ad 
ogni  diritto  e ad  ogni  legge  da  chi  vuol  togliersi  l' altrui.  Legga 
un  po’  più  là,  Signor  Cecilie,  i fatti  degli  Apostoli,  e vedrà  chia- 
ro in  qual  senso  vi  si  dica  che  tutte  le  cose  erano  a quei  fedeli 
cotoniti.  Cbi  ne  arca  c poteva  darne,  ne  dava,  non  già  per  ne- 
cessità, o perchè  gli  venisse  interdetto  di  possedere  in  proprio, 
ma  per  libera  volontà,  vendendo  perciò  le  case  e le  possessioni, 
c portandone  il  prezzo  ai  piedi  di  San  Pietro  e degli  altri  Apo- 
stoli, affinché  essi  lo  distribuissero  a ciascuno  secondo  il  biso- 
gno. — Vada  ora,  Signor  Cccilio  a predicare  quel  comuniSmo 
dei  primi  cristiani  ai  nostri  Mazziniani,  i quali  non  solo  non 
metterebbero  un  soldo  del  proprio  ai  piedi  ni  San  Pietro  , ma 
di  più  i mariuoii  vollero  rubargli  nel  suo  successore  e nella  Chie- 
sa Romana  anche  quanto  i primi  cristiani  di  Roma  c altri  buoni 
fedeli  di  tulle  le  nazioni  dei  mondo  gli  ebbero  donalo  a onore  di 
Dio.  E ciò  col  pretesto  d'  arricchire  il  popolo  e aiutare  la  glo- 
riosa Repubblica  ! ma  in  verità  per  arricchire  sè  stessi  e vivere 
a ufo  in  premio  delle  loro  rappresentazioni  comico-politiche  con 
cui  sollazzarono  il  colto  pubblico  italiano  ! 

B.  E a compimento  dell'  opera  non  si  vergognavano  costoro 
di  cantare  il  Te  Ueum  in  Vaticano  sulla  tomba  di  San  Pietro  per 
ringraziare  il  santo  che  li  abbia  ispirali  e aiutati  alla  magnani- 
ma impresa — Ah  ! voglion,  Signori,  che  dica  anch'io  in  tondo  ita- 
liano a clic  mira  quella  santa  fraternità  ed  eguaglianza  che  si  va 
predicando  a suoli  di  tromba,  e quegli  altri  titoli  coi  quali  si 
vorrebbe  coonestare  la  incamerazionc  dei  beni  di  Chiesa  ? Que- 
sta è una  mera  trufferia  di  pochi  per  accalappiare  i gonzi  che  ci 
voglion  credere,  e ai  quali  promettono  niente  meno  che  il  ritor- 
no della  beala  età  dell'  oro.  Sì,  la  età  dell’  oro,  ma  per  quei  soli 
che  sapranno  cavarlo  dalle  lasche  altrui  ! Codesti  furbi  c spian- 
tati insieme,  che  non  hanno  forse  un  palmo  di  terra  al  sole,  vor- 
rebbero far  roba  senza  sudare,  e però  si  studiano  di  levarla  alla 
Chiesa  sotto  lo  specioso  titolo  di  giovare  la  patria,  c dame  a tut- 
ti. Ma  aspetta  un  po'  che  la  roba  sia  in  loro  mani  ; ed  essi  tarali 
tosto  a chi  più  ne  piglia,  azzuffandosi  anche  fra  di  loro,  come 
farebbero  più  cani  ad  un  tagliere.  — Dio  ci  liberi  da  tale  tem- 
pesta ! 

S.  Ma  una  si  disastrosa  tempesta  ci  verrebbe  sul  capo  an- 
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che  meglio,  se  dovesse  valere  la  lem  ragione  addotta  per  giu- 
stificare l' inramcrazionc  dei  beni  ecclesiastici,  la  ragione  cioè 
che  la  proprietà  della  Chiesa  non  riconosca  altra  origine  che  la 
pubblica  autorità,  la  quale  perciò  se  potè  dargliela,  gliela  può 
eziandio  a sua  posta  ritogliere.  — Questa  ragione  proverebbe  che 
non  la  sola  proprietà  della  Chiesa,  ma  anche  ogni  altra  proprie- 
tà individuale  o particolare  dipende  dalla  volontà  c dall’  arbitrio 
dell'  autorità  pubblica  ; e perciò  se  la  si  dovesse  adottare  come 
una  massima  politica  potrebbe  da  un  giorno  all'  altro  precipi- 
tarci in  seno  al  comuniSmo.  Mi  dicano,  la  Chiesa  è soggetto  ca- 
pace di  proprietà  temporale,  o non  è I 

C.  Perchè  mai  Ella  fa  questa  domanda  alternativa  ? 

S.  Perchè  se  la  Chiesa  tosse  di  sua  natura  incapace  di  ogni 
proprietà  temporale,  siccome  pur  vorrebbero  farci  credere  i no- 
stri maestruzzi  di  politica,  nessun'  autorità  pubblica  potrebbe 
conferirgliela,  nè  renderla  capace  di  quello  di  cui  non  è : impe- 
rocché nessun'  autorità  pubblica  può  cangiar  la  natura  delle  co- 
se, c perciò  la  ragione  di  cui  parliamo  non  avrebbe  senso  alcu- 
no. — Potrebbe  per  modo  di  esempio,  la  pubblica  autorità  ren- 
der capace  di  proprietà  temporale  un  cappuccino  che  ha  fatto  vo- 
to di  assoluta  povertà  e di  vivere  seuza  proprio  ? Ora  faccia  con- 
to ebe  sia  cosi  nel  caso  nostro. 

0.  Vossignoria  dice  bene. 

S.  Perchè  adunque  la  Chiesa  possa  ricevere  dalla  pubblica 
autorità  il  diritto  di  proprietà  temporale  è d'  uopo  ammettere 
che  ella  sia  oggetto  capace  di  tale  diritto.  Anzi  fa  d'  uopo  pro- 
varlo ancora  con  sodi  e chiari  argomenti,  poiché  sta  qui  l' im- 
portanza maggiore.  — Ma  stesserà  s’è  già  l'alto  tardi,  c lor  Si- 
gnori avranno  bisogno  di  riposo.  Adunque  proseguiremo  domaui 
mattina  nei  prender  che  faremo  il  caffè.  Intanto  auguro  loro  buo- 
na notte. 
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DIALOGO  SESTO 


Necessità  che  hanno  l’opere  pie  di  rendite  ceite.  — Se  l'autorità  pubblica  ere» 
le  proprietà.  — Questa  massima  condurrebbe  al  ComuniSmo . — Diritti  exlra- 
sociali  di  proprietà  e di  associazione  applicati  alla  Chiesa.  — Questa  li  pos- 
siede eminentemente  come  società  teocratica.  — La  proprietà  dei  beni  ec- 
clesiastici risiede  in  Cristo.  — Convenienza  di  tale  proprietà  nella  Chiesa. 
— Corpi  religiosi  possidenti.  — Se  Io  Stato  abbia  diritto  ad  an  compenso 
per  le  matti  morte.  — ■ Conclusione. 


Don  Solutore  curalo,  Cbciuo,  Onofrio  e Bortolo. 


B.  Buon  giorno,  Signori  ? — Come  hanno  riposato  ? 

C.  Ottimamente,  grazie  alla  cortese  ospitalità  favoritaci  dal 
Signor  Curalo  e al  silenzio  e quiete  di  questa  campagna. 

O.  A vezzi  come  siamo  ai  rumori  della  capitale,  ci  pareva 
questa  notte  di  trovarci  in  un  altro  mondo. 

C.  E Don  Solutore  ? 

B.  Ci  verrà  a momenti  ; nel  sortire  di  chiesa  si  trattenne 
con  un  tale  che  voleva  parlargli.  — Ma  eccolo. 

S.  Chiedo  scusa  a lor  Signori  se  li  ho  fatti  aspettare.  Che 
vogliono  ? 11  sindaco  c il  curato  sono  gli  uomini  del  comune,  e 
debbono  farsi  un  po’  di  latti.  Stava  consolando  un  poveretto  della 
parrocchia  che,  impotente  della  sua  vita,  sperava  di  essere  accol- 
to nel  Ricovero  della  mendicità  in  Torino,  ma  ieri  sera  ritor- 
nossene  tutto  afflitto  perchè  non  ve  l' hanno  potuto  ricevere. 

O.  Ho  sentito  io  pure  che  ne  sono  siati  rimandati  degli  al- 
tri perchè  le  risorse  non  bastano  a tanti  che  vi  si  presentano.  Il 
numero  dei  poveri  cresce  ogni  di,  e d’altra  parte  da  qualche  tem- 
po quasi  nessuno  fa  più  donazioni  o legati,  nè  a quell’  istituto 
nè  ad  altri  simili  luoghi  di  pia  beneficenza  : ed  anche  le  offerte 
collettizie  che  gli  anni  addietro  erano  discrete,  ora  scemarono  di 
molto.  Ma  all’  annata  che  corre  non  è da  fame  maraviglia.  Il  de- 
naro è scarso,  i lavori  mancano,  il  commercio  è arenato  ; e an- 
che le  persone  benestanti  hanno  da  pensar  assai  per  tirar  avanti 
come  possono. 

B.  E poi  di  tali  incerti  non  è a farne,  gran  capitale.  Ancor- 
ché non  venissero  scemate  dalle  annate  carestose  o da  altro  disa- 
stro, l'esperienza  dimostra  che,  passalo  quel  primo  fervore  che 
si  suol  mettere  sul  fondarsi  di  qualche  nuova  opera  pia,  essi  van- 
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no  mancando  da  se  e riducendosi  a nulla  o ad  una  risorsa  insi- 
gnificante. Laonde  se  un'  opera  pia  ha  da  durare,  è necessario 
che  abbia  una  sufficiente  dotazione  in  fondi  stabili  sui  frutti  dei 
quali  si  possa  fare  un  calcolo  certo.  Ma  se  i bisogni  crescono  e 
scemano  le  donazioni,  come  si  fa  ? 

S.  E questo  mancare  delle  donazioni  e dei  legati  di  pia  be- 
neficenza onde  proviene,  Signori  mici  ? Certo  anche  dal  pruden- 
te timore  che  i beni  dei  luoghi  pii,  contemplati  pure  come  mani 
morie  al  pari  di  quei  delle  chiese,  dei  benefici  e dei  conventi, 
un  dì  o l'altro  non  vengano  dichiarati  beni  dello  Stato,  e il  Go- 
verno non  vi  ponga  sopra  le  mani  vive.  Ora  la  gente  caritatevole 
e pia  lascia  bensì  volentieri  la  roba  sua  alle  chiese  ed  ai  poveri  : 
ma  non  allo  Stato,  perchè  lo  Stato  non  è nè  Dio,  nè  la  sua  Chie- 
sa nè  i poveri.  Così  la  nuova  politica  e giurisprudenza  de'  nostri 
sedicenti  liberali  inaridisce  sovente  le  fonti  della  liberalità  e ca- 
rità con  quei  mezzi  stessi  onde  presume  di  aprirle. 

B.  Quanto  non  farebbero  meglio  costoro  a lasciar  un  po’ 
scorrer  l' acqua  per  la  sua  china,  senza  volerla  tirare  per  forza 
dove  non  ci  puote,  e così  disperderla  ? 

S.  Se  tutti  pensassero  come  Bortolo,  misurando  ogni  cosa 
non  colf  utile,  ma  col  giusto,  non  ci  sarebbero  laute  questioni  a 
fare.  La  verità  darebbe  subito  negli  occhi  e regolerebbe  tulle  lo 
azioni  secondo  le  leggi  eterne  della  rettitudine.  Ma  le  passioni 
accecano  I'  uomo,  c I interesse  Specialmente,  il  qnale,  non  tro- 
vandoci il  suo  conto,  s'ingegna  d'intorbidar  le  cose  chiare  e di  so- 
stituire alla  verità  dei  sofismi  speciosi  che  ne  hanno  talvolta  l'ap- 
parenza. Quindi  per  disingannare  gli  uomini,  c persuaderli  che 
c'  sono  sofismi,  fa  duopo  mostrar  loro  gli  assurdi  e i danni  gra- 
vissimi che  ne  avverrebliero  : perchè  gli  uomini,  incaponitisi  di 
qualche  errore,  finché  non  urtano  forte  e non  si  rompono  il  na- 
so, non  vogliono  confessare  d'avere  sbagliato.  Perciò  appunto 
ieri  sera  io  mi  son  prefisso  di  confutar  le  ragioni  addotte  dai  no- 
stri pseudo-liberali  per  l’ inrame  razione  dei  beni  ecclesiastici, 
col  mostrare  il  rompicollo  del  comuniSmo  a cui  ci  condurrebbe- 
ro : c ili  parte  sembrami  d'  averlo  fallo. 

O.  E molto  bene  ! Resterebbe  ancora  1'  ultima  ragione, 
quella  cioè  che  la  proprietà  della  Chiesa  dipenda  dalla  pubblica 
autorità,  e noi  siamo  desiderosi  attendendo  eh’  Ella  ci  mostri  co- 
me il  comuniSmo  sbucherebbe,  almeno  logicamente,  da  questa 
pure. 

S.  Eccomi  pronto.  — Io  però  aveva  detto  che  innanzi  tratto 
mi  conveniva  provare  clic  la  Chiesa  è di  sua  natura  capace  del 
diritto  di  proprietà. 
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C.  Questo,  Signor  Carato,  non  mi  par  necessario.  Tmperoc- 
rliè,  secondo  il  mio  avviso,  I’  autorità  civile  appunto  col  ricono- 
scere sia  la  Chiesa,  sia  qualunque  altra  società  o persona  mora- 
le, e col  darle  perciò  una  legale  e civile  esistenza  nello  Stato, 
con  questo  stesso  senza  più  la  rendo  capace  di  possedere.  Non  si 
vede  pertanto  il  bisogno  di  presupporre  anteriormente  nella  Chie- 
sa quella  capacità  di  possedere  in  proprio  eh’  Ella  dice. 

S.  E da  questa  teoria  poi  se  ne  dedurrebbe,  m’immagino, 
che  siccome  l' esistenza  civile  della  Chiesa  nello  Stato,  così  pure 
il  suo  diritto  di  proprietà  esterna  dipenda  totalmente  dalla  pub- 
blica autorità  : e siccome  questa  ha  potuto  creare  quell'  esisten- 
za e quel  diritto,  così  la  medesima,  volendolo,  può  distruggere 
I'  una  c l’ altra  : non  è così  ? 

C.  lo  penserei  che  così  fosse,  nè  più  nè  meno. 

S.  Ed  io  le  mostrerò  più  innanzi  quanto  una  tale  teoria  sia 
sbagliala.  — Per  ora  diamo  che  fosse  giusta.  Cred’  ella  che  per 
ciò  noi  eviteremmo  il  comuniSmo  ? Anzi  io  le  dico  che  vi  ci  pre- 
cipiteremmo più  presto  che  mai. 

C.  Come  può  stare  ? 

S.  Celesta  teoria  ci  condurrebbe  a conchiuderc  che  ogni  pro- 
prietà anche  individuale  sia  creata  e dipenda  dalla  sola  autorità 
civile.  Imperocché  se  noi  non  riconosciamo  nella  Chiesa  o in  al- 
tre persone  morali  alcuna  capacità  di  possedere  anteriore  alla  ci- 
vile società,  ma  la  facciamo  nascere  dall'  esistenza  legale  c civile 
che  esse  riceverebbero  coll'essere  riconosciute  dall'autorità  pub- 
blica, dovremmo  dire  Io  stesso  anche  delle  persone  individuali. 
Anche  gl' individui  possederebbero  solo  perchè  la  pubblica  auto- 
rità li  rende  capaci  col  riconoscerne  l’ esistenza  legale,  ossia  coi 
garantirne  le  relazioni  colla  civil  società. 

O.  Certo  non  vedrei  ragione  perchè  quello  che  vale  per  le 
persone  morali  non  abbia  a valere  per  gl'  individui. 

S.  Adunque  in  fine  dei  conti  ogni  proprietà  anche  indivi- 
duale verrebbe  creata  dalla  pubblica  autorità,  e dipenderebbe 
da  essa. 

C.  Non  è però  questa  una  opinione  priva  d'ogni  fondamen- 
to : I'  hanno  sostenuta  e difesa  pubblicisti  di  gran  nome. 

S.  Lo  so,  ed  è questo  appunto  uno  dei  tanti  errori  in  cui 
urtarono  uomini  per  altro  di  molto  ingegno  e sapere  per  non 
aver  bene  distinto  il  diritto  dal  fatto,  per  aver  confusa  resisten- 
za di  un  diritto  col  riconoscimento  del  medesimo.  — Ma  ammes- 
sa una  volta  questa  massima  che  l'autorità  pubblica  è quella  sola 
che  crea  le  proprietà,  non  vi  manca  che  un  passo  solo  per  anda- 
re al  comuniSmo. 
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C.  E quale  sarebbe  ? 

S.  Quella  autorità  che  può  usare  un  diritto,  quella  stessa  lo 
può  anche  distruggere.  Il  Re  nomioa  un  ministro  £ il  Re  lo  di- 
mette : i tre  poteri  civili  sanciscono  una  legge,  c questi  medesimi 
1'  aboliscono.  Lo  stesso  dicasi  della  proprietà  che  può  essere  di- 
strutta da  chi  ha  potuto  crearla. 

C.  Questo  è chiaro. 

S.  Ora  io  domando  : La  pubblica  autorità  non  risiede  ora 
nel  popolo  ? non  si  dice  che  il  popolo  è sovrano?  Le  Camere  e il 
Re  stesso  co'  suoi  ministri  che  altro  sono  in  fine  se  non  deputati 
e rappresentanti  del  popolo,  nel  quale  radicalmente  sta,  e da  cui 
parte  ogni  potere  ? 

O.  Almeno  cosi  la  intendono  i nostri  democratici. 

S.  Or  bene.  Fate  che  il  popolo  imbevuto  e persuaso  da  que- 
sta opinione  ( che  io  qui  non  voglio  approvare  nè  riprovare  ),  o 
come  succede  assai  volte,  una  porzione  di  popolo,  battezzato  per 
tale  da  un  partito  prepotente  ed  audace  c sospinto  dalle  passioni 
e dalle  miserie,  si  mette  in  capo  di  divider  coi  ricchi  il  ben  di 
Dio.  — Ammesso  il  vostro  principio,  niente  più  facile. — Un  bel 
giorno  questa  masnada  si  raccoglie  in  piazza  Castello,  si  mette  a 
gridare  con  quanta  voce  ha  in  gola  sotto  le  finestre  del  Re,  del 
ministero  c delle  Camere  : « Vira  il  popolo  sovrano?  . . . Abbat- 
ti io  le  proprietà  . . . Morte  ai  proprietari  . . . Che  distinzioni  ? 
« Chi  troppo,  chi  niente  ?...  Giustizia,  eguaglianza  per  tutti. 
« Siamo  tutti  fratelli  : tutti  abbiamo  gli  stessi  diritti  ....  Viva 
« T eguaglianza  Vira  il  comuniSmo!  » — Se  ciò  avvenisse,  e 
potrebbe  avvenire  quandocchessia,  alle  Camere,  al  Re  e al  Mini- 
stero, che  resterebbe  da  fare  ? Non  altro  che  apporre  la  firma  al 
decreto  del  popolo  sovrano,  nel  quale  risiede  la  pubblica  autorità, 
e dal  quale  ogni  proprietà  dipende.  Altrimenti  facendo,  secondo 
la  dottrina  dei  nostri  pubblicisti,  e' sarebbero  ingiusti,  retrogra- 
di, oppressori  e rei  di  lesa  sovranità  del  popolo. 

B.  E i signori  proprietari,  incominciando  dal  Re,  dovreb- 
bero rimettere  nelle  mani  del  popolo  quanto  posseggono  e per 
soprappiù  dovrebbero  ringraziare  la  clemenza  di  questo  Sovrano 
da  piazza,  perchè  abbia  sin  qui  permesso  cb’essi  godessero  in  pa- 
ce la  roba  loro  ? 

O.  Convengo  che  la  cosa  possa  riuscire  qui.  — Come  adun- 
que si  fa  ? 

S-  Come  si  fa  ? Confessare  che  non  può  essere  altro  che  un 
principio  falso  e un  errore  perniciosissimo  quello  dal  quale  di- 
scenderebbe un  tanto  disastro,  un'  ingiustizia  cosi  flagrante  ; e 
conte  tale  cassarlo  per  sempre  dalle  massime  giuridiche:  il  prin- 
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ci  piu  cioè  clic  le  proprietà  qualunque  esse  sieno  non  abbiano  al- 
tra origine  e fondamento  clic  la  pubblica  autorità.  Ed  invece  ri- 
conoscere siccome  negli  individui,  così  pure  nelle  persone  mora- 
li, epperciò  anche  nella  Chiesa,  dei  diritti  indipendenti  dalla  so- 
cietà civile  ed  anteriori  ad  ogni  legge  e sanzione  positiva  ; dirit- 
ti, come  perciò  li  chiamano,  exlrasociaìi,  fondati  nella  stessa  ra- 
gione c natura  degli  uomini  c delle  cose;  cui  per  conseguenza  la 
società  civile  non  può  nè  dare  nè  togliere  ad  arbitrio,  ma  si  deve 
riconoscere,  rispctlarq  e garcntirc  a tutti  ovunque  si  trovino.  Chè 
gli  uomini  si  costituirono  in  società  civile  appunto  per  questo, 
affinchè  dall'  unione  e dall'  accordo  di  molli  insieme,  e dalle  vo- 
lontà c dalle  forze  loro  unite  venissero  meglio  assicurati,  pro- 
mossi c difesi  i diritti  inviolabili  di  ciascuno  : salve  le  modifica- 
zioni di  ciascun  individuo  è tenuto  di  permettere  nell'uso  dei 
propri  diritti  per  lo  bene  comune  di  lutti. 

C.  Vossignoria  dunque  supporrebbe  anche  un  diritto  di  pro- 
prietà exlrasocialt,  ossia  una  capacità  negli  uomini,  non  ancora 
uniti  in  società  civile,  di  acquistare  la  proprietà  giuridica  di  chec- 
chessia ? 

S.  Ne  dubita  Ella  forse  ? Metta  clic  qui  il  Signor  Onofrio, 
navigando  pel  vasto  Oceano,  approdasse  ad  un'isola  deserta  c in- 
cognita, nella  quale  però  un  altro  uomo,  arrivatovi  mollo  prima 
di  lui,  si  fosse  già  fabbricalo  una  capanna,  avesse  dissodato  un 
tratto  di  terreno,  c addomesticate  alcune  capre  selvatiche  per 
tramo  il  sostentamento.  Potrebbe  il  Signor  Onofrio  cacciar  quel- 
l'uomo  da  quella  capanna  c da  quel  terreno,  togliergli  contro  sua 
voglia  alcuna  di  quelle  capre,  o prendersi  persè  i frutti,  conchi- 
glie od  altro  di  che  quell'  uomo  avesse  fatto  raccolta  ? 

C.  Certo  non  potrebbe,  c facendolo  commetterebbe  ingiu- 
stizia. 

S.  Perchè  ingiustizia  ? 

C.  Domanda  Ella  perchè?  Onofrio,  senza  averne  alcuna  buo- 
na ragione,  come  supponiamo,  spossesserebbe  quell'uomo  di  cose 
le  quali,  non  appartenendo  ancora  a nessuno,  quegli  poteva  le- 
gittimamente prendersi  per  sè:  gli  leverebbe  inoltre  il  frutto  del- 
ia sua  industria  c delle  sue  fatiche  ; recherebbe  perciò  dolore  e 
danno  ad  un  uomo  iunocenlc.  Ma  recar  dolore  o danno  ad  un  uo- 
mo innocente  senza  ragione  è ingiustizia.... 

S.  Ottimamente.  Dunque  il  Signor  Onofrio,  secondo  giusti- 
zia, sarebbe  obbligato  di  astenersi  dal  recare  questo  dolore  e que- 
sto danno  a quell'  uomo,  e rispettare  perciò  le  cose  delle  quali 
quegli  avrebbe  già  il  possesso. 

Antid.  - li,  SS 
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C.  fe  fuori  di  duliliio  clip  Onofrio  avrebbe  questa  obbliga- 
zione corno  l’ avrchlM!  chiunque  altro  rapi  lasse  a quell'  isola. 

S.  Ma  questa  olilil inazione  di  Onofrio  e di  chiunque  altro 
di  non  toccare  le  cose  già  possedute  da  quell'  uomo,  dareldie  in 
quell'  uomo  un  diritto  di  avere  come  sue,  c di  usare  esclusiva- 
mente quelle,  cose  che  egli  possiede  : non  é vero  ? 

C.  La  cosa  è chiara  : giacché  1’  obbligazione  e diritto  sono 
termini  correlativi. 

S.  Ma  il  diritto  di  aver  come  sua  c di  usare  esclusivamente 
qualche  cosa  è proprietà:  dunque  il  nostro  uomo  avrcldie  un  ve- 
ro diritto  di  proprietà  e I’  avrebbe  acquistato  Inori  della  società 
civile,  c indipendentemente  da  qualunque  pubblica  autorità:  poi- 
ché vossignoria  non  avrà  dimenticato  che  noi  siamo  in  un’  isola 
deserta,  non  ancora  appartenente  a nessun  governo,  a nessuna 
società  civile. 

C.  Signor  Curato,  Ella  ha  ragione  : ed  io  sono  costretto  ad 
ammettere  un  diritto  di  proprietà  cxlmsoriale,  ossia  una  capaci- 
tà negli  uomini  di  acquistare  la  proprietà  giuridica  indipenden- 
temente dalla  pubblica  autorità. 

S.  M’ immagino  che  un  tale  diritto,  che  Ella  riconosce  nei 
singoli  uomini,  non  vorrà  negarlo  neppure  ad  una  società  qua- 
lunque avente  uno  scopo  onesto.  Per  modo  di  esempio,  se  il  Si- 
gnor Onofrio  in  quell’  isola  deserta  in  luogo  di  un  uomo  solo  ve 
ne  avesse  trovati  cinque  o sei,  i quali  vi  avessero  fatta  società  di 
pescagione,  e ne  godessero  i frutti  in  comune,  potrobb’egli  di- 
struggere (piella  società  o fare  a danno  di  quegli  uomini  alcuna 
delle  cose  già  dette  ? 

C.  No  davvero,  perché  quegli  uomini  erano  liberi  di  asso- 
ciarsi insieme:  ed  Onofrio,  oltre  il  rimanente,  violerebbe  in  que- 
sto caso  anche  il  loro  diritto  naturale  di  liltorlà,  il  diritto  di  as- 
sociazione. 

S.  Dunque  gli  uomini  hanno  anche  un  diritto  naturale  di 
associarsi  insieme  per  un  line  onesto,  e di  |x>sscdere  così  in  co- 
mune ? 

C.  Senza  dubbio  alcuno. 

S.  E perciò  la  Chiesa,  in  quanto  essa  pure  é come  le  altre 
una  società  d’  uomini  uniti  insieme  por  un  lino  onesto,  avrà  un 
vero  diritto  di  esistere  come  tale  e di  possedere  in  comune  (pian- 
to ogni  altra  società,  c un  diritto  por  conseguenza  anteriore  alla 
società  civile,  indipendente  dalla  pubblica  autorità,  fondato  nel- 
la stessa  natura  degli  uomini  e delle  cose  ? 

O.  Questo  è tanto  vero,  che  discende  dai  medesimi  principi 
onde  si  costituisce  e sta  la  società  civile.  Se  non  vi  è nella  na- 
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luta  degli  uomini  un  <1  irido  ili  associazione  e di  proprietà  ante- 
riore alla  società  civile,  neppur  <|uesla  potrebbe  formarsi  nè  pos- 
sedere. Laonde  chi  volesse  dedurre  il  diritto  di  associazione  e di 
proprietà  unicamente  dalla  civil  società  e dall'autorità  che  la  go- 
verna, commetterebbe  evidentemente  un  circolo  vizioso. 

S.  Ottimamente,  Signor  Onofrio.  Ma  questo  diritto  elio  ha 
la  Chiesa  di  sussistere  c di  possedere  indipcndeutcmentc  dalla 
pubblica  autorità,  c che  noi  abbiamo  con  evidenza  dedotto  da  ciò 
clic  ella  ha  di  comune  con  tutte  le  altre  società,  rifulge  viemme- 
glio se  si  considera  ciò  clic  essa  Chiesa  ha  di  particolare  c di  pro- 
prio onde  da  tutte  le  altre  società  si  distingue. 

O.  Anche  intorno  a questo  noi  1'  udiremo  assiti  volentieri. 

S.  I.or  Signori,  da  buoni  cattolici  ammetteranno  che  la  Chie- 
sa è una  società  fondala  da  Cristo,  Dio  ed  Uomo,  il  quale  ne  ò 
pure  il  (iapo  c il  Keggilorc  supremo  : in  breve  una  società  teo- 
cratica, la  quale  ha  per  line  la  perfezione  morale  e la  salute  eter- 
na degli  uomini,  i quali  tulli  sono  iuvitati  e chiamati  a farne  piar- 
le. — Questa  società  però  non  è circoscritta  dentro  i contini  di 
alcun  regno  o nazione  ; ma  si  estende  a tutti  i luoghi  e a tutti  i 
tempi.  — Questo  è Vangelo  ; e chi  tuttavia  non  ci  credesse,  non 
potrebbe  ricusarsi  al  fallo.  La  Chiesa  di  Cristo  propagata  per  tut- 
ta la  terra  è un  fatto  luminoso  di  dicciollo  secoli:  è un  fatto  cosi 
straordinario  e soprauniauo,  accompagnalo  da  tanti  segni  c ca- 
ratteri divini,  che  sarchile  somma  stoltezza  l'ostinarsi  a supporla 
opera  d'uomini,  basterebbe  avere  buon  senso  per  riconoscervi  il 
dito  di  Dio. 

C.  In  lutto  questo  siamo  pienamente  d'  accordo. 

S.  Se  pertanto  la  Chiesa  è 1'  opera  di  Dio,  e da  Dio  stesso 
governala,  essa  non  dipende  dalla  sanzione  degli  uomini.  Iddio 
non  ha  bisogno  del  beneplacito  degli  uomini  per  operare  ciò  che 
vuole.  Per  ciò  stesso  che  la  Chiesa  è opera  di  Dio,  ha  un  diritto 
divino  di  esistere  e di  tendere  al  suo  line  : imperocché  il  fallo  di 
l)io  non  è come  il  fallo  degli  uomini.  Il  fallo  degli  uomini  non 
costituisce  per  sè  un  diritto,  perchè  gli  uomini  spesse  fiate  ope- 
rano ingiustamente.  All’iucoutro  il  fatto  di  Dio,  che  ò giustizia 
eterna  e padrone  supremo  d'ogni  cosa,  è sempre  fatto  c diritto 
insieme.  Quindi  la  riconoscano  o no  le  podestà  civili,  poco  im- 
porla : la  Chiesa  tuttavia  sussiste  giuridicamente  a loro  malgra- 
do, siccome  loro  malgrado  nacque,  crebbe  c si  stabili  nel  mon- 
do, lottando  contro  le  persecuzioni  di  tulli  i secoli.  Periscono  i 
suoi  persecutori,  si  mutano  le  società  ed  i governi  fondali  dagli 
uomini,  la  ( '.li iosa  di  Cristo,  opera  di  Dio,  superstite  alle  rovine, 
loro,  durerà  trionfando  sino  alla  fine  dei  secoli. 
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O.  Anche  questo  noi  ammettiamo  da  buoni  cattolici.  Sap- 
piamo che  Cristo  ha  detto  a l’iclro:  « Tu  sei  Pietro,  c su  questa 
« pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell’  inferno  non 
« prcvaleranno  contro  di  essa  ». 

S.  Ora  una  società  tale,  quale  dicemmo  essere  la  Chiesa , 
non  può  essere  nello  stato  civile  siccome  una  sezione  suliordina- 
la  al  medesimo  ; ma  piuttosto  Io  stato  civile,  in  quanto  è stato 
cattolico,  è nella  Chiesa,  c forma  parte  di  questo  grande  regno  di 
Cristo  esteso  per  tutta  la  terra.  E dove  i nostri  Codici  dicono  : 
« La  religione  cattolica  è la  religione  dello  Stato  »,  non  è già 
questa  una  sanzione  della  pubblica  autorità  di  cui  la  Chiesa  ab- 
bisogni, c per  la  quale  essa  riceva  una  legale  esistenza  nello  Sta- 
to; ma  tali  parole  sono  piuttosto  un  semplice  riconoscimento  del 
diritto  divino  di  tale  esistenza,  una  professione  di  fede,  c una  au- 
tentica confessione  fatta  dallo  Stato,  siccome  cattolico,  di  appar- 
tenere a questa  grande  società  teocratica.  Per  cui  non  è la  Chie- 
sa clic  dipenda  dalle  leggi  dello  Stato,  o debba  ad  esse  conformar- 
si, bensllo  Stato  dee  dipendere  dalla  Chiesa  ed  uniformarsi  alle 
leggi  di  lei. 

O.  Tutto  ciò  non  è altro  che  una  conseguenza  delle  pre- 
messe. 

S.  La  Chiesa  pertanto  siccome  ha  un  diritto  divino  di  sussi- 
stere e di  tendere  al  suo  fine,  indipendentemente  dalla  sanzione 
umana,  ha  per  conseguenza  un  pari  diritto  a tutti  i mezzi  ebe  al 
suo  fine  conducono. 

O.  Senza  dubbio  alcuno  ; altrimenti  il  diritto  al  fine  sareb- 
be illusorio. 

S.  Ora  sebbene  il  fine  della  Chiesa  sia  spirilnale  c celeste, 
sebbene  ella  indirizzi  i membri  suoi  al  conseguimento  di  beni  di 
un  ordine  affatto  supcriore  alle  cose  della  terra,  non  per  questo 
è la  Chiesa  una  società  invisibile,  siccome  sognarono  i riforma- 
tori del  quattrocento.  Ella  è una  società  visibile,  una  città  come 
disse  Cristo,  posta  sul  monte  che  non  si  può  nascondere  agli  oc- 
chi di  veruno.  G sebbene  il  regno  di  Cristo  non  sia  da  quello 
mondo,  cioè  la  Chiesa  non  sia  una  società  stabilita  per  autorità 
degli  uomini,  ma  tragga  assai  più  d’alto  l'origine  c i diritti  suoi; 
ella  è tuttavia  una  società  stabilita  in  questo  mondo,  per  quella 
parte  che  Chiesa  militante  s'  appella  ; c per  conseguenza  è una 
società  accomodala  alla  condizione  degli  uomini  viventi,  compo- 
sti di  anima  c di  corpo,  pei  quali  è fatta.  Ha  ella  però  bisogno  di 
un  culto  esterno,  di  sacre  cerimonie,  di  tempii,  di  ministri,  i 
quali  attendano  al  culto,  e dispensino  la  parola  c i doni  di  Dio. 

O.  Ciò  è tanto  vero,  che  i riformatori  stessi,  che  pretcndo- 
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no  la  Chiosa  essere  invisibile,  non  hanno  potuto  dispensarsi  dal- 
le cose  esteriori,  ma  ritennero  essi  pure  c chiese,  e adunanze,  c 
cerimonie,  e ministri,  insonmia  un  culto  esterno,  benché  cada- 
verico. 

S.  Ma  per  mantenere  questo  cullo  esterno,  queste  cerimo- 
nie, questi  templi  e questi  ministri,  sono  indispensabili  i mezzi 
esterni  delle  cose  temporali.  Dunque  1’  uso  di  queste  cose  non 
solo  non  ripugna  alla  natura  della  Chiesa,  nè  al  suo  scopo  subli- 
me, siccome  vorrebbesi  da  certi  politici;  ma  è richiesto  da  que- 
sto scopo  medesimo  siccome  mezzo  necessario  al  fine:  e perciò  la 
Chiesa,  che  ha  un  diritto  divino  a quel  fine,  lo  ba  parimente  a 
questi  mezzi. 

C.  Anche  questo  Le  si  concede  : che  nessun  uomo  di  buon 
senso  ha  sognato  mai  di  contendere  alla  Chiesa  1'  uso  dei  mezzi 
esterni.  Ma,  Signor  Curato,  altro  è l’ uso,  altro  è la  proprietà  : 
c 1*  uno  può  star  benissimo  senza  dell'  altra.  Tanto  più  che  la 
proprietà  esterna,  sebbene,  assolutamente  parlando,  possa  conve- 
nire alla  Chiesa  quale  società  d'  uomini  come  le  altre,  sembra 
tuttavia  esclusa  dalla  perfezion  morale  a cui  essa  dee  tendere,  c 
dalla  parola  stessa  di  Cristo,  il  quale  disse  : « Chi  non  rinunzia 
a lutto  ciò  che  possiede,  non  può  essere  mio  discepolo  ». 

S.  La  povertà  e/fitliva  designata,  Signor  Ceeilio,  nelle  alle- 
gate parole  di  Cristo,  appunto  perchè  appartiene  ad  un  grado  di 
perfezione  a cui  non  è di  tutti  r arrivare,  è perciò  un  semplice 
consiglio  nella  Chiesa,  non  un  precetto,  altrimenti  essa  obblighe- 
rebbe tutti  e singoli  i cristiani,  siccome  Le  ho  fatto  osservare 
ieri  sera.  Quella  però  clic  vi  ha  di  precetto  in  queste  parole  ri- 
guarda la  sola  povertà  n/felliva  o di  spirilo,  la  quale  consiste  nel 
troncare  dall’  animo  ogni  affetto  peccaminoso  verso  quei  beni  e- 
slcmi  che  si  posseggono  per  necessità  di  condizione.  Quindi  in 
altro  luogo  disse  Cristo  : « Beati  i poveri  di  spirito  ». 

O.  Quello  che  dice  don  Solutore,  tanto  è vero,  che  Cristo 
medesimo,  maestro  di  quella  sublime  verità,  aveva  tuttavia  il 
suo  peculio,  come  risulta  dal  Vangelo:  e Giuda,  che  nera  il  de- 
positario e provveditore,  perchè  mancava  di  fedeltà  al  Maestro 
divino  in  quella  sua  amministrazione,  daH'EvangcIisla  è chiama- 
to ladro  ; la  qual  voce  significa  un  tale  che  si  usurpa  ingiusta- 
mente quello  d’ altri. 

S.  Ma  quanto  a proprietà  vi  è un'altra  importante  distin- 
zione a fare.  Altri  sono  i beni  laicali,  c la  proprietà  di  questi  pos- 
sono averla  siccome  tulli  gli  altri  uomini,  cosi  pure  i cristiani 
che  non  hanno  fatto  professione  di  vivere  senza  proprio;  altri  so- 
no i beni  ecclesiastici,  ebe  servono  più  o meno  direttamente  al 
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cullo  divino.  Ora  la  proprietà  di  questi  ultimi  non  risiede  nè  pres- 
so i singoli  cristiani,  nò  veramente  parlando  presso  il  corpo  mo- 
rale dei  fedeli,  o presso  i sacri  pastori  ; ina  questa  proprietà  ri- 
siede in  Cristo  medesimo,  Capo  della  Chiesa,  a quel  modo  ap- 
punto che  la  proprietà  dei  beni  domestici  risiede  nel  capo  di  ca- 
sa nel  padre  di  famiglia.  L’  usufrutto  è della  Chiesa,  ma  il  vero 
padrone  ne  è Cristo,  il  quale  tuttavia  ne  commise  l' amministra- 
zione e la  dispensazione  a coloro  eh’  egli  pose  a reggere  la  Chie- 
sa sua. 

C.  Mi  scusi  Signor  Curalo,  ma  questa  volta  poi  per  pararsi 
dalle  nostre  difficoltà  Ella  è entrala  da  vero,  non  dirò  in  sagre- 
stia, ma  nella  parte  piò  arcana  del  Santuario,  dove  a noi  laici 
non  è dato  di  tenerle  dietro,  tanto  mi  sa  nuova,  misteriosa  c tra- 
scendentale colesta  proposizione  sua,  che  la  proprietà  dei  beni 
ecclesiastici  risiede  presso  di  Cristo.  Capperi  ! Bisogna  bene  un 
grande  allo  di  fede  per  crederlo  : fuorché  Ella  |>erciò  non  inten- 
desse quello  che  ognuno  già  sa,  che  Iddio  è padrone  assoluto  di 
tutte  le  cose  : Domine  est  terra  et  plcnitudo  ejus.  Ma  questo  pro- 
verebbe troppo,  e non  sarchile  il  caso  nostro. 

S.  Signori,  si  compiacciano  mo  di  meco  affacciarsi  a que- 
sta finestra.  Vedono  essi  la  nostra  chiesa  ? Leggono  le  parole  che 
starni  scritte  sulla  facciala? 

C.  Io  leggo  benissimo  ; DEO  OPTIMO  MAXIMO. 

S.  Clic  vogliono  esse  dire  quelle  parole? 

O.  Che  quella  è casa  di  Dio,  consccrata  al  culto  di  lui  : lo 
sanno  anche  le  donnicciuole  ed  i ragazzi. 

S.  Come  dunque  il  Signor  Cccilio  dice  novità,  misticismo, 
trascendentalismo  una  verità  scritta  lassò  a tanto  di  lettere  cubi- 
tali, a tulli  visibili,  c che  sanno  leggere  e intendere  per  sin  le 
donnicciuole  c i ragazzi  che  non  hanno  studiato  Ialino?  Si,  le  don- 
nicciuole c i ragazzi  sanno  benissimo  clic  questa  ò la  casa  di  Dio, 
siccome  sanno  che  quell’  altra  clic  Ella  vede  piò  là  è casa  del  Si- 
gnor Bortolo.  Anzi  sanno  di  piò  che  Io  cose  tutte  donale  al  Si- 
gnore e consecrale  al  rullo  di  lui,  sia  danaro,  sieno  mobili,  sic- 
no  stabili,  sieno  beni  di  qualunque  genere,  è roba  del  Signore, 
c sua  proprietà. 

C.  Via,  sarà  una  delle  tante  pie  credenze  o pregiudizi  po- 
polari. 

S.  No,  Signor  Cecilio,  ma  questo  è il  linguaggio  della  Chie- 
sa, tenuto  dai  sommi  Pon telici,  dai  Padri,  c dai  Concili  in  tutti  ■ 
secoli,  e ripetuto  pur  anche  nel  Concilio  Tridentino.  Secondo 
questo  costante  linguaggio,  il  Signore  è il  vero  e diretto  posses- 
sore e padrone  delle  cose  al  cullo  di  lui  ronsccratc  : il  clero  non 
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ne  è consideralo  die  come  usufruttuario  amministratore  e di- 
spcnsatore. 

O.  Il  Signor  Curato  ha  ragione,  ed  io  aggiungerò  che  tale  è 
pure  il  linguaggio  dei  fedeli,  i quali,  quando  donano  o lasciano 
qualche  cosa  loro  alla  Chiesa  o ad  altra  causa  pia , intendono  e 
dicono  di  darla  a Dio,  e di  farne  Dio  stesso  crede.  Leggete,  Ce- 
dilo, il  capo  De  Sacrosanctis  Ecclcsiis  del  Codice  di  Giustinia- 
no,  articolo  ultimo.  Anzi  tale  ò il  linguaggio  di  lutto  il  genere 
umano  : mentre  gli  uomini  di  qualunque  religione  hanno  sempre 
considerali?  le  cose  dedicate  al  cullo  della  divinità  come  proprietà 
della  divinità  stessa,  e perciò  le  appellarono  sante  e sacre,  vale 
a dire  parlccipanli  della  santità  stessa  di  Dio,  a cui  appartengo- 
no, e quindi  inviolabili.  Di  qui  è clic  lutti  i popoli  hanno  sempre 
distinto,  come  fa  la  Chiesa,  il  sacrilegio  dal  semplice  furto  : im- 
perocché intendevano  clic,  dove  col  furto  si  ollénde  la  giustizia 
dovuta  agli  uomini,  col  sacrilegio  si  viola  la  giustizia  e la  reli- 
giosa venerazione  dovuta  a Dio  stesso  ed  alle  cose  sue.  Di  ciò 
noi  abbiamo  testimonianze  nelle  memorie  di  tutti  i popoli  sì  an- 
tichi che  moderni,  e specialmente  di  Roma  pagana.  Quinci  le 
invettive  di  Cicerone  contro  Verro,  clic  nei  rubamcnli  fatti  nella 
Sicilia  ci  non  l' avesse  perdonala  neppure  alla  santità  della  reli- 
gione ed  agli  stessi  iddìi  : ed  a proposito  di  un  prezioso  candela- 
bro che  il  re  Antioco  aveva  destinato  in  dono  a Giove  Capitolino, 
e che  quel  rapace  pretore  si  era  con  frode  usurpalo  per  sé,  il 
romano  oratore  chiama  questo  un  (ale  delitto  pel  quale  vennero 
violati  gli  stessi  dei  immortali,  in  quo  dii  immorlnles  violati  sunt. 

D.  Oh  questo  si  avrebbe  dovuto  ricordare  alla  repubblica  ro- 
mana, la  quale  in  questa  materia  diede  prove  di  essere  a gran 
pezza  meno  rispettosa  a Cristo,  che  quell’ antica  non  fosse  verso 
di  barba  Giove  ! (1). 

S.  Dalle  cose  (in  qui  ragionale  é dunque  dimostralo  che  non 
disdice  allo  scopo  nè  all'  indole  della  Chiesa  la  proprietà  dei  beni 
esterni  al  di v in  culto  appartenente:  tanto  più  che  questa  proprie- 
tà, a vero  dire,  risiede  in  Cristo  stesso,  e di  quei  beni  non  ne  ha 
che  l'uso  e l'amministrazione.  — Resta  però  a vedere  se  tale  pro- 
prietà sia  anche  necessaria  o almeno  conveniente. — Intorno  a che 
è bisogno  distinguere  i beni  ecclesiastici  in  due  classi.  La  prima 
è di  quelle  cose  che  servono  immediatamente  e per  sè  al  culto 
divino,  come  sarebbero  i tempi,  gli  altari,  i vasi  sacri  ed  ogni 

(1)  Per  dirlo  di  passaggio:  sarebbe  questo  latrocinio  dei  beni  ecclesiastici, 
la  prima  di  tutte  le  guarentigie,  che  la  gloriosa  repubblica  romana  ha  solen- 
nemente promesso  di  dare  ol  Papa  per  l’ esercizio  della  sua  apostolica  au- 
torità ! ! ! 
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sacra  suppellettile.  E di  queste  sembra  al  lutto  necessario  che  la 
Cli iosa  ne  abbia  a nome  di  Cristo  la  proprietà,  aflinchè  siano  e- 
sclosivamente  riserbate  al  divin  cullo,  siccome  conviene,  ripu- 
gnando allatto  alla  riverenza  dovuta  a Dio,  che  le  cose  una  vol- 
ta impiegate  nel  cullo  di  lui,  abbiami  poi  a convertire  in  uso 
profano. 

C.  Fin  qui  la  rosa  è giustissima,  c non  vi  ha  nulla  a che 
dire  : i (empi,  gli  altari  e le  sacre  suppellettili  debbono  essere 
conseerale  in  perpetuo  al  cullo,  c perciò  in  vera  proprietà  eccle- 
siastica. 

S.  Resta  l'altra  classe  di  beni  clic  solo  mediatamente  servo- 
no al  culto,  e sono  i fondi  fruttiferi  che  somministrano  le  entra- 
te per  le  spese  del  culto  e per  mantenimento  dei  sacerdoti  c del- 
le altre  persone  a Dio  consecrate.  Nè  per  questi  veramente  si  ve- 
de necessità  clic  sieuo  posseduti  in  proprio  dalla  Chiesa  : poten- 
dosi a quelle  spese  sop|ierirc  per  altro  modo,  o colle  spontanee 
obblazioni  dei  fedeli,  siccome  nei  primissimi  tempi  della  Chiesa 
cristiana  o con  assegnamenti  del  pubblico  erario. 

C.  Sentile,  Signor  Ilorlolo,  che  dice  don  Solutore  ? Final- 
mente io  non  aveva  lutti  i torti,  quando  vi  parlava  della  dotazio- 
ne del  clero  c delle  chiese. 

B.  Diano,  Signor  Cccilio  : altro  sarebbe  discorrere  di  dota- 
zione a cosa  vergine,  come  si  dice,  quando  cioè  si  avesse  ancora 
a deridere  del  modo  onde  provvedere  al  sostentamento  del  clero 
c delle,  chiese,  il  che  ora  non  è più  il  caso  tra  noi  ; altro  il  di- 
scorrerne adesso  che  vi  è già  provveduto  con  beni  stabili,  passa- 
ti in  proprietà  della  Chiesa,  ossia  di  Cristo  suo  Capo. 

S.  E anche  nel  primo  caso  nessun'autorità  potrebbe,  secon- 
do giustizia,  vietare  ai  popoli  od  ai  particolari  di  donare  alla 
Chiesa  beni  immobili,  nè  alla  Chiesa  ui  accettarne  la  proprietà 
in  nome  di  Cristo. 

O.  Fuori  di  dubbio  : perchè  una  tale  interdizione  violereb- 
be la  libertà  dei  donatori  e i diritti  del  donatario. 

S.  E per  la  ragione  medesima  nessun'autorità  può  ora  rito- 
gliere alla  Chiesa  quello  clic  fu  già  donalo  in  beni  immobili,  e 
cui  ella  a nome  di  Cristo  giuridicamente  possiede,  siccome  è 
chiaro.  — Prima  della  donazione,  era  libero  di  provvedere  per 
questa  o per  altra  via  al  mantenimento  del  culto  ; ma  avvenuta 
questa  trasmissione  di  dominio,  quegl'  immobili  sono  realmente 
passati  in  proprietà  di  Cristo,  a cui  vennero  donali,  accettante 
la  Chiesa  per  lui  : e non  glieli  si  può  più  ritogliere  senza  ingiu- 
stizia e sacrilegio.  Essi  sono  sacri  a Dio  siccome  i tempi,  gli  al- 
tari c i vasi  sauli:  e chiunque  li  usurpasse,  sarebbe  come  se  spo- 
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aliasse  una  Chiesa  o un  santuario  degli  ornamenti  e dei  voti  con- 
serrati al  Signore. 

O.  Cosi  è,  Cecilio  mio,  c noi,  se  vogliamo  operare  da  uo- 
mini ragionevoli  e giusti,  non  dobbiamo  già  seguire  delle  teorie 
generali  ed  astratte  che  non  sono  del  caso  presente  ( vezzo  non 
di  rado  usato  dai  nostri  politici  ) : ma  dobbiamo  considerare  e 
prendere  i fatti  come  sono,  colle  circostanze  loro,  e partire  da 
questi. 

S.  Che  poi  al  mantenimento  delle  Chiese,  del  culto  e dei  mi- 
nistri sacri,  come  pure  di  ogni  pio  stabilimento  venga  provvedu- 
to di  fondi  stabili  assegnati  in  proprietà  alla  Chiesa,  anziché  per 
le  sole  obblazioni  dei  fedeli,  o per  assegnamento  dello  Stato:  ciò, 
considerale  tutte  le  cose,  sembra  assai  meglio  convenire  or  sia 
alla  sicurezza  c stabilita  del  servizio  divino  e delle  opere  pie,  or 
sia  al  decoro  c indipendenza  del  clero  nel  sacro  suo  ministero. 

C.  Vedo  bene  di  non  poter  negare  quanto  si  dice  dei  beni 
stabili  destinati  al  mantenimento  delle  chiese  e del  clero  che  le 
serve  : cui  finalmente  o per  una  o per  altra  guisa  bisogna  prov- 
vedere, se  pur  non  vogliamo  dare  un  calcio,  non  dirò  solo  al  cat- 
tolicismo,  ma  eziandio  ad  ogni  guisa  di  religione  ; giacché  ogni 
religione  ha  il  suo  culto  esterno  ed  i ministri  suoi,  c al  popolo 
tocca  pensarci.  Sudi  questo  siam  dunqne  perfettamente  d'ac- 
cordo. Ma  tanti  frati  e tante  monache  che  cosa  fanno  essi  mai  ? 
E i beni  stabili  che  essi  godono,  dovranno  anche  questi  contem- 
plarsi qnai  beni  ecclesiastici  ? Ciò  mi  parrebbe  allargare  un 
po’  troppo  la  cosa. 

S.  Domanda  Ella  che  fanno  i frati  e le  monache  ? Essi  pro- 
fessano il  comuniSmo  del  Vangelo,  Signor  Cecilio,  glielo  ha  già 
detto  ieri  sera  il  nostro  Signor  Bortolo.  Seguono  essi  cioè  i con- 
sigli di  Cristo,  c sgravati  dagli  impacci  del  secolo,  si  sono  total- 
mente consacrati  a Dio  e alla  morale  perfezione  di  sé  medesimi. 
Ci  troverebbe  Ella  che  dire  ? O vorrebbe  metter  in  ciò  vincoli 
alla  loro  libertà?  Danno  essi  forse  per  questo  noia  ad  alcuno? — 
Si  dice  che  son  inutili  alla  società  ? Legga  il  Primato  di  Giober- 
ti, c si  convincerà  della  calunnia.  — àia  fossero  anche  inutili, 
che  perciò?  Quanti  secolari  che  vivono  più  inutili  assai,  e chi 
dire  loro  niente?  Si  aggiunge  che  molti  religiosi  tralignano.  Sia: 
e dirò  col  medesimo  autore  del  Primato,  si  riformino,  per  le  vie 
legittime  però,  ma  non  si  aboliscano  gl'  istituti  religiosi,  nè  si 
condanni  la  massima  consacrata  dal  Vangelo. 

C.  Questo  poi  no  : non  fu  mai  inlcnzion  mia  di  condannare 
i consigli  di  Cristo  ; anzi  ho  sempre  ammirati  quei  generosi  che 
hanno  il  coraggio  di  professarli.  Del  resto  convengo  che  sarchi» 
Antirf.  - il,  sa 
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pessimo  avviso  sradicar  l’ albero  buono  per  alcuni  rami  aridi  o 
imitili  clic  si  ponno  recidere,  c cosi  salvar  1'  albero  e renderlo 
più  fruttuoso  ancora  (l).  — Ma  e di  tanti  beni  clic  essi  possedo- 
iio,  che  cosa  ne  dice  ? 

S.  Ili  primo  luogo  una  gran  parte  di  religiosi,  quali  sono  i 
mendicanti,  non  lianno  beni  stabili  clic  la  chiesa  ed  il  convento 
ove  sono  ritirati  : pel  resto  campano  di  ohblazionc.  Vorremo  noi 
obbligarli  a vivere  a ciel  sereno? 

C.  Ma  non  sono  tutti  mendicanti,  c pochi  sono  tali  nel  sen- 
so più  rigoroso.  Gli  altri  poi  quali  più,  quali  meno,  posseggono 
degli  stabili  belli  c buoni,  delle  cui  rendite  vivono,  senza  biso- 
gno di  accattare. 

S.  Ma  donde  gli  hanno  questi  beni?  Non  certo  usurpati  con 
violenza  o con  frode,  ma  gli  hanno  avuti  per  legittimo  titolo  di 
donazioni  fatte  a Dio  pel  loro  sostentamento  da'pictosi  fedeli,  sic- 
come si  disse  dei  beni  del  clero  secolare.  E di  quegli  stessi  ter- 
reni donali,  molli,  in  origine  lande  o selve  infruttiferi,  furondai 
sudori  e dall'  industria  monacale  dissodati  c fertilizzati. 

O.  Questo  è tanto  vero,  che  una  gran  parte  del  Piemonte 
deve  al  monachiSmo  la  sua  coltura,  c ne  conserva  tuttavia  la  me- 
moria nei  nomi  stessi  che  ritengono  parecchie  delle  nostre  terre. 

S.  Appunto  così  : ora  quei  buoni  religiosi,  consecrati  come 
essi  erano  a Dio,  a Dio  pur  consacrarono  le  loro  fatiche  ed  i frut- 
ti che  ne  risultarono.  Per  tulle  queste  ragioni  i beni  che  servono 
al  mantenimento  dei  religiosi  (i  quali  formano  essi  pure  una  par- 
te del  clero,  ossia  di  quegli  uomini  che  elessero  Dio  per  loro  c- 
rcdilà  ) sono  beni  ecclesiastici,  questi  ancora  consecrati  a Gesù 
Cristo,  a cui  furono  donali,  c il  quale  nc  è per  conseguente  il 
vero  padrone. 

C.  Via,  quanto  a me,  preti,  frati  c monache  godami  pure 
ad  onore  di  Dio  quei  beni,  ai  quali  hanno  essi  un  diritto,  che  io 
non  posso  negar  loro.  Pensino  solo  a mantenersi  degni  della  lo- 
ro vocazione  e del  prezzo  dei  peccali  di  che  essi  vivono  — Ma 
intanto,  Signor  Curalo,  quante  mani  morte  ! Quanti  beni  stabili 
fuor  di  circolazione  1 Ai  quali  aggiunga  pure  i beni  degli  speda- 
li, degli  orfanotrofi,  dei  collegi  e di  altri  simili  corpi  morali  clic 
non  danno  mai  un  centesimo  di  emolumento  alla  cassa  pubblica 
per  la  trasmissione  di  proprietà  : giacche  le  persone  morali  non 
si  estinguono  mai.— Se  Ella  vuole  pertanto  che  il  Governo  lasci 

(1)  Nò  tampoco  il  recidere  codesti  rami  può  essere  officio  a dii  porla  la 
spada  temporale,  ma  solo  di  colui,  al  quale  Cristo,  consegnando  le  chiavi  del 
regno  dei  cieli,  disse:  quodcvmqui  solverit  super  terroni,  erit  solutum  et  in 
cuelis  (Manli-  XVI 
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Rodere  in  pace  a ludi  costoro  coleste  proprietà,  bisogna  studiar 
modo  di  compensar  l' erario  pubblico  del  lucro  cessante. 

S.  È vero  die  su  codeste  moni  morte  lo  Stato  ne  soffre  per 
una  parte  il  lucro  cessante  eh' bilia  dice;  ina  questo  lucro  cessan- 
te egli  è compensalo  a sufficienza  da  molli  altri  vantaggi.  Gli 
spedali,  gli  orfanolroli,  i collegi  d'educazione,  le  case  di  rico- 
vero od  altri  simili  stabilimenti  di  benelicenza,  è troppo  chiaro 
che  sono  interamente  volli  a beneficio  del  pubblico.  — Dicasi  lo 
stesso  delle  chiese  e del  clero  tanto  secolare  che  regolare.  Iddio 
padrone  del  cielo  c della  terra  non  ha  certo  bisogno  per  sé  nò 
dei  nostri  tempi,  nò  dei  nostri  doni.  Ma  lutto  quello  ch'egli  ac- 
cetta da  noi,  e che  noi  dedichiamo  alla  maestà  del  suo  cullo  e al 
sostentamento  dei  ministri  c servi  suoi,  tutto  finalmente  ridonda 
in  vantaggio  c morale  del  pubblico.  Il  clero  vive  alle  spese  del 
popolo,  ma  s'  egli  gli  dispensa  i doni  spirituali,  non  ò troppo  che 
ne  riceva  in  compenso  il  trattamento  temporale.  Vorremo  noi 
mettere  tassa  sulla  mercede  che  passiamo  all’  operaio  il  quale, 
servendoci,  se  l'ha  guadagnala?  Ci  sarchi»  qui  discrezione  ed 
equità  ? 

C.  Convengo  che  una  gran  parte  del  clero  secolare  e rego- 
lare, occupati  secondo  il  proprio  istituto  in  opere  di  vita  attiva, 
sono  assai  vantaggiosi  alia  società,  purché  facciano  il  loro  dove- 
re. Ma  quale  utilità  da  tanti  preti  beneficiati  che  dalla  messa  e 
dal  breviario  in  fuori  non  hanno  a far  altro  ? Quale  da  tanti  re- 
ligiosi di  vita  puramente  contemplativa,  verbi  grazia  dalle  mo- 
nache di  clausura  ? 

S.  Se  codesti  preti  c religiosi  clic  Ella  dice  vivono  confor- 
memente alla  propria  vocazione,  già  con  questo  solo  sono  utilis- 
simi alla  società  umana,  non  facessero  altro  che  lodar  Iddio  e 
pregarlo  per  tanti  altri  che  non  lo  fanno,  o non  nc  hanno  troppo 
tempo,  e confortar  altri  alla  virtù  col  buono  esempio  della  vita 
loro.  Forse  il  nostro  secolo  tipn  calcola  gran  fatto  tali  vantaggi  ; 
ma  questi  non  lasciano  di  essere  veri  per  ciò  che  non  influiscono 
direttamente  alla  ricchezza  materiale  dello  Stalo,  la  quale  certo 
non  ò nò  il  solo  nè  il  primo  bene  della  società. 

0.  Le  ragioni  addotte  dal  Signor  Curalo  sono  convincenti; 
e perciò  non  sembra  giusto  che  i beni  ecclesiastici,  l'uso  dei  quali 
ridonda  già  in  tanta  utilità  pubblica,  vengano  messi  nella  stessa 
categoria  e sottoposti  alle  medesime  contribuzioni  delle  fortune 
laicali,  il  frutto  delle  quali  ridonda  principalmente  a vantaggio 
dei  privati  proprietari. 

S.  Aggiunga  per  ultimo,  clic  dove  all'  uno  e all'  altro  clero 
alcun  che  soprabbondi  del  conveniente  trattamento  che  ritrae  dai 
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Leni  ecclesiastici,  esso  ha  strettissima  obbligazione  di  coscienza 
di  erogarne  I'  avanzo  in  opere  di  carità.  Perchè  dunque  si  vor- 
rebbe aggravarlo  di  più? — Malgrado  perù  a tutto  questo,  io  vo- 
glio accordarle.  Signor  Cedilo,  che  stante  il  grave  bisoguo  dello 
Stato  c le  condizioni  presenti  delle  cose  politiche,  la  Chiesa  po- 
trebbe in  questa  parte  acconciarsi  a contribuire  alcun  che  allo 
Stato  in  compenso  del  lucro  cessante  ch'Ella  dice.  Ma  questa  co- 
sa non  la  si  dee  fare  ad  arbitrio  del  solo  governo  temporale  ; ma 
concertarsi  colla  Santa  Sede,  convenendo  insieme  in  una  contri- 
buzione ragionevole  e discreta.  Che  ve  ne  pare  Signor  Bortolo  ? 

' B.  Questo  è ciò  che  ho  sempre  dello  io  pure.  Lo  Stalo  ha 
bisogno  di  essere  soccorso  con  quel  della  Chiesa  ? Parli,  ricorra 
ai  Vescovi  e al  Sommo  Pontelice  ; e se  la  domanda  è ragionevo- 
le, otterrà  senza  dubbio.  Ma  per  amore  del  ciclo,  torno  a dire, 
non  metta  esso  le  mani  in  chiesa,  nè  faccia  da  sé,  per  non  tirarsi 
sui  capo  le  maledizioni  del  Signore. 

S-  Ed  una  delle  più  funeste  maledizioni  che  si  attirerebbe 
probabilmente  dalla  vendetta  del  Signore  sarebbe  il  comuniSmo 
di  cui  abbiamo  parlalo:  giacché  Iddio  suol  punire  gli  uomiui  per 
quelle  stesse  vie  per  le  quali  essi  peccano.  — Fintantoché  la  giu- 
stizia non  è violata  che  per  allentali  privali,  essa  può  sempre  a- 
ver  ricorso  alla  pubblica  autorilà,  e per  lei  ottenere  il  suo  risar- 
cimento : c tutto  al  più  saranno  puri  falli  senza  conseguenza,  e 
la  massima  dell'  inviolabilità  dei  diritti  starà  tuttavia  salda  ed  in- 
tera. Ma  fate  che  la  giustizia  venga  violala  e conculcala  da  quel- 
la stessa  autorilà  pubblica  che  deve  proteggerla,  e violala,  e con- 
culcala con  un  atto  solenne  rivestito  delle  forme  legali,  c soste- 
nuto dalla  pubblica  forza  coattiva,  quale  sarebbe  F incamerazio- 
ne  dei  beni  ecclesiastici  o qualche  altro  abuso  di  potere  a danno 
dei  medesimi  ; a chi  ricorrerebbe  l’ offesa  giustizia  per  ottener- 
ne ragione?  Non  verrebbe  per  tale  atto  intaccata  la  massima  stes- 
sa? tolto  alle  leggi  ogni  vigore?  autorizzala  l'ingiustizia?  E qua- 
le altra  proprietà  potrebbe  nello  Stalo  tenersi  sicura  quando  la 
pubblica  autorilà  non  l'avesse  perdonata  alla  proprietà  della  Chie- 
sa, anzi  di  Cristo?  Se  la  pubblica  autorità  si  mette  sotto  i piedi  la 
giustizia  dovuta  a Dio,  padroue  dei  lumi  a lui  consacrali,  com- 
mettendo un  solenne  latrocinio  c sacrilegio  insieme,  come  starà  la 
giustizia  tra  uomini  e uomini  ? Non  sarebbero  |>er  questo  fatto 
privali  d' ogni  guarentigia  e minati  lino  dalle  fondamenta  tulli  i 
loro  reciproci  diritti  ? 

11.  Per  lo  meno  tutta  la  feccia  dei  ribaldi  che  amano  vivere 
di  quello  d’altri,  dir  potrebbe:  ora  che  il  Governo  ruba  lui  stes- 
so alla  Chiesa,  rubiamo  noi  pure  a man  salva,  perchè  la  giusli- 
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zia  e la  religione  sono  divenute  una  fandonia,  e le  leggi  non  ten- 
gon  più  nulla. 

S.  Ma  questo  non  è il  tulio.  Il  peggio  sarebbe  che  un  Go- 
verno, il  quale  avesse  sancito  lo  spogliamento  della  Chiesa,  a vo- 
ler essere  conseguente,  si  potrebbe  trarlo  a decretare  un  ladro- 
neggio universale  di  tutte  le  proprietà.  Imperocché  se  il  Governo, 
a malgrado  dei  diritti  più  sacri  di  tutte  le  leggi  divine  ed  uma- 
ne, credesse  aver  buona  ragione  di  dire  alla  Chiesa  : i beni  che 
possedete  a nome  di  Dio,  non  sono  più  nè  di  Dio,  nè  vostri,  ma 
sono  divenuti  beni  dello  Stalo  ; perché  non  avrebbe  ragione  di 
dire  lo  stesso  a qualunque  altra  società,  a qualunque  famiglia,  a 
qualunque  individuo,  al  Signor  Cecilie,  ai  Signor  Onofrio,  al  si- 
gnor Bortolo,  per  riguardo  ai  beni  loro  propri?  G con  questo,  o 
signori,  dove  saremmo  giunti  noi  ? Al  comuniSmo  senza  dubbio. 
Lo  s|M>gliamento  della  Chiesa  n’  è il  primo  passo,  c il  più  arduo 
a farsi  : perchè  si  tratta  di  vincere  il  doppio  ostacolo  della  giu- 
stizia e della  religione.  Superata  una  volta  questa  difficoltà,  av- 
vezzato l’ occhio  del  popolo  al  pubblico  ladroneggio,  qualificalo 
di  sacrilegio,  tutto  il  rimanente  riesce  meno  difficile.  Rotto  questo 
primo  anello,  il  quale  rannoda  le  cose  temporali  colle  spirituali, 
c le  terrene  colle  celesti,  facilmente  verrà  a sciogliersi  e a cade- 
re in  pezzi  tutta  la  catena  dei  diritti  naturali  c sociali. 

C.  Signor  Curato,  ha  ragione.  Vedo  chiaro  clic  a toccare  i 
beni  della  Chiesa,  oltre  la  violazione  della  giustizia  c della  reli- 
gione, ne  verrebbe  gravemente  compromesso  anche  l' interesse 
privato  e sociale.  Il  buon  senso  del  Signor  Bortolo  e la  dottrina 
di  Vossignoria  reverenda  mi  hanno  illuminato  c fatto  ricredere 
da  molli  pregiudizi.  Anche  il  vostro  esempio,  Onofrio  caro,  mi 
ha  giovalo  assai  in  questa  bisogna.  Nei  diversi  ragionamenti  che. 
tenemmo  su  questa  materia  ho  voluto  proporre  tutte  le  difficoltà 
che  mi  si  presentavano  alla  mente,  e le  ho  vedute  tutte  sparir- 
misi  dinanzi  al  lume  della  verità.  Avendo  perciò  aperti  gli  occhi 
a riconoscere  la  verità  e la  giustizia,  sarei  un  uomo  senza  carat- 
tere c senza  onore,  il  più  iniquo  degli  uomini,  se  per  un  vano 
puntiglio  mi  ostinassi  a resistere,  lo  pertanto  convengo  piena- 
mente con  Lei,  Signor  Curalo,  col  Signor  Bortolo,  con  Onofrio. 

B.  Bravo  Signor  Cecilie. 

O.  Voi  mi  foste  amico  fin  dall'  infanzia  : ma  oggi  avete  ac- 
quistato un  nuovo  c maggior  diritto  alla  mia  stima  ed  al  mio 
alletto. 

S.  Io  ringrazio  il  Signore  che  labbia  illuminato,  Signor  Ce- 
cilia, c mi  congratulo  che  Ella  abbia  aperti  gli  occhi  alla  luce. 
Ma  questo  non  basta,  e bisogna  compir  I'  opera  buona. 
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C.  Intendo  ciò  che  Ella  vuoi  dire  : nè  io  starò  contento  ad 
avere  riconosciuta  la  verità,  ma  me  ne  farò  d'  ora  innanzi  pub- 
blico predicatore  c difensore.  So  che  non  pochi  dei  miei  cono- 
scenti e antichi  amici  si  faranno  beffe  di  me,  e mi  diranno  retro- 
grado. Ma  che  importa?  Amicut  Pialo,  amicus  Cicero,  ted  magie 
amica  verilas. 

S.  Non  è disonore  il  retrocedere  da  una  via  falsa,  sarebbe 
anzi  stoltezza  e viltà  il  progredire  per  quella. 

C.  Io  son  uomo  ragionevole  c son  cristiano.  Non  mi  vergo- 
gnerò dunque  di  comparir  tale,  anzi  sarà  questa  la  mia  gloria. 
Parlando  poi  ed  operando  secondo  i sani  principi  della  ragione  c 
le  massime  del  cristianesimo,  io  sono  certissimo,  checché  altri  si 
dicessero,  che  io  sosterrò  e difenderò  la  vera  causa  della  società 
e dello  Stato,  al  quale  non  potrà  mai  essere  veramente  utile  se 
non  quello  clic  è giusto. 
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(Articolo  attratto  dalla  Civiltà  Cattolica,  2 Serie,  voi.  /,  pag.  So*). 

Ogni  stagione  ha  i suoi  frutti;  ed  è pur  mestieri  che  l'uomo  &i  acconci  a 
mietere  quelli  che  In  Provvidenza  gli  somministra.  I.a  stagione  che  corre  non 
è più  quella  dei  tomi  in  fogli»  e delle  gravi  dissertazioni.  Ehi  no:  da  che  si 
accesero  i lanternoni  per  le  vie,  gazzelle  vogliono  essere  e romanzetti  i liher- 
coletti  in  sedicesimo.  E voi  Autore,  volete  sapere  qual  sorte  aspetta  il  vostro 
libro?  Mettetelo  sulla  bilancia,  e fate  pur  conto,  che  se  pesa  più  di  un'oncia, 
ogni  dramma  che  vi  aggiungete  è un  lettore  perduto.  E non  parlo  mira  sol- 
tanto di  certe  materie  indigeste,  come  il  decreto  di  Graziano  o i Bollandoti. 
Gli  stessi  autori  più  famigerati,  le  stesse  produzioni  dei  partiti  più  fanatici 
non  impetrerebbono  misericordia.  E quanti  conterete  voi  in  Italia  che  abbiano 
letto  i cinque  volumi  del  Gesuita  moderno? 

Quindi  è che  chiunque  vuol  esser  letto  bisogna  che  faccia  il  miracolo  evan- 
gelico, infilando  una  gomena  per  la  enina  d un  ago.  E il  miracolo  non  è diffi- 
cile quando  trattasi  di  andare  vendendo  spropositi,  la  cui  natura  quasi  tutta 
negativa,  li  fa  passare  agevolmente,  anche  per  le  angustie  dei  più  meschini 
intelletti:  chè  poco  ingegno  ci  vuole  per  non  capir  nulla.  Ma  far  penetrare  in 
ingegni  meschini,  svogliati,  dissipali,  le  più  sublimi  verità  morali,  sociali, 
religiose:  oh!  quest»  si  che  è vero  miracolo  e meritorio,  non  essendovi  cosa 
più  trista  che  parlare  ai  sordi,  nè  sordo  peggiore  di  chi  non  vuole  nè  leggere 
nè  intendere. 

Eppure  questa  è l’impresa  n rui  la  sovranità  del  popolo  ha  condannato 
ogni  galantuomo,  a cui  prema  la  serietà  e la  Chiesa,  dappoiché  ha  accordato 
a pasticcieri  e calzolai  il  drillo  di  giudici,  ad  agriroltori  e speziali  quello  di 
legislatori.  Se  tulle  le  verità  sociali  più  rilevanti  non  sanno  rappiccinirsi  al- 
l'orifizio di  queste  povere  zucche,  possono  rassegnarci  all’osirarismo,  si  trat- 
tasse pure  dell'impero  di  Carlo  Magno. 

E all'iinpresa  appunto  di  far  penetrare  in  simili  cervelli  altissime  verità, 
dopo  molti  altri  si  è sobbarcato  il  valoroso  Autore  di  queste  poche  pagine,  il 
quale  in  sì  picriola  mole  ha  compresa  quella  vasta  materia  che  formerebbe 
l'indigestione  dei  nostri  pubblicisti  da  cnlfè  o da  Parlamento,  se  dovesser  leg- 
gere un  trattalo  canonico  sopra  i beni  della  Chiesa. 

Vero  è che  tu  non  trovi  qui  un  fascio  di  citazioni  erudite  a piè  d'ogni  pa- 
gina; ma  questo  appunto  è un  altro  pregio  del  libro  vero  frutto  di  stagione. 
E che  servono  oggimai  le  citazioni  dei  filosofi  e canonisti,  mentre  neppur  più 
si  crede  al  Papa  e al  Vangelo?  Il  nostro  Autore  invece  ricorre  alla  ragione, 
alla  natura,  ai  fatti  c con  tali  elementi  alia  mano  introduce,  in  sei  diologhetli, 
un  uomo  di  campagna  che  discorre  dapprima  con  un  avvocato  sopra  le  gene- 
rali ragioni,  che  assicurano  olla  Chiesa  il  drillo  di  possedere.  Intervengono 
poscia  un  altro  avvocato,  e finalmente  il  Parroco  a colloquiare  dcU’inoamcra- 
mcnto  dei  beni  ecclesiastici  proposto  da  un  Circolo  politico  di  A'.  Maria  Mag- 
giore nell'Ossola,  discutendo  i principali  argomenti  civili,  politici,  religiosi 
coi  quali  viene  sostenuta  dai  libertini  questa  legale  ingiustizia.  Vi  si  mostra 
l'iniquità  della  ragion  di  Stato  a danno  anche  dello  Stato  medesimo,  il  quale 
potrebbe  per  vie  legittime  ottenere  una  vera  utilità,  chiedendo,  invece  di  usur- 
pare, alla  Chiesa.  Si  confuta  la  proposta  buccinata  dai  predatori  come  atto  di 
giustizia  solenne,  di  pareggiare  i hcnclizii,  togliendo  ai  preti  ricchi  per  dare 
ai  preti  poveri;  dimostrando  come  per  tal  via  si  cammina  dritto  dritto  ni  co- 
muniSmo. Si  chiarisce  come  il  dritto  di  possedere  per  In  Chiesa  abbia  la  stessa 
base  che  quello  d’ogni  privalo:  ond  e che  ogni  proprietà  vacillerebbe,  mano- 
messa Pecclcsiastica. 

Il  tutto  poi  è condotto  con  forme  sì  amene  e leggere  da  non  far  torcere  il 
muso  anche  al  più  schizzinoso  de'lcltori  di  gazzette  e di  romanzi.  E se  l'uomo 
di  campagna  mostra  talvolta’ una  dottrina  che  può  sembrare  superiore  alla  sua 
condizione,  l'inverisimiglianza  può  scusarsi  se  si  ridetta  che  il  Bortolo  è Sin- 
daco del  suo  paese,  eppcrò  uno  colà  dei  primi  lellerati. 

I.eggano,  di  grazia,' un  tal  libretto  coloro  che  sputano  tondo  in  materia 
canonica.  Che  davvero  i tanti  spropositi  che  ascoltiamo,  dannabili  anche  quan- 
do si  pronunziano  per  nausea  di  grossi  libri  ( giacché  finalmente  se  vi  pesa  lo 
studio  perchè  sentenziare?  ),  divengono  imperdonabili  quando  in  poche  pa 
gine  si  potrebbero  conoscere,  intelligibili  perfino  ad  un  villano,  le  ragioni 
principali  che  rendono  inviolabile  agli  occhi  non  pur  della  religione,  ma  della 
politica,  della  giustizia  e perfino  dell'interesse,  la  proprietà  della  Chiesa. 
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Utile  est  libro*  plurimo»  a pluribus  fieri  diverso  stilo,  non  diversa  fide,  etiam 
de  quaestionibus  eisdem,  ut  ad  plurimo»  res  ipsa  perveniat  ad  aliossic,  ad 
alio»  auleti)  sic.  S.  siugust.  De  Trinit.  lib.  1,  cap.  S, 


NEL  NOME  DI  DIO,  E COSI  SIA. 

Concediamo  ampio  permesso  al  P.  Lettore  Gabriele  Maria  Bibbia  di  poter 
mandare  alle  stampe,  in  sequela  dell'approvazione  delle  Autorità  addette.  « II 
Protestantismo,  e la  moderna  Democrazia  confrontate  fra  loro  ».  In  fede,  ec. 
Da  Camerino,  Santissima  Annunziata  li  21  Agosto  1850. 

Fra  Salvatore  Guerri  Ministro  Generale. 
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A SUA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 


MONSIGNOR 


D.  EMIDI ANUE LE  VALGUARNERA 

DE' PRINCIPI  DI  VALGUARNERA,  COSTE  DI  ASARO  EC.  EC. 

GIÀ  DELEGATO  APOSTOLICO 

SELLE  PROVINCIE  DI  MACERATA,  E DI  SPOLETO  EC.  EC. 


ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 

La  sua  nobile  prosapia  chiarissima  al  pari  di  ogni  altra 
d'  Italia,  i gloriosi  fasti  degli  avi  non  sino  a noi  unqua  inter- 
rotti, le  alte  virtù  del  suo  animo,  la  non  volgare  scienza  del  fe- 
lice suo  ingegno,  la  somma  giustizia  ed  integrità  nel  governo 
della  pubblica  cosa,  ! amore  alle  scienze,  alle  arti,  all'  industria 
e più  il  santo  affetto  di  religione  che  nel  suo  cuore  opera  poten- 
temente, le  han  sempre  guadagnato  di  tulli  gli  animi  retti  e gen- 
tili l' ammirazione  e la  stima. 

Ma  se  tutto  ciò  è per  me  un  forte  argomento  a fregiare 
queste  poche  mie  carte  dell'  illusire  suo  nome,  col  quale  si  avva- 
lori la  debole  impresa,  e avvantaggi  lo  scopo  a bene  dei  tra- 
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viali  fratelli;  un  altro  io  ne  tema  nell’  E.  F.  Reo.",  che  pure 
è a me  più  caro  e più  lusinghiero.  La  nobile  Palermo  ci  è pa- 
tria comune,  e jnù  fiate  Ella  ha  pòrti  non  dubbii  segni  di  gran- 
de affetto  per  me.  Si  abbia  adunque  questo  mio  picciol  dono  ad 
omaggio  sincero  pe'  suoi  altissimi  meriti,  e a tenue  pegno  di 
gratissimo  animo,  mentre  io  col  dovuto  rispetto  mi  pregio  so - 
scrivermi. 


raiLtSSIMO  E DEVOTISSIMO  SERVO 

FR.  GABRIELE  M.  BIBBIA 
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Folle  è certamente  colui  che  per  esperi  mentala  sventura  non 
si  riduce  a migliore  consiglio.  Bla  vieppiù  stolto  c maligno  mo- 
strerassi,  se  in  quella  cacciatesi  per  un  funestissimo  inganno,  vo- 
glia dappoi  farvi  sosta  a ragione  veduta,  e minare  in  più  misero 
stato.  I giorni  che  testò  volsero  in  tristezza  c in  desolazione  ci 
forniscono  una  dolorosa  conferma  di  cotanto  vero.  Imperocché 
ove  la  calamità  di  tali  trapassati  tempi  ricordando  seco  alcuno 
discorra,  non  tanto  appariranno  gravissime  per  le  colpe  di  cui 
furono  allora  abbondevole  fonte,  che  per  i lagrimevoli  effetti, 
quali  oggi  attesa  l' umana  malvagità  ci  hanno  lasciato  in  gran 
copia  a funesto  retaggio.  Che  se  rotta  si  vede  la  sociale  armonia, 
abbattuto  il  legittimo  potere  civile,  e dalla  violenza  di  circostan- 
ze strappato  a' suoi  il  Supremo  Gerarca  l'inviolabile  Principe, 
P amatissimo  Padre,  certamente  il  danno  non  lieve  fu  quello  che 
per  le  concitale  passioni  seppe  riversare  su  molli  del  nostro  bel- 
lo c miserando  Paese  la  Protestantica  setta.  Sollecita  mai  sempre 
questa  ad  aversarc  in  ogni  dove  il  pacifico  culto  della  cattolica 
Chiesa,  avvisa  trarre  parlilo  dalle  gravi  turbolenze  de’  (empi, 
che  1’  errore  pesca  sempre  nel  torbido,  e con  insolita,  e precoce 
tracotanza  venne  a tale  ardimento  che  ovunque  sparse  il  veleno 
di  sua  mortifera  eresia,  e sin  anco  per  entro  le  mura  della  gran 
Capitale.  Molli  furono  i propinatori  della  tazza  nefanda  non  pur 
degli  estranei  che  operavano  per  vile  mercato,  ma  ancora  dei 
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traditori  felloni,  degli  apostati  tristi,  e di  quelli  ingrati  figliuoli 
della  Chiesa,  e della  Patria  loro,  che  immemori  di  ogni  divino 
ed  umano  diritto,  c rotti  solo  a tutta  intemperanza  di  stravaganti 
utopie,  da  lunga  pezza  a proprio  ed  altrui  danno  avcano  stretta 
lega  col  comune  nemico.  Pensavano  atTrancarc  il  Paese  collo 
sconvolgimento  di  ogni  ordine,  colla  distruzione  di  ogni  consli- 
tuita  autorità,  col  diserlamcnlo  dalle  cattoliche  dottrine,  e colla 
difesa  della  pura  Democrazia,  venir  poi  ad  aprire  il  varco  ed  in- 
trodurvi 1*  eretiche  falsità  del  Protestantismo.  Ed  egli  è ben  di 
ragione  che  quella  sempre  fedele  nel  ricalcare  le  orme  segnate 
da  questo  diffondendosi  seco  in  un  recasse  chi  le  forma  tutto  l’ap- 
poggio, c difesa. 

Ciascuno  non  ignora  come  i più  fra  gli  efficaci  operatori  de- 
gli ultimi  luttuosi  avvenimenti,  già  (ieri  Protestanti,  con  molte  e 
sottili  arti  si  argomentassero  a sedurre  gli  incauti  ed  ingannare 
i semplici  c gl’  ignoranti.  Si  levarono  in  giro  delle  soscrizioni  a 
chi  rinnegar  volesse  la  fede  de’  Padri  suoi,  si  alzarono  cattedre 
a pubblicamente  insegnarvi  I’  eretiche  dottrine,  libero  si  aprì  il 
campo  alle  Bibliche  società,  ed  in  men  di  tre  mesi  corse  voce  es- 
sersi sparse  nella  sola  Koma  più  migliaia  di  copie  delle  veneran- 
de Scrittore  corrotte  nel  volgare  idioma  dal  notissimo  Diodali.  Il 
male  avea  trapassato  ogni  contine,  ed  il  violento  poco  perdura  : 
la  Divina  provvidenza  che  amorosa  veglia  sempre  al  bene  degli 
uomini  c con  mano  visibile  ne'  più  gravi  perigli  difende  Io  Chie- 
sa, sua  mercè,  ci  ha  ridonata  la  calma,  bla  l’ inganno  fatale  ri- 
mane ancora  nelle  menti  di  molti,  ed  in  essi  o vacilla  la  fede,  o 
nell’  interno  l' hanno  perduta  miseramente. 

Ora  adunque  che  dal  tempo  istesso  ci  sono  fatti  palesi  i tri- 
stissimi effetti,  sarà  mestieri  a chi  senta  in  animo  verace  cariti 
cristiana,  che  sveli  l' inganno,  e loro  additi  la  colpa,  al  quale 
gravissimo  incarico  anche  io  vorrò,  per  quanto  è concessomi, 
porre  la  mia  quantunque  debole  mano.  E passandomi  dei  prin- 
cipali ingannatori  maligni,  clic  di  altre  ragioni  converrebbe  usa- 
re per  loro,  e di  un  più  operoso  linguaggio,  fa  d'  uopo  dapprima 
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fra  i traviati  separare  quei  che  furono  mossi  per  debole  talento, 
o da  vile  interesse  il  cui  numero  non  fu  scarso  per  certo  : peroc- 
ché simile  genia  ornai  la  discorre  altrimenti,  essendo  costoro  cal- 
di conslituzionali  sotto  una  consliluzione,  sotto  repubblica  Ceri 
repubblicani,  con  un  legittimo  Governo  legittimisti  accaniti, 
come  del  pari  sarebbero  feroci  nella  oppressione  sotto  un  impero 
di  Musulmani.  Basterà  per  essi  lo  svelare  la  magagna  dell’ ipo- 
crisia, e mostrare  qual  male  fosse  l’ anteporre  la  novità,  o il  de- 
naro al  santissimo  dovere  di  coscienza.  Altra  seconda  specie  pe- 
rò ve  n’  ha  fra  gl'  ingannati  che  merita  gran  parte  di  compassio- 
ne e tutta  la  carità,  cd  è di  coloro  che  oltre  ai  tanti  errori  e le 
colpe  commesse,  in  oggi  per  ontare  al  Papato  ( parlo  specialmen- 
te dell'Italia  centrale  ) sono  precipitati  nell’errore  e nella  fata- 
lissima colpa  di  dirsi  Protestanti.  Ma  in  alcuni  |a  colpa  presente 
fu  preceduta  da  errore,  e son  questi  i più  degni  di  compassio- 
ne, perchè  essi  mentre  erano  democratici  rivoltosi,  credeano  ri- 
manersi ancora  cattolici,  e poi  col  fatto  c col  correre  del  tempo 
per  durare  nella  democrazia  si  son  veduti  cessarsi  di  appartenere 
alla  Chiesa.  Per  altri  la  colpa  antecedette  1’  errore,  che  a quella 
setta  per  principi  appartenendo  ne  portarono  ancora  le  ultime 
conseguenze  col  darsi  in  braccio  alla  pura  democrazia  ; ed  in 
quella  ora  perseverano  pertinacemente.  Ma  tanto  quegli  che  i se- 
condi nella  massima  parte  per  alla  follia  si  avvisano  esser  veri 
Protestanti  per  trovarsi  scritto  il  loro  nome  in  una  carta  di  cui 
pure  ignoravano  i sensi,  o per  ritenere  presso  sè  una  scrittura 
sacra  recata  in  volgare.  Forse  sarà  bastevole  ai  primi  il  mostrar 
loro  l’ abisso  di  errori  nel  quale  sono  a proprio  talento  caduti  per 
ravvedersi  all'  istante  e rinsavire,  ma  ciò  non  sarà  sufficiente  cer- 
to per  gli  altri,  che  a chiare  note  il  conoscono,  e appena  basterà 
per  alcuno,  il  venirgli  additando  quanta  sciocca  sia  la  sua  mali- 
zia, c a qual  esca  mai  siasi  lasciato  si  facilmente  pigliare  da  chi 
ordisce  ogni  rovina  di  lui. 

11  caldo  affetto  per  la  salute  dei  miei  sebben  traviati  fratelli 
mossemi  adunque  a dettare  queste  poche  parole,  e tanto  più  vo- 
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lentieri  mi  vi  condussi,  che  pensai  non  solo  poter  giovar  al  ri- 
guidargli all’  ordine  e alla  pace  civile,  ma  essere  ancor  seme  il 
quale  colla  efficacia  della  grazia  di  Colui  che  interiormente  agi- 
ta, scuote,  e trionfa  dei  cuori  i più  duri,  frutti  pace  spirituale  e 
riconciliazione  con  Dio.  Pertanto  a commi  disinganno  io  mi  pro- 
verò di  svolgere  e dimostrare  che  la  moderna  Democrazia  pu- 
ra, come  l'hanno  voluta  intitolare,  quale  da  Corifei  dell' odier- 
ne rivoluzioni  è stata  predicata  e ridotta  alla  pratica  è in  sostan- 
za identica  all’  eresia  dei  Protestanti,  sebbene  in  ordine  diverso  ; 
cosicché  potremo  appellarla  o naturale  parto  di  lei,  o sua  germa- 
na sorella. 

L' obbictto  che  io  tratto,  i concetti  che  propongo  nulla  sa- 
pranno di  nuovo  e di  peregrino,  che  Scrittori  di  polso  gli  hanno 
dispiegati  con  maggior  copia  e forza.  Ma  ciò  non  mi  adombra, 
non  intendendo  che  al  bene  altrui  e alla  gloria  dei  vero  : cui  gio- 
va che  ora  sia  difeso  in  un  modo,  ed  ora  iu  un  altro.  Perocché 
è utile  cosa,  dice  il  grande  Agostino,  che  più  libri  da  molti  si 
facciano  con  diverso  stile,  e non  con  fede  diversa,  ancora  sulle 
medesime  questioni,  affinchè  a' più  la  cosa  stessa  prevenga  indi- 
verse maniere. 
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CAPO  PRIMO. 


Essenza  del  Protestantismo  e della  moderna  Democrazia  — Ambulile  insorgo* 
no  contro  il  IcpiUimu  potere  esistente — Vi  sostituiscono  l'individuo-» 
Ambo  suno  rinsurrozionc  dcH  individuolismo  contro  l'universalismo. 


£ ra  i molli  vanti  che  può  menare  la  malaugurata  Riforma  del 
secolo  XVI  nell’  arerò  quasi  (ulti  rifluii  gli  errori  rho  l' ereti- 
ca fraudo  nc’ secoli  che  la  precedettero  avesse  mai  suscitalo  a 
danno  della  Cattolica  Chiesa,  nè  l'ultimo,  nè  il  minore  a mio 
avviso  sarà  quello  di  aver  dato  fuori  dal  suo  seno,  o almen  raf- 
fazzonato e disposto  a nuove  forme  quel  mostruoso  sistema  di  po- 
litica contrario  a qualsivoglia  diritto,  contradittorio  a’  fatti,  che 
pura  o assoluta  Democrazia  si  vuole  appellare.  È questo  un  fe- 
nomeno grandissimo  che  merita  tutta  l' attenzione  ui  chi  ami  sin- 
ceramente il  vero,  e che  svolto  e mostrato  nei  suoi  principali  li- 
neamenti servirà  a svelare  un  po’  più  la  radicale  falsità  di  cosi 
infausta  eresia  ; e affinché  ancora  per  questo  suo  peculiare  affi- 
liato escano  gl’  incauti  finalmente  d’ inganno.  Sì,  quel  sistema  di 
democrazia  che  erroneo  nelle  sue  massime,  perverso  nelle  sue  in- 
tenzioni, violento,  ingiusto  negli  atti,  sempre  alleato  alle  passio- 
ni più  vili,  rotto  sfacciatamente  ad  ogni  male,  da  circa  un  secolo 
qual  sanguinosa  meteora  è comparso  a vicenda  e a varie  riprese 
per  tutto  il  suolo  di  Europa  è un  orrendo  parto  di  un  mostro  più 
orrendo,  del  Protestantismo.  Così  che  se  ogni  falsità  è un’  eresia 
nel  suo  ordine  di  scienza  divina  od  umana,  come  il  Protestanti- 
smo è il  primo  errore,  quindi  la  più  grande  eresia  nell’  ordine 
Religioso  ; così  la  Democrazia  moderna  redatta,  fomentata,  e in- 
gigantita da  quello  è anche  essa  una  vera  capitale  eresia,  un  ve- 
ro Protestantismo  politico. 

Aoiid.  • II,  CI 
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Ebbene,  si  consideri  il  principio  cardinale  dell'  eresia  Pro- 
tcslantica,  le  sue  naturali  conseguenze,  le  sue  cause  apparenti, 
o reali,  il  suo  linguaggio  ; paragonale  il  tutto  con  la  Democra- 
zia dei  nostri  tempi,  (piale  V abbiamo  sentito  ripetere  sino  alla 
nausea  alle  nostre  orecchie,  e quel  che  è peggio  sotto  agli  occhi 
nostri  ridotta  alla  pratica,  e all'  istante  rimarrete  convinti  di 
quanto  io  prendeva  a dimostrarvi. 

F.  per  venire  alle  prese,  chiunque  abbia  una  lieve  tintura 
delle  materie  religiose  ornai  chiaramente  conoscerà  qual  fosse 
1'  indole,  l' essenziale  carattere,  il  principio  fondamentale  dell'e- 
retica setta  dei  Protestanti  ; quell’  amalgama  clic  negativamente 
lega  le  sparse  sue  membra,  quel  cemento  che  in  apparenza  riu- 
nisce i suoi  dispersi  frantumi.  Conciossiachè  ogni  società  per  es- 
sere singolare  come  I individuo,  deve  presentare  una  lìsonomia 
tutta  sua  propria  per  la  quale  si  discerna  dalle  altre,  ossia  un 
principio  che  ne  formi  lo  spirilo,  la  muova,  la  diriga  al  suo  li- 
ne, c le  statuisca  i necessari  mezzi.  Ora  in  una  sella  di  eretici 
essendo  essa  per  sua  natura  erronea,  e quindi  negativa,  perchè 
l'errore  è una  solenne  negazione  del  vero,  il  principio  animato- 
re che  la  informa  e la  distingue  deve  essere  la  somma,  l'apice 
delle  negazioni,  che  tutte  le  sostenga  in  quello  clic  hanno  di  af- 
fermativo, cioè  di  essere  negazioni  ; o quindi  col  tempo  sia  ca- 
pace di  svolgerle  tutte  dal  suo  seno  ove  virtualmente  si  (elicano 
chiuse.  Poco  monta  che  sui  primi  non  abbia  confessali  Indi  i sin- 
goli errori  alla  spicciolala,  bastò  averne  stabilito  il  principe,  il 
fonlalc,  affinchè  poi  col  tempo  tnlli  gli  svolga  e gli  abbracci  ; c 
tutti  per  tale  ragione  saranno  giustamente  addebitate  a rolui  clic 
fu  il  primo  ad  averne  gitlato  il  germe  e la  base,  ('.he  siccome  la 
somma  sapienza  non  (unto  è riposta  nel  mollo  conoscere,  quanto 
nell' afferrare  collo  intendimento  quella  idea  madre,  quel  subli- 
me concetto,  a cui  si  rannodano,  e sono  subordinati  lutti  i veri 
particolari,  e di  ogni  vero  sia  egli  fecondo,  cosi  la  più  alta  insi- 
pienza, e la  più  nera  malizia  è di  chi  giltò  in  mezzo  a'  popoli, 
qual  pomo  ferale  della  discordia,  quella  idea,  quel  concetto  pri- 
mo, che  falso  per  essenza,  sia  sterile  per  ogni  vero  e fecondo  solo 
di  tutti  gli  errori.  Una  società  che  si  rappircnssc  a tale  principio 
non  può  rimanersi  stazionaria,  ella  andrà  progredendo  di  falso  in 
falso,  precipitando  di  errore  in  errore  sino  alle  estreme  conse- 
guenze, alle  quali  pervenuta  seguirà  stranamente  in  cssoarimc- 
stolarsi,  finché  la  luce  del  Vero  non  torni  di  nuovo  a balenarle 
pel  viso.  Dopo  una  brevissima  durata  di  rapido  progresso  la  sua 
esistenza  sarà  prostrata,  avvilita,  c non  la  salverà  da  morte,  se 
non  una  perenne  contradizione.  Quello  svolgersi  continuo  di  cou- 
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sogueuze  a molili  ingannate  apparirà  progresso  di  idee,  ma  in  so- 
stanza è un  veru  decadimento  dall'  ordine  eterno  della  verità,  un 
sempre  più  profondarsi  noli’  abisso  del  falso,  che  come  il  vero  è 
por  opposizione  interminabile.  È questa  l’alta  c giusta  condanna 
segnata  di  mano  dell'  Onnipotente  contro  chi  di  proprio  talento 
chiude  gli  occhi  alla  luce,  e leva  la  sua  superba  cervice  contro 
di  lui.  iddio  è via,  verità,  e vita,  e chi  superbamente  si  allonta- 
na da  lui  incontra  dirupi,  falsità,  c morte. 

lo  credo  avere  in  questi  brevi  accenti  delincata  in  abbozzo 
la  natura  e l’ essenza  del  protestantismo.  Nato  egli  per  turpe  ri- 
bellione alla  suprema  ed  infallibile  autorità  della  Chiesa,  dopo 
breve  correre  di  anni  crebbe  precoce,  si  dilatò  per  le  più  belle 
regioni,  coll'  inganno  c col  sangue  piantò  il  vessillo  della  rivolta, 
c rapidamente  si  sarebbe  veduto  discendere  al  sepolcro  e spari- 
re, se  attenuto  non  si  fosse  come  ad  àncora  di  suprema  salvezza 
al  principio  che  gli  diede  nome  e natura.  In  questo  solo  poten- 
temente si  avvantaggia  su  le  altre  anteriori  eresie,  cbò  ove  que- 
ste negando  una  pcculiar  verità  venivano  in  ciò  a rigettare  prali- 
ralauientc  l’ autorità  della  Chiesa,  i Protestanti  all’  incontro  pro- 
testando sempre  contro  di  lei  elevavano  la  ragion  pratica  degli 
eretici  a principio,  c massima  teoretica. 

Senza  di  questa  dopo  Lutero  non  più  si  avrebbe  avuto  Lu- 
teranismo, nè  alla  morte  di  Calvino  il  Calvinismo,  c così  degli 
altri  Corifei  della  riforma  ; mentre  non  v’  ha  più  alcuno  al  pre- 
sente, come  non  vi  fu  neppure  nella  stessa  lor  vita  che  ne  se- 
guisse tulli  gli  errori.  Sia  intanto  queste  branche  iniìnilc  di  ser- 
pe reciso,  queste  piccole  società  i cui  domini  sono  in  aperta  con- 
tradizione Ira  loro,  queste  selle  parziali  clic  oggi  rinnegano  ciò 
che  confessavano  ieri,  tutte  formano  una  grande  società,  una 
setta  più  estesa,  un  popolo  materiale  di  eretici,  perchè  tutti  pro- 
testano contro  l' autorità  della  Chiesa  cattolica,  contro  il  legitti- 
mo potere  stabilito  nella  fede  da  Dio.  Questo  principio  però  tut- 
to negativo  non  avrebbe  potuto  sussistere  in  fatto  se  non  appog- 
gialo a qualche  realtà  che  il  sostenesse  : era  adunque  ben  di  me- 
stieri che  negala  esplicitamente  e per  base  del  nuovo  sistema  di 
Fede  ciò  che  no  formava  l' intrinseco  cardine,  l' autorità  Eccle- 
siastica, vi  venisse  surrogato  in  sua  vece  l’ opposto,  lo  spirilo 
privato,  l’ intendimento  de' singoli.  Laonde  ciascuno  associato 
protesti  sempre  contro  l' infallibile  voce  dell'  Episcopato  cattoli- 
co e del  suo  Supremo  Gerarca,  interpreti  poi  a suo  talento  lo 
scritture,  ne  giudichi  a sua  voglia,  difenda  pure  qualunque  pa- 
radosso  il  più  stravagante,  egli  apparterrà  alla  grande  riunione 
de’  Protestanti,  perchè  ne  tiene  lo  spirito,  la  massima,  il  gran 
solenne  principio. 


Digitized  by  Google 


12 

Or  eccoci  al  caso  ; dii  è clic  nella  natura  del  Protestanti- 
sino  in  ordine  alla  fede  non  ravvisi  al  vivo  l’ immagine  della  mo- 
derna pura  Democrazia  nel  sistema  civile  ? Usurpa,  è vero,  un 
positivo  vocabolo,  mentre  il  suo  proprio  sarebbe  quello  di  rivo- 
luzione, esprimendone  l' indole  negativa  ossia  di  distruggimenlo 
di  ogni  ordine,  ma  l’ assunto  accenna  all'  idea  positiva,  alla  real- 
tà, cui  come  i Protestanti  al  loro  spirilo  privato,  si  sono  quelli 
attenuti  per  illusione,  e per  necessità  di  natura.  Studiate  però 
l' intima  natura  dell'  odierna  Democrazia,  ponete  mente  al  suo 
spirito,  al  principio  che  la  informa,  esso,  come  quello  dei  Pro- 
testanti, è per  essenza  sovversivo,  distruttore.  Ciascuno  nell’ or- 
dine suo  intende  allo  scopo  medesimo,  perché  una,  identica  è 
l’ idea  madre  clic  il  domina  e tutto  l' invade.  Siccome  il  Prote- 
stantismo comincia  e si  indirizza  ad  abbattere  ogni  prossimo  fon- 
damento della  fede  divina  nel  rincgarc  il  couslituilo  potere  delia 
Chiesa,  così  la  Democrazia  piglia  le  mosse  e lutto  raccoglie  le 
forze  per  distruggere  il  prossimo  cardine  del  diritto  sociale  nel 
rovesciare  per  principio  il  potere  stabilito  nella  società.  Togliete 
i‘  autorità  constituita  dalia  Chiesa,  non  vi  resta  che  lo  spirito  pri- 
lalo  come  vero  ed  unico  giudice  in  materia  di  fede  ; togliete  il 
potere  stabilito  nel  civile  consorzio,  eccovi  spuntare  il  diritto  di 
ognuno  degli  associati.  Badiamo,  io  parlo  dell’ odierna  democra- 
zia, di  quella  che  s' inizia  dall'  invadere  il  diritto  politico,  e poi 
fa  il  popolo  suddito  e Sovrano  per  massima,  e dalla  moltitudine 
trac  ogni  regola,  ogni  fondamento  di  tutto  il  sociale  diritto.  E 
a meglio  comprendere  il  dello  si  rifletta  che  T ordine  e la  scien- 
za sono  in  si  un'  idea  medesima,  ma  con  relazioni  diverse,  il  pri- 
mo accenna  alle  cose,  o all'esistenza,  l'altra  alle  verità o all’ es- 
senze ; ed  ambiduc  racchiudono  e formano  la  sapienza  che  vale 
scienza  operatrice.  Per  la  scienza  si  ordinano  i veri  sotto  il  vero 
generale  ed  in  lui  si  contengono,  per  l’ordine  si  dispongono  le 
cose  secondo  la  natura  loro  e la  mente  del  Creatore  l’una  appres- 
so all’  altra  e servendosi  a vicenda  e tutte  dirette  alla  prima.  A- 
dunque  chi  nega  il  primo  vero,  principio  di  scienza,  e chi  ab- 
baile il  primo  essere  base  dell’  ordine,  e ciò  il  faccia  per  prin- 
cipio I’  uno,  e I'  altro  e di  sua  natura  sovversivo  e distruttore. 

Ma  vi  ha  ancora  di  più.  Il  protestantismo  è l’ insurrezione 
dello  individualismo  contro  l' universalismo  della  Chiesa,  perciò 
appellata  Cattolica.  E per  verità  la  Chiesa  di  Cristo  il  cui  centro 
è la  sede  Romana,  se  viene  chiamata  Cattolica  ossia  universale 
non  tanto  è per  essere  materialmente  diffusa  su  tutta  la  terra,  ma 
per  essere  tale  di  sua  natura  : cioè  per  essere  diffusiva  conser- 
vando sempre  la  medesima  fede  e 1’  unità  nelle  credenze,  ed  un 
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sol  principio  di  operazione.  Allora  solamente  ad  una  società  può 
convenire  un  sì  onorevole  titolo  quando  per  la  sua  essenza  e per 
l' intrinseca  ed  esterna  organizzazione  tenda  ad  allargare  i suoi 
contini,  lutto  comprenda  in  potenza,  e lutto  sempre  avendo  in 
sè  stessa  mai  lo  perda,  anzi  lo  perfezioni  collo  estendersi  nella 
latitudine  di  spazio,  e di  tempo.  Ed  a ciò  fare  è richiesto  che 
immobile  sempre  perseveri  il  centro  da  cui  parte  c rientra  la 
periferia  tutta  quanta.  Ora  la  Chiesa  Romana  è la  sola  che  può 
vendicare  la  proprietà  c la  nota  di  Chiesa  cattolica,  perchè  ella 
sola  è I’  universale,  ella  sola  è diffusa  per  lutto  l' Orbe,  ella  sola 
ha  la  potenza  a diffondersi,  ella  sola  da  per  tutto  conserva,  man- 
tiene, infonde  l’unità  della  fede,  essa  in  lutti  i tempi  1'  ha  custo- 
dita c vale  a custodirla,  essa  comprende  in  idea  c in  realtà  tutto 
il  tempo  e tutto  lo  spazio.  Ella  sola  abbraccia  un  corpo  di  dot- 
trina uniforme,  coerente,  sistematico,  in  cui  contcngonsi  tutte 
le  relazioni  dell’  Uomo  con  Dio,  con  sè  stessa,  con  i suoi  simili 
dalla  formazione  dell’  uomo  primiero  sino  al  giudizio  universale 
del  mondo.  Ella  adunque  è la  più  grande  idea  c la  più  grande 
realtà  in  cui  quella  si  concretizza  c diviene  istituzione  ; c per  cui 
mezzo  proviene  a ciascun  uomo  che  a lei  s’  unisce  ciò  clic  mai 
spetta  alla  sua  natura,  c alle  sue  più  estese  relazioni.  Afa  un  tato 
Catlolicismo  una  così  fatta  universalità  giammai  potrebbe  appar- 
tenere alla  Chiesa,  se  dotala  non  fosse  di  un  coesistente  potere, 
per  usare  le  parole  di  un  medesimo  Protestante,  se  non  andasse 
fornita  di  una  infallibile  autorità,  per  la  quale  infallibilmente  in- 
segni c custodisca  la  fede,  e si  abbia  l’ unico  ed  efficace  rimedio 
a conservare  l'unità  di  credenze  nell' estensione  e nella  durala. 
Pertanto  nessuna  setta  che  rinniega  questo  infallibile  magistero 
può  essere  o chiamarsi  cattolica,  universale,  per  quanto  esten- 
dersi possa  e durare  nel  tempo.  Essa  sarà  sempre  individuale, 
perchè  manca  di  centro  e dell'  essenziale  potere  da  cui  si  inspiri 
c si  mantenga  la  vita,  c perciò  o diffclla  nell’  atto  o almeno  in 
virtù  della  morale  unione,  e non  può  rimanergli  che  la  materia- 
le e l' estrinseca.  Nè  possederà,  e non  mai  potrà  possedere  un 
corpo  di  dottrina  uno,  costante,  uniforme,  coerente,  ma  inulti- 
pliee,  variabile,  dissono,  contraditlorio  ; le  sue  vedute  saranno 
sì  corte  come  la  spanna  di  un  uomo  solo,  le  sue  idee  parziali  co- 
me l'individuo.  Dunque  il  Protestantismo  che  quella  rigetta  è 
J’ insurrezione  del  particolare  contro  il  generale,  dell’  individua- 
lismo contro  I'  universalismo  della  Chiesa,  c con  tanto  più  di  ra- 
gione, quanto  egli  abolendo  l' infallibile  insegnamento  di  questa, 
non  altro  ancor  teoreticamente  potè  sostituirgli,  che  l’intendi- 
mento dei  singoli,  l' individuale  ragiouc. 
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Parrà  a primo  aspetto  che  egli  qui  non  vada  di  accordo  colla 
sua  figliuola  o germana  la  pura  Democrazia,  mentre  questa  si 
vanta  d’ insorgere  contro  l’ individualismo  dei  Sovrani  fondata 
sul  diritto  universalo  del  popolo.  Ma  si  tolga  per  poco  la  masche- 
ra, si  spogli  una  volta  di  ciò  che  cerca  presentare  di  lusinghiero 
alle  caldi  passioni  dell'  individuo,  si  consideri  nel  suo  nudo  sem- 
biante, e chiaramente  si  vedrà  che  ancor  tale  è la  natura  della 
odierna  democrazia,  anche  essa  è una  vera  insurrezione  dello  in- 
dividualismo, e perciò  un  vero  Protestantismo  politico.  E indu- 
bitatamente società  non  vale  se  non  un’  unione  di  esseri  intelli- 
genti e liberi  ad  ottenere  un  fine  comune  con  vari  mezzi  ; e pe- 
rò attesa  la  natura  dei  membri  possono  questi  mezzi  scegliersi  va- 
riamente. Ora  la  varietà  nello  adoprargli  toglierebbe  la  conspi- 
razionc  sociale,  che  è l’ essenza  della  società  : dunque  all’  essen- 
za di  ogni  soci  e Uà  è necessario  un  principio  intelligente  coordi- 
natore delle  intelligenze  associate,  c capace  di  legarne  la  volontà, 
il  che  autorità  si  denomina  ; questa  adunque  I'  è assolutamente 
ed  essenzialmente  necessaria.  Suppone  è vero  logicamente  l’as- 
sociazione, perché  I'  una  è all’  altra  relativa,  ma  non  è da  que- 
sta anteceduta  nel  tempo,  perchè  essa  senza  di  quella  se  non  può 
concepirsi,  neppure  può  esistere  in  atto.  L' autorità  è alla  Socie- 
tà come  I’  anima  ai  corpo,  la  forza  al  senziente,  al  vivente,  alla 
materia.  Concepite  un  essere,  c all’  istante  spontanea  vi  sorge  l'i- 
dea della  sua  forza  essenziale,  di  quella  prima  proprietà  per  cui 
è tale,  si  distingue  dagli  altri,  e per  cui  fontalmcnle  egli  opera. 
Ma  trattandosi  di  esseri  composti  la  forza  o sorge  dalle  singoli 
parli  che  lo  compongono,  o una  per  essenza  investe  le  parti,  le 
modifica  e le  dirige  ad  un  line  suo  proprio.  Il  primo  ci  viene 
somministrato  dai  composti  chimici  ; il  secondo  dai  viventi  ; in 
questi  si  ha  l’ idea  vera  dell'  unità  ancor  coi  suoi  gradi  dal  sem- 
plice vivente  sino  al  composto  umano  più  perfetto  di  lutti.  Ma 
ancora  nella  chimica  composizione  la  forza  sebbene  s' intenda 
porgere  dalle  singole  parti,  pure  in  atto  rigorosamente  è una, 
molto  ben  distinta  da  quella  unità  che  si  avrebbe  nelle  aggrega- 
zioni, in  cui  por  la  mente  nostra  soltanto  s’ immaginerebbe,  ma 
negli  esseri  I'  uno  è realmente  dall’  altro  distinto  e diviso.  Ora 
1’  unità  dal  sociale  consorzio  deve  essere  la  più  perfetta,  perchè 
formata  d' intelligenze  c di  volontà  legate  solo  da  idee,  c da  vo- 
leri, che  constituiscono  il  più  jìcrfeUo  legame.  E perciò  ontolo- 
gicamente l' autorità  è anteriore  alla  società,  perchè  essa  emi- 
nentemente la  forma,  la  attua,  la  pone  nell’  essere  suo  : essa  è la 
forza  una  di  sua  natura  ed  unitrice  per  effetto,  viva  per  sè  c vi- 
vificante c conservatrice  della  società,  auzi  in  potenza  la  rappre • 
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sonta  come  la  forza  rappresenta  1'  essere  a cui  appartiene.  Ella 
n'  è il  principio  attivo  ed  in  lui  sola  la  società  ha  1’  operazione 
morale,  e con  lei  e per  lei  è una  persona  come  il  corpo  umano 
nell'  anima  e per  l’ anima  acquista  una  personalità,  e diviene  ca- 
pace d’ imputazione  e di  ciò  che  ne  consegue.  Per  il  che  l' auto- 
rità nell'  essere  sociale  è l' idea  prima,  generica  che  logicamente 
ed  ontologicamente  comprende  le  specie  subalterne  c gl’  indivi- 
dui, è la  prima  realtà  per  la  quale  viene  quella  a consti ( uirsi  nel 
suo  essere,  nelle  sue  attribuzioni,  nel  suo  operare.  Togliete  que- 
ste essenziali  proprietà  ai  sociale  potere,  rovesciate  I’  ordine  dello 
idee  e delle  cose,  voi  ne  avrete  svisata  e distrutta  la  natura.  Sta- 
bilite clic  il  potere,  l' autorità  originariamente,  per  fonte,  per 
essenza,  per  naturale  sua  sede  stia  nell’  individuo  che  si  associa, 
e vi  porla  la  sua  porzione,  il  suo  diritto,  voi  avete  distrutta  l’es- 
senza della  società,  voi  ne  aTCte  fiuto  un  essere  collettivo,  come 
un  macchio  di  sassi,  di  granelli  di  sabbia  ; come  se  ad  ogni  par- 
ticella del  corpo  umano  concedereste  una  porzione  di  pensiero 
perchè  nel  tutto  si  pensa.  La  società  verrà  allora  destituita  della 
sua  vera  unità  di  essere,  perderà  la  sua  universalità  d’ idee  c di 
realtà,  e a suo  luogo  sarà  sostituito  il  solo  individuo.  Un  corpo 
adunque  di  dottrina  che  sistematicamente  insorge  contro  il  po- 
tere sociale  conslituito,  ed  in  sua  vece  ammette  la  sovranità  co- 
me per  essenza  nel  diritto  dei  singoli  associati  è una  vera  insur- 
rezione dell'  individualismo  contro  i’  universalismo,  è un  vero 
Protestantismo  politico. 

Ma  potrebbe  parere,  a detto  di  alcuno,  che  io  in  questo  ra- 
gionamento dia  colpi  a guisa  di  cicchi  che  falliscono  quasi  sem- 
pre non  avendosi  anzi  .agli  occhi  il  bersaglio.  Perocché  la  dimo- 
strazione tende  più  da  presso  a provare  l’ esistenza  necessaria  del- 
1’  autorità  in  generale  ; il  che  pur  troppo  è ammesso  dai  moderni 
democratici  : essi  non  In  negano,  anzi  la  vogliono  conslituirc  nel 
l'alto  secondo  ragione.  Eppure  a me  sembra  che  da  simile  obbie- 
zione emerga  più  evidente  la  prova,  c confermi  vieppiù  l’ intimo 
legame  tra  il  Protestantismo  c la  Dcmoerazia  de’  giorni  nostri,  e 
meglio  quindi  serva  a consolidare  il  mio  assunto.  Simili  e iden- 
tici i seguaci  di  questa  in  ciò  a quei  si  addimostrano,  mentre  an- 
cora i Protestanti,  a detto  loro,  non  vogliono  disconoscere  1’  esi- 
stenza della  Chiesa,  della  Religione  di  Cristo,  ma  se  l’ intendono 
formare  da  loro  ; distruggono  quella  autorità  concreta  che  per 
diritto  divino  e per  legittima  prescrizione  è al  possesso  dell’  in- 
segnamento, ed  in  sua  vece  vi  pongono  il  diritto  per  loro  auto- 
revole di  ciascun  dei  credenti.  Similmente  i Democratici  a pro- 
pria persuasione  non  intendono  negare  la  esistenza  di  un  potere 
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nella  società,  ma  il  vogliono  formalo  a loro  libidine  : abbattono 
la  consliluila  civile  autorità  che  per  umano  diritto  e per  vera 
prescrizione  ò a capo  del  politico  Regime,  ed  in  sua  vece  ci  vor- 
rebbero  sostituito  il  diritto  sovrano  di  ciascuno  della  moltitudi- 
ne. Sia  i Protestanti  col  fallo  islesso  d‘  insorgere  per  massima 
contro  I'  autorità  della  Chiesa  sommetlcndovi  la  ragione  indivi- 
duale distruggono  ogni  fedo,  annullano  la  Religione,  csì  del  pari 
i Democratici  col  fatto  medesimo  di  sollevarsi  per  principio  con- 
tro il  conslituito  potere,  e riporlo  nella  volontà  di  ogni  cittadi- 
no, distruggono  ogni  società,  annullano  ogni  potere,  l’cr  la  qual 
cosa  se,  al  dire  del  gran  liossuct,  gli  stessi  argomenti  che  servo- 
no a dimostrare  la  verità  c divinità  del  Cristianesimo,  valgono 
altresi  a provar  quella  del  Caltolicismo,  c perciò  la  falsità  intrin- 
seca del  sistema  Proleslanlico  c a redarguirlo  di  eresia  c di  ri- 
bellione ; cosi  le  prove  medesime  che  appalesano  l’ intera  neces- 
sità e natura  del  [altere  nel  civile  consorzio,  basano  ancora  quel- 
la dello  esistente  e del  concreto,  e servono  a mostrare  la  falsità 
del  sistema  democratico,  e ad  accusarlo  di  errore  c di  rivolta. 

Confesso  ingenuamente  che  in  fatto  di  credenza  a difesa  del- 
I'  Ecclesiastica  autorità  vi  abbiano  più  forti  e più  evidenti  ragio- 
ni, essendo  ella  divina  ed  infallibile  nell  insegnare  per  le  pro- 
messe del  suo  celeste  fondatore,  ma  se  la  teologia  è la  prima 
scienza,  ed  il  Caltolicismo  o sia  la  Chiesa  Cattolica  la  prima  c la 
più  grande  insliluzionc,  a cui  tulle  le  umane  scienze  c le  umane 
inslituzioui  devono  essere  subordinale  ed  ancelle,  da  loro  po- 
tranno queste  riverberarsi  di  tale  una  luce,  che  più  le  rischiari 
c più  persuasibili  le  renda.  Qui  contro  i Protestanti  come  contro 
i Democratici  non  tanto  si  vuole  agitare  una  questione  ideale  spe- 
culativa, quanto  si  tratta  di  una  lite  pratica  c di  fatto.  Se  Dio 
non  avesse  parlato  forse  avrebbero  ragione  i Protestanti,  come 
se  non  vi  fosse  nella  società  un  [mirre  già  costituito  non  si  po- 
trebbe forse  dare  tutto  il  torto  a'  Democratici,  ma  se  Iddio  con 
un  fatto  ancora  umanamente  innegabile  ba  voluto  per  sua  piis- 
sima misericordia  rivelare  una  fede,  una  legge,  c constiluire  a 
conservazione  e difesa  di  queste  un'  infallibile  autorità  nello  E- 
pisropato  cattolico,  il  negare  por  principio  questa  autorità,  ed 
assegnarla  a ciascuno  dei  credenti  è un  ribellarsi  a Dio,  un  di- 
struggere ogni  fede  divina.  Similmente  ove  Iddio  ha  voluto  l'uo- 
mo in  sociali  relazioni  sommesso  ad  un  potere,  e con  fatti  uma- 
no-naturali ba  destinato  uno  o più  individui  alio  esercizio  e con- 
servazione della  sociale  autorità,  il  negarla  por  massima  in  essi, 
ed  assegnarli  a ciascuno  dei  soci  per  proprio  diritto,  è un  insor- 
gere contro  la  natura  delle  cose,  e quindi  contro  d' Iddio  loro 
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creatore  cd  ordinatore,  è un  vero  distruggerla.  Dunque  conside- 
rata la  nuda  essenza  del  Protestantismo  e della  pura  Democra- 
zia, esse  perfettamente  s’ intendono,  e si  immedesimano  fra  loro. 

CAPO  SECONDO. 

Identiche  conscguente  dei  due  sistemi  ciascuno  nel  suo  ordine  — Nel  Prote- 
stantismo non  vi  ha  fedo  divina,  ma  opinione  c dubbio  — Non  verità  ma 
eresia  — Nella  Democrazia  dei  moderni  non  vi  ha  ordine,  ma  anarchia  — 
non  diritto  ma  forza. 

La  natura  però  dei  due  sistemi  attuata  cd  applicandosi  col- 
l’ opera  al  fatto  risalterà  più  vivamente,  e mostrerà  nel  concreto 
quel  vero  ebe  fin  qui  siamo  noi  ili  piuttosto  considerando  in  a- 
slrallo.  Le  conseguenze  allora  quando  sono  legittime,  se  non  in 
tutto,  almeno  in  gran  parte  svelano  la  verità  e falsità  del  princi- 
pio in  cui  si  racchiudeano,  ed  ove  si  avranuo  uguali  ed  identi- 
che illazioni  fa  mestieri  che  ancora  identico  se  ne  addimostri  il 
principio,  cioè  che  uno  egli  sia  che  partorì  le  prime  c le  altre. 
Ora  il  primo  corollario  che  naturalmente  discenda  dall’  essenza 
del  protestantismo,  quale  di  sopra  è stala  presentata  da  noi,  si  è 
che  nel  suo  seno  non  potrà  giammai  ritrovarsi  fede  divina,  c del 
pari  la  prima  illazione  che  dal  principio  democratico  diritto  sca- 
turisca si  è che  in  lei  per  natura  non  può  rinvenirsi  ordine  ve- 
ro. Cosicché  se  nella  setta  dei  riformati  non  si  ha  fede  ma  opi- 
nione o dubbio,  non  verità  ma  eresia  in  quella  dei  democratici 
odierni  non  si  ha  diritto,  ma  forza,  non  ordine  ma  anarchia.  11 
che  ora  svolto  da  noi  brevemente  mostrerà  sempre  più  la  legit- 
tima filiazione  di  questa  da  quella,  e l’ intrinseco  loro  legame. 

Ed  in  vero  perciò  che  spella  a'  Protestanti,  chi  sopra  matu- 
ra riflessione  sulle  cose  porta  giudizio,  ben  di  leggeri  potrà  com- 
prendere f enunciata  verità.  Conciosiachè  se  il  sistema  di  fede  è 
lutto  di  autorità,  se  colla  fede  prestiamo  libero  assenso  alla  di- 
vina rivelazione,  perchè  fatta  da  Dio  veracità  c primo  vero  per 
essenza,  non  potrà  però  giammai  emettersi  veramente  da  noi  l’at- 
to di  una  tale  virtù,  se  non  appoggiati  ad  un  infallibile  testimo- 
nio che  ci  contesti  inappellabile  aver  parlato  Iddio,  c queste  c 
non  altre  essere  le  sue  divine  parole,  a quel  testimonio  che  pre- 
sente al  fatto  1'  ebbe  poi  in  custodia  affidato  da  Dio  colla  solenne 
promessa  di  non  perderlo  mai.  Posto  questo  principio  d’ irrefra- 
gabile autorità,  allora  si  potrà  credere  per  fede  vera  divina,  che 
Iddio  abbia  rivelato  c ciò  che  Egli  abbia  dello,  avendosi  in  que- 
sto solo  caso  una  fede  intera,  ferma,  che  accompagnata  dalla  gra- 
zia intcriore  divenga  supcrnaturale.  Ma  togliete  via  questo  prin- 
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cipio  di  autorità,  clic  infallibilmente  e’  insegni  il  fatto  della  ri* 
vela/ione  ed  i veri  particolari  clic  da  questo  derivano,  e fate  ebe 
ciascuno  abbia  da  sé  ad  investigare  pria  I’  esistenza  del  fatto  ge- 
nerale, c poi  di  quei  singoli  clic  si  comprendono  in  esso  : io  non 
dirò  che  non  possa  dopo  molto  lavoro  pervenire  al  primo,  ma 
dirò  solamente  che  sebbene  vi  pergiunga  e lo  tenga  per  certo, 
questa  sarà  sempre  umaua  persuasione  c non  credenza,  sarà  una 
sua  particolare  opinione,  e chiamatela  pure  certezza,  ma  non 
mai  fede,  fede  divina.  Molto  più  poi  gli  sarà  impossibile  perve- 
nire alla  determinazione  delle  singole  verità  rivelate,  e pronun- 
ziare d' ognuna  : io  credo.  I protestanti  si  avvisano  ovviare  a tale 
inconveniente  col  misero  rifugio  delle  scritture;  ma  lasciamo  che 
non  tutto  trovisi  in  esse  registrato,  come  dalla  lettura  delle  stes- 
se può  ben  facilmente  ravvisarsi,  da  chi  mai  ricevettero  però  le 
Scritture  se  non  dalla  Chiosa  ? E chi  poi  gli  assicura  che  esse 
siano  divine,  e che  il  Canone  sia  formato  di  tali  libri,  c non  di 
meno  o di  più,  e che  questo  e non  allro  sia  il  significato  auten- 
tico, dommalico  di  quelle  espressioni  ? E tante  altre  dimandeche 
possono  prolungarsi  a talento.  Ma  supponete  clic  siavi  alcuno  di 
mente  acutissima,  fornito  di  abbondcvolissinia  erudizione,  in- 
struilo  nelle  lingue  antiche  e moderne  ed  allro,  c pigli  il  vero 
senso  di  quei  passi  scritturali,  sempre  sarà  un  suo  pensamento,  e 
vi  avrà  un  timore,  come  che  lontano,  che  possa  essersi  sbagliato 
nell’  esame  o nella  interpretazione,  ed  il  vero  motivo  immediato 
del  suo  opinare  non  sarà  se  non  l’ interna  ragionevolezza  di  quel 
vero,  scoperto  dopo  lungo  esame  da  lui.  Oh  ! la  fede  divina  è ben 
lontana  lo  mille  miglia  da  siffatta  persuasione  ! Per  averla  fa  me- 
stieri clic  immobilmente  si  aderisca  alla  verità  non  per  discus- 
sione che  ò posteriore  ed  estrinseca  olia  fede,  ma  per  fermo  ed 
universale  assenso,  per  l' autorità  di  chi  gliela  insegna.  Ora  so 
ciò  è per  l' individuo,  se  ad  ognuno  in  particolare  ripugna  aver 
fede,  credereste  voi  che  possa  averla  r intera  società  ? Stando 
alla  natura  della  setta  ed  al  suo  fondamentale  principio  metafisi- 
camente ripugna.  Perocché  se  una  Chiesa  Prolcstantiea  è ferma 
nella  sua  massima  non  può  mai  insegnar  fede,  essendo  una  mae- 
stra che  si  professa  fallibile,  c perciò  una  maestra  ignorante,  e 
molto  meno  a rigore  le  competerà  il  nome  di  chiesa,  perchè  non 
può  avere  unità  di  credenza,  difettando  della  regola  immediata, 
mancando  di  centro,  di  Maestro,  di  Giudice  in  materia  di  reli- 
gione. Dunque  sarà  fluttuante  per  natura,  mossa,  come  addivie- 
ne a pargoletto,  da  qualunque  vento  di  dottrina,  quindi  anar- 
chica per  essenza  nell’ordine  religioso,  priva  sempre  della  cer- 
tezza di  possedere  il  vero,  c quindi  eretica  sempre. 
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Infatti  sorge  veramente  la  compassione  ad  ammirare  nei 
giorni  nostri  il  gran  numero  di  orrori  c di  contradizioni  indivi- 
duali e sociali  che  si  vanno  sempre  ammassando  nel  loro  seno. 
Chi  confessa  ciò  che  l’ altro  rinnega,  chi  discrede  oggi  ciò  che 
ieri  credeva,  chi  ammette  tutte  le  scritture  come  divine,  chi  so- 
lo in  parte,  chi  lo  rigetta  come  apocrife,  chi  come  false,  altri  le 
crede  simboli,  o miti,  altri ...  E notate  che  nel  loro  diritto  tut- 
to sta  bene  : perchè  ciò  che  fu  lecito  a Lutero  sarà  lecito  a’Lule- 
rani,  quello  che  fece  Calvino  possono  anco  fare  i Calvinisti  ; pa- 
rimenti ciò  che  piacque  al  casto  Arrigo  può  piacere  agli  Angli- 
cani; cosi  degli  Anabbatisli,  dei  Quacqueri,  degli  Unitari  ec.  ec. 
Ed  infine  a’  Razionalisti  che  hanno  fornita  l' impresa  col  rinne- 
gare il  primo  fatto,  quale  ù l’ istcssa  storica  verità  della  rivela- 
zione. 

Or  bene  veniamo  a'  Democratici,  cd  ancora  iu  essi  vedremo 
che  in  virtù  del  loro  essenziale  principio  giammai  potrà  aversi 
ordine  ma  anarchia,  non  diritto  ma  forza.  Cotu-iosiacbè  dopo 
quanto  fu  detto,  propriamente  l' autorità  nel  sociale  consorzio  ò 
un  principio  essenziale  di  unità,  di  moto,  di  conservazione,  è una 
mente,  una  libera  intelligenza  che  dà  1'  essere  alla  società,  la  in- 
forma, le  dà  unità  di  pensiero  colla  legge,  ne  lega  la  volontà,  la 
coscienza  collo  imporla,  ne  conserva  1’  esistenza  col  mantenerla. 
Essa  forma  i diritti  sociali,  perchè  forma  quello  che  è più,  ossia 
il  subietto  che  è la  stessa  società,  ne  cerca  1'  obbicllo  coll'  auto- 
revole scelta  dei  vari  mezzi  ; essa  gli  attua,  c gli  conserva,  e 
quindi  avviva  e conserva  il  corpo  sociale,  l’cr  queste  leggi,  per 
questi  diritti  c relativi  doveri  formati  sull'  autorità  esplicando  la 
legge  naturale  da  cui  sorge  ed  ha  origine  ogni  positiva  obbliga- 
zione, viene  la  società  diretta  alla  consecuzione  del  line  a cui  in- 
tende la  propria  individua  natura.  Laonde  la  sociale  intelligen- 
za, che  dicesi  autorità,  potere,  dovendo  e volendo  fare  il  bene 
della  società,  conosce  il  line  ed  i mezzi  che  sono  necessari  a per- 
venirvi, li  esprime,  eccovi  spuntare  la  legge  ; li  vuole,  eccovi 
1'  obbligazione.  Da  questa  manifestazione  di  giudizi  c di  voleri  c 
dal  suo  adempimento  scaturisce  l’ ordine,  che  altro  non  è se  non 
la  direzione  impressa  alle  cose  secondo  la  loro  natura  da  chi  ne 
ave»  il  potere.  Ed  applicalo  al  nostro  obbietto  più  concretamen- 
te l’ ordine  nella  società  ò il  morale  legame  di  libero  volontà  per 
la  consecuzione  del  proprio  fine,  legame  conosciuto  c formalo 
dulia  sociale  intelligenza,  ossia  dall'autorità.  Ora  il  diritto  che 
esistesse  in  molto  parziali  società  coordinale  a formare  una  sola 
di  avere  in  sii  seuza  dipendenza  da  altra  grande  società  una  in- 
telligenza e volontà  sociale,  ossia  una  autorità  die  la  diriga  a! 
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suo  fine,  egli  ne  forma  una  società  indipendente  ; c se  possiede 
uno  stabile  territorio  si  chiamerà  uno  Stato,  e chi  tiene  il  pote- 
re si  dimauda  Sovrano.  Dunque  la  sovranità  o risieda  in  una  per- 
sona fisica  o morale  è la  suprema  autorità  indipendente,  e Sovra- 
no chi  ne  è al  legittimo  possesso.  In  questo  risiede  essenzialmen- 
te il  diritto  di  regolare  la  moltitudine  soggetta,  farne  il  bene,  le- 
garne la  volontà  colla  creazione  del  dovere,  in  somma  gli  compe- 
te per  essenza  il  diritto  di  ordinarla  al  suo  scopo  ; e alla  moltitu- 
dine del  pari,  perchè  sono  idee  correlative,  apparterrà  il  dovere 
di  tendere,  dirigersi,  subordinarsi  secondo  la  mente  espressa 
ed  imposta  dallo  Ordinatore  supremo  indipendente,  dal  legittimo 
possessore  della  Sovranità.  Da  questo  procede  l’ ordine,  perché 
ne  ha  il  diritto,  in  quella  per  lui  materialmente  è riposto  e si  com- 
pie perchè  ne  ha  il  dovere. 

Ora  eliminale  da  un  consorzio  questa  idea  cardinale  c giu- 
sta della  sovranità,  autorità  suprema  ordinatrice,  togliete  al  Su- 
pcriore conslituito  che  è già  al  possesso  legittimo  di  questo  il  di- 
ritto essenziale  di  crear  l' ordine,  c ponetelo  per  essenza  nella 
moltitudine  nel  popolo  democratico,  voi  distruggendo  l'ordine 
vero,  vi  avete  indotto  la  confusione,  1’  anarchia  per  principio, 
voi  distruggendo  il  diritto  vi  avete  sostituita  la  forza,  voi  distrug- 
gendo la  forza  morale  vi  sostituito  la  fisica.  E pria  di  tutto  per 
essere  pura,  assoluta  democrazia,  come  si  grida  a’  giorni  nostri, 
fa  mestieri  che  ad  ogni  e qualunque  associato  competa  per  na- 
tura il  diritto  di  sovranità,  di  autorità  suprema  indipendente  ; c 
niuno  può  escluderne  u i non  [Residenti,  o le  donne,  o i fanciul- 
li, almeno  i capaci  di  esercitar  diritto,  o altra  classe  di  persone, 
cose  tulle  conlradiltorie  al  fatto  istcsso,  o senza  alcuna  ragione 
evidente  decretale  nei  codici  della  stessa  pura  Democrazia.  Ma 
sia  pur  così  ; si  escluda  giustamente  dal  possesso  del  diritto  so- 
vrano più  della  metà  della  moltitudine  sociale , almeno  nel- 
l' altra  competerà  certamente  ad  ogni  singolo,  c ciascuno  sarà 
sovrano,  o avrà  la  sua  porzionceUa  di  sovranità  che  può  eserci- 
tare a proprio  talento.  E se  sceglie  rappresentanti,  presidenti, 
questi  r useranno  a pronome,  ne  avranno  l’uso  non  il  diritto  car- 
dinale cd  intrinseco  : perchè  questo  spetta  al  Popolo  che  sempre 
rimane  sovrano.  E se  questo  popolo  Sovrano  scorgerà  che  non 
è ben  rappresentato  dai  suoi  Eletti,  che  non  rettamente  usano 
del  potere  comunicatogli,  avrà  il  diritto  di  ritirare  la  scelta,  e 
se  vuole  ancora,  decidere  da  sè  medesimo,  da  sè  ordinarsi  per 
via  più  spedita  senza  bisogno  di  altrui.  Per  lo  che  come  insorge 
la  prima  volta  nel  dichiararsi  solennemente  Sovrano  contro  la 
Sovranità  già  cousliluita,  così  potrà  farlo  sempre  ogni  qualvolta 
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gli  sarà  a grado.  Ed  eccoci  al  disordine  per  essenza,  alla  confu- 
sione, alla  anarchia  per  principio.  Nè  mi  stale  a ripetere  che 
l'insorgere  contro  i rappresentanti,  contro  i Presidenti  eletti  dal 
popolo  Sovrano  sia  vietato  dalle  leggi  ; mentre  è questa  una  a- 
pertissima  contradizione,  che  un  diritto  vivo  c supremo  possa 
essere  vietato  da  diritti  inferiori  e subalterni.  Il  diritto  sovrano 
consliluente  è il  primo,  perchè  dà  1’  essere  da  etti  dipende  poi 
l’ operare  ; dunque  se  in  origine,  in  essenza  ed  intatto  vi  ba  sem- 
pre nel  popolo  il  diritto  di  sovranità,  non  v’  ha  alcuna  legge  che 
gliene  possa  contendere  lo  esercizio.  Conciosiachè  ogni  legge  vir- 
tualmente procede  da  lui,  e se  questa  vi  fosse  al  caso  nostro  non 
vale,  perchè  coll’esercizio  del  principale  resterebbe  abrogata. 
Ma  è perciò,  dicono  i moderni  democratici  che  bisogna  stare  alla 
maggioranza,  c a quello  che  viene  da  essa  deciso,  i meno  vi  si 
dovranno  acquietare.  CHi  ! questa  è una  vera  confusione  d’ im- 

r (lenza  radicale  che  quanto  è più  ingenua,  tanto  più  addimostra 
intrinseca  evidenza  del  vero  ebe  spontaneo  sorge  dalla  bocca 
degli  stessi  avversari. 

Secondo  un  tal  detto  una  società  di  pura  democrazia,  atteso 
il  suo  principio  essenziale  d’ insurrezione  di  popolo  sovrano,  per 
sua  natura  sarebbe  rivoluzionaria  ed  anarchica.  E sta  bene,  pe- 
rocché ciò  che  fu  lecito  a*  Padri  sarà  ancora  lecito  a’  figli,  quello 
che  fu  fatto  ieri  si  potrà  rifare  quest’  oggi.  Ma  veniamo  al  rifu- 
gio ebe  è più  specioso  dell’accusa.  In  questa  ipotesi  per  proces- 
so logico  la  maggioranza  crea  il  diritto  di  ordinare  sè  stessa  ed 
i meno,  c non  con  altro  diritto  il  crea  se  non  con  quello  di  esse- 
re maggioranza.  Perocché  i titoli  alla  Sovranità,  o sia  al  diritto 
di  ordinare  sono  ugnali  per  lutti,  l’ intrinseca  ragione  della  cosa 
ordinata  è estranea  al  caso  nostro,  perchè  può  trovarsi  dall'  una 
o dall' altra  parte,  e poi  per  sè  nell’ ordinare  la  giustizia  della 
cosa  che  si  comanda  non  forma  il  diritto  ma  lo  suppone  ; dun- 
que resta  che  la  maggioranza  ottenga  nel  fatto  il  diritto  di  ordi- 
nare, cioè  E autorità  suprema,  nel  solo  motivo  di  essere  maggio- 
ranza, o sia  perchè  superando  di  numero  c quindi  di  forza  fisica 
la  parte  minore  può  colla  stessa  constringcrla  a star  ferma,  ed 
ubbidire.  Dunque  non  è il  diritto,  forza  morale  che  lega  la  vo- 
lontà formando  il  dovere,  ma  è la  sola  forza  fisica  che  costringe 
all’  ubbidienza  ; e il  timore  di  trarsi  addosso  l’ ira  de’  più  anco- 
ra contro  ragione  è quello  che  vincola  il  mio  operare  ad  unifor- 
marmi alla  loro  volontà,  senza  alcun  precedente  diritto.  Dunque 
una  società  che  reggerebbesi  a principi  di  pura  democrazia  an- 
nullando il  potere  che  già  si  era  legittimamente  eonstiluilo  di 
fatto  non  solo  sarebbe  per  natura  anarchica  e senza  ordine,  ma 
avrebbe  al  diri*'"  sostituita  la  forza,  al  dovere  il  timore. 
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In  fatti  non  abhiani  vedalo  a'  nostri  tempi  nel  corso  di  po- 
chi anni  avvicendarsi  più  di  una  politica  rivoluzione  in  quei 
stati,  ove  le  dottrine  democratiche  dei  moderni  più  che  altrove 
hanno  radice  ? Non  abbiamo  ancora  sentito  proclamarsi  a prin- 
cipio che  pare  contro  la  maggioranza,  quando  per  loro  sia  evi- 
dente la  ragione,  possa  insorgersi,  e difendersi  colla  forza  il  pro- 
prio partito  ? E non  veggiamo  questa  maggioranza  reggersi  solo 
per  forza  prepotente  di  eserciti,  perchè  più  il  diritto  non  vale  al 
cospetto  della  moderna  democrazia.  Son  queste  logiche  conse- 
guenze dell'  infausto  principio  identico  nella  sostanza  pei  Prote- 
stanti e per  i Democratici.  E siccome  in  quei  non  v’  ha  più  fede 
ma  opinione,  non  verità  ma  eresia  ; così  in  questi  non  più  v’  ha 
essenzialmente  ordine  ma  anarchia,  non  più  diritto  ma  forza. 

CAPO  TERZO. 

Segnilo  dello  stesso...  Fra  i protestanti  se  In  alcuno  vi  è fede  C per  l'Influenza 
Cattolica.  Se  vi  è ordine  Tra  i Democratici  lo  è per  quello  di  natura  c per  lo 
stesso  Cattolici  sino  — Nel  Protestantismo  non  vi  ò errore  ebe  non  sia  am- 
messo per  principio.  Nella  Democrazia  non  v'Ua  colpa  politica  che  debba  ri- 
conoscersi tale  per  legge. 

Inoltre  l' identità  dei  due  sistemi,  se  tali  possono  chiamarsi 
essendo  ambi  negativi  c sovversivi  per  essenza,  ravvisatelo  it» 
questo  : clic  se  nel  seno  del  Protestantismo  v’  ha  qualche  creden- 
za e in  alcuni  fra  loro  possa  trovarsi  vera  fede,  ciò  essendo  in 
conlradizione  alla  di  lui  natura,  non  procede  da  lui,  ma  dall'in- 
fluenza Cattolica.  Così  nella  Democrazia  dei  giorni  nostri  se  mai 
co’  suoi  principi  per  alcun  tempo  vi  abbia  ordine,  diritto  e do- 
vere, ciò  non  viene  da  lei  che  per  essenza  gli  è contraria,  ma 
dalla  influenza  naturale  o dall1  istinto  di  conservazione  che  sorge 
da  natura  e da  quei  veri  naturali  che  ci  sono  rischiarati  c recali 
a maggiore  evidenza  delle  Cattoliche  dottrine. 

Nè  credo  di  essermi  opposto  alla  verità,  mentre  se  dovesse 
avere  vigore  in  tutto  il  principio  Protestantico,  nessuno  dei  suoi 
Ministri  potrebbe  insegnare  in  fatto  di  Religione,  e in  materia 
di  fede  ma  ciascuno  tutto  dovrebbe  da  sè  stesso  operare.  E per- 
tanto se  ve  n'  ha  di  que'  fra  i Protestanti  che  validamente  rice- 
vuto il  battesimo  senza  sua  colpa  viva  nell’  eresia  e nello  scisma 
intendendo  di  credere  ciò  che  insegna  la  vera  Chiesa  di  Cristo,  e 
sia  pronto  in  atto  o almeno  interpretativamente  a volersi  istrui- 
re secondo  la  verità  e la  divina  istituzione,  costui  col  fatto  istes- 
so  conlradicc  al  protestantismo,  c perciò  potrà  avere  fede.  Dicasi 
il  medesimo  di  qualche  articolo  parziale  come  di  quegli  in  parte 
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annunciati  nel  Simbolo,  o della  divinità  delle  Scritture,  o di  al- 
tro simile,  se  alcuno  v’  ba  fra  loro  che  il  creda  all’  altrui  inse- 
gnamento o senza  discussione,  lascia  in  questo  di  essere  Prote- 
stante. Per  lo  che  se  in  essi  ancora  conservasi  qualche  parziale 
credenza,  è ciò  solo  per  apertissima  rontradizionc  alla  natura  del 
Protestantismo,  che  tutto  dovrebbe  innovare  c per  l' influsso  di- 
retto o mediato  della  Chiesa  cattolica  da  cui  la  ricevettero  e che 
sempre  pubblicamente  l'insegna.  Fate  che  un  Protestante  operi 
sempre  in  materia  di  rivelazione  da  protestante,  egli,  come  fu 
dimostrato,  non  avrà  mai  fede,  ma  solo  in  qualche  punto  potrà 
avere  scienza  ed  opinione  ; c se  persevera  nello  stesso  principio 
andrà  aurora  a poco  a poco  a perdere  la  stessa  opinione  o scien- 
za di  molte  verità  rivelate,  c pur  delle  più  evidenti,  come  il  fat- 
to sotto  agli  occhi  nostri  miseramente  il  comprova.  Un  gran  nu- 
mero però  d'  uomini,  quali  sono  il  volgo  e gl'  ignoranti  non  può 
stare  senza  la  fede  di  molle  verità,  egli  le  crede  rinunziando  in 
ciò  al  Protestantismo,  e mostrandosi  praticamente  per  questo  ver- 
so Cattolico. 

Ripetete  il  medesimo  ragionamento  per  la  sua  sorella  la  De- 
mocrazia assoluta.  Se  in  un  Regno  a tutta  la  moltitudine  si  at- 
taccasse un  tale  opinare,  ciascuno  dei  godenti  la  Sovranità  per 
naturale  diritto  potrebbe  disputare  sulle  pubbliche  bisogne,  e 
mollo  più  muover  lite  su  i suoi  rappresentanti  ebe  egli  di  libera 
volontà  ha  deputati  ; c pria  di  ubbidire  avrebbe  il  diritto  di  ve- 
dere la  ragionevolezza  del  comaudo,  la  giustizia  della  legge,  c la 
proporzione  dei  mezzi  ; c se  scorge  che  mancavi  alcuna  cosa,  di- 
fetti io  un'altra,  erri  in  qualche  parte,  sia  per  un  verso  ingiusta, 
potrebbe  coerentemente  ai  suoi  diritti  essenziali  gridare  allo  scan- 
dalo, proporre  che  non  si  osservi,  clic  si  eleggano  altri  delegali 
più  arconci  ; c se  oltre  agii  scritti  ed  alle  voci  possiede  altri  mez- 
zi egli  può  adoperarli  aitine  di  persuadere  gli  altri  allo  stesso  ; c 
se  vi  riesce  sarà  gridalo  salvatore,  padre  della  Patria,  benemeri- 
to dello  stato,  cc.  ec.  Parimente  avrà  il  gius  di  associazione  qua- 
lunque sia  lo  scopo  che  iu  questa  intenda  conseguire,  sebbene 
fosse  indirettamente  contro  le  stesse  basi  dcll  iutcra  società;  e niu- 
no  può  in  diritto  impedirlo  se  non  fosse  la  forza  fisica  della  mag- 
gioranza. Ora  se  per  un  istante  un  partito  anche  il  più  mostruo- 
so riuscirà  ad  ingannare  c ad  avere  dalla  sua  la  relativa  maggio- 
ranza, ceco  rovescialo  da  fondo  tutto  l'edilìzio,  eccoci  necessaria- 
mente all'  anarchia.  £ badale  che  ciò  è naturale  uel  loro  sistema 
perchè  ognuno  o bene  o male  ha  uguale  diritto  di  pensarla,  vo- 
lerla, dirla  a suo  modo,  e le  idee  sono  operose  per  loro  natura, 
ciascuno  tende  a propagarle,  persuaderne  gli  altri  c ridurle  ad 


Digitized  by  Google 


24 

istituzioni.  Mi  direte  cbe  l' inganno  potrà  essere  a breve  tempo, 
ma  se  dura  alla  lunga  chi  avrà  il  diritto  a riordinare  la  maggio- 
ranza ? Nessuno  per  fermo  nel  vostro  sistema.  E poi  se  la  socie- 
tà cerea  riordinarsi  da  sé  non  viene  questo  dalla  natura  della  De- 
mocrazia, che  anzi  essa  vi  ripugna,  viene  però  da  quelle  idee  di 
ordine  c di  dovere  cbe  non  ostante  lutti  gli  sforzi  vostri,  o De- 
mocratici, non  giungerete  mai  a cancellare  dalle  odierne  società 
rigenerate  nel  Caltolicismo.  È la  immediata  o indiretta  influenza 
di  questa  che  sebbene  falsi  e coutraditlori  sieno  i principi  domi- 
nanti pure  regge  la  macchina  sociale  coll’  istillarvi  quelle  massi- 
me cristiane,  cbe  al  suddito  tocca  ubbidire,  che  a lui  non  è le- 
cito il  giudicare  l'autorità,  e chi  resiste  al  potere  legittimo  resi- 
ste alle  divine  ordinazioni,  che  ogni  potere  discende  da  Dio.  E 
questa  la  verace  cagione  perché  duri  a breve  tempo  l' inganno 
nelle  odierne  società,  c lo  spirilo  di  parte,  non  alligni  nel  mag- 
gior numero  dei  Cittadini.  Ma  se  star  si  dovesse  agli  sparsi  prin- 
cipi della  democrazia  il  male  sarebbe  inevitabile  c rovinoso. 

Confesso  cbe  ancora  su’ governi  legittimamente  costituiti  po- 
trebbe ricadere  la  medesima  accusa,  quando  in  qualche  parte 
manchino  all’  essenziale  dovere  di  procurare  il  bene  del  Popolo  ; 
ma  oltre  che  questo  non  può  avverarsi  mai  costantemente  iu  mo- 
do speciale  fra  le  nazioni  cristiane,  v’  ha  però  un  grande  sollievo 
per  la  moltitudine  oppressa  nel  pensiero,  cbe  ciò  sia  un  momen- 
taneo abuso  del  diritto,  il  quale  per  sua  natura  c per  particolare 
interesse  ò benefico  ed  efficace,  c non  sia  un  uso  ordinario  della 
forza,  cui  sempre  avrebbe  essa  uguale  diritto  ad  opporsi.  Nel 
primo  caso  1'  uomo,  il  suddito  mostrasi  rassegnato,  virtuoso  c 
coerente  alle  idee  materiali  ed  agli  eterni  principi  dell’  ordine  c 
del  vero  ; nell’  altro  egli  ci  si  presenta  come  vile,  imbecille  c con- 
( rad  il  torio  alle  dottrine  che  pubblicamente  professa.  Dunque  so 
negli  stali  invasi  dalle  moderne  teorie  democratiche  non  v’ha  or- 
dine, diritto,  ma  inganno,  confusione  c forza,  ciò  discende  natu- 
ralmente come  da  quelle  prolcstanlichc  discende  il  non  esservi 
fede  c verità,  ma  dubbio,  opiuionc  ed  eresia,  c se  nell'  unc,  c 
nelle  altre  vi  si  trovi  per  poco,  è poi  sempre  una  posizione  con- 
tradilloria  a'  principi  cardinali,  è un  bene  cbe  da  luti’  altra  fon- 
te deriva,  cioè  dalla  natura  c dalla  vera  religione  quale  è il  Cal- 
tolicismo. 

Volete  poi  vedere  con  un  altro  più  palpabile  fatto  la  verità 
delle  nostre  deduzioni  identiche  nell’  uno  c nell’  altro  sistema  s), 
che  ve  li  facciano  riconoscere  per  un  solo  applicato  però  ad  or- 
dini diversi  ? Sarà  per  me  la  cosa  più  facile  al  mondo  ove  la  men- 
te di  chi  rivolge  gli  occhi  a questo  povero  scritto  sia  avida  solo 
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del  vero  e non  preoccupala  dagli  odierni  pregiudizi.  E per  veri- 
tà le  scienze  appunto  son  tali,  come  pur  fu  notato  di  sopra,  per- 
chè o uno  o più  generali  principi  mettendosi  al  capo  racchiudono 
c svolgono  nella  loro  intrinseca  verità  ed  evidenza,  riguardo  al 
nostro  intendimento,  tanti  altri  principi  secondari  ed  assiomi, 
teoremi,  illazioni,  nè  tutti  spettanti  ad  un  solo  obbielto.  La  luce 
dei  primi  si  riverbera  in  questi,  c no  mostra  la  loro  peculiare 
verità,  ed  il  legame  mutuo  che  tulli  insieme  gli  stringe  si  che  si 
formi  una  catena  di  veri  l’ uno  dipendente  dall’  altro  e tutti  con- 
giunti a vicenda.  Senza  questo  nesso  che  almeno  sPpossa  conce- 
pire possibile,  c che  dirige  più  verità  ad  un  punto  6olo  non  mai 
potrà  darsi  verace  scienza.  Cosi  una  classificazione  o un  raccon- 
to ancora  ben  disposto  di  fatti  naturali  ed  umani  in  allo  non  si 
dimanderà  scienza  vera  ; ma  gli  farà  servire  di  materiali  ad  un 
intelletto  più  ferace  ad  un  più  valoroso  ingegno  per  formarla, 
quando  conosciuta  la  loro  natura  ebe  è la  mutua  dipendenza  che 
gli  associa,  e concepito  quel  fatto  più  esteso  c primiero  al  quale 
tutti  quasi  sono  ordinati  e le  leggi  costanti  con  cui  essi  procedo- 
no ; gli  creerà  una  nuova  scienza  diretta  a spiegare  la  natura  u- 
roana,  o il  line  della  Provvidenza  divina  nello  avvicendarsi  dei 
secoli.  È questo  l’ intrinseco  ed  essenziale  carattere  della  verità, 
ehc  giammai  rinnieghi  sè  stessa  ed  amichevolmente  si  confaccia 
alle  altre,  e tutte  in  line  convengano  colla  verità  per  essenza  che 
è lo  stesso  Iddio.  La  scienza,  il  vero  non  paté  mistura  di  etero- 
genei elementi,  e molto  meno  di  contradittorl  : egli  vuol  essere 
puro,  uno,  ed  unico,  che  tra  vero  e falso,  tra  errore  e verità 
non  si  vogliono  medi.  Pertanto  l’ amalgama  di  contrarie  dottri- 
ne, la  mistura  di  opposte  proposizioni  è un  sogno  logico  e natu- 
rale della  falsità  di  sistema. 

Volgete  lo  sguardo  al  Protestantismo  c mirerete  cotesto  spe- 
cioso fenomeno.  Là  solo  vedrete  religiosamente  stendersi  ami- 
chevole la  destra  tra  Luterani  e Calvinisti,  fra  Unitari  ed  Angli- 
cani, tra  Quotisti  e Sociniani,  tutti  da  loro  medesimi  appellarsi 
Evangelici  e riformati  : Presso  loro  solamente  scorgete  asserirsi 
che  basti  ad  essere  Cristiano  il  confessare  gli  Articoli  che  essi 
chiamano  fondamentali,  sebbene  nel  resto  contrariamente  si  cre- 
da. Quali  articoli  rasi  alla  spicciolata  si  son  veduti  sparire  senza 
che  a loro  talento  sia  venuto  meno  il  Protestantismo.  E che  sta- 
bilito il  solenne  principio,  che  gli  dà  l’ essere  di  dovere  ciascuno 
comporsi  la  religione  a suo  modo,  ed  essere  il  proprio  intendi- 
mento giudice  supremo  in  fatto  di  fede,  rinegando  l’ autorità  in- 
fallibile della  Chiesa,  sarebbe  antilogico  il  condannare  alcuuo  di 
errore  se  diversamente  degli  altri  crede  o interpreta  il  domina 
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Dunque  non  >'  lia  ncr  loro  più  falsità  in  materia  religiosa,  o al- 
meno non  liavvi  colpa  nel  discordare  sn  tale  obbielto.  In  fatti  è 
comunissima  sentenza  ciascuno  ottenere  salute  qualunque  fosse 
la  sella  parziale  a cui  dia  il  suo  nome.  Mirale  poi  logica  strava- 
ganza del  Protestantismo  : a tutti  è concesso  diritto  di  opinare  a 
talento,  c sebbene  sconvengano  in  punti  di  alto  rilievo,  ogni  cosa 
si  tollera,  per  tutti  è libertà,  ma  trattandosi  della  Chiesa  cattoli- 
ca ob  ! allora  non  v'  ha  più  libertà  di  sorta,  non  si  riconosce  più 
tolleranza.  Colesta  stranissima  ragione  di  operare  logica  la  chia- 
ma, perchè  dà  tal  punto  pende,  o la  morte  o la  vita  della  prole- 
stantica  setta.  La  sola  Chiesa  cattolica  per  la  sua  divinità  per  il 
suo  infallibile  magistero  è V unica  irreconciliabile  inimica  di  lei. 
Essa  sola  conscia  di  possedere  il  vero  non  riconosce  mistura  di 
verità  c falsità  in  religione,  non  ammette  alcuna  alleanza  fra  la 
luce  c le  tenebre,  fra  1'  essere  c il  nulla.  Ma  per  gli  Eretici  va 
tutto  altrimenti  ; incerti  di  tenere  la  verità  aprono  la  via  a tulli 
gli  errori,  canonizzano  tutti  gli  assurdi,  c solo  muovono  eterna 
guerra  alla  legittima  Chiesa  di  Cristo  sola  posseditrico  del  vero. 

Ora<si  traduca  il  linguaggio  dalla  teorica  alla  pratica,  dalla 
religiosa  società  si  rechi  alla  civile,  c si  scorgerà  di  presente  ri- 
petersi i fatti  medesimi,  ove  il  medesimo  è ancora  il  principio. 
Alla  negazione  dell' infallibile  autorità  della  Chiesa  pei  Prote- 
stanti corrisponde  la  negazione  di  ogni  politico  potere  costituito 
per  i moderni  democratici,  lo  spirilo  privato  di  quei  vale  in  que- 
sti il  diritto  sovrano  di  ogni  cittadino.  Dunque  ancora  la  pura 
democrazia  dovrà  aprire  il  campo  a qualsivoglia  errore  politico. 
Ed  è pertanto  che  in  fatti  per  essa  qualunque  pubblico  attenta- 
to, delitto  contro  la  forma  costituita  di  politico  regime  è senza 
colpa,  viene  dichiarato  legale,  purché  però  sempre  si  tratti  di 
abbattere  solo  la  legittimità.  Per  essa  diviene  ancor  lecito  lo  spar- 
gere nel  Popolo  massime  antisociali  distruggitrici  di  qualsivo- 
glia diritto  anco  del  più  sacro,  quale  è quello  di  proprietà  ; apri- 
re pubbliche  e folli  discussioni  pei  politici  negozi  pure  i più  de- 
licati, a proprio  talento  gittare  infamie  c calunnie  addosso  a’Per- 
sonaggi  i più  eminenti  per  dignità,  i più  cospicui  per  sapere,  i 
più  venerandi  per  intemerati  costumi.  Ogni  politico  delitto  sta 
assoluto  c commendato,  ogni  errore  civile  si  tollera,  a tutti  è li- 
bertà. Ma  per  un  solo  parlilo  non  havvi  libertà,  tolleranza,  contro 
lui  tulle  le  parti  per  contrario  opinare  disunite  si  collegano,  ad 
un  solo  parlilo  si  fa  barbara  e continua  guerra,  al  partilo  del  di- 
ritto, del  legittimo  potere  abbattuto.  È questo  ancora  il  logico 
assurdo  della  democratica  lilierlà,  perchè  in  quello  stato  trovereb- 
be la  propria  condanna  di  ribellione  e di  anarchia  . . . Potrei  a 
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comprova  ricordare  mollissimi  falli  nostri  ed  esterni,  ma  quei 
die  ancor  sono  di  data  recente,  c dei  quali  lutti  serbiamo  fresca 
e lacrimevole  memoria  bastnn  essi  soli  per  mille  argomenti.  Del 
resto  combattendo  non  gli  uomini  ma  le  dottrino  mi  passo  dal 
pcculiarmculc  accennarti. 

CAPO  QUARTO. 

Attutisi  delle  emise  di  ambiduc  i sistemi  — Principio  generale  a conoscerle  — 
Prima  causa  apparente:  il  correggere  gli  abusi  del  potere  — Breve  risposta 
ad  alcuni  quesiti  su  tale  argomento. 

Il  Gn  qui  detto  sarebbe  pur  bastevole  a dimostrare  coma 
nelle  più  minute  conseguenze  le  dottrine  della  pura  democrazia 
al  vivo  ritraggono  c facciano  copia  in  sè  di  quelle  del  Protestan- 
tismo. Ma  un  altro  vastissimo  campo  mi  si  apre  innanzi  ferace 
all’  uopo  di  alle  riflessioni,  e che  a mio  avviso  aggiudicherà  la 
gran  lite  presentando  decretori  c Gnali  argomenti.  Égli  è questo 
un’analitica  investigazione  delle  cause  apparenti  c reali  che  han 
dato  luogo  alla  funestissima  comparsa  del  Protestantismo  coll'  e- 
rclicbe  sette  a lui  aiutiate,  e da  un  secolo  in  qua  a'  niolliplici  so- 
ciali rivolgimenti  per  mezzo  delle  democratiche  teorie,  li  clic  fa- 
remo brevemente,  c a batterne  più  facile  c sicura  la  via  da  un 
alto  principio  piglieremo  le  mosse. 

Egli  è una  solenne  verità  che  di  errori  e di  colpe,  come  di 
affanni  e miserie  tutta  ci  si  presenta  ordita  la  storia  del  genere 
umano,  o sola  compassione  ecciterebbe  nell’  animo,  se  non  vi  si 
rimirasse  al  tempo  istesso  un  ordine  di  altissima  sapienza,  c prov- 
videnza divina,  che  sola  sapendo  ritrarre  il  bene  dal  male,  tutto 
attingendo  dall' uno  all’ altro  capo  ogni  cosa  soavemente  dispo- 
ne alla  vera  salute  dell’  uomo  e alla  manifestazione  dei  suoi  eter- 
ni attributi.  Ed  è pertanto  che  con  alta  melaGsica  studiate  le  li- 
mane vicende  ebe  si  comprendono  nel  cerchio  dei  secoli  sino  al 
nostro  trascorsi,  se  dalla  parte  di  Dio  si  ammira,  sebbene  in  va- 
rio aspetto,  un  alto,  grande,  celeste  avvenimento  quale  è la  com- 
parsa di  Cristo,  promesso , venuto,  c nuovamente  riatteso  per 
l'estremo  giorno  del  mondo,  c al  clic  tutti  gii  altri  terreni  avveni- 
menti sono  per  lui  mirabilmente  ordiuali  ; dalla  parte  del  l'uomo 
però  scorgasi  un  levarsi  superbo  contro  di  Dio,  un  lottar  pcrcn  - 
ne  ed  iuvano  contro  i suoi  lini,  un  abusar  di  continuo  delle  sue 
grandi  bencGcenze.  Per  la  qual  cosa  siccome  nelle  storie  pecu- 
liari dei  popoli  ili  ciascun  secolo  uoi  scorgiamo  un  avvicendarsi 
di  tempi  ordinali  c tranquilli,  ad  altri  anarchici  c convulsivi. 
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così  in  quella  della  Chiesa  cristiana  sin  dall'  apparire  ci  si  pre- 
senta ancora  ai  suoi  fianchi  la  storia  dell'  eresie  ; clic  più  liella 
risalta  la  verità  quando  le  si  pone  ai  lati  l’ errore.  Con  questa 
somma  differenza  però,  cho  ove  nei  civili  consorzi  un  politico 
sconvolgimento  svisa  e disforma  la  medesima  società  in  cui  mi- 
seramente ci  sorse,  e alcune  fiate  la  snatura  quasi  per  intero  ; 
nelle  società  cattoliche  però  1'  errore  ne  scinde  solo  una  parte  ; 
ferma  rimanendo  ed  immollile  la  vera  visibile  Chiesa  di  Cristo, 

{orche  l’ inferno  non  avrà  mai  jiossa  a prevalere  contro  di  lei. 
la  le  rivoluzioni  religiose  e le  politiche  come  le  società  in  cui  ap- 

£arvero,  hanno  avuto  il  loro  progresso  ed  ingrandimento.  Si  può 
cn  dire,  e tosto  verrebbe  il  fallo  a contestarlo,  che  per  molli  se- 
coli e specialmente  in  quei  innanzi  all'  era  di  mezzo  le  unc  e le 
altre  furono  individuali,  e vogliamo  ancor  dire  di  famiglia,  nati 
dagli  errori  di  una  scuola  parziale,  e dall'  ambizione  sfrenala  di 
uno  usurpatore  dell'  altrui  o di  un  tiranno  crudele  della  propria 
Tatria.  l’crocchò  individuali  le  idee  ed  i mezzi  a propagarle,  del 
loro  bene  o del  male  non  ne  risentiva  che  l’ atmosfera  individua- 
le clic  gli  era  d' intorno.  Ma  all’  apparire  più  chiaro  della  Chie- 
sa, e al  suo  benefico  irradiare  su  le  genti  avvilite  dallo  egoismo 
civile  o prostrate  dalle  contradizioni  religiose,  e a poco  a poco 
per  l’ interna  tisi  e per  le  frequenti  irruzioni  dei  Itarhari  disfa- 
cendosi ogni  pagana  ed  individuale  civiltà,  cominciavano  a sor- 
gere i germi  della  moderna  tutta  essenzialmente  cristiana  ; e i 
Popoli  rigenerati  a vera  fede  inspirati  ad  altre  idee  corapoucvansi 
a municipi,  a Stali,  a nazioni.  Ed  ecco  spuntar  gare  municipali, 
guerre  intestine  e civili,  che  portavano  l' impronta  non  del  be- 
ne di  un  uomo  solo  o di  una  sola  famiglia,  ma  di  una  classe  in- 
tera che  dicea  rivendicare  coll'  armi  i suoi  ofTesi  diritti.  Siccome 
fu  vista  rompersi  l’ unità  cattolica  da  spiriti  irrequieti  e funesti, 
che  insorgevano  contro  l' autorità  della  Chiesa,  e non  più  a dife- 
sa di  un  sofisma  di  una  parziale  eresia,  ma  sovente  di  una  pro- 
vincia intera,  di  un  alto  principio  che  gravido  di  gran  conseguen- 
ze facilmente  traesse  proseliti  dal  regno,  e dalle  Nazioni  iu  cui 
vedeva  la  luce.  Frattanto  dopo  il  volgere  di  circa  quindici  seco- 
li, mentre  gran  parte  di  Asia,  e quasi  1'  Africa  intera  divisa  a 
forza  dal  centro  della  verità  e dell'  ordine  gemeva  stretta  alle  ca- 
tene della  ignoranza  e della  civile  schiavitù,  che  tuttora  ne  piau- 
gc  ; la  solu  Europa  guidata  a mano,  educala,  istruita  dalla  vera 
Chiesa  di  Cristo  andavasi  lentamente  ma  con  fcrmozza  avviando 
a più  alti  destini.  Dominala  dalle  vere  idee  della  natura  e digni- 
tà dell’  uomo  e delle  sue  veraci  relazioni  con  Dio  e la  società  che 
divinamente  viene  da  lui,  con  i suoi  simili  e la  società  che  quag- 
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giù  forma  con  essi,  l’ Europa  non  più  adolescente,  ma  fatta  ci- 
vile verso  il  secolo  decimo  sesto  a gran  passi  percorreva  l' orbita 
immensa  del  Cristiano  incivilimento.  L’ idea  cattolica  accuòiu- 
nava  tutti  i prodotti  dell’  ingegno  e dell’  arte,  tolte  le  forze  fisi- 
che c morali,  e all'  ombra  del  suo  patrocinio  sorgevano  pacata- 
mente più  vasti  imperi,  più  larghe  associazioni,  vedevansi  Po- 
poli veramente  tali.  L’ invenzione  della  stampa  accrebbe  di  mol- 
to cotesti  vantaggi  ; cosi  che  per  i principi  e per  i mezzi  si  era 
pervenuto  a tal  segno,  che  in  brevissimo  tempo  ogni  idea  nuova, 
ogni  nuovo  sistema  o ritrovato  di  arte  e di  scienza  rapidamente 
divenisse  Europeo. Sventuratamente  se  tutto  ciò  polca  servire  alla 
istantanea  propagazione  del  vero,  donde  tutto  era  iniziato,  per 
l’ apertissima  corruttela  dello  spirito  umano  usarsi  ancora  polca 
con  più  attività  a quella  del  falso.  Il  fatto  del  Proselitismo  c della 
propaganda  bene  innanzi  trovavasi  in  Europa,  perchè  tutte  le  na- 
zioni componenti  modellate  in  radice  ad  un  solo  tipo,  imbevute 
degli  stessi  principi,  partecipanti  ai  medesimi  mozzi  agevolmen- 
te apprendevansi  ad  una  grande  idea  o vera  o falsa  che  ella  si  fos- 
se, quando  veniva  loro  proposta.  Sì  che  una  scintilla  sola  da  al- 
cuno soffiata  bastasse  ad  avvampare  un  regno  intero,  dilatarsi  al- 
l' istante  per  le  vicine  regioni,  c ratto  cagionare  un  gravissimo 
incendio.  Aggiungete  che  tutto  dovea  compiersi  all'  intendimen- 
to e braccio  di  uomo  che  o al  bene  o al  male  inclinasse,  quindi 
suscitata  da  alcuno  un'  idea,  subitamente  vi  si  aderiva  in  modo 
peculiare  quando  vi  entrasse  il  solletico  delle  passioni,  sosteneasi 
con  tenacità  che  paresse  costanza,  e cbiamavansi  ad  ausiliari  i 
prodotti  delle  scienze  c delle  arti,  c tutto  l' apparato  di  sapere 
che  lusingar  potesse  un  ingegno  mezzanamente  erudito.  Cotesto 
era  lo  stalo  c la  posiziono  di  Europa  nel  secolo  sesto  decimo  in- 
nanzi l’ infaustissimo  apparire  del  Protestantismo  ; cotesto  è il 
punto  in  cui  deesi  collocare  un  sapiente  osservatore,  affinchè  pos- 
sa portar  giusto  giudizio  delle  vere  cause  ebe  abbiano  principal- 
mente prodotto  le  rivoluzioni  religiose  e le  sue  affiliate.  1 grandi 
fenomeni  ricercano  grandi  cagioni  ; ed  il  filosofo  cui  tocca  spie- 
gare quei  per  queste,  pondera  tutto,  nulla  trascura.  Ma  manche- 
rebbe al  debito  suo  e andrebbe  mollo  lontano  dal  vero  se  ad  ef- 
fetti di  molta  comprensione  ed  estensione  assegnasse  individuale 
c momentanea  causa  ; perocché  alcune  fiate  sebbene  fra  loro  si 
desse  legame  di  tempo,  non  può  darsi  però  quello  di  essere,  qual 
si  richiede  alla  vera  natura  di  causa  e di  effetto.  Nella  spiegazio- 
ne dei  falli  morali  può  ben  di  leggeri  accadere  il  trascurare  al- 
cun antecedente,  riputandolo  di  lieve  momento,  quando  in  real- 
tà può  egli  vendicare  il  titolo  di  cagion  vera,  e facilmente  suc- 
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cede  clic  li  si  diauo  [ter  cause  legittime  e naturali  quelle  ebe  fu- 
rono solo  occasioni  o pretesti.  Cbi  è alcun  poco  versalo  nella  co- 
gnizione dell'  uomo,  sarà,  come  io  credo,  per  darò  il  giusto  va- 
lore a questi  ridessi. 

Ora  per  trarre  gli  sparsi  fili  al  nostro  scopo,  egli  è un  gran- 
dissimo avvenimento  la  comparsa  c la  durala  di  tre  secoli  circa 
del  Protestantismo,  che  nella  sua  volubilità  c nelle  sue  manifesto 
conlradizioui  tuttora  in  molle  regioni  costantemente  perdura.  Si- 
mile a questo  è l' apparire  da  circa  un  secolo  a varie  riprese  iu 
quasi  lutti  gli  stali  di  £uropn  delle  politiche  rivoluzioni,  sospin- 
te dalla  pura  democrazia.  L'  uno  c l' altro  tutta  richiamano  l’ at- 
tenzione del  Teologo  c del  filosofo,  dell'  uomo  di  Chiesa  c di  ga- 
binetto ; I’  uno  e 1'  altro  apportatori  si  veggono  delle  grandi  scis- 
sure religiose  c politiche,  di  eresia  il  primo,  di  confusione  T al- 
tro; quello  funesta  cagione  di  una  catena  di  errori,  il  secondo  di 
innumerevoli  delitti.  Trattasi  d'iudagarnc  Io  cause,  perchè  cono- 
sciutane la  natura  possano  più  facilmente  impedirsi,  o almeno 
rendere  meno  cruda  la  piaga  c minorarne  i dolori.  Tutto  ciò  che 
fin  qui  è stato  accennalo  ce  ne  potrebbe  assegnare  la  via,  e più 
facilmente  condurci  alla  mela  ; ma  il  faremo  dopo  di  avere  as- 
saggiale le  cagioni  parziali  che  dell’  uno  c dell’  altro  fatto  sono 
state  da  alcuni  assegnate,  afiìuchè  ancora  da  questo  resti  dimo- 
stralo la  filiale  dipendenza  c il  mutuo  vincolo  delle  dottrine  del- 
la democrazia  moderna  col  Protestantismo  ; mentre  ove  tutte  le 
cause  sono  le  stesse  c i medesimi  gli  effetti,  una  è la  natura,  uno 
F essere  di  ciò  che  sotto  vario  relazioni  ci  suole  apparire  di- 
stinto. 

Moltissimi  non  solamente  degli  estranei,  ma  ancora  dei  no- 
stri sono  venuti  in  pensiere  che  una  forte  e diretta  cagione  dcl- 
l' apparire  del  Protestantismo  si  fosse  il  gran  numero  degli  abu- 
si insorti  nella  Ecclesiastica  disciplina,  e che  il  ritardo  di  una 
opportuna  riforma  diè  luogo  a tanta  sciagura.  Nel  numero  di  co- 
storo però  fa  duopo  discerncrc  i pensatori  di  buona  fede  da  quei 
di  perverso  talento.  Questi  cercano  carpire  un  punto  di  appoggio 
a difesa  o almeno  a scusa  dei  rivoltosi;  c i primi  discorrendola  da 
filosofi,  non  rinnegando  la  gravissima  colpa  di  chi  gitlò  in  mezzo 
la  fatale  discordia,  avvisano  dire  un  vero  ed  errano  solo  nel  non 
presentarlo  intero  ; o lasciandosi  trasportare  dalle  apparenze  pi- 
gliano per  causa  ciò  che  fu  un  solo  principio  o una  semplice  oc- 
casione. Che  che  no  sia  di  ciò  per  ora  ammettiamo  come  fatto  in- 
negabile che  i corifei  di  colcsta  setta  pria  eretici  per  sò,  poi  fat- 
tisi capi  di  numeroso  partilo  facessero  proseliti  col  gridare  allo 
allo  scandalo,  agli  abusi  che  dicevano  gravissimi  a segno  che, 
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rolla  osni  convenienza,  essi  medesimi  con  impudenza  la  più  alta 
si  dichiarassero  riformatori  ed  emendatori  delle  cose  più  sacre. 
Ed  ogui  menano  vanto  di  appellarsi  da  sè,  sebbene  nessuno  altro 
pi'  intenda,  col  titolo  pomposo  di  Riformali  : Or  Itene  non  ci  af- 
facciamo noi  qui  sul  primo  limitare  delle  democratiche  rivolu- 
zioni ? Non  son  essi  ancora  i democratici  che  a piena  bocca  gri- 
dano la  croce  addosso  al  potere  costituito  nella  civile  società  (ter 
gli  altusi  innumerevoli  cùe  dicono  derivare  da  lui?  Non  cercano 
essi  in  ogui  tempo  infiammare  i tementi  e i pusillanimi  alla  ri- 
volta dipingendo  a neri  colori  con  infocata  eloquenza  ed  amplifi- 
cando oratoriamente  i trascorsi  dell’  autorità,  la  inesatta  esecu- 
zione delle  leggi  cd  altro  di  simile?  L’uomo  tanto  intelligente  nel 
giudicare  sé  stesso,  altrettanto  è inesorabile  nella  condanna  dei 
vizi  altrui,  specialmente  in  ciò  che  accenna  a qualche  suo  bene. 
I Protestanti  e i Democratici  sollecitando  sempre  questa  malnata 
propensione  dell’ uomo,  hanno  inalberato  la  bandiera  dell'eresia 
e della  ribellione,  c fatti  in  un  baleno  gran  numero  di  proseliti 
col  mettere  innanzi  gli  abusi  del  costituito  potere  o Ecclesiastico 
o Civile,  ed  il  bisogno  di  una  utilissima  riforma.  Dunque  ancor 
per  tal  verso  ambi  maravigliosamente  convengono. 

Ma  pria  di  dipartire  da  questo  campo  per  non  lasciare  al- 
cuno scrupolo  ai  nostri  lettori  fa  duopo  rispondere  a tre  analoghi 
quesiti.  1.  Cotesti  abusi  ecclesiastici  o civili  sono  stati  poi  tali  e 
tanti,  come  si  schiamazza  dai  buoni  autori  della  riforma  prote- 
stantìca  o democratica  ? 2.  E posto  che  vi  tasseto  almeno  in  par- 
te, diedero  essi  mai  loro  il  diritto  d'insorgere  e ribellarsi?  3.  In- 
fine insorsero  realmente  per  una  tale  cagione  ? Il  primo  e l' ulti- 
mo essendo  quesiti  di  fatto  ci  condurrebbe  a scendere  alla  storia 
c a documenti,  e ben  volentieri  il  farei  ove  questo  fosse  il  preci- 
so mio  scopo,  ed  altri  pria  non  vi  avesse  soddisfallo  con  ablion- 
danza,  ma  volendomi  tènere  sulle  generali  verrò  rispondendo  con 
alcune  brevi  osservazioni  tratte  da'  fatti  antichi  e recenti,  per  sè 
molto  acconce  a toglier»  ogni  difficoltà.  Ed  invero  ciò  che  spella 
dapprima  alla  riforma  protcstantica  non  si  niega  dai  Cattolici  clic 
realmente  in  materia  disciplinare  non  vi  fossero  in  quel  tempo 
degli  abusi,  ma  questi  non  erano  tali  c tanti  come  si  pretende  da 
loro.  Conciosiacosachè  essendosi  in  Europa  già  consumali  gran- 
dissimi fatti  ; come  la  dissoluzione  del  vecchio  c corrotto  impero 
romano,  le  scorrerie  e le  inondazioni  dei  barbari  del  Settentrione, 
F ondeggiamento  e le  guerre  di  questi  fra  loro  e con  gli  altri  po- 
poli per  lo  spazio  di  lunghi  secoli,  Io  stabilimento  e il  predomi- 
nio del  feudalismo  colle  sue  tristissime  conseguenze,  l’ invasione 
dei  Saraceni  in  una  considererete  sua  parte,  ed  altro  a questi  si- 
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miglinole  ; tallo  ciò  por  necessità  di  natura  dovea  farne  risentire 
ogni  sociale  elemento.  Ma  ornai  trascorsi  erano  gl'infelicissimi 
tempi  compianti  da  un  Bernardo  da  Cbiaravalle,  da  un  Pietro  Da- 
miani, ed  in  ultimo  da  un  Cardinale  Giuliano;  e mercè  l’instan- 
cabile grido  del  vigilante  Pastore  supremo,  e l’alta  voce  del  di- 
ritto indefessamente  pubblicato  ne’ sinodi  delle  Provincie  e dei 
Regni,  si  era  pervenuto  ad  un  visibilissimo  miglioramento.  B 
quindi  che  all’  origine  del  Protestantismo  gli  abusi  disciplinari 
nella  Chiesa  non  fossero  tanti  quanti  nè  vociferavano  i suoi  Au- 
tori, in  oggi  è di  tale  certezza  ebe  Scrittori  ancor  non  sospetti 
loro  il  giltano  in  faccia  come  nera  e solenne  calunnia  apertamen- 
te smentita  dai  fatti. 

Ma  ribellaronsi  realmente  i Protestanti  all’  infallibile  auto- 
rità della  Chiesa  per  verace  desìo  di  correggere  i gridali  abusi  e 
per  vero  amore  di  riforma  ? Oh!  il  volerlo  concedere  come  il  fe- 
cero alcuno  sopra  pensiero  in  altro  tempo,  oggi  è cosa  veramen- 
te da  muovere  a riso  ! Che  uomini  per  pubblici  delti,  per  fatti 
più  pubblici  rolli  ad  ogni  libidine,  sfrenati  ad  ogni  intemperan- 
za di  pensieri  c di  opere  fossero  mossi  a rompere  la  pace  c l’uni- 
tà cattolica  per  zelo  ancora  immoderato,  oh  ! la  è cosa  ed  impos- 
sibile a concepirsi,  e ridicolo  a persuaderlo.  Gli  stessi  più  animo- 
si e caldi  protestanti  a’  nostri  giorni  copronsi  il  viso  di  vergogna 
c per  questo  verso  rinnegano  il  titolo  onorifico  di  Riformatori  a- 
gli  empi  loro  Padri. 

E venendo  ora  a’  democratici  riguardo  a’  due  quesiti  di  fat- 
to in  generale  potremo  ripetere  altrettanto.  Che  alla  comparsa 
loro  c delle  loro  rivoluzioni  nei  vari  stali  di  Europa,  ne’  tempi 
diversi  si  fossero  veduti  degli  abusi,  e chi  il  niega  ? Per  incon- 
trarne basta  gitlar  gli  occhi  ad  una  sola  pagina  della  storia  uma- 
na. Togliete  i diritti  c toglierete  gli  abusi,  ma  finché  nella  socie- 
tà vi  avrà  un  diritto  da  esercitare  e quindi  un  dovere  da  adem- 
piere, per  naturale  condizione  delle  coso  vi  saranno  sempre  de- 
gli abusi  a compiangere.  Ritorniamo  col  pensiero  a ciò  ebe  fu 
detto  riguardo  alla  Chiesa,  e vedremo  che  le  medesime  cause  do- 
vevano ancora  influire  sul  civile  consorzio.  Ma  sebbene  queste 
siano  andate  a mancare  nella  massima  parte,  pure  ne  rimancano 
- sempre  a lungo  tempo  le  loro  conseguenze,  e sempre  ancora  per- 
siste la  malizia  nmana  fonte  primiera  di  ogni  trascorso.  Per  quan- 
to però  ella  sia  grande,  pure  è un  fatto  d' incontrastabile  eviden- 
za, che  le  odierne  società  ( parlo  specialmente  delle  Europee  ) so- 
no essenzialmente  diverse  dalle  antiche  ; e gli  uomini  che  seggo- 
no al  potere  per  quanto  fossero  perversi  e maligni  trovano  sem- 
pre alia  esecuzione  dei  loro  tristi  disegni  un  altissimo  ed  altivis- 
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simo  ostacolo  tifila  pubblica  coscienza,  nelle  idee  eterne  e pub- 
bliche di  dovere  c di  ordine  innestatevi  e alimentate  dalle  dottri- 
ne della  Chiesa  cattolica,  come  alla  voce  imperiosa  de’  suoi  alti 
Ministri,  c in  particolare  dell’  indipendente  Padre  comune  de'  fe- 
deli nel  Sovrano  Pontefice.  Adunque  è impossibile  che  gli  abusi 
sociali  fossero  di  tal  peso  e tanti  come  calunniosamente  reclama- 
no i Democratici  rivoluzionari. 

Ma  si  sono  essi  ribellali  al  legittimo  potere  per  amor  di  ri- 
forma?  Per  ardente  zelo  del  bene  temporale  de'  loro  fratelli?  Es- 
si il  dicono  per  ottenere  facili  e numerosi  seguaci  ; ma  a creder- 
vi veracemente  bisognerebbe  rinunziare  al  senso  comune,  e chia- 
mare utili  riforme  la  santificazione  dell'  assassinio,  della  calun- 
nia, del  dilapidamcnto  e di  altri  simili  delitti,  bisognerebbe  cre- 
dere che  una  mano  di  uomini  scellerati  e facinorosi  voglia  rifor- 
mare la  propria  Patria  col  riversare  su  lei  tutte  le  calamità  c lo 
sciagure  che  seco  [torta  una  politica  rivoluzione.  D'altronde  ogni 
storia  c'  insegna  che  uomini  mai  fossero  in  gran  parte  quei  che 
si  fecero  autori  di  pubblici  sconvolgimenti,  c gli  stessi  democra- 
tici ce  I'  hanno  detto,  che  a tal  uopo  vi  voglia  gente  ancor  per- 
duta, per  la  quale  togliendosi  prestamente  di  mezzo  ogni  ostaco- 
lo che  s' incontri  per  via  ben  ratta  si  [tcrgiuiiga  all’  intento.  Ma 
un’  osservazione  sulle  ultime  calamità  recale  dalla  moderna  de- 
mocrazia alla  nostra  sventurata  Italia  ci  addimostra  non  essere 
stalo  mai  spirito  di  utile  riforma  per  il  gran  numero  degli  abusi 
quello  che  li  guidava.  Perocché  tutta  quanta  l' Europa  quasi  av- 
vampò da  un  capo  all'altro  per  ribellione  sospintavi  da  quelle  fu- 
neste teorie  almeno  nella  maggior  parte,  c se  inveì  negli  Stati  ove 
grandi  si  diccano  gli  abusi  che  vulcano  correggere,  più  feroce- 
mente imperversò  in  quegli  altri  ove  la  benevolenza  dei  Principi 
mossa  da  dovere,  e più  da  pietà  verso  i soggetti  avea  allargalo  la 
mano  ad  utilissime  istituzioni  a salutari  riforme,  dove  con  ipo- 
crita gratitudine  un  giorno  pria  Padri  veniali  appellali  e salvato- 
ri della  Patria.  Dunque  come  per  il  Protestantismo  così  per  la 
Democrazia  non  fu  mai  vera  cagione  al  fatto  d' insorgere  il  gran 
numero  degli  abusi,  e nè  essi  eran  tali  quelli  si  gridavano  da 
loro. 

Ma  supposti  ancora  tali  abusi  introdotti  o nell' Ecclesiastica 
disciplina  o nel  politico  regime,  sarà  mai  questa  cagione  verace 
che  desse  loro  un  vero  titolo  al  diritto  d insorgerc,  c possono  mai 
o gli  uni,  o gli  altri  rendersi  con  ciò  legittima  la  rivolta  contro 
la  divina  autorità  della  Chiesa,  o contro  quella  costituita  dallo 
stesso  politico  governo  ? Avviso  die  ancora  negala  una  tale  di- 
manda pel  primo  capo  cioè  per  la  Chiesa,  1 ammetterla  per  l’al- 
Aulid.  ■ II,  Ct 
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Irò,  ossia  per  la  soc  irta  civile,  questa  sia,  come  volgarmente  e 
por  ordinario  si  suole  intendere,  e molto  più  per  la  materia  di 
cui  trattiamo,  sia  una  dottrina  la  più  falsa,  contradi ttoria,  e per- 
niciosa, che  mai  possa  spacciarsi  in  una  società.  Falsa  perché  se 
l' autorità  in  astratto  è richiesta  dalla  natura  dell’  essere  sociale, 
l'autorità  in  concreto  ossia  la  sovranità  viene  determinato  dai  fat- 
ti, come  da  questi  è determinalo  in  concreto  il  dovere  astratto  di 
socievolezza.  Ora  posto  quel  fatto  ebe  ha  dato  ad  un  individuo, 
o ad  una  famiglia  il  possesso  legittimo  all' autorità,  non  può  es- 
sere spogliata  per  un  abuso  parziale  che  ella  ne  faccia.  Mentre 
I’  uso  È un  effetto  del  diritto  o piuttosto  del  suo  possesso,  e l' ef- 
fetto non  trac  naturalmente  la  causa,  ma  è viceversa.  Altrimenti 
tutti  dovrebbonsi  spogliare  dei  loro  diritti  perchè  non  v'  ha  per- 
sona che  per  alcun  verso  non  lo  adopri  in  mala  parte  ; tutto  al 
più  potrebbe  ciò  farsi  legittimamente  da  chi  abbia  un  diritto  su- 
periore, e a cui  sia  quello  ordinato.  Ma  in  secondo  luogo  ciò  è 
apertamente  oonlradillorio  nel  senso  della  pura  democrazia,  in 
cui  la  moltitudine  sarebbe  naturale  supcriore  della  Sovranità  co- 
stituita, c ad  essa  toccherebbe  il  diritto  di  correggere  i trascorsi 
dell’autorità  concreta,  ossia  della  persona  che  n'è  al  legittimo 
possesso.  Perocché  sostituendo  ai  termini  la  loro  definizione  si 
dedurrebbe  : clic  una  forza  ordinatrice  suprema,  quale  è il  so- 
vrano possa  venire  ordinata  da  una  moltitudine  senza  ordine  qua- 
le ù il  popolo  democratico.  Ed  eccovi  una  manifesta  conlradizio- 
ne  ne'  termini  stessi.  In  line  colesta  dottrina  è la  più  perniciosa, 
che  possa  mai  spacciarsi  in  una  sorictà  : perchè  se  qualsivoglia 
abuso  del  legittimo  potere  costituito  desse  ai  sudditi  il  diritto  di 
insorgere,  dovendone  essi  medesimi  giudicare,  c quindi  costituir- 
si td  tempo  islosso  giudice  e parte,  chi  non  vede  che  ad  ogni  piè 
sospintosi  troverebbe  la  società  gettala  nell'anarchia,  nelle  stra- 
gi, c in  (ulta  quella  moltitudine  di  delitti  c di  mali  che  porta  se- 
co per  sua  natura  una  insurrezione  ? Quando  anche  solamente 
I’  esercizio  di  un  tale  diritto  dovesse  costare  tanti  mali  viene  dal- 
la stessa  morale  prudenza  inibito. 

Ma  se  i democratici  ti  danno  per  vero  cotesto  paradosso  in 
riguardo  al  civile  consorzio,  i protestanti  lei  predicano  per  l'ec- 
clesiastico, pazzamente  imponendo  non  solo  una  falsa,  una  ripu- 
gnante c perniciosa  dottrina,  ina  quel  che  è peggio  la  più  empia 
che  mai  [tossa  asserirsi.  Conciosiacbè  un  Cristiano  sapendo  che 
un  Dio  ha  parlato  ad  una  congrega  di  uomini,  a'  quali  insieme 
coi  loro  successori  lasciò  ogni  potestà  c tutto  l'incarico  di  custo- 
dire, insegnare  la  sua  rivelazione,  egli  naturalmente  entra  sog- 
getto legandosi  alla  Chiesa,  e somme! Icndosi  ad  essa  perirrefrn- 
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gabile  necessità  di  natura,  giacché  legge  di  uatura  è il  prestare 
assenso  a un  Dio  clic  parla.  E ncll'eulrarc  a parte  di  una  tale  so* 
ridà  credendo  che  all'autorità  suprema  di  essa  compete  un  infal- 
libile giudizio,  un  potere  Lullo  divino,  ed  una  perenne  assistenza 
dal  Cielo  il  volere  mettersi  a capo  ed  ordinarla  è un  resistere  a 
Dio  stesso,  usurparne  il  potere  c quindi  la  massima  dell'  empie- 
tà. Adunque  qualsivoglia  abuso  non  darà  a’  soggetti  il  diritto  di 
ribellarsi  al  potere  costituito,  e molto  meno  potrà  dare  a'  fedeli 
quello  di  rivolgersi  contro  la-autorità  della  Chiesa  : E ben  restò 
ancora  dimostrato  dal  fatto  che  colcsla  non  fu  mai  cagione  vera- 
ce alla  ribellione  nè  po' Protestanti,  nè  per  i democratici  moder- 
ni, ma  solo  mentilo  pretesto,  occasione  lusinghiera  e seduttrice. 


CAPO  QUINTO. 

Altra  esosa  falsa  che  ad  amilo  i sistemi  si  assegna  — Tracsi  un  argomento  dal- 
la turo  identità  di  linguaggio  — Si  mostra  ette  non  furono  veracemente  mossi 
da  spirito  di  libertà,  di  prugresso  c d inciriliiueutn. 

Io  non  ignoro  che  altri  ad  ambiduc  i sistemi  altra  causa  più 
ingaunatricc  suole  assegnare,  ed  ambi  ne  menano  ugnai  vanto 
quando  a (ulta  gola  ci  gridano  ebe  le  insurrezioni  del  Protestan- 
tismo e della  pura  Democrazia  ognuno  nel  suo  ordine  sono  occa- 
sionale dallo  spirito  di  libertà  dai  bisogni  dei  secolo  incivilito. 
« Lo  spirito  umano  era  in  catene,  esclamano  i Protestanti,  per 
l'autorità  della  Chiesa:  egli  volea  progredire  a iutiti  del  secolo,  c 
questa  è vecchia  e stazionaria  ».  Gridano  dall'altra  i democratici. 
« L’  uomo  è schiavo  sotto  il  [rolilico  regime  dei  Monarchi,  e que- 
sti mal  si  confanno  alle  idee  c a'  progressi  dell'età  moderne.  Nes- 
suno ha  diritto  ad  importili  nè  fede  nè  forma  di  governo,  ripren- 
dono nuicnduc,  che  lutti  siain  uomini,  tutti  uguali  in  natura,  tut- 
ti indipendenti  nè  v'ha  ragione  por  la  quale  debba  l'uno  primeg- 
giare sull’  altro,  ciò  noi  finiranno  avere  se  non  per  il  mio  libero 
asscuso.  Poteva  farsi  altrimenti  quando  i lumi  del  sapere  erano 
retaggio  di  pochi  che  aveau  quindi  il  naturale  iucarico  di  guida- 
re, d'istruire,  di  reggere  altrui  ; ina  presentemente  la  scienza  è 
dote  comune,  il  secolo  è abbastanza  incivilito,  ciascuno  è uscito 
fuor  di  tutela,  ed  oggi  è acconcio  ad  usare  dei  naturali  diritti. 
Saprà  egli  adunque  senza  bisogno  d' infallibile  autorità  fumarsi 
la  lède,  saprà  egli  crearsi  un  potere,  che  meglio  corrispouda  ai 
suoi  attuali  bisogni  ». 

Basterebbe  per  fermo  questo  spoulaneo  incontrarsi  di  idee, 
questo  naturale  accordo  di  linguaggio  per  trarnu  l'unità  di  sisle- 
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ma,  per  conchiudero  con  legittima  illazione  clic  l'uno  procede  dal* 
l' altro,  ed  ambi  ad  uua  stessa  idea  madre  e sovrana  si  annodino, 
e tulli  e due  non  sicno  che  incarnazioni  distinte,  ma  non  divise, 
di  uno  stesso  principio.  Conciosiachè  quando  uuico  è il  germe, 
una  è l'essenza  e la  natura;  cambiateli  pure,  all'esterno,  trasfor- 
mateli di  aspetto,  quanto  ci  vi  pare,  in  quegli  istinti  in  quei  spon- 
tanei tratti  si  tradiscono,  scuopriranno  la  faccia  e li  vedrete  assi- 
milarsi perfettamente.  Appunto  quello  che  per  l’ individuo  è la 
faccia  al  di  fuori,  è Io  spontaneo  linguaggio  pei  sistemi.  Potrà 
per  un  poco  l'inganno  affettato  e l'ipocrisia  mascherarli,  te  li  mo- 
strerà I’  un  dall  altro  le  mille  miglia  lontano  ; ma  fate  che  parli 
un  istante  la  natura,  cadrà  t’ inganno,  sarà  l'ipocrisia  svelata,  e 
vedrai  i sistemi  avvicinati  fra  ioro  e identificati.  G una  eterna 
legge  di  ordine  e di  verità  che  le  parole  presentano  le  idee;  e per 
quanto  I'  umana  malizia  in  mille  guise  lenti  celarle  si  apriranno 
la  strada  da  sé,  e quando  le  più  poderose  passioni,  quali  sono  le 
religiose  e le  politiche,  spontanee  faran  scappare  fuori  del  lab- 
bro la  parola,  sarà  ritolto  il  velo  ingannatore,  e nuda  e precisa 
apparirà  l'idea  per  essere  giudicata.  Mi  si  perdoni  questa  picco- 
la digressione,  e i buoni  lettori  non  l'avranno  certamente  a di- 
scaro essendo  una  di  quelle  che  serve  dà  passaggio  a ribadire  un 
po’  più  il  chiodo,  e a loirc  un  altro  velo  all’ingauno  funesto  on- 
ci’ ci  pur  testé  si  copriva  agli  occhi  nostri. 

G ritornando  donde  ci  siamo  per  poco  dipartiti,  io  candida- 
mente: confesso  imbattermi  in  falsa  boscaglia,  entrare  in  un  gran 
labcriulo,  tanta  è la  mole  e la  confusione  di  idee  che  si  affaccia- 
no alla  mente  ueH'udirc  ricordare  spirito  di  libertà,  incivilimen- 
to dei  Popoli,  progresso  del  secolo.  Poca  o mima  sarebbe  la  dif- 
ficoltà clic  ci  si  porge  dal  loro  essenziale  ed  intimo  concetto,  seb- 
bene altissimo  ei  fosse,  che  sopra  chiari  ed  inconcussi  principi 
egli  é fondato  ; se  pria  non  fossero  sorti  i Protestanti,  indi  gii 
Pseudo-Filosofi,  ed  in  fine  i nostri  Democratici  ad  alterarlo.  Co- 
storo bau  messo  mano  alle  idee  le  più  semplici  e preziose  che  a 
rigenerazione  e a salute  delle  genti  il  Catlolicismoavca  deposita- 
to e custodiva  in  seno  alle  società  di  Guropa,  ne  bau  fallo  un  tur- 
ile impasto,  e I'  hanno  presentato  per  cibo  a’  Popoli  sedotti  dalle 
loro  mostruose  ed  ingannevoli  novità.  Non  vi  ha  palagio,  non  ca- 
sa, non  istrada,  non  trivio  che  per  loro  non  risuoni  delle  voci 
brillanti  di  libertà,  d’ incivilimento,  di  progresso  ; ma  pochi  ne 
intendono  il  significalo  vero,  la  natura,  l’ origine,  e la  maggior 
parte  no  attinge  la  cognizione  da  fonti  adulterine  o almeno  so- 
spette. lo  non  credo  mio  debito  per  quello  rhe  riguarda  l’assun- 
to propostomi  di  venire  ad  una  ad  uua  rischiarando  queste  no- 
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zioni  già  confuse  ed  imbastardite  dai  nostri  avversari  ; mi  è solo 
bastevole  l'accennare  il  fatto,  che  tanto  il  protestantismo  clic  l'o- 
dierna democrazia  vantino  a loro  pubblica  confessione  di  essere 
animati  da  uno  spirito  stesso,  procedere  da  una  medesima  cagio- 
ne. E se  un  Cattolico  di  buona  fede,  cui  io  parlo,  avvertisse  que- 
sto semplicissimo  fatto,  ove  per  l’ autorità  della  Chiesa  cattolica 
è tutelato  al  disordine  religioso  e rifugge  dal  Protestantismo,  do- 
vrebbe del  pari  per  le  stesse  ragioni  mettersi  in  guardia  nell’or- 
dine civile  c dilungarsi  per  persuasione  delle  odierne  teorie  de- 
mocratiche. Ma  siccome  a molli  fa  mestieri  di  una  esplicita  con- 
vinzione, perchè  pur  vacillanti  sono  nella  fede,  loro  brevemente 
mostreremo  secondo  il  nostro  intento  clic  tali  cagioni  vantate  per 
la  insurrezione  da  ambiduc  i partiti  non  sono  state  in  realtà,  ma 
hanno  servito  solo  a pretesto  ed  a seduzione.  E per  verità  io  av- 
viso ciò  dapprima  dedursi  dall'  apertissima  contradizione  in  cui 
trovansi  i nostri  avversari,  supposto  per  un  istante  come  vero  il 
loro  principio.  Gridano  essi  che  tratti  dal  prepotente  incivilimen- 
to c progresso  del  secolo  furon  mossi  ad  insorgere  dalla  fortissi- 
ma idea  di  libertà.  Ma  se  questa  fu  causa  vera  per  potere  produr- 
re l' effetto  dovea  goder  esistenza  prima  di  lui  ; dunque  pria  del 
loro  apparire,  che  ne  fu  reflello,  già  aveasi  spirilo  di  libertà,  ci- 
viltà, c progresso,  dunque  egli  ben  si  addiceaalle  società  preesi- 
stenti ; dunque  da  questo  fu  egli  prodotto,  se  non  vogliamo  pre- 
cipitare in  una  conlradizioue  aperta  col  dire  che  colali  principi 
movessero  dalle  rivoluzioni  religiose,  o politiche,  e che  al  tempo 
istesso  le  avessero  prodotte.  Ora  se  essi  ebber  vita  c maturità  sot- 
to lo  influenze  cattoliche  e persistendo  al  suo  posto  ogni  legitti- 
mo potere  civile  perchè  mai  non  |ioleano  averla  più  a lungo  c 
sotto  al  patrocinio  loro  conservarla  ? Non  mi  state  a ripetere  che 
questo  le  fosse  contrario,  perchè  può  bene  un  falso  produrne  un 
altro  che  a lui  sia  coerente,  ma  che  un  vero  d’idea  c di  istitu- 
zione dia  origine  ad  un  suo  contrario  è questo  un  assurdo  mani- 
festo; che  se  gli  fosse  estrinseco  e nemico  c da  tutta  altra  cagio- 
ne prodotto  l’avrebbe  soffocalo  sul  nascere,  molto  meno  adunque 
avrebbe  avuto  possa  di  originarsi  da  lui,  con  lui  svolgersi  ed  at- 
tivarsi. Ma  che  lo  spirito  di  libertà,  d’incivilimento  e di  progres- 
so avesse  avuto  la  vita  se  non  dal  Catlolicismo  almeno  sotto  di 
lui  e sotto  la  legittimità,  già  me  lo  avete  ammesso  ; dunque  l’e- 
nunciato vostro,  o Protestanti,  o Democratici,  è una  conlradizio- 
nc,  contiene  nna  verare  ripugnanza.  Dunque  è impossibile  che 
1’  origine  vostra  si  debita,  come  causa  a siffatti  principi.  Ma  ben 
mi  avveggo  che  tale  ragionare  ferisca  bene  al  cuore  degli  avver- 
sari, ma  che  non  dia  una  precisa  c netta  dimostrazione  del  vero. 
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Tentiamo  di  farlo  e servirò  a provare  che  cotesti  principi  ed  isti- 
tuzioni partorite  e conservale  dal  Callolicismo  clic  ne  ha  l'esclu- 
sivo potere  doveano  ancora  tutelare  e serbare  illesa  la  legittimità 
dei  civili  governi. 

E pigliando  le  mosse  dal  Protestantismo  in  prima  sarà  ac- 
concio avvertire  che  i suoi  fautori  nel  rigettare  l'autorità  infal- 
li Ili  le  della  Chiesa  prendendo  ad  ispecioso  pretesto  della  loro  ri- 
bellione lo  spirilo  di  libertà,  venivano  essi  a commettere  la  più 
grande  delle  incocrenze  e delle  conlradizioni.  Perocché  pareva, 
come  fu  miseramente  comprovalo  dal  fatto  che  acccnnavan  eglino 
alla  libertà  di  pensiero  in  ordine  alla  religione,  quando  poi  nel- 
le prove  si  argomentarono  dimostrare  esser  solo  in  ordine  alla  po- 
litica, alla  economia,  alle  scienze  e ad  altro  di  simile.  E sì  che 
una  tale  contradizione  dovea  esser  ioni  naturalo,  perché  la  pri- 
ma libertà  nulla  avea  di  positivo  e di  attuabile,  neppure  alle  ap- 
parenze, clic  la  verità  come  Dio  essendo  ima  c sempre  T i stessa, 
e (piale  abbietto  dell’  intelligenza  non  polca  essere  sommessa  a li- 
bertà ; d’ altronde  non  era  questa  una  cagione  siffatta  e nuova 
clic  jiotessc  produrre  il  gran  fenomeno  del  Protestantismo.  Dun- 
que fu  mestieri  ricovrarsi  al  eani|M>  della  scientifica  c politica  li- 
bertà, quasi  che  T immutabilità  dei  donimi  cattolici  ostasse  ai 
bene  d'intelligenza  c al  bene  materiale  degli  uomini.  Mancppur 
questa  potè  essere  verace  cagione  veggondosi  apertamente  falsa 
a chi  con  rettitudine  porla  giudizio  della  natura  delle  cose,  e non 
si  lascia  pigliare  a nomi  vaghi  c vuoti  di  senso.  Coticiossiacbè  e- 
gli  è chiaro  che  l'idea  di  progresso  essendo  la  stessa  di  movimen- 
to sociale  verso  al  suo  fine  è relativa  alla  civiltà  ossia  al  gradua- 
to sviluppo  morale  clic  informando  il  material  movimento  cou 
unità  salda,  con  efficace  attività,  con  naturale  c tranquillo  svi- 
luppo di  scienze,  arti  c industria  dirige  l'umauo  consorzio  con  i 
principi  di  ordine  di  onestà.  La  libertà  poi  di  pubblico  operare, 
di  cui  qui  si  parla  é relativa  anche  essa  all'  incivilimento,  per- 
chè dagl'  indussi  maggiori  di  questo  si  avrà  più  o meno  spedilo 
l'esercizio  di  quei  diritti  dei  quali  ciascun  gode  c per  natura  c per 
i falli  positivi,  die  rendendo  concreta  la  natura  umana  danuo  gli 
attuali  titoli  al  legittimo  possesso  di  quelli.  Dunque  il  tutto  pende 
dalla  idea  di  civiltà,  che  come  si  è detto,  sorge  c s'incarna  fra 
le  umauc  associazioni  coi  morali  principi  di  onestà,  e di  ordine. 
Ora  questi  per  la  corruzione  presente  del  nostro  cuore  non  sono 
iiuligeni  fra  noi  ma  avventizie,  giacché  quella  ci  rende  spiacevoli 
le  verità  di  ordine  ebe  combattono  le  passioni  c ci  fa  ricercare 
solismi  per  impugnarle  sino  nei  loro  primordi.  Sicché  la  civiltà 
uou  nasce  spontanea  nella  società  umana,  ma  innestatavi  da  ma- 
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no  straniera  facilmente  apparisce  e si  muove;  solo  potrebbe  cou- 
stantemente  allignarvi  quando  o la  slessa  serietà  resa  civile  cu- 
stodirà immobilmente  cotesti  principi,  ed  in  tal  caso  perderebbe 
il  progresso  d' intelligenza  : o quando  una  mente  perenne  ed  in- 
fallibile che  gli  avesse  largiti  alla  società,  assistesse  aucora  f in- 
gegno dell'uomo  e ne  impedisse  sempre  i traviamenti.  Allora  a- 
vendo  questa  a guida  e a cori+ggitrice,  coll'immobilità  dei  prin- 
cipi si  otterrà  altresì  il  progresso  inorale  c quindi  la  somma  c 
vera  civiltà-  Pertanto  se  voi  abbandonate  i principi,  da  cui  que- 
sta dipende,  all'  individualismo,  c li  lasciate  in  sua  balia,  la  ci- 
viltà sociale  andrà  a decadere  c a perdersi:  se  restano  sotto  gl'in- 
llussi  di  una  autorità  incompetente,  o morta,  quali  sarebbero  dei 
libri  canonici,  o tradizionali,  ella  sarà  stazionaria  ; se  infine  sia 
sotto  gl' influssi  di  una  autorità  perpetua,  infallibile,  viva,  sarà 
progressiva  la  civiltà  sociale.  Ma  questi  caratteri  non  possono  cer- 
tamente appartenere  al  protestantismo  che  è individualismo  per 
essenza  ; essi  competono  e sono  propri,  ad  esclusione  di  altri, 
della  Chiesa  cattolica  clic  immobile  nell'eterna  verità  le  quali  vi- 
vamente ha  ricevute  da  Dio,  le  deposita  in  seno  «'civili  consorzi 
come  principi  di  ordine  c di  moralità  : c quella  sua  vita  peren- 
ne, cattolica,  e la  sua  potenza  infallibile,  gli  custodisce,  e sem- 
pre li  difende  dai  traviamenti  dell'uomo  ; libero  in  pari  tempo 
lasciandogli  il  campo  di  cercare  nuovi  regni  nel  mondo  morale, 
scoprire  il  mezzo  delle  conosciute  verità,  c schiarito  d’  altissimo 
lume  allo  levarsi,  c spiccare  sicuro  il  volo  sino  al  Irono  di  Dio. 

Similmente  se  l' incivilimento  formasi  o progredisce  per  es- 
senza rolla  immobilità  dei  primi  principi  e col  perpetuo  aiuto  di 
una  infallibile  intelligenza,  nor,  si  potrà  egli  del  tutto  attuare  c 
venire  al  concreto  nelle  particolari  società,  se,  come  rimangono 
fermi  i prinripi  generali,  rosi  in  essa  immobili  si  tengano  quei 
concreti  principi,  quelle  basi  o costituzioni  della  medesima,  elle 
le  danno  l'essere  in  alto?  Il  progresso,  la  civiltà,  la  libertà,  ac- 
cennano movimento,  sociale  operazione:  I'  operare  suppone  già 
l’ essere  in  atto  c costituito  ; dunque  non  potrà  aversi  giammai 
verace  civiltà  se  l'essere  sociale  è vacillante,  se  riman  sotto  le  in- 
fluenze dell’  individualismo,  che  può  ad  ogni  istante  perderlo,  o 
trasformarlo.  Vero  è che  la  civiltà  sebbene  rivolgasi  adoperare, 
pure  influirà  sull’  essere  medesimo  in  cui  ella  si  compie;  ma  ciò 
il  farà  coi  prìncipi  stessi  di  onestà  e di  ordine,  c quindi  insensi- 
bilmente con  tranquillità  c salva  la  pubblica  pace,  non  mai,  a 
guisa  di  fulmine,  con  disordine  c con  violenza.  Dunque  una  teo- 
ria sociale  rhe  è individualismo  per  natura,  clic  per  massima  at- 
tacca l’attuale  essere  della  società,  induce  il  disordine  pcresseu- 
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z»,  distrugge  il  iliriUo  preesistente  rat  violenza  instantanca,  del 
[vari  distruggerà  il  concreto  incivilimento  perché  lungi  dal  favo- 
reggiarlo gli  è naturalmente  contraria.  Per  conscguente  sarà  un 
falso  l' affermare  clic  il  Protestantismo  e la  moderna  Democrazia 
alimentino,  proteggano  la  libertà  vera,  il  progresso,  e l' incivili- 
mento genuino  ; e molto  meno  ancora  questo  potrà  essere  stala 
verace  cagione  dell'  uno,  o dell'altra.  E qui  viene  il  fallo  a fu- 
nestamente comprovare  queste  noslrc  generali  riflessioni.  E non 
furono  eglino  i Protestanti  che  cercando  far  proseliti  col  gridare 
I'  affrancamento  del  pensiero  umano  dall'  impero  di  una  autori- 
tà, che  a detto  loro  lo  teneva  inceppato,  si  son  visti  aver  ricorso 
a littizi  poteri  nei  loro  concistori,  nei  sinodi  per  camparsi  per 
poro  tempo  dalla  certa  imJ  imminente  dissoluzione,  ove  gli  getta- 
va il  proclamalo  principio  ? E non  è egli  il  Protestantismo  che  a 
salvarsi  da  morte  è astretto  a fare  pubblicamente  schiava  dei  go- 
verni civili  la  propria  ragione  che  sottrasse  al  potere  soave,  c le- 
gittimo della  Chiesa  ? Se  non  si  fossero  date  fuori  bolle  c litur- 
gie dai  Re  Papi  c dalle  Regine  Papesse,  ormai  i Protestanti  si 
sarebbero  ancora  dimenticali  del  loro  fondamentale  principio.  E 
ben  in  ciò  portano  essi  sul  fronte  visibilmente  scolpila  la  propria 
condanna.  E dove  è ilo  poi  il  gridalo  incivilimento  come  causa 
«Iella  loro  insurrezione?  Oh  ! veramente  progrediscono  i Prote- 
stanti, ma  in  senso  tutto  retrogrado  ! Si  va  scapitando  fra  loro 
sempre  più  nella  custodia  dei  veri,  che  dalla  augusta  Religione 
di  Cristo  con  un  lavorio  di  più  secoli  erano  stali  largiti  alla  so- 
cietà ; e non  solo  nc  risentono  la  trista  influenza  gli  alti  misteri 
«Iella  Trinità,  della  Redenzione,  dei  Sacramenti  c della  grazia  ; 
ina  altresi  le  stesse  naturali  verità  dell’esistenza  di  un  Dio,  del- 
la creazione,  «Iella  natura  deM'uoino,  dei  suoi  destini  «iui  in  ter- 
ra, del  matrimonio,  del  diritto  dei  contralti,  della  pubblica  mo- 
rale. E se  la  negazione  o lo  scetticismo  sparso  su  tali  principi, 
che  sono  il  fondamento  c l'essenza  dell' incivilimento,  il  possa 
produrre,  sei  veggano  essi  millesimi. 

E dando  ora  un  rapido  sguardo  ai  falli  della  moderna  De- 
mocrazia, essa  vantando  di  muoversi  da  spirito  di  libertà  col  di- 
struggere ogni  preesistente  diritto  politico  ha  stabilito  il  regno 
della  forza,  ebe  a quella  è essenzialmente  contrario.  La  società 
civile  pertanto  per  campare  da  imminente  dissoluzione  si  è ve- 
duta costretta  a giltarsi  io  braccio  di  un  parlilo  esclusivo,  che 
tormenta,  opprime,  e munge  il  popolo  a nome  del  Popolo.  E cia- 
scun cittadino  mosso  dall'  istinto  naturale  «li  salvezza  o fu  neces- 
sitato contro  voglia  ad  arrotarsi  sotto  la  bandiera  che  crasi  inal- 
berala, c così  anche  egli  esercitare  la  sua  porzione  di  usurpalo 
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potere  a danno  della  parte  minore  ; o si  è veduto  tentar  colla  se- 
duzione c coll'inganno  d'ingrossare  le  sue  file,  c scorgendosi  for- 
te abbastanza  dar  di  cozzo  a chi  assideasi  alla  scranna,  c far  loro 
provare  le  vicende  dcH’abbattulo  potere.  Questo  perenne  fluttua- 
re c avvicendarsi  di  lolle  a discapito  sempre  del  semplice  e del 
povero,  mostrando  mal  ferme  c vacillanti  le  basi  del  pubblico  or- 
dine, che  guida  all’  incivilimento,  lo  arrestano  ; c se  non  deca- 
dente nella  società  che  da  tali  teorie  sono  dominate,  almeno  lo 
hanno  reso  stazionario.  Dopo  le  tristissime  esperienze  dell'età 
che  trascorse,  la  più  sana  parte  dei  valorosi  ingegni  avea  retta- 
mente conchiuso  che  non  sicno  le  forme  politiche  che  favoreggi- 
no la  verace  libertà,  c il  progresso  nel  vero  incivilimento,  c ciò 
che  ne  consicguc,  ossia  I'  umana  felicità  sperabile  nel  volgere  di 
aucsta  vita  mortale  : ma  ciò  provenisse  dircltiftncnle  dalle  veri- 
tà di  ordine  c di  onestà,  che  ben  si  reggono  sotto  qualsivoglia 
forma  di  civile  governo.  E gli  stessi  nostri  Democratici  pria  che 
alzata  avessero  la  visiera  c ritolta  la  maschera  noi  confessavano 
essi  medesimi?  E di  ciò  non  devono  grazia  alla  Chiesa  cattolica 
che  con  ('stancabile  costanza  e nel  fatto  e nell’  insegnamento  il 
professava?  Essi  non  vollero  trar  profitto  dalle  abbondevoli  ca- 
lamità dei  loro  Padri,  scesero  di  nuovo  al  tristo  esperimento  e 
non  raccolsero  clic  pianto  e sangue,  esacerbando  sino  a morte  le 
piaghe  del  nostro  miserando  paese!  E vero  che  di  tanti  mali  pol- 
la parte  maggiore  vorrebbero  altrui  dame  il  carico,  ma  ancora  è 
verissimo  che  per  confusione  strappata  loro  la  naturai  forza  di 
verità,  almeno  col  loro  operare  contro  ogni  diritto  precedente  bau 
perduto  inolio  cammino  c ritornati  forse  al  di  là  di  quel  punto 
istesso  donde  violentemente  avean  prese  le  mosse.  E poi  fra  i 
suoi  l’  uno  calunnia  l’ altro  o in  pubblico  o in  segreto  opponen- 
dogli la  cagione-di  tanta  sciagura,  e non  si  avveggono  che  il  male 
sta  nella  radice  clic  è infetta,  sta  nei  principi  che  sono  antisocia- 
li, c non  riusciranno  mai  se  non  a distruggere  c a far  decadere  la 
società  da  quel  grado  d'incivilimento,  al  quale  mercè  l'influenza 
della  Chiesa  Cattolica  e sotto  il  costituito  civile  potere  con  lento 
c progressivo  sviluppo  d’ intelligenza  era  pervenuta.  Adunque  so 
vera  cagione  dell' insorgere  dei  Protestanti  e dei  democratici  non 
fu  nè  il  desio  di  riforma  nato  dal  gran  numero  degli  abusi  eccle- 
siastici o civili,  nè  sono  stali  mai  mossi  da  spirito  vero  di  liber- 
tà, di  progresso  c d' incivilimento  ; resta  clic  da  noi  si  accenni  la 
loro  vera  origine,  e vedere  se  come  in  lutto,  così  aucora  iu  que- 
sto ambiduc  si  dicno  scambievolmente  la  mano. 


Antid.  - II.  Gii 


Digitized  by  Google 


42 


CAPO  SESTO- 

I.a  verace  cagione  dedite  sistemi  è nella  mobilità  e malizia  umana  ingrandita 
dalle  circostante  de'tempi.  I.a  Democrazia  moderna  per  cagione  immediata 
ha  le  teorie  protestantichc.  Conclusione. 

Sul  principio  del  capo  quarto  abbiamo  additala  la  strada  re* 
ra  che  condur  ci  potesse  alla  soluzione  del  presente  quesito,  quan- 
do si  osservò  qual  fosse  la  posizione  di  Europa  pel  mezzo  del  se- 
colo decimo  sesto,  c a qual  grado  fosse  pervenuto  lo  sviluppo  del- 
l' intelligenza,  fattività  dello  spirilo  u il  cumolo  dei  mezzi  mate- 
riali. Fu  detto  ancora  esser  questo  il  vero  punto  dal  quale  di- 
scemcrsi  possa  l' drigine  e l’ andamento  de'  grandi  fatti  che  ab- 
biamo per  mano.  Guidali  pertanto  da  tali  Osservazioni  noi  avvi- 
siamo non  esser  l' apparire  del  Protestantismo  uno  straordinario 
fenomeno  nella  sua  natura,  ma  aver  preso  nel  fatto  la  troppo  fu- 
nesta importanza  dalle  circostanze  de'tempi  in  cui  nacque.  E per 
quello  che  si  riguarda  la  odierna  democrazia  siam  di  parere  clic 
oltre  alle  circostanze  de'  tempi  in  cui  ella  ò spuntata,  tiene  per 
vera  c legittima  origine  la  sua  naturai  dipendenza  dalle  dottrine 
di  quello.  Cosicché  se  in  tutto  il  resto  (in  qui  gli  abbiamo  ritro- 
vato consimili,  in  questo  solo  pare  clic  l'uno  si  distingua  dall’al- 
tra, differenza  perù  clic  dà  l' ultima  mano  a 'provare  quanto  sin 
dal  principio  si  affermava  da  noi.  E per  verità  attesa  I’  umana 
malizia  e l’abuso  funesto  di  quegli  altissimi  doni  di  che  ri  comu- 
Java  l’ Eterno  per  la  presente  corruzione  del  cuore  dell'  uomo, 
giammai  sventuratamente  sono  mancati  uomini  che  abbiano  cer- 
cato recar  dei  mali  alla  religione  o alla  civile  società.  E por  quan- 
to fosse  stata  grande  l'audacia  di  un  Lutero,  la  sottigliezza  di  un 
Calvino  e degli  altri  Padri  delia  Riforma,  e rosi  per  quanto  fos- 
sero state  grandi  le  doti  dei  corifei  della  moderna  democrazia, 
essi  sono  stati  uomini  per  lo  più  comuni,  c del  quale  genere,  so 
non  forse  di  più  acuto  ingegno  c di  più  copiosa  erudizione  for- 
niti molti  ne  sono  insorti  in  ogni  secolo  o contro  l' insegnamento 
della  Chiesa,  o contro  le  basi  dell' ordine  pubblico.  Ma  l'Europa 
matura  ed  avvezza  ad  assaggiar  popolarmente  le  idee  universali, 
dovea  tutto  generalizzare  c rendere  ancora  universale  l’ errore 
medesimo.  Qualunque  fosse  stata  la  persona  di  Lutero,  o di  Cal- 
vino, qualunque  il  domma  particolare  della  Chiesa  che  avessero 
attaccato,  si  sarebbe  sempre  riuscii»  al  punto  medesimo;  perchè 
non  vi  voleva  clic  un  sodio  per  produrre  il  grandissimo  incendio, 
qualunque  fosse  il  luogo  c il  modo  di  farlo.  L’  Europa  era  colta 
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abbastanza  pria  del  soffio  della  protesta,  c siccome  è proprio  del- 
la coltura  rifuggire  i legami  dell’  autorità,  così  all’  apparire  di 
questa  all’istante  le  si  gettò  in  braccia  e fecesi  sua.  « Quando  essa 
alzò  il  suo  grido,  dice  il  Taparelli,  le  scienze  a verni  progredito  a 
segno  da  credersi  capaci  di  fabbricare  da  sè,  la  politica  a segno 
di  governare  da  sè,  le  arti  a segno  di  sussistere  da  sè.  La  filoso- 
fia, si  vidde  sì  ferma  per  la  certezza  comunicatale  dalla  rivela- 
zione, ebe  credendola  sua  proprietà  non  le  parve  più  possibile 
cadere  in  dubbio  totale  : la  sovranità  divinizzata  dal  Cristianesi- 
mo, non  crcdca  più  capaci  i sudditi  di  negarla,  le  arti  alzatesi  al- 
l’apice di  perfezione  servivano  di  fermo  appoggio  ad  ogni  pre- 
tensione dell'individualismo.  La  protesta  di  Augusta  scoppiata  in 
congiunture  sì  favorevoli  trovò  sostegno  in  tutti  coloro  che  vo- 
levano scuotere  il  giogo  inijsosto  all'  ingegno,  alla  sovranità,  ed 
alla  forza  da  quella  inflessibile  autorità  che  dichiarava  le  leggi 
dell’  ordine  ».  ( Saggio  teoretico  di  diritto  naturale  Pai.  1844 
tom.  5 pag.  187  ). 

E la  pura  Democrazia  al  suo  fatale  apparire  nelle  società  di 
Europa  non  trovò  ella  occasioni  sì  opportune  c sì  acconce  da  pi- 
gliare quella  fuuesta  celebrità  che  le  si  accorda  ? Il  diritto  pub- 
blico era  già  bcu  innanzi  nel  suo  sviluppo,  ed  era  diventalo  stu- 
dio mollo  comune,  la  filosofia,  I’  economia  politica  eran  ben  co- 
nosciute, le  arti  avean  resi  celebri  al  pari  di  un  Principe  i som- 
mi che  la  coltivavano,  l’industria  c il  commercio  favoreggiati  dal- 
I’  ordine  c dalla  quiete  avean  falli  de’  grassi  mercatanti.  Ma  Io 
spirito  umano  è troppo  instabile  e superbo  per  non  volgere  a suo 
mal  prò  quello  che  dall’ Autor  di  natura  gli  è solo  concesso  a van- 
taggio. E quindi  i maligni,  di  cui  mai  si  difetta,  rinnegando  quel- 
la autorità  sotto  i cui  auspici  avean  alzato  volo  sì  ardilo,  avvisa- 
rono come  scienziati  saperne  di  più,  come  artisti  crear  più  dilet- 
to, come  commercianti  possedere  più  mezzi,  e quindi  tentarono 
distrurre  ogni  sociale  diritto,  c iniziando  d’ altra  generica  idea 
tutto  ricostruire  da  fondo.  Ma  potenti  solo  alle  mine,  nelle  loro 
teorie  impotenti  si  son  veduti  alla  ricdiGcazione. 

Se  non  che  la  gloria  vera  di  preparare  in  segreto  il  campo  a 
tanti  civili  disastri,  c di  esserne  più  diretta  e verace  cagione,  sen- 
za tema  di  andare  errali  possiamo  addebitarla  al  Protestantismo 
Sino  dai  suoi  primordi  avea  di  baleno  mostrala  l’estrema  conse- 
guenza di  cui  erano  gravide  le  sue  dottrine,  c ben  sei  sanno  le 
moltiplici  sollevazioni  germaniche  verso  quel  tempo  da  lui  sospin- 
te c alimentate.  E Lutero  medesimo  ebbe  un  bel  dire  a difendersi 
dalla  taccia  meritamente  appostagli  di  sollevatore  dei  popoli.  In 
allora  la  riforma  si  accontentò  solo  di  minar  le  basi  di  ogui  or- 
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dine,  e mon Ire  proclamava  il  principio  d'individualismo  e di  re- 
sistenza armala  Tacca  le  viste  di  dirigersi  solo  contro  l'autorità 
religiosa,  e di  stringersi  in  amichevole  alleanza  co’  Principi,  cbè 
I’  uno  credeva  falsamente  abbisognare  dell'  altro  : lasciando  al 
tempo  la  cura  di  fecondare  la  mal  gittata  semenza.  E mal  non  si 
oppose,  die  all'  indipendenza,  e all'individualismo  religioso  suc- 
cesse lo  scientifico  per  la  scuola  Volleriana  di  Francia  propagala 
avidamente  in  tutta  Europa  ; e questa  iu  line  germogliò  l'ultima 
conseguenza  del  principio  prolcstantico  colf  individualismo  po- 
litico e con  le  teorie  della  assoluta  democrazia.  Tal  clic  questa  se 
non  figlia  almeno  a quello  si  può  dire  nipote.  E lutto  è della  na- 
tura stessa  dell’  uomo,  che  appurata  una  idea  nuova  per  la  mas- 
sima parte  sebbene  falsa,  molto  più  si  alletta  ogni  sua  passione, 
la  vagheggia  di  continuo,  come  padre  i propri  parti,  ne  trac  le 
logiche  illusioni,  e cerca  che  lutto  a lei  si  confaccia,  o almeno 
prenda  le  simiglianzc  di  lei.  La  proclamazione  adunque  della  in- 
dipendenza religiosa  dovea  o presto  o tardi  produrre  la  politica, 
nelle  regioni  ancora  ove  quelle  non  poneva  ferme  radici.  Impe- 
rocché siccome  dalla  influenza  delle  dottrine  cattoliche  pigliano 
le  società  riformate  quello  che  hanno  di  positivo  e di  vero  ; cosi 
« gli  abitatori,  dei  Paesi  Cattolici,  dice  il  riferito  Taparclli,  con- 
giunti dalle  antiche  relazioni  di  cristianità  con  tutte  le  genti  che 
protestano  bevono  a gran  sorsi  quella  indipendenza  di  cui  è pre- 
gna 1’  atmosfera  che  respirano  » (Al  luogo  citato  pag.  189  ).  Mi 
si  potrebbe  solo  opporre  la  lunga  durata  della  setta  Prolcslanlica 
a riscontro  della  democratica  moderna,  che  ad  instanti  vede  la 
luce  e presto  ricade  nel  nulla.  La  ragione  n'  è chiara  abbastanza 
e palpabile;  sebbene  sulle  prime  potrei  negare  che  come  opinio- 
ne le  dottrine  democratiche  perdano  totalmente  l'esistenza,  la 
quale  se  si  asconde  all'occhio  vigilante  della  pubblica  autorità,  è 
protratta  però  ne’ Club  segreti,  e nelle  regioni  medesime  del  Pro- 
testantismo ; altrimenti  è impossibile  che  risorgendo  da  morte  si 
vedesse  di  nuovo  sfidare  a tenzone  il  legittimo  potere,  e pigliare 
si  arditamente  del  campo.  Ma  riguardando  la  Democrazia  come 
istituzione  Irioufalricc  essa  ha  meno  ragioni  del  Protestantismo 
per  ottenere,  come  lui,  una  lunga  durala.  Ed  in  vero  amhiduc 
s'incarnano  nell'odio  alla  legittima  autorità  e nello  spirito  di  set- 
ta, e solleticano  cosi  la  passione  più  potente  e più  comune  dcl- 
T uomo,  qual  si  è l’ individualismo  e T indipendenza  da  ogni  fre- 
no. Ma  il  Protestantismo  versando  principalmente  sopra  idee  re- 
ligiose, e quindi  per  lo  più  astratte  e solo  intelligibili,  poco  col- 
pisce il  senso  e l’esteriore  dell’  uomo.  E gli  errori  che  poco  dan- 
no sugli  occhi  si  abbarbicano  facilmente  ne'  più,  e più  a lungo 
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perdurano.  Ove  però  una  teoria,  quale  la  Democratica,  attacca 
praticamente  la  società,  attenta  a’  beni  materiali  c sensibili,  ella 
dopo  pochi  instanti  di  delirio  per  necessità  di  natura  e di  fatto 
verrà  a produrre  la  ragione  dell’  ordine  e il  suo  ristabilimento. 
Per  lo  che  essa  non  potrebbe  gettar  ferme  radici  se  non  in  un 
Popolo,  ove  perduti  fossero  i principi  di  moralità  i più  ovvi,  e 
dove  f assopimento  fosse  troppo  comune,  il  che  è impossibile  a 
lungo  andare  nelle  moderne  società  per  ('irradiar  continuo  della 
luce  cattolica.  Laonde  la  pura  moderna  Democrazia  se  in  ciò  si  di- 
lunga dal  Protestantismo  egli  è por  un  prepotente  ostacolo  che 
incontra  per  cammino,  e nulla  può  far  conchiudere  contro  le  sta- 
bilite dottrine.  Porterei  pertanto  ferma  lìducia  che  se  non  per  co- 
pia di  argomento  almeno  con  evidenza  di  prove  resti  dimostrato 
l’ intimo  vincolo  che  lega  naturalmente  il  sistema  democratico  al 
proteslanlico;  si  che  tomi  vero  per  l’essenza  comune,  per  le  iden- 
tiche illazioni,  c per  la  medesimezza  di  canse  ambiduc  derivarsi 
da  una  fonte  istessa,  c funesta  fonto  essere  insieme  di  deplorabili 
mali  che  si  riversano  a danno  del  religioso  e civile  consorzio. 

Forse  però  i tristi  effetti  degli  avvenimenti  che  furono,  fa- 
ranno tornar  vane  le  mie  speranze,  forse  quell'odio  segreto  al  ve- 
ro, che  proviene  da  un  lunghissimo  inganno,  farà  che  si  porti 
un  sinistro  giudizio  di  quello  che  per  avventura  sia  sparso  in  que- 
ste povere  carte  ; forse  ancora  saranno  svisate  le  rette  intenzioni 
che  mossero  lo  scarso  mio  ingegno  a dettarle.  Ma  luce  inappun- 
tabile di  verità  spontanea  balena  sul  viso  ; c sebbene  per  tristez- 
ze di  cuore  rimanga  per  poco  attutita,  non  lungi  Ha  quell'instan- 
te, che  ritorni  ad  illustrare  1'  umano  intendimento,  c a guidarlo 
per  più  diritto  e verace  sentiero.  Gli  si  appresti  però  arrendevole 
l' animo,  sia  retto  il  volere  ; chè  nostra  mente  fatta  pel  vero  in 
lui  solo  tranquillamente  si  posa,  c con  lui  veracemente  si  mostra 
regina  di  tutta  natura.  Egli  coli'  affacciarsi  a noi  sarebbe  abba- 
stanza potente  a fugar  lungi  l’errore,  nè  questo  verrebbe  mai  ad 
affissar  nudo  lo  sguardo  su  quello  senza  che  si  perdesse  nel  nul- 
la, donde  partiva.  Ma  son  desse  le  umane  passioni  che  qual  nube 
interposta  fra  il  sole  e la  terra,  impediscono  il  raggio  benefico 
che  la  fecondi,  c fanno  che  in  noi  muoia  la  verità  pria  che  si 
giungesse  a concepirla.  E quando  adunque  per  naturale  slancio 
dell'  intendimento,  compresso  l’ orgoglio,  l’ ambizione,  e 1’  amor 
di  ricchezza  si  sarà  fatto  acconcio  ad  accogliere  il  vero,  i traviali 
potranno  apprendere  di  leggieri  che  fuori  della  Chiesa  cattolica 
non  v’  ha  salute,  nò  felicità  di  sorta  qualunque,  che  nel  suo  seno 
esclusivamente  possa  trovarsi  il  vero  ordine;  libertà  verace,  non 
falsato  inciulimculo  ; in  quella  Chiesa  che  costruita,  illuminala, 
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assistita  da  Dio,  siccome  grida  a’  Regi  e a*  Dominatori  della  ter- 
ra di  erudirsi,  c non  provocare  a gasligo  l' ira  de’  Popoli  ; cosi 
impera  ai  soggetti  di  ubbidire  per  coscienza  a chi  legittimo  siede 
al  governo,  e che  non  vogliano  farsi  rei  di  resistere  a Dio  a scon- 
to non  solo  dell’ eterna,  ma  eziandio  di  quella  temporale  felicità, 
di  cui  si  avidamente  andavano  iu  cerca. 


FINE. 
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DIALOGHI 


FRA  UN  PROTESTANTE  ED  UN  DOTTORE  CATTOLICO. 

«=S3 QCCSSa. 


DIALOGO  PRIMO. 


Protestante  — Vengo  a voi  con  fiducia,  o signore,  e spero 
ebe  vorrete  accogliermi  con  bontà.  Nato  in  un  paese  protestan- 
te, io  mi  trovo  da  qualche  tempo  a Lione,  e penso  farvi  un  lun- 
go soggiorno,  onde  istruirmi  nel  commercio,  c menarvi  una  vita 
tranquilla. 

Seppi  testé  che  un  giovine  Svizzero  del  mio  cantone  era  per 
abbracciare  la  rcligion  cattolica,  in  cui  voi  lo  avevate  ammaestra- 
to, c che  dovevate  riceverne  l' abiura.  Niuna  cognizione  io  avea 
di  tale  cerimonia  ; la  curiosità  mi  vi  spinse,  ed  io  v’  intervenni 
con  alcuni  protestanti  miei  amici. 

Confesso  che  quanto  vidi  mi  fece  molla  impressione,  e spe- 
cialmente restai  commosso  della  compunzione  da  cui  mi  parve 
penetrato  il  vostro  numeroso  uditorio.  Il  nuovo  cattolico  mi  sem- 
brò seriamente  sopraffallo,  durante  la  funzione,  da  una  dolce  con- 
tentezza. Vi  ascoltai  con  tutta  quell'attenzione,  di  cui  son  io  ca- 
pare ; ed  osservai  eziandio  che  parecchi  degli  assistenti  versava- 
no lagrime,  e mi  sentii  disposto  senza  saper  perchè,  a versarne 
ancor  io.  lo  ritenni  esser  detto  per  me  ciò  che  voi  spiegaste  as- 
sai palesemente,  cioè  che  i protestanti  non  riconoscendo  I’  auto- 
rità della  Chiesa  per  decidere  le  quistioni  di  controversia,  e non 
ammettendo  altra  regola  per  fissare  la  loro  credenza,  se  non  la 
santa  Scrittura  a seconda  della  privata  intelligenza  di  ciascuno, 
eglino  erano  per  questo  stesso  motivo  essenzialmente  obbligati  di 
esaminare,  almeno  una  volta  in  loro  vita,  se  la  religione  che  pro- 
fessano è veramente  fondata  sulla  santa  Scrittura,  c se  la  verità  si 
trova  nella  Chiesa  romana,  o nelle  società  che  ne  son  separale. 
« Perocché  infine,  dicevate  voi,  l’errore  può  variare  all' infinito, 
« ma  la  verità  ò una,  c non  può  trovarsi  nello  stesso  tempo  iu 
« due  sentimenti  che  si  contradicono  ».  Bisogna  dunque,  o si- 
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gnorc,  che  io  faccia  questo  esame  ; ma  come  farlo?  ho  detto  fra 
me.  Questa  discussione  supera  le  mie  forze  ; nè  sono  a mia  co- 
gnizione le  differenti  opinioni,  nè  ho  i libri  ove  attingerle,  c quan- 
ti' anche  io  li  avessi,  poss’io  forse  lusingarmi  di  scuoprir  con  cer- 
tezza il  vero  senso  dei  testi  della  sacra  Scrittura  intorno  ad  arti- 
coli che  da  più  secoli  sono  oggetto  di  controversia  tra  persone  le 
più  celebri?...  Più  ho  riflettuto,  più  mi  confondo  nelle  mie  idee, 
c men  posso  comprendere  il  punto,  d’  ondo  mi  converrebbe  co- 
minciare un  esame  tanto  importante,  c da  coi  dipende  l’ eterna 
mia  salvezza. 

Inquieto  dunque,  agitato,  turbato,  vengo  a cercar  presso  di 
voi  la  luce  ; chè  voi  mi  sembrate  istrutto  c zelante.  Poss'io  spe- 
rare, che  vorrete  tenere  alcune  conferenze  con  me,  c darmi  aiu- 
to nella  circostanza  la  più  seria  di  mia  vita  ? 

Doti.  Catt.  — Dio  sia  benedetto,  mio  caro  signore  ; la  grazia 
sua  vi  ha  tocco,  la  sua  mano  vi  ha  condotto,  a È dunpo  adunque 
« che  oggi,  (dice  il  Profeta ) udita  la  sua  voce,  non  induriate  il  vo- 
te slro  cuore  n (Ps.94, 8).  Egli  vuole  la  vostra  salute,  egli  v’invita 
a cercar  quelle  strade  fortunate,  ove  unicamente  possiate  trovar- 
la. Non  trascurate  la  vostra  feliciti).  Venite  dunque,  o signore  ; 
chè  più  trasporto  ho  io  a ricevervi  di  quello  che  n'abbiate  voi  a 
venire.  SI,  entreremo  in  conferenza  insieme.  Fissiamo  i giorni  e 
le  ore  che  vi  siano  di  maggior  comodo  ; io  sarò  esatto,  e vi  pre- 
vengo in  principio,  che  non  intendo  esercitare  alcun  impero  sul- 
la vostra  mente,  c vi  esporrò  verità  che  mi  paion  chiare,  incon- 
testabili, e ne  ragioneremo  in  modo  che  voi  stesso  giudicherete 
quel  che  dovete  pensarne. 

Prot.  — Ebbene,  o maestro,  cominciamo,  so  vi  piace,  fin 
da  questo  momento. 

Doti.  — Volentieri. 

Prot Voi  dicevate,  nel  ricevere  l’abiura  del  vostro  pro- 

selitc,  che  « la  Chiesa  cattolica  romana  ò la  vera  Chiesa  di  Gesù 
a Cristo,  e che  per  conseguenza  coloro  che  nacquero  fuori  del 
« suo  grembo,  debbono  riuuirvisi  corno  in  seno  della  loro  vera 
a madre,  da  cui  gli  avi  nostri  non  avrebbero  mai  dovuto  so  pa- 
li rarsi  ».  Mi  sembra  che  questo  fosse  presso  a poco  il  senso  del- 
la vostra  istruzione. 

Doli.  — Sì,  voi  l’avete  ben  compreso  : questo  anzi  è il  pun- 
to capitale,  che  abbiamo  a trattare  insieme,  c per  procedere  con 
ordine,  io  vi  darò  in  questo  primo  dialogo  alcune  nozioni  gene- 
rali sulla  forma  data  da  G.  C.  alla  sua  Chiesa  nell’  istituirla,  c 
sullo  stalo,  in  cui  ha  esistilo  dalla  sua  fondazione  fino  al  nostro 
tempo.  Io  non  (tarlerò  che  di  fatti  pubblici,  costanti,  riconosciu- 
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li  da  ambe  le  parli,  e clic  condurranno  alla  discussione  dei  puuli 
contestati.  Ma  prima  di  parlare  di  cattolicità,  io  vi  chieggo,  se 
siete  veramente  attaccato  alla  religione  cristiana,  c ben  convinto 
di  quanto  c'  insegnano  le  santo  Scritture,  alle  quali  si  fa  profes- 
sici! di  credere  nella  scita,  ove  foste  educato. 

Prot.  — Si,  io  son  cristiano  ; noi  impariamo,  recitiamo, 
professiamo  come  i cattolici  il  simbolo  degli  apostoli  ; lo  credo 
fermamente  : e se  fin  qui  sono  stato  aderente  agli  articoli  parti- 
colari che  mi  furono  insegnati  nella  infanzia,  e su  i quali  si  al- 
lontanano i protestanti  dalla  credenza  dei  cattolici  romani,  è per- 
chè li  ho  creduti  veri. 

Doti.  — Noi  li  discuteremo  ; ma  procediamo  con  ordine. 
Apriamo  in  principio  il  libro  degli  evangeli.  Che  c'insegna  que- 
sto libro  sulla  forma  che  dava  G.  C.  alla  sua  Chiesa  ? 

Il  Figlio  di  Dio  è disceso  dal  cielo  in  terra  per  salvare  gli 
uomini:  desso  è venuto  a fondare  una  religione  che  sola  può  con- 
durre a salvamento,  c che  durar  deve  sino  alla  fin  del  inondo  : 
per  insegnar  questa  religione  ha  scelto  alcuni  apostoli  c discepo- 
li ; li  ha  incaricati  di  annunziarla  a tutto  I'  universo  ; ha  voluto 
che  coloro  i quali  professassero  questa  rcligion  divina  formas- 
sero un  solo  e medesimo  corpo.  E questo  corpo  o congregazio- 
ne, che  si  diffonde  in  tutte  le  parli,  si  chiama  la  Chiesa,  ed  è la 
sua  Chiesa. 

Non  è forse  così  che  vi  è stato  insegnato,  c che  voi  cre- 
dete ? 

Prot.  — Certamente  ; ma  che  volete  concluderne  ? 

Doti.  — Seguitemi.  Questa  Chiesa,  del  pari  che  la  religio- 
ne da  lei  professala,  dovea  esistere  sino  alla  fin  del  mondo  : tut- 
tavolta  non  dovea  G.  C.  governarla  sempre  in  nn  modo  visibile; 
non  dovea  sempre  conversar  cou  gli  uomini  sulla  terra  ; dopo  a- 
ver  dato  il  suo  sangue  per  la  loro  salute,  dovea  salire  al  elido,  c 
collocare  la  sua  umanità  alla  destra  di  Dio  suo  padre.  Gli  apo- 
stoli, che  avea  scelti  a pastori  della  sua  Chiesa,  cran  purea  mo- 
rir soggetti.  Bisognava  bene  che  dopo  di  essi  vi  fosse  chi  di  se- 
colo in  secolo  succedesse  l'uno  all’ altro,  c formasse  sino  alla  fin 
de'  tempi  quella  parte  di  Chiesa  Cristiana  che  si  chiama  la  Chie- 
sa insegnante. 

Ora  quest'  ordino,  del  quale  è dimostrata  la  necessità  dalla 
stessa  ragione,  fu  appunto  quello  seguilo  dal  Salvatore,  lo  dichia- 
rò egli  medesimo  nel  modo  più  autentico  a’  suoi  apostoli  pria  di 
salire  al  cielo  dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione.  Avea  loro  già 
dello  « come  il  Padre  mio  ha  inviato  me,  io  invio  voi  » ( Joan. 
20,  21  ) ed  ora,  nell’alto  di  dileguarsi  dai  loro  occhi,  reiterò  con 
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maggior  dettaglio  i suoi  comandi,  quasi  ponendo  il  suggello  ai 
loro  sacri  diplomi  « tutta  la  potestà  ( disse  ) mi  è stala  data  in  cic- 
« Io  cd  in  terra,  andate  dunque,  istruite  lutti  i popoli,  battezzan- 
« doli  in  nome  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo,  e loro 
« insegnando  ad  osservar  tutto  quel  eh’  io  vi  ho  comandato,  cd 
« ecco  clic  io  sono  con  voi  per  tulli  i giorni  sino  alla  fine  de’ sc- 
ie coli  » ( Mail.  28,  18  ), 

Ecco,  figliuolo,  l’atto  di  fondazione  della  Chiesa  di  Cristo  ; 
non  bisogna  perderne  una  parola.  « Io  vi  lascio,  egli  dice,  c vi 
« spedisco  in  mia  vece,  vi  spedisco  in  virtù  dei  supremo  potere 
« cito  ho  sulla  terra  cd  in  ciclo  ; vi  do  missione,  c nello  stesso 
a tempo  la  do  con  voi  a tutti  quelli  che  la  riceveranno  da  voi  me- 
« desimi  o dai  vostri  successori,  perchè  questa  Chiesa  da  me  fon- 
« data,  c CONTRO  LA  QUALE  LE  PORTE  INFERNALI  NON 
« PREVARRANNO  GIAMMAI,  deve  sussistere  senza  interruzio- 
« ne  sino  al  cessar  del  Mondo,  dappoiché  la  sosterrò  io  stesso,  e 
« sarò  con  lei  in  tulli  i giorni  ; si,  in  tulli  i giorni  FINO  ALLA 
« CONSUMAZIONE  DE'  SECOLI  ». 

Prot.  — Comprendo,  maestro  ; e indipendentemente  dalle 
parole  di  G.  C.  che  avete  riportate,  parole  al  chiare  est  precise, 
è evidente  che  lo  stabilimento  della  sua  Chiesa  dee  durar  sem- 
drc;  egli  ha  abrogalo  l'autica  legge  che  ne  ora  la  figura,  ha  com- 
piuto tutte  le  profezie  che  aveano  per  oggetto  il  Messia  e la  re- 
denzione del  genere  umano  ; non  deesi  per  conseguenza  attende- 
re altro  legislatore.  La  Chiesa  di  G.  C-  non  può  dunque  mancar 
di  sussistere  in  perpetuo,  siccome  i profeti  lo  avean  predetto  ; nè 
vedo  che  le  chiese  nostre  protestanti  possan  pensare  a questo  ri- 
guardo diversamente  da  voi;  ma  non  comprendo  ancora  qual  co- 
rollario ne  vogliate  dedurre  contro  la  loro  dottrina. 

Doti.  — Lo  vedrete  hen  presto  : seguiamo  l’ordine  dei  fatti. 

Ecco  dunque  la  Chiesa  di  G.  C.  fondata  c costituita  ; egli 
sale  al  ciclo,  donde  invia  il  Santo  Spirito  sulla  terra;  gli  apostoli 
eseguiscono  i suoi  ordini  ; c dopo  aver  predicalo  la  sua  religio- 
ne a Gerusalemme  cd  in  tutta  la  Giudea,  vanno  ad  annunziarla 
presso  le  nazioni  fino  alle  estremità  della  terra.  L’  unzione  dello 
Spirilo  Santo  si  diffonde  nc’cuori,  il  fervore  li  accende,  una  mol- 
titudine di  martiri  d'  ambo  i sessi  e di  ogni  età  rende  testimo- 
nianza alle  verità  rivelale  da  G.  C.  ; eglino  affrontano  i supplizi 
più  crudeli,  il  loro  coraggio  più  che  umano  li  fa  trionfare  del 
furore  de’  carnefici,  c suggellano  col  sangue  e con  letizia  le  ve- 
rità che  professano.  Quegli  apostoli  operano  miracoli  senza  nu- 
mero, c li  operano  nel  nome  dell’  autor  della  religione,  che.  essi 
bau  missione  d' insegnare  all'  universo:  i prodigi  si  succedono  in 
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tulle  le  parti:  gli  oracoli  di  0.  C.  si  compiono,  il  mondo  si  con- 
verte, e la  Chiesa  ò sparsa  per  tutta  la  terra.  Ma  sin  dalla  sua 
nascita  e ne'  secoli  susseguenti  che  cos’  è avvenuto  ? Questa  rcli- 
gion  divina,  da  cui  I’  uomo  apprende  a vincere  le  passioni,  non 
ne  estirpa  il  germe.  Quand'ella  ci  apre  il  ciclo,  ci  avverte  di  ra- 
pirlo con  una  santa  violenza,  con  perpetui  conflitti.  (ìli  uomini 
soli  ben  divenuti  cristiani  han  sempre  queste  passioni  a vincere,  c 
molli  pregiudizi  a distruggere  ; fra  essi  si  son  trovali  quelli  di 
mente  indocile,  ostinata,  che  attaccati  alle  loro  idee  per  orgoglio 
o per  altri  secreti  molivi,  han  disputato  c conteso.  La  Chiesa  ne 
ha  fatto  sin  dal  principio  la  funesta  esperienza.  Gli  atti  degli  a- 
posloli  ci  fan  sapere  che  Simon  Mago  essendo  convertito  cadde 
presto  in  un  error  mostruoso;  s’immaginò  che  a prezzo  di  danaro 
poleansi  comprare  i doni  dello  Spirilo  Santo;  giunse  quindi  per- 
fino a combattere  apertamente  la  dottrina  apostolica  di  Pietro, 
che  lo  confuse  pubblicamente  in  Roma. 

Diolrefo  che  avea  un  grado  distinto  nella  Chiesa  spinse  la 
temerità  lino  a ricusar  di  comunicare  con  l'apostolo  Giovanni,  c 
ne  scacciò  i seguaci. 

Fin  d’  allora  quelli,  che  si  opponeano  in  qualche  punto  alla 
dottrina  degli  apostoli,  furono  chiamati  eretici,  ossia  d’  una  dot- 
trina opposta  a quella  della  Chiesa  ; così  vennero  considerati  al- 
trettanti nemici  di  G.  C.,  e S.  Paolo  scrivendo  a Tito  vescovo  di 
Creta  gli  dice  « Schivate  colui  che  è eretico  dopo  averlo  ammo- 
« nito  una  o due  volte,  sapendo  che  chiunque  si  trova  in  questo 
« stalo,  è pervertito,  e perca,  essendo  condannato  dal  suo  proprio 
« giudizio  » ( Tit.  3,  10  ).  « Se  taluno,  dice  S.  Giovanni,  viene  a 
« voi  e non  fa  professione  di  quella  dottrina  che  io  vi  ho  inse- 
« gnata,  non  lo  ricevete  in  vostra  casa,  e non  lo  salutate,  peroc- 
« chè  chi  lo  saluta,  si  rende  partecipe  delle  sue  azioni  malvagie  » 
(Jo.  10). 

Il  numero  degli  eretici  crebbe  talmente  in  appresso,  che  nel 
secondo  secolo  S.  Ireneo  vescovo  di  Lione  nei  suoi  libri  delle  ere- 
sie ne  confutò  un  gran  numero,  Cerinto,  Ebionc,  Basilide,  Mar- 
cione,  Carpocrale,  i Gnostici  ec.  e nei  secoli  posteriori  successe 
una  serie  ai  altri  eretici. 

Che  fecero  intanto  gli  apostoli,  e dopo  essi  i vescovi  lor  suc- 
cessori per  confonder  gli  eretici,  e fissar  la  credenza  dei  fedeli  ? 
Noi  leggiamo  negli  atti  degli  apostoli,  che  sopravvenuta  una  scis- 
sura di  sentimenti  sulla  necessità  di  seguire  le  osservanze  legali 
prescritte  da  Mosè,  gli  apostoli  ed  i sacerdoti  si  congregarono  in 
Gerusalemme,  e dopo  aver  lungamente  discusso,  decisero  un  ta- 
le articolo  importante  di  credenza  e di  pratica,  ed  il  più  rimar- 
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chevole  si  è che  giusta  le  promosse  del  divin  Maestro  persuasi  e- 
rano  ili  mosto  della  celeste  assistenza  od  ispirazione,  elle  non  du- 
bitarono di  scrivere  in  testa  de’ loro  atti  quella  solenne  consacrata 
Corniola  « V1SVM  EST  SPIRITI 7 S ANETO  ET  NOBIS  » È 
mente  dello  Spirito  Santo  e nostra.  Questo  primo  concilio  della 
Chiesa  ha  servito  di  modello  a tutti  gli  altri. 

In  tutti  i secoli  vi  furono  eresie,  e ve  ne  saranno  sempre  se- 
condo questa  sentenza  di  S.  Paolo  « oportet  haereses  esse  (2,  Cor. 
11,  19  ).  Che  fecero  i vescovi  successori  degli  apostoli?  Quel  che 
avean  fallo  i loro  maestri  : si  sono  adunati,  han  discusso  gli  ar- 
ticoli che  erano  il  tema  delle  divisioni  e degli  scismi.  Tali  adu- 
nanze si  composero  talora  di  vescovi  soltanto  di  que'  paesi,  ove 
Terrore  avea  comincialo  a nascere,  ed  allora  furon  chiamate  con- 
cili particolari  : ma  quando  le  divisioni  si  son  trovate  sparse  in 
una  gran  parte  della  Chiesa,  si  formarono  unioni  generali  chia- 
mate conciti  ecumenici. 

Il  Pontefice  romano  convoca  a tali  concili  tutti  i vescovi,  dei 
quali  egli  è capo  per  la  sua  qualifica  di  successore  di  S.  Pietro 
stabilito  già  da  G.  C.  a priucipe  degli  altri  apostoli.  Questi  ve- 
scovi si  riuniscono  in  numero  più  o mcn  grande,  secondo  le  di- 
verse circostanze  ; discutono,  esaminano,  ed  assistiti  dallo  SPI- 
RITO SANTO  giudicano,  lanciano  anatemi,  ed  espellono  dal 
grembo  della  Chiesa  quelli  che  di  cuore  e d'intelletto  non  si  sot- 
tomettono alle  loro  decisioni.  Cosi  nel  4.°  secolo  T eresia  di  Ar- 
do, che  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  fu  proscritta  nel  325 
dell’  Era  Volgare  dal  concilio  ecumenico  tenuto  a Nicca  ; in  se- 
guilo l'eresia  di  Neslorio  dal  terzo  concilio  generale  di  Efeso  nel 
431:  cosi  la  Chiesa  ha  condannalo  le  altre  eresie  che  suscitaronsi 
ne’  secoli  seguenti. 

Ora  quel  che  la  Chiesa  facca  relativamente  a (ante  eresie,  ella 
fece  nel  16. 0 secolo  riguardo  a Lutero  c Calvino,  de’ quali  abbia- 
mo adesso  a parlare. 

Marlin  Lutero  nacque  in  Alcmagna  nel  seno  della  Chiesa 
cattolica;  abbracciò  la  vita  religiosa  nell'Ordine  Agostiniano,  in- 
segnò la  teologia,  predicò,  od  acquistossi  molta  riputazione  col 
suo  spirito  e con  la  sua  eloquenza.  Ma  geloso  che  il  papa  avea 
scelto  i domenicani  a preferenza  dei  religiosi  del  suo  Ordine  per 
predicare  talune  indulgenze,  si  lasciò  trasportare  dall'impeto  del 
suo  carattere,  avanzò  alcune  proposizioni  contrarie  alla  dottrina 
della  Chiesa,  che  |>oi  vennero  condannate  dal  pontefice  Leone  X. 

Egli  ebbe  a principali  discepoli  Melanlone  e Bucero  nati 
coni'  esso  nel  seno  della  Chiesa  romana. 

Zuinglio  e Calvino  mossero  sulle  orme  di  Lutero;  adottaro- 
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no  in  gran  parte  i suoi  errori,  ai  quali  ne  aggiunsero  altri  ; a 
siccome  non  cran  d' accordo  su  parecchi  punti,  così  formarono 
differenti  sette,  le  quali  furono  presto  diffuse  in  molte  contrade 
d‘  Europa.  Ecco  il  motivo  che  diè  luogo  al  concilio  ecumenico  di 
Trento,  che  gli  errori  di  tali  eretici  esaminò  n proscrisse. 

È dunque  avvenuto  nella  Chiesa  riguardo  all'  eresia  di  Lu- 
tero c di  Calvino  quel  che  avvenne  riguardo  alle  precedenti  ere- 
sie. I loro  autori  cran  tutti  nati  nel  grembo  della  vera  Chiesa, 
da  loro  in  addietro  riconosciuta  per  madre  ; ma  lungi  dal  sotto- 
mettersi a'suoi  decreti,  si  son  rivoltati  contro  di  lei,  ed  han  for- 
mato società  distaccate,  ove  non  conservando  che  alcuni  punti  di 
religione,  i quali  ritener  piacque  luro,  scelsero  di  propria  e sola 
autorità  nuovi  pastori,  fecero  cangiamenti  nel  culto  divino,  nel- 
le preghiere  pubbliche  c ncH’aromiuislrazionc  de' sacramenti,  in- 
segnarono insomma  una  dottrina  contraria  a quella  della  Chiesa: 
cangiamenti,  istituzioni,  insegnamenti  che  secondo  la  diversità 
delle  opinioni  c delle  circostanze  han  poi  variato  all'  infinito,  c 
dato  adito  ad  una  moltitudine  di  sette  differenti,  opposte  le  uno 
alle  altre  per  credenza,  per  forma,  per  usi,  c distinte  eoi  nome 
di  Luterane,  Calvinisle,  Zuinglianc,  Anglicane,  Anabattista  ec. 

Quest’  è in  compendio  l' ordine  c il  collegamento  de’  fatti 
pubblici  c costanti.  Ilo  io  dello  nulla  che  vi  sembri  contrario  alle 
nozioni  ebe  già  voi  ne  avete,  o che  possa  parervi  sospetto  ? 

Prot.  — No,  maestro  ; io  non  era  per  verità  bastantemente 
istruito  di  alcuni  fatti  antichi  dell’  istoria  ecclesiastica  da  voi  ri- 
feriti : ma  non  vi  veggo  alcuna  cosa  che  disconvenga  a quanto 
già  mi  era  noto,  massime  in  ciò  che  concerne  Lutero,  Calvino  e 
i loro  discepoli  ; sì  che  non  dubito  asserire  che  riconosciuto  fia 
da  tutti  quel  elio  avete  detto  (inora. 

Don.  — Facciam  qui  pausa,  se  non  vi  dispiace.  Io  amo  piut- 
tosto moltiplicar  le  nostre  conferenze  ebe  prolungarle  o caricarle 
troppo.  Non  precipitiamo  niente,  però  che  io  cereo  d' istruirvi  e 
non  di  sorprendervi  ; d’altro  canto  il  tempo  non  vi  manca,  ed  io 
voglio  lasciarvcne  abbastanza,  onde  da  voi  stesso  rifletter  possia- 
te seriamente  su  ciascun  articolo  pria  di  passare  ad  un  altro. 

La  Chiesa  romana  è dunque  la  prima  e la  sola  che  non  sia 
stala  distaccata  da  alcuna  società,  mentre  che  tutte  le  altre  lo  fu- 
rono da  essa,  o cominciarono  da  sé  stesso  a separarsene,  come 
quella  dei  vostri  fratelli  che  vien  designata  sotto  il  nome  generi- 
co di  prelesi  riformili  o di  protestanti.  Voi  vi  trovate  in  quella 
che  è chiamata  Calvinista,  perchè  ella  signoreggia  nella  vostra 
patria.  Folelc  voi  rimanervi,  o dovete  rientrare  nel  seno  della 
Anlid.  - II,  67 
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f.liicsa  romana,  donile  i vostri  padri  si  separarono?  Questo  è il 
punto  rapitale  clic  abbia»!  da  trattare  insieme. 

Ma,  figliuolo,  prima  di  ogni  cosa  ricorrete  al  Padre  della 
luce  ; ei  solo  può  illuminarvi,  lui  solo  cerrar  dovete  ; nè  mai, 
coni'  ora,  aveste  più  bisogno  dello  sua  grazia  : dimandategliela 
con  fervore  : sforzatevi  a rcndervenc  degno  con  una  vita  la  più 
pura,  e con  incessanti  preghiere. 

Prot.  — Vi  ringrazio,  maestro,  de' vostri  buoni  avvertimen- 
ti : non  è l’interesse,  o alcun  motivo  umano  che  mi  guida;  cer- 
co unicamente  di  conoscer  la  verità.  Pregherò  Dio  con  tutte  le 
mie  forze  d' illuminarmi,  cd  avrò  cura  di  non  offenderlo. 


DIALOGO  SECONDO 


Volt.  — Siete  stalo  mollo  esatto,  o figliuolo,  all'  appunta- 
mento, e me  ne  congratulo  con  voi.  Anch'io  ho  tralasciato  alcu- 
ni affari,  che  mi  erano  sopraggiunti,  aflin  d’ essere  più  libero. 

Questa  conferenza  sarà  alquanto  seria. 

Pro!.  — lo  vi  apporlo  almeno  dal  canto  mio  un  desiderio 
sincero  di  conoscer  la  verità  e di  seguirla. 

Doli.—  Ecco  l’oggetto  preciso  che  dobhiam  oggi  approfon- 
dire. Odoro  che  si  trovano  impegnali  con  sette  separate  dalla 
Chiesa  romana,  son  essi  tenuti  ad  abbandonarle,  c riunirsi  a quel- 
la ? lo  sostengo  clic  vi  son  tenuti,  c prometto  recarcene  chiare 
cd  indubitate  prove.  Ma  prima  di  svilupparle,  mi  è duopo  farvi 
un’  osservazione. 

Le  società  dei  pretesi  riformali  sono  uscite,  come  io  vi  di- 
cea,  dal  grembo  della  Chiesa  di  Roma.  Lutero  era  in  essa  un  ce- 
nobita, Calvino  un  benefizialo,  Zuinglio  un  parroco  di  Zurigo. 
Allorché  se  ne  sono  eglino  separati,  ed  ban  formato  le  loro  set- 
te, non  contradisrono  a tulli  gli  articoli  della  cattolica  dottrina. 
Ritennero  il  battesimo  nella  sua  integrità  ; dal  che  av  viene  che 
sono  salvi  tulli  i fanciulli  che  lo  ricevono  nelle  società  protestan- 
ti, ove  muoiano  pria  d'esser  giunti  all'uso  di  ragione,  c per  con- 
seguenza pria  d'  aver  potuto  perdere  la  grazia  saulilicanlc  confe- 
rita dal  battesimo. 

Dico  anzi  di  più  : può  succedere  che  nelle  sette  protestanti 
gli  adulti  siano  pur  salvi,  quantevoltc  si  trovino  in  tale  stalo  di 
semplicità  e buona  fede  che  non  partecipino  in  verun  modo  al- 
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l'eresia,  perchè  se  la  loro  ignoranza  è invincibile  non  pone  alcun 
ostacolo  alla  loro  salute.  Cosicché,  o figliuolo,  quando  affermo 
che  coloro  i quali  vivono  in  mezzo  ai  protestanti  non  possono  es- 
ser salvi,  se  non  li  abbandonano  per  aderire  alla  Chiesa  Cattoli- 
ca, non  parlo  di  quelli  scusali  dall’  ignoranza  invincibile,  ma  di 
quelli  che  non  hanno  altro  pretesto  fuori  che  un'  ignoranza  vo- 
lontaria e colpevole. 

Prot.  — lo  avea  udito  dire  che  la  Chiesa  romana  dannava 
indistintamente  lutti  quelli  che  viveano  in  comunioni  separate  da 
lei.  Ma  come  ! ( io  dicea  tra  me  ) Coni’  esser  può  clic  quelli  che 
non  han  potuto  conoscere  la  Chiesa  Romana  siano  dannati  per 
non  averla  conosciuta  ? Vi  confesso  che  una  tale  dottrina  m’ in- 
fondea  prevenzioni  contrarie  alla  vostra  Chiesa. 

Doli.  — Godo  assai,  o figliuolo,  d'  aver  distrutto  il  vostro 
pregiudizio.  Ma  considerate,  vi  prego,  clic  se  nelle  società  sepa- 
rate dalla  Chiesa  vi  sono,  oltre  i fanciulli,  anche  gli  adulti  che 
si  salvano,  il  numero  di  questi  ultimi  non  è sì  esteso  quale  voi 
potreste  immaginarlo.  Considerate  ancora  che  questi  fanciulli  e 
questi  adulti  appartengono  alla  Chiesa  cattolica,  fuori  della  qua- 
le non  evvi  adatto  salvezza. 

Quanto  alla  prima  considerazione,  cioè  che  è molto  scarso 
il  numero  degli  adulti  salvi  tra  i protestanti,  udite  ciò  che  asse- 
riscono i dottori  della  Facoltà  Teologica  di  Parigi  nella  censura 
contro  il  libro  che  ha  per  titolo  E milio  o deU'erlucazione.  « Coloro 
« che  nacquero  e stanno  in  una  società  qualunque  che  sia  sepa- 
li rata  dalla  vera  Chiesa,  non  possono  venire  in  cognizione  dei 
« fatti  che  concernono  una  siffatta  società,  c risalir  specialmente 
« alla  sua  origine,  senza  essere  obbligali  a condannar  gli  autori 
« della  separazione  come  altrettanti  novatori  che  abbandonarono 
« la  fede  primitiva;  che  non  chiamali,  non  inviali  legitlimamen- 
i<  te  si  eressero  in  apostoli  di  Dio  per  istruire  i popoli  ; e che 
« precipuamente  nel  principio  di  lor  fellonia  contro  la  Chiesa  Cat- 
ti lolica  non  erano  che  una  particella  che  si  divideva  dal  tutto,  e 
« combatteva  contro  il  corpo  della  Chiesa  fondata  da  G.  C.,  alla 
« quale  simili  cognizioni  devono  ricondurre  tutti  quelli  che  eb- 
« boro  la  sventura  di  nascere  in  comunioni  separate  da  lei. 

« Vero  è che  tali  fatti  non  sono  conosciuti  da  tutti  i prole- 
« stanti.  Questa  cognizione  è impossibile  ai  fanciulli  che  ivi  so- 
« no  battezzati,  e che  non  anco  giunsero  all’  età  di  ragione,  co- 
ti me  altresì  si  rende  impossibile  a parecchi  semplici,  che  ivi  vi- 
ti vono,  e de' quali  Dio  solo  sa  il  numero.  Que' fanciulli  e quei 
« semplici  non  partecipano  nè  all'  eresia-,  nè  allo  scisma  ; e ne 
« sono  scusali  dalla  loro  invincibile  ignoranza  dallo  stato  delle 
« cose  ». 
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Ma  scusar  non  si  possono  gli  adulti,  la  di  cui  ignoranza  non 
è invincibile,  ed  ba  la  sua  sorgcnlo  in  motivi  d'inlercssc,  in  pre- 
venzioni ingiuste  e temerarie,  o nella  indifferenza  in  materia  di 
religione. 

Quanto  alla  seconda  considerazione,  cioè  che  i fanciulli  e gli 
adulti  sicuo  salvi  anche  tra  i protestanti  nel  caso  anzidetto,  ripe- 
to che  si  salvano  appunto,  perchè  appartengono  alla  Chiesa  cat- 
tolica. 

« Non  si  denno  riguardare  { aggiungono  i nominati  dottori  ) 
a qnc'  fanciulli  e que’  semplici  che  sono  nell'  ignoranza  invinci- 
« bile  come  fuori  della  comunione  romana,  lungi  dalla  quale  non 
« vi  è salvezza  : perocché  que'  fanciulli  non  avendo  potuto  pcr- 
« dcr  la  grazia  che  riceverono  nel  battesimo,  fan  parte  indubi- 
« latamente  della  Chiesa,  cui  restano  uniti  per  le  virtù  abituali, 
« fede,  speranza  c carità.  I semplici  di  cui  si  tratta  possono  in 
« molle  di  quelle  società  separale  essere  istrutti  delle  verità  di 
« nostra  fede  che  vi  sono  conservate,  c che  bastano  assolulamcn- 
« te  alla  salute  ; possono  crederle  sinceramente  : che  se  vivono 
« nell'  errore,  non  vi  aderiscono  per  ostinatezza,  poicliè  stanno 
« in  buona  fede,  possono  col  soccorso  della  grazia  menare  una 
« vita  pura  cd  innocente  : c Dio  non  imputerà  loro  gli  errori, 
« che  essi  seguono  solo  per  ignoranza  invincibile. 

« Del  resto,  tai  fanciulli  c lai  semplici  sono  debitori  di  loro 
« salvezza  alla  Chiesa  cattolica  da  loro  non  conosciuta,  perchè  da 
« lei  provengono  quelle  verità  salutari,  non  che  il  Battesimo, 
« che  quelle  sette  mantennero  separandosi:  questi  semplici  c que- 
« sti  fanciulli  ban  lutto  ciò  ricevuto,  è vero,  da  quelle  sette  iro- 
« mediatamente,  ma  cileno  ne  erano  già  investite  dalla  Chiesa  a 
« cui  solamente  G.  C.  ha  confidato  I'  amministrazione  dei  sacra- 
« menti  insieme  al  deposito  della  fede  ». 

Prot.  — Da  quello  che  avete  detto  io  seuopro,  clic  mala- 
mente m’era  stala  spiegala  la  dottrina  della  Chiesa  romana.  Com- 
prendo adesso  come  potete  dire  che  fuori  delia  Chiesa  non  vi  è 
salute,  senza  dir  tuttavia  che  tulli  generalmente  c senza  eccezio- 
ne si  dannano  nelle  eretiche  comunioni. 

Ma  desidero  ora  conoscere  come  possiate  provarmi  che  io 
sia  obbligalo  ad  abbandonar  quella  società,  ove  nacqui  c dove 
fui  educato  ed  a riunirmi  alla  Chiesa  romana. 

Doli.  — Eccomi  pronto  a darvene  le  prove  più  convincen- 
ti : è duopo  però  cominciare  a stabilire  una  verità  fondamentale 
che  è indispensabile  ad  ogni  cristiano. 

E certo  che  un  cristiano,  educalo  in  una  società  che  non  è 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  deve  abbandonarla  per  riunirsi  alla  Cbie- 
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sa  fondata  dal  di\in  Salvatore,  la  quale  per  conseguenza  è la  sola 
vera  Chiesa.  Questo  principio  non  ammettendo  contestazione,  du- 
bitar non  può  un  cristiano  di  starsi  cougiunto  ad  una  società  che 
è la  verace  Chiesa  di  Cristo,  e distaccarsi  da  quelle  che  non  lo  so- 
no, c che  non  possono  esserlo  ; imperocché  avendo  voluto  il  Fi- 
glio di  Dio  scendere  sulla  terra  per  stabilire  la  sua  Chiesa,  essa 
è dunque  quella  in  cui  ha  egli  decretato  che  gli  uomini  trovas- 
sero la  loro  salvezza.  Ella  sola  è stata  da  lui  costituita  deposita- 
ria di  sua  dottrina,  de’ suoi  misteri,  delle  sue.  volontà,  e delle  vie 
conducenti  alla  salute  del  genere  umano.  Questa  sua  Chiesa  in- 
fine è la  sola  che  trae  all'  eterna  dimora  del  ciclo.  Sarebbesi  egli 
per  avventura  fatto  uomo,  lasciato  avrebbe  la  vita  su  di  una 
croce,  c scelto  un  numero  d’ apostoli  per  annunziare  all'  univer- 
so la  sua  religione,  avrebbe  a quelli  promesso  di  esser  seco  loro 
sino  alla  (ine  de’  secoli,  avrebbe  loro  invialo  con  tanto  apparalo 
e solennità  lo  Spirilo  Paracielo,  avrebbe  insomma  oporalo  col  lo- 
ro mezzo  tanti  prodigi,  se  gli  uomini  avessero  potuto  salrarsi  in 
una  Chiesa  fuori  della  sua  ? Quando  Cristo  disse  agli  Apostoli 
u Andate  ad  annunziare  il  mio  Vangelo  a tutte  le  nazioni  : colui 
« che  vi  presterà  fede,  e sarà  battezzalo,  fia  salvo,  colui  che  non 
a vi  crederà,  sarà  condannato  » non  dichiara  palesemente  che 
niuno  può  andare  a salvamento,  se  non  è del  numero  de’  fedeli 
che  hanno  a comporre  quella  Chiesa,  alla  quale  dovean  gli  apo- 
stoli dar  opera  per  suo  comando  ? E poiché  non  ha  egli  parlalo 
in  tal  guisa,  se  Don  se  agli  apostoli  ed  a'  loro  successori,  cui  nel 
corso  de*  tempi  governare  incombea  questa  Chiesa  medesima,  n’av- 
viene per  corollario  che  le  sue  parole  non  indirizzavano  certa- 
mente a quelli  che  di  loro  propria  autorità  si  sarebbero  ingeriti 
a fondare  un'  altra  Chiesa  qualunque. 

Allorché  noi  recitiamo  il  simbolo  degli  apostoli,  facciatu 
professione  di  credere  nella  santa  Chiesa  cattolica:  non  diciamo — 
io  credo  alle  chiese,  ma  io  credo  nella  Chiesa. 

Gli  apostoli  han  posto  questa  confessione,  questa  significan- 
tissima espressione,  questa  professione  di  fede  sulle  labbra  dei 
cristiani  acciò  si  rammentino  che  G.  C.  ha  fondato  la  Chiesa, e che. 
ne  ba  fondala  una,  di  cui  dobbiamo  esser  membri,  se  vogliamo 
esser  salvi.  Non  è dunque  dubbioso  che  se  la  società,  nella  quale 
vivete,  o figliuolo,  non  è la  Chiesa  di  Cristo,  voi  dobbiate  ab- 
bandonarla e riunirvi  a quella  fondata  da  lui.  Non  credo  necessa- 
rio aggiunger  altro  per  provarvi  una  verità  si  chiara  e patente. 

Croi.  — Sarebbe  inutile,  dacché  noi  non  dubitiamo  di  do- 
ver abbandonare  ogni  società  che  non  è la  Chiesa  di  Cristo,  ed 
unirci  a quella  che  lo  è realmente.  Se  crediamo  che  si  possa  tro- 
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var  salute  nelle  società  protestanti,  è perchè  crediamo  quelle  ap- 
partenere alla  Chiesa  di  G.  Cristo.  Ma  come  mi  proverete  voi 
che  la  Chiesa  romana  è la  sola  società  che  riguardar  si  possa  co- 
me la  vera  Chiesa  di  Cristo,  e che  le  società  protestanti  non  ap- 
partengono a questa  Chiesa  ? 

Doti.  — Questo  è il  punto  capitale  che  discuteremo,  e ve- 
drete che  esso  è incontestabile  quanto  il  primo. 

Tre  prove  ho  pronte,  che  ora  svilupperò. 

Io  dico  che  la  Chiesa  romana  è ella  sola  la  vera  Chiesa  di 
Cristo  : 

1. °  Perchè  è la  sola  che  abbia  per  fondatore  G.  C.,  e per 
direttori  i ministri  inviali  da  sua  parte. 

2. °  Perchè  è la  sola  eziandio  che  abbia  lutti  i caratteri,  tut- 
te le  proprietà  della  Chiesa  di  Cristo. 

3. °  Perchè  è la  sola  che  dà  alla  fede  de’  cattolici  una  cer- 
tezza che  non  può  trovarsi  nella  fede  dei  pretesi  riformati. 

Parleremo  in  questo  trattenimento  della  prima,  e dico  che 
la  Chiesa  romana  ha  Cristo  per  fondatore,  c che  i pastori  rispet- 
tivi ehber  da  lui  la  loro  missione,  ossia  il  diritto  c la  potestà  d'in- 
segnare a’  Fedeli,  c governarli,  mentre  che  tutte  Io  società,  che 
la  Chiesa  romana  ha  distaccate  dal  suo  seno,  non  han  Cristo  per 
fondatore,  nè  i regolatori  di  quello  hanno  avuto  missione  da  lui. 

La  Chiesa  è quel  grand’albero,  che  il  padre  di  famiglia  pian- 
tò colle  sue  proprie  inani,  e con  profonde  radici,  mettendolo  per- 
ciò a portala  di  resistere  inconcusso  ai  venti  c le  procelle.  Ei  fa 
piovere  su  di  esso  la  rugiada  dal  cielo  in  abbondanza,  lo  riem- 
pie costantemente  di  un  vigoroso  e fecondo  succo,  gl’ invia  senza 
intermissione  i suoi  operai  per  coltivarlo,  inaflìarlo,  e per  tron- 
carne altresì  le  ammortizzate  ramificazioni,  le  quali  per  conse- 
guente non  fan  più  parte  dell’  albero. 

l'rol.  — Confesso,  maestro,  che  questa  idea  mi  fa  impres- 
sione, ma  sto  attendendo  le  prove  per  stabilire  ad  evidenza  che 
la  Chiesa  romana  è la  sola  fondala  da  Cristo,  e che  i di  lei  pasto- 
ri han  soli  missione  da  lui. 

Doti.  — Io  sono  con  voi,  figliuolo. 

lo  trovo  nella  Santa  Scrittura  due  atti  solenni  della  fonda- 
zione che  della  sua  Chiesa  fu  fatta  dal  divin  Redentore.  Nell  li- 
no, egli  s' indirizza  al  solo  Pietro  nel  corso  di  sua  vita  ; nell  al- 
tro, ci  dà  i suoi  ordini,  dopo  la  sua  risurrezione,  a tutti  gli  apo- 
stoli congregati. 

Primieramente  Cristo  sceglie  Pietro  per  farne  il  capo  di 
questa  Chiesa,  laddove  infatti  ad  ogni  corpo,  e segnatamente  ad 
un  corpo  sparso  su  tutta  la  terra,  occorre  un  capo,  un  presiden- 
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le,  un  contro  d'  unione  ehe  sempre  sussista.  E come  esprimcsi 
egli  inalzando  quell'apostolo  alla  dignità  di  capo  d un  tal  corpo? 
Cangia  il  suo  nome  di  Cefa  in  <|uc!lo  di  Pietro  « Tu  sei  Pietro, 
« gli  dice,  c su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  ». 

Io  la  edificherò  : Cristo  dunque  no  è l’ architetto  : egli  la 
chiama  sita  Chiesa  : ci  n'  è dunque  il  fondatore,  il  signore;  des- 
sa  vien  da  lui,  (lessa  gli  appartiene. 

Così  l'apostolo  Paolo  le  dà  egualmente  il  titolo  di  Chiesa  di 
Dio,  Chiesa  di  G.  C.  acquistata  dal  suo  sangue  (Act.  20,  28)  : ed 
aggiunge  scrivendo  a quei  di  Efeso,  che  « ella  è il  suo  corpo,  ed 
« egli  n'è  il  capo  » (Kph.  5,  23)  che  a egli  la  conserva  piena  di 
« gloria,  non  avente  nè  macchia,  nè  ruga  ....  che  la  santifica, 
« la  purifica,  la  predilige  ( ihid.  ) ». 

Nell'alto  di  salire  al  cielo,  raduna  il  Salvatore  i suoi  apo- 
stoli, e dice  loro — « Come  il  Padre  mio  ha  mandato  me,  io  man- 
ti do  voi:  andate  dunque,  ammaestrate  tulle  le  nazioni  battezzan- 
ti dole  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo,  non- 
« chè  istruendole  di  lutto  ciò  che  io  vi  ho  comandalo  ; ed  ecco 
« che  io  sono  con  voi  in  lutti  i giorni  lino  alla  consumazione  dei 
« secoli  » ( Malli.  28  ). 

Ora  questa  Chiesa  fondala  da  G.  Cristo,  è precisamente  la 
Chiesa  cattolica  romana  ; nè  può  esserne  un’  altra,  dacché  quella 
sussiste  fin  dalia  sua  fondazione,  deriva  dalla  stessa  sorgente,  ha 
lo  stesso  governo  ; lo  che  non  accade  di  verun’  altra  società  reli- 
giosa. 

Prol.  — Non  può  negarsi,  maestro,  che  Cristo  abbia  fonda- 
to una  Chiesa,  e stabilitone  S.  Pietro  in  suo  capo.  Ma  da  tale 
fondazione  molti  secoli  scorsero;  e fìa  certo  egualmente,  che  nel- 
la successiva  serie  dell’ epoche  non  sia  occorsa  qualche  interru- 
zione tra  i primi  successori  degli  apostoli  e quelli  che  dopo  di 
loro  han  retto  la  Chiesa,  specialmente  tra  quelli  che  han  succe- 
duto a S.  Pietro  ed  il  papa  che  siede  oggi  in  Vaticano,  di  guisa 
clic  possa  asserirsi  con  sicurezza  che  i pontefici  della  Chiesa  ro- 
mana hanno  sempre  tenuto  la  lor  missione  dagli  apostoli  e per 
conseguenza  da  Cristo  medesimo  ? 

Doti.  — Sì,  figliuolo  : questo  è dell’  ultima  certezza,  tanto 
per  l’ istituzione  di  G.  Cristo,  quanto  per  la  sequela  dei  fatti  più 
costanti. 

I.  Dico  prima,  per  l’ istituzione  di  G.  C. 

Non  v’  è dubbio  alcuno,  che  Cristo  medesimo  ha  inviato  gli 
apostoli  non  solo,  ma  quelli  eziandio  che  dagli  apostoli  furono  in- 
viati, c quelli  che  i loro  successori  inviarono  ed  invieranno  sino 
alla  fine  del  mondo:  c questo  punto  è dimostrato  dalla  disposizion 
precisa  dell'  atto  di  fondazione. 
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Egli  si  esprime  così  : « Ecco  die  con  voi  io  sono  in  (ulti  i 
a giorni  Gno  alla  consumazione  de'  secoli  ».  Non  promcllc  dun- 
que solo  agli  apostoli  la  sua  assistenza,  ina  a lutti  i loro  succes- 
sori lino  a clic  durerà  il  mondo,  poiché  li  ha  compresi  tulli  sot- 
to la  parola  voi,  altrimenti  come  potrebbe  concepirsi  quella  c- 
slcnsione  di  promessa  cioè  di  esser  con  loro  in  lutti  i giorni,  ed 
in  tulli  i secoli,  quando  che  gli  apostoli  eran  mortali  ? 

II.  Dopo  questa  fondazion  della ‘Chiesa,  che  fecero  gli  apo- 
stoli ? Eseguiron  fedelmente  gli  ordini  del  loro  Maestro;  si  spar- 
sero per  l’universo;  v'istituirono  la  Chiesa  nella  forma  prescrit- 
ta da  G . ('.risto,  sotto  la  legge  fondamentale  che  i vescovi  da  essi 
stabiliti  nelle  città  si  sceglierebbero  i loro  successori,  e che  que- 
sta sequela  di  successioni  durerebbe  sempre. 

In  principio  S.  Pietro,  capo  degli  altri,  andò  a collocar  la 
sua  sede  nella  capitale  dell'universo,  affinché  il  centro  di  una  re- 
ligione che  dovea  diffondersi  e sussistere  continuatamente  in  tut- 
ta la  terra,  fosse  elevalo  per  sempre  nel  luogo  il  più  eminente,  il 
più  cognito,  il  più  celebre.  Dopo  di  lui,  questa  qualità  di  capo 
della  Chiesa  è stata  perpetuala  da'  suoi  successori,  e l'ban  soste- 
nuta con  gloria  e con  senno:  la  Chiesa  li  ha  scelti  senza  interru- 
zione veruna,  c con  la  più  scrupolosa  esattezza;  c per  tali  elezio- 
ni ha  ella  crealo  cardinali  e stabilito  conclavi,  dimodoché  non  vi 
è stalo  affare  che  le  sia  sembralo  più  interessante  di  questo,  c 
che  fosse  trattalo  con  maggiore  apparecchio. 

Gli  altri  apostoli  hanno  anche  fondato  chiese  in  ogni  parte, 
e tulle  questo  chiese  particolari  han  sempre  riconosciuto  la  qua- 
lità di  rapo  nel  pontefice  di  ltoma,  e conservalo  la  subordinazio- 
ne a suo  riguardo.  Continuamente  han  ricorso  a lui  per  aver  la 
decisione  delle  difiìcoltà  clic  sorgeano  sulla  disciplina,  osnl  dom- 
ina : egli  d’altronde  ha  sempre  convocato  i concili  generali,  ed 
erano  presieduti  o da  lui  medesimo,  o mediante  i suoi  delegati  ; 
egli  é stalo  sempre  riguardalo  come  il  centro  di  comunione  dol- 
l’ intero  corpo  : e da  ciù  nasce  che  alla  Chiesa  di  Cristo  è stalo 
dato  il  nome  di  Chiesa  romana.  Quest’  ordine  sussiste  fin  da  di- 
ciotlo  secoli,  nè  ha  mai  subito  alterazione. 

Tali  chiese  particolari  salgon  dunque,  unitamente  a quella 
di  Roma,  fino  agli  apostoli,  o per  la  successione  continuata  dei 
loro  vescovi,  come  appunto  quella  di  Lione  che  riconosce  tutti  i 
suoi,  senza  intermissione,  succeduti  a S.  Potino  invialo  da  S.  Po- 
licarpo discepolo  dell’  evangelista  S.  Giovanni,  o pei  vescovi  di 
Roma  che  le  han  fondale  in  gran  numero  nelle  Gallic  e nelle  al- 
tre regioni  del  mondo. 

Tutte  queste  chiese  riunite  formano  la  Chiesa  universale 
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fondata  da  G.  Cristo,  governata  solamente  dagli  apostoli,  quindi 
dai  |>astori  mandati  da  essi,  c successivamente  a vicenda  secondo 
l'ordine  statuito  in  origine.  Cosi  tutti  i direttori  di  questa  Chie- 
sa hanno  missione  da  Cristo;  ed  è sempre  la  stessa  Chiesa,  la  Chie- 
sa di  lui.  Nè  questa  Chiesa  cattolica  romana  ha  mai  perciò  por- 
tato, nè  potuto  portare  altro  nome  che  quello  di  Cristo  medesi- 
mo suo  fondatore.  Perciò  è non  solamente  la  più  antica,  ma  la 
sola  antica,  dacché  non  trae  origine  da  Terun'altra  società,  men- 
tre tutte  le  altre  sono  uscite  da  lei.  Ad  essa  sola  si  debbon  dun- 
que applicar  le  promesse  di  G.  Cristo, però  che  egli  non  le  ha  fatte 
che  ad  una  Chiesa,  alla  sua  Chiesa  : essa  sola  è che  possa  risalir 
lino  a lui,  la  sola  che  possa  glorificarsi  d' averlo  per  fondatore. 

La  confessione  delle  società  separate  dalla  Chiesa  romana  (ta- 
sta dunque  per  provare  che  bisogna  riunirsi  ad  essa;  non  v’è al- 
cuna di  queste  società,  la  quale  non  riconosca  che  la  Chiesa  ro- 
mana è la  più  antica,  per  lo  che  è la  sola  che  possa  essere  la  Chie- 
sa di  Cristo,  dacché  egli  ha  promesso  alla  sua  Chiesa  che  sussi- 
sterebbe sempre  ; e non  è clic  la  Chiesa  romana,  la  quale  abbia 
sempre  sussistilo.  Le  altre  società  la  riconoscono  per  loro  madre; 
elleno  l'avcan  riconosciuta  per  vera  Chiesa  di  Cristo  prima  della 
loro  separazione  : ma  poiché  vien  confessato  generalmente,  poi- 
ché è invincibilmente  provato  che  la  Chiesa  romana  è stala  la 
Chiesa  di  Cristo,  essa  Io  è ancora,  e Io  sarà  sempre,  perchè  que- 
sto divin  Salvatore  ha  promesso  che  resterebbe  sempre  con  la 
sua  Chiesa,  c che  ella  sussisterebbe  sino  alla  fine  del  mondo. 

Prol.  — Ma,  dottore,  non  si  potrebbe  asserire  che  se  all'e- 
sterno sembrauo  che  i vescovi  siano  inviati  da  G.  Cristo,  inter- 
namente però  non  lo  sono,  subitochè  caddero  in  errori,  ed  ab- 
bandonarono la  dottrina  pura  dei  quattro  primi  secoli  ? l’armi  a- 
ver  udito  ragionare  in  tal  modo  qualcuno  dei  nostri  ministri. 

Doti.  — Vero  è che  taluni  fra  essi  han  messo  fuori  una  sif- 
fatta obiezione  in  dispcrazion  di  causa,  ma  ragionare  in  tal  gui- 
sa, è smentir  formalmente  le  parole  di  Cristo,  il  quale  ha  detto 
che  l' errore  non  prevarrebbe  mai  contro  la  sua  Chiesa,  c che  ei 
sarebbe  sempre  con  lei.  Ma  rispondendo  più  direttamente,  dico 
che  è un  rovesciar  visibilmente  Io  stalo  della  questione. 

Io  non  vi  ho  parlalo  fin  qui  che  del  fatto,  ossia  dello  stabi- 
limento degli  apostoli  e dei  loro  successori  per  governare  la 
Chiesa,  nonché  dello  stabilimento  che  ascender  fa  sino  ad  essi  i 
ministri  che  dirigono  oggi  la  Chiesa  cattolica. 

Io  tratterò  poscia  della  dottrina,  quando  cioè  vi  proverò  che 
non  ha  mai  subito  cangiamenti,  e vi  dimostrerò  su  d'ogni  punto 
la  verità  della  credenza  cattolico-romana. 

Antiil.  - li,  68 
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Prol.  — Preveggo  il  vantaggio  clic  or  avete  nel  dimostrare 
rhe  le  chiese  riformale  non  furoi>o  stabilite  da  G.  Cristo,  e che 
elleno  non  sono  rette  da  pastori  mandali  da  sua  parte. 

Doli.  — SI,  figliuolo  : questo  punto  è decisivo,  ed  esso  solo 
dimostra  la  necessiti)  di  abbandonare  le  vostre  società,  che  indi 
nulla  di  comune  hanno  con  G.  Cristo,  e nulla  ad  attendere  dalle 
sue  promesse. 

Io  dimando  dunque  ora  sull’  oggetto  della  pretesa  riforma, 
come  I’  ho  fatto  su  quello  della  Chiesa  cattolica  romana.  È forse 
il  Salvatore  che  ba  fondato  la  riforma  ? E coloro  che  la  intrapre- 
sero, e quid  che  or  la  dirigono  sono  eglino  maudati  da  lui  ? 

La  risposta  alla  prima  questione  si  presenta  naturalmente. 

No,  scnz'alcun  dubbio;  non  è Cristo  il  fondatore  della  pre- 
tesa riforma  : non  è desso  sceso  nuovamente  dal  cielo  ; non  è 
comparso,  non  ha  parlato  ad  alcuno  intorno  a ciò  ; non  ba  fon- 
dato il  luteranismo  c il  calvinismo  più  di  quanto  non  avea  per 
l’ innanzi  fondato  l’ arrianismo,  il  nestoriauismo  ec.  Tutte  que- 
ste eresie  ebbero  i loro  capi  particolari,  de’  quali  serbano  il  no- 
me ; elleno  nacquero  tutte  dal  seno  della  Chiesa  cattolico-roma- 
na, elleno  sono  stale  da  lei  medesima  distaccate  dal  suo  grembo: 
niuna  di  esse  fu  dunque  fondata  da  G.  Cristo  : il  fatto  è eviden- 
te, e non  merita  la  minima  discussione. 

Ma  se  la  pretesa  riforma  non  ebbe  Cristo  per  fondatore,  n’av- 
viene per  conseguenza  che  i duci  o ministri  di  quella  non  sono 
gl’  inviati  suoi  ; c tale  riflessione  è importante. 

Questa  riforma  era  un  oggetto,  sul  quale  una  missione  c- 
spressa  sarebbe  stata  la  più  necessaria.  Tuttavia  Lutero,  Calvi- 
no, e tutti  i loro  discepoli  non  ebbero  una  tale  missione;  per  con- 
seguenza non  da  parte  di  Cristo  ed  in  suo  nome  le  chiese  rifor- 
male si  fondarono  da  essi,  c son  ora  governale  dai  lor  successo- 
ri. Venite  meco,  figliuolo,  e vel  dimostro. 

I.  Bisognava  riformar  la  Chiesa  di  Cristo,  e fondarne  un’al- 
tra in  suo  luogo  : questo  han  fatto  Lutero  e Calvino. 

Sì,  hanno  eglino  avuto  l’ audacia  di  riformare  la  Chiesa  di 
G.  Cristo,  mentre  han  preteso  riformar  la  Chiesa  cattolico-roma- 
na, c questa  era  quella  fondata  da  G.  Cristo,  poiché  sulla  terra 
non  eravene  un’  altra  che  lo  fosse. 

Or  non  sarebbe  bisognata,  per  un  tal  progetto,  almeno  una 
missione  la  più  precisa,  la  più  solenne  ? 

Come  ! Disceso  era  dal  cielo  questo  Dio  Sommo,  abrogato 
avea  la  mosaica  legge,  clic  non  era  per  durare  se  non  un  certo 
tempo,  e chiudeva  in  sé  la  perpetua  predizione  del  suo  termine  ; 
nulladimcno  per  abrogarla  e sostituirle  la  sua  propria  Chiesa,  a- 
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vea  sparso  il  sao  sangue  e data  quindi  ad  un  numero  di  seguaci 
la  più  autentica  missione  dicendo  « Come  il  Padre  mio  ha  invia- 
ci to  me,  io  invio  voi  stessi  quasi  agnelli  in  mezzo  de’  lupi  » poi 
potere  che  ho  ricevuto  dal  cielo,  io  ve  ’l  comando,  andate,  inse- 
gnale a tutti  gli  uomini  { Joan.  20,  21,  Lue.  10,  8,  Matlh.  28, 
18);  e per  fornirli  di  una  specie  di  lettere  credenziali,  onde  mo- 
strassero alle  genti  che  andavano  da  sua  parte,  diè  loro  la  pote- 
stà di  oprare  i più  gloriosi  portenti  « coloro,  et  disse,  che  avran 
« creduto,  scacceranno  i demoni  in  mio  nome,  parleranno  nuo- 
ce ve  lingue,  prenderanno  i serpenti  con  le  mani  ; se  Leveranno 
« qualche  |>ozionc  mortifera,  non  recherà  ad  essi  alcun  nocu- 
« mento  ; imporrai!  le  mani  su  i malati,  c guariranno  » ( Marc. 
16,  16).  L’ effetto  successe  al  vaticinio.  « Eglino  predicaro- 
n no,  mentre  il  Signore  operava  con  èssi,  o confermava  i loro  di- 
ci scorsi  con  una  moltitudine  di  prodigi  » ( Marc.  16,  20  ).  Tai 
prodigi  accompagnarono  la  predicazione  del  Vangelo  con  tanto 
splendore  c sovrabbondanza  che  la  sola  ombra  di  Pietro,  le  sole 
vesti  di  Paolo  sanavano  i morbi  più  incurabili  (Act.  5,  15,  ibid. 
19,  12  ).  Ecco  adunque  la  missione  più  espressa,  e per  confer- 
marla, i miracoli  più  stupendi  c multipli». 

Ma  qui,  tigliuolo,  avrebbe  fatto  d’  uopo  di  alti  ancor  più 
manifesti  di  missioni,  di  prodigi  più  segnalati,  ed  in  maggior  nu- 
mero : non  bastava  inalzar  solamente  un  altro  edilieio,  ma  oc- 
correa  rovesciar  quello  che  era  di  già  costrutto,  c ila  chi  ? non 
solo  da  Mosè,  il  quale  avea  predetto  che  doveva  cadere,  ma 
da  G.  Cristo,  il  quale  avea  dato  certezza,  che  questa  mole  dulia 
sua  Chiesa  sussisterebbe  sempre  ; quale  impresa  ! 

« In  che  modo  i predicatori  annunzieranno  la  santa  prola, 
« gridò  Paolo  ai  Romani,  se  non  sono  mandati  »?  (ltom.10,13  ). 
et  Niuno  dee,  soggiunse  agli  ebrei,  da  sè  stesso  attribuirsi  l' ono- 
« re,  ma  soltanto  quegli  che  vicn  chiamato  da  Dio  come  Aran- 
ci ne  » ( Hebr.  5,  4 ).  Ma  veggo  qui  uomini  di  principi  ben  dif- 
ferenti : eglino  predicano,  c s'attribuiscono  l’onor  supremo  di 
rovesciar  con  la  voce  e col  soflio  il  trono  di  Pietro,  fondato  da 
Cristo  con  le  proprie  mani,  assicurando  che  sarebbe  perpetua- 
mente durato  : eglino  protendono  elevarne  anche  altri  tuttavia, 
chi  lo  crederebbe  ? senza  essere  inviali  da  chicchessia. 

11.  Infatti  non  hanno  alcuna  specie  di  missione,  ed  il  fatto 
è senza  replica.  Non  è certamente  la  Chiesa  cattolica,  nella  quale 
nacquero  che  li  ha  mandati  per  predicare  una  dottrina  opposta 
alla  sua  : anzi  essa  si  fece  a dir  loro  a voi  predicale  il  falso  » e 
li  scomunicò. 

Uscendo  da  questa  Chiesa,  eglino  non  si  unirono  ad  altre  so- 
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cictà,  mercè  le  quali  ascender  potessero  là  dove  noi  poteano  per 
sè  stessi.  Cristo  non  è loro  apparso  (ter  dare  ad  essi  la  sua  mis- 
sione, di  che  per  altro  neppur  si  vantarono.  Niuna  sorte  di  mira- 
coli operarono.  Come  dunque  provar  potrebbero  che  Dio  li  ba 
mandati  ? 

Che  direste  figlinolo,  di  alcuni  uomini,  i quali  senza  man- 
dalo del  principe  e solo  perchè  aver  pretendono  la  scienza  del  go- 
vernare, si  arrogassero  il  diritto  di  essere  i suoi  magistrati,  i 
suoi  ministri,  c regolare  a lor  grado  i suoi  stali,  cangiarne  le 
istituzioni,  rovesciarne  l’ amministrazione  ? 

III.  Ma  tosto  che  Calvino  e Lutero  non  ebbero  alcuna  mis- 
sione da  Dio,  nè  per  conseguenza  alcuna  autorità  di  fondare  la 
pretesa  riforma,  ne  viene  per  conseguenza  che  neppur  quelli  pro- 
posti dopo  di  essi  hanno  alcuna  autorità  di  governarla  : Lutero  e 
Calvino  non  han  potuto  trasmetter  loro  quc’diritli  c quella  mis- 
sione, di  cui  cran  privi  eglino  stessi. 

Osservare  altresì  fa  duopo  che  Lutero  non  vescovo,  ma  sem- 
plice sacerdote,  non  polca  dare  il  carattere  di  ministro  del  San- 
tuario, dacché  secondo  l'ordine  gerarchico  stabilito  dagli  apostoli 
e costantemente  seguito  da  quel  tempo  fino  ad  oggi,  senza  potersi 
addurre  alcun  esempio  in  contrario,  i soli  vescovi  dar  lo  possono, 
e niuno  ne  ba  mai  avuto  la  potestà,  se  non  in  forza  della  missio- 
ne di  G.  Cristo,  e trasmessagli  con  la  imposizione  delle  mani  del 
vescovo.  Ed  è cosa  eziandio  più  singolare,  che  Calvino  non  era 
tampoco  sacerdote  : nulladimcno  egli  di  sua  testa  istituì  la  Chie- 
sa di  Ginevra,  ed  altre. 

È dunque  dimostrato  che  Luterò,  Calvino,  e i loro  disce- 
poli, come  anche  tutti  quelli  che  dopo  di  essi  han  governato  c 
governano  le  chiese  protestanti  non  furono  affatto  inviali  da  Dio 
per  compiere  nn  tal  ministero. 

Prot.  — lo  non  so,  maestro,  cosa  rispondervi  : non  vedo 
quali  ragioni  possono  i nostri  predicauti  opporre  alle  vostre:  ma 
tuttavia  eglino  non  restarono  in  silenzio;  i conlroversisli  cattolici 
non  ban  mancalo  di  attaccarli  sopra  un  punto  sì  serio  ed  impor- 
tante. Potreste  voi  dirmi  quello  che  han  risposto  ? 

Dall. — Si  sono  eglino  sforzati  a trarsi  d’impaccio,  ma  sen- 
za successo.  I Sociuiani,  per  schermirsi  ad  un  tratto  da  questa  op- 
primente difficoltà,  osarono  asserire  che  ad  adempiere  l'ufficio  di 
pastor  della  Chiesa,  bastava  di  averne  il  talento;  e che  quelle  or- 
dinazioni, quelle  imposizioni  di  mani,  sì  scrupolosamente  osser- 
vate fin  dal  tempo  degli  apostoli,  non  sono  cerimonie  necessarie, 
o se  per  l’ innanzi  lo  furouo,  or  più  noi  sono. 

I riformali  stabiliti  nella  l'raucia  immaginarono  unicamca • 
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(e  una  missione  straordinaria,  e nell'  articolo  31  delta  loro  pro- 
fession  di  fede  cosi  la  espressero,  « Noi  crediamo  che  di  propria 
« autorità  niuno  dee  mescolarsi  nel  governo  della  Chiesa,  se  non 
« per  elezione  quanto  è possibile,  c che  Dio  il  permetta;  la  qual 
« eccezione  noi  aggiungiamo  espressamente,  perocché  talora  si  è 
« avuto  bisogno,  anche  ne'  nostri  tempi,  ne’  quali  lo  stalo  delia 
<i  Chiesa  era  interrotto,  che  Dio  abbia  suscitalo  gente  in  un  mo- 
li do  straordinario  per  ordinar  nuovamente  la  Chiesa  che  era  in 
« ruiua  e desolazione  » ( Bible  de  Genève  }. 

Beza  disse  ancora  nel  colloquio  di  l’oissy,  che  a fa  duopo 
« ritener  la  vocazione  de’  loro  autori  per  istraordinaria,  e che 
« non  eravi  allora  ordine  ecclesiastico  nella  Chiesa  ». 

li  sinodo  di  Gap  tenuto  nel  1603  prescrive  a tutte  le  Chiese 
riformate  di  Francia  d' attenersi  all’  art.  31  della  enunciata  con- 
fessione di  fede. 

Finalmente  alcuni  ministri  più  moderni  hann’osato  asserire 
con  Dumoulin  che  i loro  riformatori  cd  i loro  pastori  aveano  a- 
vuto  una  missione  ordinaria. 

Ma  è facile  confutare  questi  tre  sistemi. 

I.  Il  principio  dei  Soeiniani  rovescia  evidentemente  ogni 
buon  ordine,  apre  l'adito  al  fanatismo  più  insensato,  e nella  Chie- 
sa introduce  la  più  strana  confusione.  Esso  menerebbe  all'annien- 
tamento di  tutti  i dogmi  del  cristianesimo  a piacer  di  colui  che 
gridasse  più  alto,  senza  che  niuno  avesse  il  diritto  d' imporgli  si- 
lenzio. 

Ma  dove  i Soeiniani  hanno  appreso  che  l'ordinazione,  altre 
volte  necessaria,  oggi  più  noi  sia  ? Ove  troveranno  eglino  l’ epo- 
ca fissa  di  un  tal  cangiamento. 

li.  Il  sistema  della  missione  straordinaria,  che  i protestanti 
attribuiscono  ai  loro  riformatori,  produrrebbe  presso  a poco  gli 
stessi  disordini  : dacché,  se  tal  uomo  può  attribuirsi  una  missio- 
ne straordinaria,  tal  altro  egualmente  dir  potrà  che  desso  è invia- 
to da  Dio  in  modo  straordinario,  e ciascuno  impunemente  inse- 
gnerà ciocché  vorrà,  senza  che  nessuno  abbia  il  diritto  di  contra- 
dirlo. Qual  rovescio,  qual  confusione?  Per  la  qual  cosa  Adriano 
Sarravias  zelante  protestante  scrisse  un  libro  intitolato  « Gradi 
dei  ministri  evangelici  » in  cui  stabilisce  « che  sarebbe  un  suscitar 
« questioni  inesplicabili  il  ricorrere  alla  vocazione  straordinaria, 
« quando  si  dovesse  render  ragione  della  vocazion  di  coloro,  dei 
a quali  Dio  si  serve  per  riformare  le  chiese». 

Infatti,  se  fosse  possibile  che  Dio  concedesse  una  missione 
straordinaria  per  dare  una  riforma  alla  sua  Chiesa,  combatterne 
la  dottrina,  c per  conseguenza  contradirc  alle  promesse  di  G . Cri- 
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sio,  che  una  assistenza  perpetua  le  ha  assicurata  per  preservarla 
dall'errore,  se,  dico,  possibil  fosse  che  Dio  concedesse  a questo 
effetto  uua  straordinaria  missione,  sarebbe  almeno  allor  necessa- 
rio che  autorizzasse  quest'  inviali  straordinari  con  segni  esterio- 
ri, con  miracoli  speciali,  con  atti  prodigiosi  di  santità.  Non  è for- 
se un  primo  canone  di  prudenza  c di  critica  il  non  dare  alcuna 
fede  a colui  cbe  nel  voler  distruggere  istituzioni  già  formate  e ri- 
cevute, nel  voler  combattere  contro  potenze  in  possesso  della  loro 
autorità,  non  allega  per  giustificazione  della  sua  impresa  altro 
cbe  un’  interna  ispirazione?  oltracciò  è impossibile  stabilire  que- 
sta missione  straordinaria  col  mezzo  della  sacra  Scrittura;  quin- 
di niun  protestante  può  ammetterla. 

III.  Quanto  al  sistema  della  missione  ordinaria,  Dumoulin 
l' applica  a Lutero,  a Zuinglio  cd  altri,  i quali  esscudo  sacerdoti 
della  Chiesa  romana,  avean  ricevuto  una  missione  ordinaria-  Egli 
pretende  che  avendo  scoperto  l'idolatria  dcllaromana  Chiesa,  e- 
glino  furono  autorizzali  con  la  missione  che  ne  avean  ricevuta  ad 
insorgere  contro  di  lei,  c che  questa  Chiesa  avendoli  colpiti  d’a- 
natema, anch’essi  ebbero  il  dritto  di  scomunicarla,  sempre  in  vir- 
tù di  questa  missione  medesima.  Ma  un  tal  sistema  evidentemen- 
te assurdo  è d’  altro  canto  insufficiente  a giustificare  l’opera  dei 
fondatori  della  riforma.  SI,  è assurdo  il  dire  che  allorquando  la 
Chiesa  scomunica  un  novatore,  questi,  sotto  pretesto  di  essere  sa- 
cerdote, sia  in  facoltà  di  scomunicare  la  Chiesa  : è una  strava- 
ganza cbe  prima  di  Lutero  niuno  avea  immaginala.  Nè  minore 
assurdità  è il  supporre  che  la  Chiesa  avendo  avuto  il  potere  di 
dare  a Lutero  una  missione  legittima,  non  abbia  potuto  rivocar- 
la,  quando  ha  veduto  l'abuso  eli  ci  faccane.  Imperocché  nel  dare 
a lui  una  missione  legittima,  era  la  Chiesa  di  Cristo,  c però  giu- 
dice delia  dottrina  di  Lutero  ; questo  eresiarca  non  ha  per  con- 
seguenza potuto  levarsi  a giudice  della  dottrina  della  Chiesa  ro- 
mana, e mollo  meno  arrogarsi  la  folle  presunzione  di  scomuni- 
carla. 

Dico  anzi,  che  insufficiente  è il  sistema  di  Dumoulin  ; per 
la  ragione  cbe  quand'anche  Lutero  avesse  ricevuto  una  missione 
ordinaria,  non  avrebbe  potuto  trasmetterla  a'suoi  discepoli,  non 
essendo  egli  vescovo,  mentre  cbe  la  missione  ordinaria  non  fu 
mai  conferita  nella  Chiesa,  se  nou  se  dagli  apostoli  e da’  vescovi 
lor  successori.  Inoltre  dccsi  riflettere  che  vari  pastori  delle  socie- 
tà riformale  si  elessero  da'  laici,  i quali  certamente  conferir  non 
(mica no  quella  divina  missione,  di  cui  cran  mancanti  eglino  me- 
desimi. 

15 cza  riferisce  uc'suoi  Ritraili,  cbe  semplici  artieri  qua  e là 
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dispersi  fondarono  le  chiese  protestanti  di  Metz,  d' Orléans,  di 
Senlis,  d’Aubigny:  e narra  nella  sua  istoria,  clic  Pietro  Le  Clerc, 
carda-lana,  fu  fatto  ministro  predicante  di  Meaux  da  una  turba 
di  altri  carda-lana  e di  tintori,  che  il  primo  ministro  predicante 
di  Parigi  fu  il  muratore  la  Rivière  per  opra  di  laici.  « In  que- 
ll sto  caso  ( dissero  allora  i principali  reggitori  della  setta  ) una 
a tal' eiezione  fatta  da  laici  tien  luogo  di  missione  ordinaria  ». 
Qual  cumulo  di  contradizioni  ! 

È dunque  dimostrato  che  i fondatori  ed  i ministri  delle  chie- 
se pretese  riformate  non  ebbero  alcuna  missione.  Quindi  riassu- 
mendo l’ oggetto  della  nostra  conferenza,  è certo  che  la  Chiesa 
romana  è stata  fondala  da  Cristo  medesimo,  e che  essa  è la  sola 
società  cristiana,  i di  cui  pastori  otlengon  la  loro  missione  da  lui. 

Prot.  — Non  posso  nascondervi,  maestro,  quanto  convin- 
centi paiono  a me  queste  prove,  c quanto  accrescono  il  mio  tra- 
sporto per  tutto  quello  che  sarete  per  dirmi  ne’  seguenti  tratte- 
nimenti. 

Doti.  — Vi  attendo  adunque. 


DIALOGO  TERZO 


Doti.  — Fa  duopo  riunirsi  alla  Chiesa  di  G.  Cristo  : è una 
verità  che  ho  stabilita  nel  precedente  dialogo,  e voi  siete  conve- 
nuto che  non  potea  dubitarsene. 

La  Chiesa  romana,  ripeto,  è la  Chiesa  di  G.  Cristo,  mentre 
le  società  della  pretesa  riforma  non  possono  lusingarsi  di  esser- 
lo. Io  vi  ho  provato  che  la  Chiesa  cattolica  romana  è stata  fon- 
dala dallo  stesso  divin  Salvatore,  e che  solo  essa  è quella  socie- 
tà, i di  cui  pastori  abbiano  una  missione  divina.  Voi  sembraste 
soddisfatto  di  questa  prima  prora,  ed  altre  non  men  decisive  io 
ve  ne  annunziava.  Eccovi  dunque  la  seconda  prova. 

La  Chiesa  di  Cristo  ha  certi  caratteri  clic  la  distinguono  da 
ogn' altra  società  religiosa,  ha  certe  proprietà  chea  lei  sola  con- 
venir possono. 

Ma  la  Chiesa  romana  è quella  che  siffatti  caratteri  e siffatte 
proprietà  possiede  : le  società  dunque  della  pretesa  riforma  ne 
sono  prive.  Dunque  la  Chiesa  romana  è la  Chiesa  di  G.  Cristo, 
e quelle  noi  sono.  Questo  è l’argomento  che  dee  oggi  occuparci. 

Dio  avendo,  figliuolo,  aperto  la  via  di  salvezza  agli  uomini 
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nella  sua  Chiesa  e mediante  la  sua  Chiesa,  era  necessario,  senza 
dubbio  alcuno,  che  (lessa  fregiata  fosse  di  segni  e distinzioni  che 
conoscere  e rispettar  la  facessero. 

Prol. — Sì,  maestro;  io  comprendo  esser  duopo  che  la  Chie- 
sa di  G.  Cristo  abbia  segni  e caratteri  che  possan  distinguerla. 
Ma  quali  saranno  essi  ? È questo  un  primo  punto,  che  mi  sem- 
bra molto  importante  a determinarsi  ; poiché  1’  equivocare  su 
tali  segni  c caratteri  sarebbe  lo  stesso  clic  correre  un  gran  rischio 
di  equivocar  sulla  cosa  medesima:  a proceder  più  sicuri  non  do- 
vremmo riportarci  agli  apostoli  principalmente  ? Voi  mi  avete, 
maestro,  fatto  consapevole,  che  aveati  eglino  inserito  nel  simbo- 
lo di  fede,  da  loro  istituito,  ciocché  decsi  credere  intorno  alla 
Chiesa  ; c trovo  infatti  che  le  danno  due  caratteri  particolari,  c 
sono  santa  c cattolica.  Non  sono  questi  i due  attributi,  di  cui  dir 
volete  ? 

Doti.  — Voi  ragionate  accuratamente,  figliuolo  ; ecco  già 
due  distintivi  della  Chiesa  di  G.  Cristo  : ma  ve  n'  Iva  eziandio 
altri  due  formalmente  aggiunti  al  simbolo  della  cristiana  fede  dal 
concilio  di  Costantinopoli. 

In  questo  secondo  concilio  ecumenico,  tenuto  l'anno  381 
verso  il  principio  dell'  impero  del  gran  Teodosio,  fu  la  Chiesa  di 
Cristo  chiamala  una,  santa,  cattolica  ed  apostolica.  I padri  dun- 
que del  concilio  aggiunsero  i'  unità  e l’  apottolicilà.  L’  unità  era 
per  altro  già  racchiusa,  in  qualche  modo  nel  simbolo  degli  apo- 
stoli, ove  si  parla  di  una  chiesa  « credo  nella  chiesa,  in  eccle- 
siam  » : ma  era  convenevole  di  enunciarlo  espressamente,  dac- 
ché dopo  l' epoca  degli  apostoli  una  moltitudine  di  eretici  avea 
formato  differenti  società  separate  dalla  Chiesa  cattolica,  e per- 
ciò diveniva  importante  il  prescrivere  a tutti  i fedeli  una  espres- 
sa professione  dell'  unità  della  Chiesa.  Aggiunsero  f apostolicilà, 
onde  con  questo  fatto  pubblico  ed  incontestabile  dimostrar  viep- 
più che  questa  Chiesa,  non  emanata  da  altre  società,  è la  sola 
che  risalisce  agli  apostoli  per  una  non  mai  interrotta  successione 
di  pastori. 

Ora  dunque  col  dettaglio  di  questi  quattro  caratteri  distinti 
mi  fo  a provarvi  che  essi  convcngon  tutti  alla  Chiesa  romana,  c 
che  nessuno  di  loro  trovasi  nello  associazioni  della  pretesa  ri- 
forma. 

Prol.  — Ma  i pretesi  riformati  riconoscono  eglino  l’ auto- 
rità del  simbolo  di  Costantinopoli  ? 

Doli.  — SI,  la  riconoscono.  Han  spesso  confessalo  che  la 
dottrina  della  Chiesa  crasi  mantenuta  pura  c senza  macchia  nel 
corso  dei  quattro  primi  secoli.  Ne  viene  per  conseguenza  che 
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ammettono  l' autorità  del  secondo  concilio  generale  di  Costanti- 
nopoli. 

Entriamo  dunque  ora  nell’  esame  dei  suddetti  quattro  ca- 
ratteri. Siccome  però  non  possono  tutti  discutersi  in  questa  ter- 
za conferenza,  così  daremo  adesso  principio  al  carattere  della 
unità. 

La  Chiesa  di  Cristo  è nna  : che  significa  questa  unità  ? Si- 
gnifica che  in  generale  non  può  esservi  che  un  solo  corpo,  ed  una 
sola  società,  la  quale  sia  la  Chiesa  di  G.  Cristo.  Questo  primo 
punto  non  abbisogna  di  prove,  poiché  costantemente  è ritenuto, 
che  questo  divin  Salvatore  ha  fondalo  una  sola  Chiesa,  clic  dan- 
dole un  capo  I'  ha  chiamata  Mia  Chiesa,  c che  in  tutti  gli  scritti 
e nel  simbolo  della  fede  gli  apostoli  1'  han  chiamata  in  singolare 
la  Chiesa. 

L’  unità  della  Chiesa  significa  eziandio,  che  tutti  coloro  i 

3uali  le  appartengono  son  legati  tra  loro  mediante  la  professione 
i una  stessa  fede,  mediante  la  partecipazione  ai  medesimi  sagra- 
menti,  c mediante  la  sommissione  agli  stessi  pasturi,  e segnata- 
mente allo  stesso  capo. 

Unità  di  fc<Ic,  unità  di  sagramenti,  unità  di  governo  e di 
rapo  ; ed  ecco  tre  caratteri  che  son  racchiusi  in  quello  dell'uni- 
tà della  Chiesa  di  Cristo. 

I.  Affermo  primieramente  che  debb’  esservi  una  medesima 
fede  iu  tutti  gl’  individui  che  la  compongono,  perchè  tutti  que- 
st’ individui  debbono  avere  una  fede  divina  c soprannaturale.  Ma 
la  fede  è una:  « e’  è un  solo  Dio  n dice  l' apostolo:  « e'  <1  una  so- 
la e medesima  fede,  navi  un  solo  battesimo  » : unti*  Dominus, 
una  fides,  unum  bnptisma  { Ephes.  4.  5).  Tulli  quelli  adunque 
che  appartengono  alla  Chiesa  di  G.  Cristo,  devono  aver  la  fede 
medesima  : tutti  gl’  individui  di  questa  Chiesa  formano  uno  stes- 
so corpo,  ed  iu  qual  modo  infatti  lo  formerebbero,  se  fosscr  di; 
visi  nella  loro  credenza  ? 

Devono  aver  tutti  una  fede  soprannaturale,  c per  conse- 
guente una  fede  vera  c certa.  Ma  sarebbe  impossibile  che  tutti 
avessero  una  fede  vera,  se  questa  non  fosse  la  stessa  in  tulli, 
perchè  non  potendo  la  verità  trovarsi  ad  un  tempo  in  sentimenti 
opposti,  gli  uni  o gli  altri  includerebbero  un  errore.  Indarno  di- 
rebbesi  che  è sufficiente  il  convenire  su  certi  articoli,  è questo 
un  sutterfugio  che  i rostri  predicanti,  o figliuolo,  hanno  immagi- 
nalo, di  cui  dimoslrerovvi  altrove  la  falsità.  Con  la  stessa  fede 
pertanto  debbon  lutti  essere  uniti. 

II.  Dico  che  debbon  tulli  essere  anche  uniti  con  gli  stessi 
sagramenti,  perchè  se  tutti  non  riconoscessero  i sagramenti  me- 
Antid.  - It,  G9 
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desimi,  la  lor  fetle  esser  non  potrebbe  la  stessa,  perocché  i sa- 
cramenti fan  parte  del  domina  e della  credenza.  Inoltre  i sacra- 
menti furon  sempre  riguardati  come  i principali  legami  clic  uni- 
scono i fedeli  : lutti  i fedeli  son  dunque  tenuti  a riconoscere  gli 
stessi  sagramenli. 

III.  È duopo  che  vi  sia  nella  Chiesa  un'unità  di  governo  c 
di  capo.  Questa  unità  è quella  che  forma  uno  stesso  corpo  : nè 
si  concepisce  unità  di  associazione  fra  uomini  che  lo  stesso  go- 
verno non  hanno,  nè  lo  stesso  capo.  E la  Chiesa  cattolica  ha  sem- 
pre consideralo  come  scismatici  e separali  dal  suo  seno  coloro 
che  ricusarono  di  sottomettersi  al  vescovo  di  Roma,  il  quale  ha 
la  supremazia  d'  onore  e di  giurisdizione  nella  sua  qualità  di  suc- 
cessor  di  S.  Pietro  capo  degli  apostoli.  Fa  bisogno  adunque  ebo 
le  membra  della  Chiesa  di  G.  Cristo  sian  tutte  unite  con  la  loro 
sommissione  agli  stessi  pastori  ed  in  ispccio  allo  stesso  capo  visi- 
bile, dico  visibile,  perchè  la  Chiesa  essendo  un  corpo  visibile  è 
duopo  che  il  capo  lo  sia  egualmente. 

Ora  chieggovi  o figliuolo  ; queste  nozioni  dell' unità  della 
Chiesa  vi  paiono  elleno  chiare  ? 

Prol.  — Parrai  o maestro  che  non  possa  formarsi  un'  idea 
più  giusta  c più  soddisfacente  di  questa  unità. 

Doli.  — Vediam  dunque  adesso,  se  questa  unità  è un  ca- 
rattere della  Chiesa  romana;  vedremo  quindi  se  trovasi  nelle  so- 
cietà protestanti. 

I.  Tulli  coloro  che  compongono  la  Chiesa  romana  sono  della 
medesima  fede,  nè  può  essere  altrimenti,  poiché  il  principio  di 
loro  credenza  è che  il  corpo  de’  pastori  è giudice  infallibile  di 
tnltociò  che  concerne  la  fede  od  i costumi,  c che  chiunque  so- 
stiene in  disprezzo  dell’autorità  della  Chiesa  un  solo  articolo  con- 
dannato da  lei,  è eretico  e fuori  della  via  di  salute.  Che  se  i teo- 
logi sostengono  talora  alcune  opinioni  che  differiscono  tra  loro, 
ciò  avviene  intorno  a punti  che  non  furono  decisi  ; ma  sono  egli- 
no d'  altro  canto  nella  disposizione  di  sottoporsi  al  giudizio  della 
Chiesa,  ove  pronunciasse. 

Voi  vedete  dunque  o figlinolo  clic  tutte  le  membra  della  Chie- 
sa romana  conservano  per  necessità  la  medesima  fede,  nonché  gli 
stessi  sacramenti,  c questo  è un  fatto  si  costante,  che  non  richie- 
de alcuna  prova. 

I cattolici  lutti  riconoscono  sette  sagramenli,  e questo  dom- 
ina c deciso  dalla  chiesa  sotto  pena  di  anatema,  ossia  di  espulsio- 
ne dal  suo  grembo.  Eglino  sou  tutti  sottomessi  ai  medesimi  pa- 
stori, segnatamente  al  vescovo  di  Roma  sovrano  pontefice,  nel 
quale  ravvisano  un  primato  d'  onore  e di  giurisdizione,  anche  di 
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«trillo  divino.  Per  lo  clic  il  governo  della  romana  Chiesa  presenta 
un  ordine  di  reggitori  riuniti  con  legami  di  corrispondenza  c di 
subordinazione  in  tutte  le  parti  dell’  universo  ; un  ordine  di  chie- 
rici i quali  con  prove  inoltiplici  ed  interstizi  assegnali  giungono 
ai  diversi  gradi  della  gerarchia,  e sottomessi  ai  vescovi  ; un  or- 
dine di  vescovi  subordinali  al  papa,  solo  capo  della  Chiesa;  que- 
sto capo  che  mantiene  una  perpetua  vigilanza  su  lutto  il  corpo 
che  è sempre  in  relazione  con  lui  ; capo  attivo  clic  emana  deci- 
sioni, e le  indirizza  a tutti  i vescovi,  e che  convoca  le  adunanze 
generali,  quando  sono  necessarie,  alle  quali  egli  presiede.  Que- 
sto è quanto  costituisce  nella  Chiesa  romana  un  governo  unifor- 
me, un  medesimo  culto  divino  ; ed  in  questo  cullo,  come  nel- 
1'  amministrazione  de’  sagramenli,  gli  stessi  riti  sacri  e lo  stesso 
linguaggio.  Evvi  dunque  nella  Chiesa  romana  una  perfetta  unità 
in  ogni  rapporto. 

II.  Ma  se  al  contrario  si  considerano  le  società  della  pretesa 
riforma,  qual  principio  di  unità  potremmo  trovarvi  ? 

Primieramente  non  hanno  elleno  un  capo  cui  possa  aversi 
ricorso  per  decidere  le  controversie  o per  fare  regolamenti;  non 
hanno  un  centro  di  comunione,  eccello  forse  la  chiesa  anglicana 
che  riguarda  il  re  come  suo  capo  : ma  qual  capo  ? È desso  que- 
gli che  fu  da  Cristo  stabilito  nella  persona  di  Pietro  ? Quindi  non 
ha  il  lor  governo  alcuna  uniformità,  nò  vi  sono  affatto  principi 
generali  di  amministrazione  ; bavvi  ovunque  semplici  predicanti 
senza  unione,  senza  subordinazione,  senza  che  I’  uno  abLia  su 
l'altro  la  menoma  giurisdizione. 

Ben  lungi  che  i pretesi  riformali  sian  d’  accordo  tra  loro  in- 
torno ai  sagramenti,  è questo  anzi  I’  articolo  su  cui  la  lor  discre- 
panza si  manifesta  nel  modo  il  più  espresso  : non  convengon  pu- 
re del  numero  di  quelli,  come  vi  dimostrerò  ne’  futuri  dialoghi. 
Clic  se  apparisce  oggi  la  maggior  parte  riconoscerne  due,  il  bat- 
tesimo e 1'  eucaristia,  disputano  però  col  maggior  calore  sulla  so- 
stanza medesima  di  questa  eucaristia.  1 Luterani  sostengono  che 
essa  è il  corpo  stesso  di  Cristo,  e gli  altri  affermano  che  ne  è u- 
nicamente  la  rappresentazione,  e da  ciò  risulta  la  varietà  più 
marcata  di  culto,  e di  cerimonie  nell'  amministrazione  di  questo 
sagra  mento. 

Ma  ò segnatamente  1'  unità  di  credenza  che  ad  essi  manca. 
Il  principio  loro  fondamentale  ò che  non  v’  ha  sulla  terra  alcuna 
autorità  stabilita  per  fissar  la  fede  dei  fedeli  ; che  ciascuno  d’essi 
non  ha  altra  regola  di  fede  che  la  sacra  Scrittura  interpretala  se- 
condo il  proprio  senno,  lo  che  ha  fallo  dire  a Jurieu  nel  suo  trat- 
talo dell’unità  della  Chiesa  « che  la  Chiesa  universale  non  predi- 
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« ca  a (Vallo,  non  insegna  niente,  nè  pnò  istruirete  neppnr  giu 
« <1  icarc  e decidere  » : principio  che  tende  a distruggere  ogni 
unità  ed  ogni  certezza  nella  fede. 

Da  ciò  concludesi  che  i pretesi  riformali,  secondo  i princi- 
pi della  loro  chiesa,  non  possono  aver  tutti  la  stessa  dottrina  : per 
lo  che  sono  stati  eglino  stessi  sovente  costretti  di  convenirne  e di 
gemerne. 

Beza  nella  prima  sua  lettera  riferisce  così  la  testimonianza 
di  Andrea  Dulizio  calvinista.  « La  nostra  gente  è asportala  dal 
« vento  di  ogni  dottrina,  or  da  un  cauto,  or  dall'  altro.  Non  ò 
« diffìcile  sapere  qual  sia  la  sua  credenza  di  oggi  sulla  religione, 
« ma  non  si  può  esser  sicuri  di  quella  che  avrà  diinani,  in  qual 
« punto  di  religione  quelle  chiese,  che  han  dichiaralo  la  guerra 
« al  papa,  sono  elleno  d’  accordo  insieme  ? Se  vi  darete  l’ inco- 
« mollo  di  percorrere  i loro  articoli,  dal  primo  sino  all'  ultimo, 
a non  ne  troverete  alcuno  che  nou  sia  riconosciuto  come  di  fede 
« da  taluni,  c riprovalo  da  altri  siccome  empio  ». 

Da  questo  difetto  di  unità,  di  fede  c di  governo,  che  n'  av- 
venne ? Un  difetto  di  subordinazione  c disciplina,  che  essi  mede- 
simi han  deplorato  « L’  autorità  de'  ministri  i del  tutto  abolita, 
« sericea  Capitone  ministro  di  Strasburgo  a Farei  suo  amico  ; 
« tutto  si  perde,  tutto  Ta  in  rovina  ; non  vi  è fra  di  noi  alcuna 
« chiesa,  neppure  una  sola,  ove  siavi  disciplina.  Il  popolo  ci  di- 
« ce  arditamente  : VOI  VOLETE  FARLA  DA  TIRANNI  DEL- 
« LA  CHIESA  CHE  È LIBERA , VOLETE  STABILIRE  UN  NUO- 
« VO  PAPATO.  Dio  mi  fa  conoscere  il  torto  che  ahbiam  fatto 
« alla  Chiesa  col  giudizio  precipitato  e la  considerala  veemenza 
« che  ne  facea  rinegare  il  papa;  perchè  il  popolo  assuefatto  e quasi 
« nudrilo  alla  licenza  ha  scosso  ogni  freno,  come  se  avendo  noi 
u distrutto  la  potenza  dei  papisti,  avessimo  nel  tempo  stesso  an- 
« mentalo  tutta  la  forza  del  ministero  e dei  sagramenti.  Ci  si  gri- 
ll da  palesemente:  IO  SO  ABBASTANZA  L’EVANGELO;  QUAL 
« BISOGNO  VI  È DEL  VOSTRO  SOCCORSO  PER  TROVARE 
« G.  CRISTO?  ANDATE  E PREDICATE  A QUELLI  CHE  VO- 
« GLIONO  UDIRVI  ». 

Ma  non  solo  i pretesi  riformati  non  han  tra  loro  alcuna  u- 
nità  di  fede  ; fanno  ancora  della  Chiesa  di  G.  Cristo  un  tal  mo- 
struoso miscuglio  di  società,  che  si  lanciano  anatemi  a vicenda. 
Han  spesso  calunniata  la  Chiesa  romana  fino  al  punto  di  dire  che 
ella  era  caduta  nell’  idolatria,  nella  ruina,  e nella  desolazione  c 
clic  era  più  insozzala  della  mercede  di  una  prostituta,  che  Dio 
ha  proibito  di  ofTrire  nel  suo  tempio.  Han  detto  che  il  Papa  era 
peggiore  del  Turco,  e nou  ostante  riguardano  la  Chiesa  romana 
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come  una  porzione  della  Chiesa  di  G.  Cristo,  e sono  convenuti 
che  si  può  nel  suo  seno  esser  salvi. 

È nolo  che  questo  fu  il  principio  il  quale  fece  principal- 
mente impressione  ad  Enrico  IV,  e lo  ricondusse  alla  cattolica 
Chiesa.  Questa  Chiesa  sostenendo  che  non  si  poteva  aver  salvez- 
za senza  essere  iti  lei  ed  i protestanti  riconoscendo  dal  canto  loro 
che  potea  ottenersi  salute  attaccandosi  a lei,  quei  principe  che 
ancor  non  era  pienamente  istrutto,  si  riunì  alla  Chiesa  romana 
per  essere  più  sicuro. 

La  conferenza  fra  S.  Francesco  di  Sales  e Teodoro  Beza 
merita  di  esser  qui  riferita.  II  santo  missionario  gli  domandò  pri- 
mieramente ; a se  allorquando  Lutero  e Calvino  si  separarono 
« dalla  Chiesa  romana  avessero  potuto  salvarsi  nella  medesima  ». 
Beza  rispose  di  sì.  « Non  doveano  dunque  abbandonarla,  replicò 
« il  prelato  ; subitochè  si  poteva  in  essa  esser  salvi,  ella  era  dun- 
« que  la  Chiesa  di  Cristo,  e non  possono  mai  esservi  buone  ra- 
« gioni  per  separarsene  ».  Allora  Beza  ricredutosi  rispose  di  no. 
« Non  eravi  dunque  più  Chiesa  di  Cristo  sulla  terra,  riprese  S. 
« Francesco,  poiché  Lutero  e Calvino  lasciando  la  Chiesa  roma- 
« na  non  si  sono  uniti  ad  un’  altra  società  esistente,  ma  ne  hanno 
« fondata  una  nuova  ».  Quindi  egli  dimostrò  a Beza  non  potersi 
asserire  che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  fosse  stata  annientata  senza 
smentire  le  sue  promesse,  e che  d’altro  canto  se  la  Chiesa  catto- 
lica non  era  più  la  Chiesa  di  Cristo  nel  6°  secolo  a cagione  dei 
donimi  che  professava  era  d’  uopo  concludere  che  dopo  il  5°  e 6° 
secolo  ella  avea  cessalo  di  essere  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  poiché 
secondo  Lutero  e Calvino  questi  dommi  si  erano  introdotti  nel  5° 
c 6°  secolo  e che  per  conseguenza  sin  da  quel  tempo  non  eravi 
più  Chiesa  di  Cristo  sulla  terra,  lochè  sarebbe  assurdo. 

Allora  Beza  domaudò  tempo  per  preparare  la  sua  risposta  : 
ma  nel  giorno  convenuto  per  darla  alcuni  piccoli  fanciulli  pre- 
sentati dalla  madre  loro  tennero  luogoadi  ogni  risposta  e si  rup- 
pe la  conferenza. 

I pretesi' riformali  riconoscono  adunque  che  le  società  op- 
poste alla  loro  credenza  intorno  ad  articoli  anche  importanti, 
possono  appartenere  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Eglino  lo  hanno 
eziandio  autenticamente  dichiarato,  o figliuolo,  nel  vostro  cate- 
chismo ordinario  composto  dal  ministro  Barvald,  quindi  ritoc- 
calo, aumentato  ed  impresso  più  volte,  specialmente  a Ginevra 
nel  1770.  Nella  sezione  4 della  prima  parte  N.  62  pag.  74  vi  è 
questa  dimanda  « una  sola  è la  chiesa  universale?  » Si  risponde: 
« Sì,  poiché  tutti  i fedeli  in  qualunque  luogo  siano  compongo- 
« no  una  sola  chiesa,  di  cui  Gesù  Cristo  è il  capo  ».  Bisognata 
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rispondere  in  principio  a questa  guisa  per  non  contradire  aper- 
tamente il  simbolo  degli  Apostoli,  e quello  di  Costantinopoli.  Ma 
in  seguito  viene  distrutta  I'  unità  della  Chiesa  nelle  due  questio- 
ni seguenti.  Al  N.  1G3  si  dà  questa  domanda.  « Non  vi  sono 
« molte  chiese  particolari  ? » risposta  : « Vi  sono  molte  chiese 
« particolari  che  non  han  tutte  la  medesima  credenza  nè  le  me- 
li dcsime  pratiche  ; ma  se  elleno  riconoscono  Gesù  Cristo-  per 
« loro  unico  capo,  fanno  tutte  parte  della  chiesa  universale  ». 
Si  ravvisa  che  qui  si  dà  destramente  I’  esclusione  alla  Chiesa  ro- 
mana la  quale  ritiene  il  Papa  come  suo  capo  visibile.  Ma  che 
avverrà  della  chiesa  Anglicana  che  riguarda  il  re  come  sno  capo? 

Finalmente  al  N°  164  si  aggiunge  quesl’altra  dimanda  : « le 
« chiese  particolari  sono  tutte  ugualmente  pure  ?»  si  risponde  : 
« No  ; vi  sono  chiese,  la  di  cui  credenza,  c pratiche  sou  mesco- 
li late  di  errore  c superstizione  ».  Cosi,  secondo  la  dottrina  dei 
protestanti  non  vi  è che  una  sola  chiesa,  ma  nuli’  altro  è pregiu- 
dizievole alla  sua  unità  se  non  di  avere  sulla  terra  un  capo  visi- 
bile : gli  errori,  la  superstizione,  e la  diversità  di  dottrina  non 
recano  alcun  pregiudizio.  Può  udirsi  un  paradosso  più  inso- 
stenibile ? 

Prot.  — In  qualunque  senso  si  prenda  l’ unità,  è chiaro  che 
ella  conviene  assai  meglio  alla  Chiesa  romana  che  alle  società 
della  riforma. 

Il  catechismo  nel  1770  che  mi  avete  citato,  è precisamente 
quello  che  mi  si  è fatto  apprendere  nella  mia  patria  : io  lo  leggo 
ancora  spesso,  e lo  vi  recherò,  se  il  bramate. 

(Jra  il  secondo  carattere  della  Chiesa  che  è la  Santità  fu  de- 
stinato da  voi,  o maestro,  per  un  dialogo  particolare,  parlerete 
adesso,  crcd'  io,  della  cattolicità  ; e vi  prego  in  primo  luogo  di 
voler  spiegami  il  vero  senso  di  questa  parola. 

Doli.  — Il  vocabolo  cattolico,  derivato  dal  greco,  significa 
universale,  ed  ecco  perchè  la  Chiesa  di  G.  Cristo  è chiamala  uni- 
versale. 

Era  piaciuto  a Dio  di  fare  annunciare  sotto  l' antica  legge 
con  una  moltitudine  di  oracoli  dei  profeti  maggiori,  che  quan- 
do il  Messia  sarebbe  comparso  nel  mondo,  avrebbe  avuto  per 
sua  conquista  l’ intero  universo. 

Domandami,  dicea  Davidde  in  nome  dell’  Eterno  Padre 
volgendosi  al  suo  figlio,  postula  a me,  domandami,  io  ti  darò 
in  retaggio  le  nazioni,  ed  in  possesso  i confini  della  terra  dabo 
libi  gentcs  in  haeredilatem  tuam  et  posscssionem  tunm  terminos 
lerrae  ( Ps.  2.  8,  ) egli  dominerà  F uno  e F altro  mare  e dal  più 
piccolo  fiume  fino  in  cajio  al  mondo.  Tutti  ì re  della  terra  e tutte 
le  nazioni  lo  adoreranno.  ( Ps.  71.  8 ). 
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Io  potrei  citarvi  un  gran  numero  ili  simili  testi. 

Dovrà  egli  dunque  questo  divino  Messia  aver  dominio  su 
tutti  i popoli  dell'  universo  come  un  monarca  ? No  senza  dub- 
bio ; c l' impero  temporale  non  era  degno  della  sua  maestà  su- 
prema : il  mio  regno,  dice  egli  stesso,  non  ha  origine  da  questo 
mondo  ( Joan.  18.  36  ) : ma  egli  veniva  ad  aprire  agli  uomini 
la  porta  de'  cicli  con  la  sua  santa  legge,  ed  a metterli  in  posses- 
so di  un  regno  eterno. 

In  tal  guisa,  dopo  aver  lavato  col  suo  sangue  le  iniquità 
della  terra,  dopo  aver  assunto  con  la  sua  risurrezione  una  nuo- 
va vita,  prescrive  ai  suoi  apostoli  d'andare  a predicare  il  suo 
Vangelo  a tutte  le  nazioni,  promettendo  ad  esse  fino  alla  consu- 
mazione de'  secoli  la  sua  perpetua  assistenza.  Quelli  obbedisco- 
no, s’inoltrano  nelle  più  remote  regioni  ; la  religione  del  diviti 
loro  Maestro  si  stabilisce  da  per  tutto  coi  prodigi  cbe  accompa- 
gnano le  loro  parole,  e con  le  impressioni  della  grazia  : sin  d'al- 
lora  la  Chiesa  di  G.  Cristo  è,  e segue  sempre  ad  cssser  cattolica, 
universale,  cioè  sparsa  su  tutta  la  (erra. 

Trattasi  ora  di  considerar  questa  cattolicità  così  estesa  come 
sola  appartenente  alla  Chiesa  romana,  e non  già  alle  società  pro- 
testanti. Ella  trovasi  nella  Chiesa  romana,  dacché  è certo  che  ta- 
le Chiesa  fu  sempre,  ed  è ancora  fra  tutte  le  società  cristiane 
quella  che  si  estende  maggiormente  ne’  vari  paesi  del  mondo,  c 
non  è possibile  citare  alcun’ altra  comunione  così  numerosa,  c 
così  diffusa. 

Esaminiamo  infatti  1’  Europa;  la  Chiesa  romana  signoreggia 
in  tutta  l' Italia,  nella  Spagna,  nel  Portogallo,  in  ('rancia,  in  Po- 
lonia, in  una  parte  dell’  Alemagna,  ma  in  tutti  questi  luoghi  le 
sette  protestanti  non  hanno  alcun  pubblico  esercizio  di  religione. 
Il  rimanente  deli’  Europa  è diviso  in  stati  differenti,  ove  si  tro- 
vano differenti  sette.  In  alcune  provincie  alemanne  vi  son  catto- 
lici mescolati  con  protestanti.  Nella  Russia  dominano  i greci  sci- 
smatici : in  Inghilterra  v’  è una  razza  particolare  di  riformati  dif- 
ferentissimi dagli  altri  per  liturgia,  per  cerimonie,  c segnata- 
mente  per  avere  un  capo  speciale,  che  è il  re.  Delle  altre  parli 
europee  non  parlasi,  come  la  Tartaria,  la  Crimea,  abitate  da 
maomettani  ed  infedeli,  fra  quali  (rovansi  tuttavia  i cattolici. 

Varie  altre  sette  sparse  e mescolale  riempion  quindi  il  resto 
di  questa  parte  di  mondo,  Luterani,  Calvinisti,  Sociniani,  Armi- 
niniani,  Gomaristi  cc.  Ma  queste  ultime  società  non  formano 
alfallo  un  corpo  tra  loro  : non  sono  alTallo  riunite  sotto  uno  stes- 
so capo,  nè  co’  medesimi  pastori,  nè  con  1’  uniformità  di  dottri- 
na, di  culto,  di  governo.  E ciò  che  dee  stimarsi  più  rimarchcvo- 
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le,  si  è clic  Ut  Chiusa  romana  trovasi  anche  diffusa  là  dove  tali 
sette  differenti  ban  dominio. 

Il  santo  Vescovo  d’ Ippona,  provando  ai  Donatisti  che  la  cat- 
tolicità propria  della  Chiesa  di  Cristo  mancava  alla  loro  sella, 
soggiungeva  « Per  lutto  ove  siete  voi,  evvi  la  Chiesa  cattolica  : 
« ma  nè  la  vostra,  nè  altre  sette  si  trovano  allo  stesso  modo  ove 
« è la  cattolica  Chiesa  ».  Lo  stesso  possiam  dir  noi  a’protestanli: 
per  tutto  ove  siete  voi,  i cattolici  stanno,  ed  anche  in  gran  nu- 
mero, in  Inghilterra,  ili  Scozia,  in  Irlanda,  in  Russia,  in  Prus- 
sia, in  Germania,  in  Olanda  ; hanno  eziandio  nella  più  parte  di 
questi  luoghi  un  esercizio  pubblico  di  religione,  e chiese  cono- 
sciute. Ma  non  avviene  ugualmente  delle  sette,  ciascuna  delle 
quali  è ristretta  in  augusto  spazio. 

Nelle  tre  altre  parti  del  mondo,  presso  i maomettani,  gl'in- 
diani, i cinesi,  i mori,  i selvaggi,  i barbari,  la  Chiesa  romana  pe- 
netra, si  estende,  ha  banditori,  fa  proseliti,  e vi  conta  un  vistoso 
numero  di  seguaci  che  la  professano  : sono  i ministri  suoi,  in- 
viati da  lei  clic  vanno  ad  annunziarla  e diffonderla  su  tutta  la 
terra  ; che  sono  infiammali  dallo  stesso  zelo  degli  apostoli  ; che 
applicano  a sè  stessi  in  tutti  i tempi  quel  comando  del  divin  fon- 
datore « andate  ad  insegnare  il  mio  Vangelo  a tutte  le  creatu- 
re ».  Cosi,  dopo  la  predicazione  degli  apostoli  furono  i successori 
di  S.  Pietro  che  mandarono  vescovi  c sacerdoti  per  convertir  gli 
infedeli,  c fondar  chiese  nell’  universo.  Cosi  nel  corso  del  secon- 
do secolo  S.  Ireneo  che  trovavasi  con  S.  Policarpo  in  Roma  fu 
spedilo  a Lione  dal  Papa  S.  Aniceto.  Nel  terzo  secolo,  dopo  la 
persecuzione  di  Severo,  i Papi  mandarono  diversi  vescovi  nelle 
principali  città  della  Francia,  e perfino  sette  in  un  tempo,  che 
vi  stabilirono  le  loro  chiese,  cioè  S-  Saturnino  a Tolosa,  S.  Tro- 
fimo  ad  Arli,  S.  Paolo  a Narbona,  S,  Graziano  a Tours,  S.  Mar- 
ziale a Limoge,  S.  Austrònimo  a Bourge,  e S.  Dionisio  a Parigi. 
Avvenne  lo  stesso  ne'  due  secoli  seguenti.  Nel  sesto,  S.  Gregorio 
inviò  un  religioso  per  nome  Agostino  che  guadagnò  alla  fede  l'In- 
ghiltorra.  Così  nel  settimo  secolo  furono  convertili  i Fiammin- 
ghi, nell  ottavo  gli  Alemanni,  nel  nono  i Bulgari,  i Vandali,  i 
Polacchi,  i Danesi,  i Moravi,  e nell'  undecima  gli  Ungari  col  re 
Stefano,  tutti  da’  Missionari  inviali  dai  Papi.  Eugenio  III  man- 
dò in  Norvegia  il  Cardinal  Brekspe.ir  che  fu  poi  Pap  sotto  il  nome 
di  Adriano  IV'.  Egli  si  affaticò  colà  per  sette  anni  alla  conversio- 
ne degl'  infedeli,  e vi  fondò  vescovadi. 

Nel  principio  del  13"  secolo  Papa  Innocenzo  III  inviò  un 
numero  di  missionari  nella  Morca,  ove  oprarono  molle  conver- 
sioni. Nel  secolo  medesimo  S.  Domenico,  molli  suoi  religiosi,  e 
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quelli  di  S.  Francesco  mandali  dai  pontefici  convertirono  una 
moltitudine  di  Albigesi  c di  Tartari.  Nel  secolo  appresso  S.  V in- 
terno Ferreri  predicò  con  l' esito  stesso  a varie  nazioni  d’  Euro- 
pa. Ma  segnatamente  nel  16°  c nel  17°  il  nuovo  mondo,  le  In- 
die, la  Cina,  il  Giappone,  il  regno  di  Siam,  le  isole  del  Mala- 
bar,  l'Etiopia,  sono  state  il  teatro  delle  opere  di  S.  Francesco 
Saverio,  e di  una  serie  di  missionari,  gli  uni  sacerdoti  secolari, 

Sii  altri  regolari  di  diversi  Ordini,  che  continuano  ancora  a prc- 
icarvi,  a soffrirvi,  ed  a consumarvisi  per  la  cattolica  fede.  Han 
formato  stabilimenti  colebri  in  America,  all'  Arcadia,  nel  Para- 
guai,  in  Asia,  alla  Coccincina,  a Pondichert,  ed  altrove,  edifi- 
candovi chiese,  e fondandovi  seminari  : e quelli  delle  missioni 
straniere  in  lloma  ed  in  Parigi,  sono  monumenti  luminosi  di  quel 
zelo  per  la  propagazion  della  Fede,  che  caratterizzò  sempre  la 
Chiesa  cattolica. 

Questa  succinta  narrazione  congiunta  ad  altri  fatti  pubblici 
di  simil  sorta,  non  prova  ella  bastantemente  e chiaramente  che 
la  Chiesa  romana  ò la  sola  società  cristiana  che  possa  esser  chia- 
mata cattolica  ? 

Prot.  — Parmi,  o maestro,  che  non  possa  prendersi  abba- 
glio intorno  a ciò,  e che  nessun’  altra  chiesa  potrebbe  disputarle 
un  tal  titolo.  Voi  ora  mi  direte,  o maestro,  senz'  alcun  dubbio 
che  fia  lo  stesso  dell’  apostolicità,  che  è il  quarto  carattere  della 
Chiesa  di  G.  Cristo. 

Dolt.  — Certamente,  o figliuolo  ; e questo  punto  è già  in- 
vincibilmente stabilito  : esso  ha  formato  il  tema  delia  nostra  pre- 
cedente conferenza,  e vi  rammenterete  sicuramente  quel  che  ve 
ne  ho  detto,  lo  vi  ho  provato  che  la  Chiesa  cattolica  romana  era 
la  sola  che  fosse  istituita  da  G.  Cristo,  ed  i di  cui  pastori  tenes- 
sero da  lui  la  loro  missione  : ed  è precisamente  questo  che  il  ca- 
rattere d' apostolica  vuol  significare  : ossia,  consiste  a risalire  dai 
suoi  regolatori  attuali  senza  interruzione  alcuna  fina  agli  aposto- 
li, da  cui  lotti  coloro,  clic  han  governato  la  Chiesa  romana  inai- 
no ad  oggi,  han  ricevuto  la  lor  missione  successivamente  d’ età 
in  età.  Carattere  è desso,  che  convenir  non  può  a quelli  che  stali 
in  origine  membri  di  questa  Chiesa  primitiva,  ne  furono  distac- 
cati ed  espulsi,  e formarono  fuori  del  suo  grembo  società  a par- 
te, siccome  han  fatto  i pretesi  riformali.  Senza  dunque  ripetere 
quanto  io  vi  esponca  sopra  un  articolo  sì  costante,  aggiungerò 
soltanto  la  seguente  semplicissima  riflessione. 

Fate,  o figliuolo,  all'  ultimo  pastore  della  Chiesa  romana, 
fate  questa  richiesta  « da  chi  tende  voi  la  vostra  missione  f La 
tengo  da  G.  Cristo,  ei  vi  risponderà  con  umile  e ferma  fiducia, 
Anllil.  - il,  70 
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ed  io  vado  insino  agli  apostoli  ; io  ho  le  mie  lettele  patenti  : è il 
mio  vescovo  che  hammi  commesso  la  cura  delle  anime  conferen- 
domi il  mio  benefizio  » : « egli  ha  dal  sno  canto  le  sue,  e sono 
« altri  vescovi  che  gli  hanno  imposto  solennemente  le  mani:  co- 
« desti  erano  stati  egualmente  consacrati  da  quelli  che  li  aveano 
« preceduti,  e quelli  da  altri  : in  tal  guisa  salendo  senza  laguna 
« fino  agli  apostoli,  io  ho  dunque  ricevuto  la  mia  missione  da 
« G.  Cristo,  perchè  io  bo  la  sorte  di  esser  membro  della  Chiesa 
« cattolica  ». 

Fate  quindi,  o figliuolo,  la  stessa  ricerca  ad  un  ministro  o 
predicante  di  Ginevra  « da  chi  tenete  voi  la  vostra  missione  ? — 
Dal  Sinodo,  risponderà  esso  : è desso  che  mi  ha  confidato  la  mia 
amministrazione  ».  E questo  sinodo  da  chi  n'  ba  ricevuto  il  po- 
tere ? — E senz’  ascender  molto  in  allo,  non  tarderà  di  giungere 
a Calvino,  a Lutero  ; e quando  gli  chiederete  : — questo  Calvino 
e questo  Lutero  da  chi  erano  stati  mandati  per  insegnare,  per 
predicare,  per  amministrare  i sacramenti?  — cosa  mai  vi  rispon- 
derà ? — Non  sarà  egli  costretto  di  convenire,  che  siffatti  primi 
autori  della  pretesa  riforma  si  sono  ingeriti  nel  ministero  di  lor 
propria  autorità,  e non  sono  stali  da  alcuno  mandati  per  eserci- 
tarlo ? Eglino  adunque  non  ascendono  fino  agli  apostoli,  dunque 
non  sono  apostolici.  Nè  vogliate,  o figliuolo,  ricorrere  alla  dot- 
trina, conforme  han  praticato  alcuni  de'  vostri  ministri,  dicendo 
che  le  società  protestanti  sono  apostoliche,  atteso  che  seguono 
nella  loro  credenza  le  verità  insegnate  dagli  apostoli,  e che  la 
Chiesa  romana  le  ha  alterate.  Io  vi  proverò  nelle  successive  con- 
ferenze, che  non  per  la  discussione  dei  donami  è mestieri  stabi- 
lire l'autorità  della  Chiesa  e la  missione  de’  suoi  pastori,  ma  che 
al  contrario  giudicar  non  puossi  della  verità  della  dottrina,  se  non 
mediante  questa  autorità  e questa  missione. 

Prot.  — Non  ho  che  ripetere  : io  sou  convinto.  Circa  la 
santità  della  Chiesa,  voi  ue  avete  rimessa  la  discussione  ad  un 
altro  giorno.  Quindi  tornerò  ad  udirvi. 

Doti.  — Vi  starò  attendendo. 


DIALOGO  QUARTO 


Prot.  —-Oggi,  o maestro,  dobbiam  parlare  della  santità, 
1'  uno  dei  caratteri  della  Chiesa  di  G.  Cristo,  e che  voi  attribui- 
te alla  Chiesa  romana. 
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Doit.  — SI,  figliuolo  ; nè  mi  tratterrò  già  a stabilire  che  la 
santità  è uno  de’  caratteri  della  Chiesa  di  G.  Cristo,  dacché  re- 
sta provato  dal  simbolo  degli  apostoli,  ed  i protestanti  medesimi 
ne  convengono.  Mi  limiterò  a farvi  scorgere  che  qnesta  santità  è 
un  attributo  della  Chiesa  romana,  e non  delle  società  che  ne  son 
separate. 

Dico  dunque  che  la  Chiesa  romana  è santa.  Ella  è tale  fin 
dalla  sua  origine,  poiché  fu  da  Cristo  medesimo  fondata,  sicco- 
me già  ri  provai,  da  Cristo,  io  dico,  che  è il  Santo  de' santi. 
Dcssa  è santa  nella  sua  dottrina,  nei  suoi  sacramenti,  nella  sua 
morale,  ne'  suoi  precetti  che  non  hanno  altro  scopo,  se  non  quello 
di  condurre  gli  uomini  alla  santità  ; dessa  è santa  ne’ suoi  figli, 
ed  in  quella  moltitudine  immensa  di  giusti  d'ogni  età,  d'ogni 
stato  e condizione,  si  dell'  uno  che  dell'  altro  sesso,  i quali  si  glo- 
rificano di  riconoscerla  per  madre  ; dessa  è santa  finalmente  pei 
splendidi  prodigi,  co'  quali  si  è degnato  Iddio  di  confermarla,  on- 
de in  dubbio  rivocata  non  fosse  la  di  lei  santità,  c per  vantaggio 
riservalo  a lei  sola. 

Mai  non  poterono  i protestanti  contrastare  o negare  la  pu- 
rezza della  morale  che  trovasi  nella  Chiesa  romana,  nè  la  santità 
delle  sue  leggi,  se  non  se  calunniandola.  Fin  dalla  nascita  del  cri- 
stianesimo sono  state  con  accuratezza  raccolte  le  regole  di  con- 
dotta o canoni  di  tutti  i concili,  e parziali  ed  ecumenici.  E que- 
sti cationi  che  formano  grandi  volumi,  han  lutti  per  oggetto,  sen- 
za eccettuarne  uno  solo,  di  estendere  il  regno  di  Dio,  di  mante- 
ner 1’  unione,  1'  edificazione,  la  carità,  di  reprimer  le  passioni  ed 
ogni  genere  di  disordini,  di  rendere  il  suo  lustro  al  cullo  divino, 
la  sua  maestà  al  grado  de’ suoi  ministri,  nonché  di  stimolare  i 
suoi  figli  tutti  alla  purità  de' costumi,  ed  alla  vera  saggezza.  Che 
insegna  ella  ai  fedeli  co’  sei  precetti  suoi  generali  ? Di  santificar 
la  Domenica  ed  i giorni  consacrati  a celebrar  la  memoria  dei 
principali  misteri  della  religione,  o ad  onorare  Iddio  eoi  culto 
che  si  rende  ai  santi,  de’  quali  ha  egli  coronate  le  virtù  ; di  par- 
tecipare in  certi  tempi  ai  Sacramenti,  che  G.  Cristo  istituì  per 
salvezza  delle  anime  nostre  ; di  praticar  digiuni  ed  astinenze  per 
espiare  i nostri  peccati  con  mortificazioni,  che  forse  sarebbero 
avute  in  non  cale,  ove  non  fossero  un  comandamento. 

Che  fa  ella  in  seguilo  questa  santa  Chiesa,  c perchè  quei  sa- 
cri cantici,  quelle  istituzioni  di  salmodie,  quei  lunghi  offici  del 
giorno  c della  notte,  quelle  auguste  cerimonie,  quelle  processio- 
ni moltiplicate?  Perchè  impiega  ella  il  suono  de'  tintinnaboli,  lo 
splendor  del  divino  servigio,  la  decorazione  de'  templi,  l' abbon- 
danza delle  istruzioni  ? Perchè,  se  non  per  inalzare  a Dio  le  ani- 
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me  de’  credenti,  per  distaccarle  dalla  terra  e richiamarle  al  cie- 
lo ? Ma  quale  spettacolo  di  santità  c di  evangelica  perfezione  pre- 
sentaci ancora  questa  Chiesa  ! Spettacolo  cominciato  sin  dagli  a- 
postoli,  e diffuso  d’ ogni  parte  sotto  mille  forme  diverse. 

Tutti  i ministri  de'  santi  altari,  tutti  i pastori  delle  anime 
penetrati  dalla  maestà  del  loro  stato,  dall’altezza  di  lor  vocazio- 
ne, divenuti  ai  propri  occhi,  giusta  1’  espressione  dell'  Apostolo 
Pietro,  popolo  di  elezione,  regai  sacerdozio,  nazione  ionia  ( Pe- 
tri  2.  8 ),  formano  il  sublime  progetto  di  vivere  in  questa  vita, 
per  anticipazione  della  spiritualità  del  cielo,  siccome  angeli  che 
alberghino  sulla  terra.  Temendo  di  essere  stornati  da' loro  uffici 
augusti  con  le  temporali  sollecitudini,  e,  nell’  intero  abbandono 
di  sè  stessi  a Dio,  di  dovere  attendere  altresì  alla  educazione,  al 
bisogno  di  una  famiglia,  rinunciano  ad  ogni  union  coniugale.  Che 
dico  ? Migliaia  di  cristiani  fervidi,  d’  ambo  i sessi,  si  sentono 
ispirati  di  sovraggiungere  al  primo  voto  di  castità  perpetua, 
quelli  di  povertà  e d'  obbedienza,  e la  clausura  di  tutti  i giorni, 
e la  vita  la  più  austera,  c le  mortificazioni  le  più  rigide,  e l' an- 
negazionc  la  più  assoluta. 

11  Santo  Spirilo  che  anima  e muove  costantemente  questa 
Chiesa  prediletta,  e che  può  solo  sì  maravigliosi  effetti  operare, 
suscitò  in  diversi  secoli  i fondatori  di  quelle  celebri  corporazio- 
ni, che  nelle  città,  nelle  solitudini,  nei  diserti,  si  popolarono  sen- 
za numero  di  ferventi  anime,  come  a farlo  proseguono.  Nei  tem- 
pi primitivi  videsi  un  Antonio,  un  Basilio,  un  Benedetto,  un 
Martino,  un’Agostino  ; quindi  un  Francesco,  un  Domenico,  un 
Bernardo,  un  Brunone,  ed  in  questi  ultimi  secoli  ancora  una  Te- 
resa, riformatrice  sì  severa  dei  Carmelo,  un  Francesco  di  Salcs, 
un  Vincenzo  di  Paola,  i celebri  Abati  della  Trappa  e de’  Sette- 
fondi,  e -gl' istitutori  di  tanti  seminari,  di  tante  case  di  stretta  os- 
servanza, i quali  tutti,  tanto  in  Francia,  quanto  in  Italia,  fecero 
e fanno  rivivere,  anche  in  questi  tempi  di  rilassamento,  la  peni- 
tenza ed  il  fervore  dei  vetusti  anacoreti,  c de’  primi  seguaci  del 
Redentore. 

Voi  non  conoscete,  o figliuolo,  quelle  anime  pure  che  tutte 
dimorano  in  tai  sacri  ritiri,  o piuttosto  voi  le  conoscerete  forse 
per  mezzo  delle  declamazioni  calunniose,  che  contro  di  esse  sca- 
gliano i vostri  predicanti  ; ma  chi  ne  ha  verace  e genuina  con- 
tezza può  certificarvi  che  le  persone  a lor  santa  vocazione  fedeli 
abbondano  in  que’  santuari  della  perfezione  evangelica,  che  il  lo- 
ro abbandono  a Dio,  la  loro  effusione  dr  cuore,  le  loro  consola- 
zioni nel  seno  di  questo  divino  Maestro  sono  inesprimibili,  e ve. 
n’  ha  di  quelli  che  più  non  sembrano  essere  in  questa  terra,  ma 
in  cielo. 
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E che  dirò  io  di  un  segno  della  santità  della  Chiesa  cattoli- 
ca romana,  di  un  pegno  dell'  assistenza  perpetua  dello  Spirilo 
Santo  più  luminoso  ancora  e più  commovente  ? È I'  abbondanza 
dei  doni  c delle  impressioni  celesti  ebe  accompagna  la  pratica 
de’  pii  esercizi  di  questa  Chiosa  ; l’ effusimi  delle  grazie  sensibi- 
li, in  taluni  solenni  giorni,  allorché  piace  al  Signore  di  comuni- 
carle alle  anime,  che  fide  sono  a corrispondervi  ; 1'  unzione  viva 
e soave,  da  cui  scntonsi  sovente  commossi  quelli  che  ban  la  sor- 
te di  assistere  al  divin  sacrificio,  ai  santi  uffici,  e di  partecipare 
ai  sacramenti.  Di  qual  ardente  fervore  non  vediara  talora  infiam- 
mati que’  giovani  leviti,  che  ricevono  i sacri  ordini,  que'  teneri 
fanciulli  nella  lor  prima  comunione,  e ciascun  giorno  i fedeli 
alla  mensa  eucaristica  ? Ma  ciò  che  manifesta  a tulli  gli  occhi  nel 
modo  più  rimarchevole  la  santità  della  Chiesa  romana,  è la  glo- 
ria de'  miracoli  che  Dio  ha  si  spesso  operati  con  la  forza  del  suo 
braccio  onnipossente,  segnatamente  nelle  circostanze,  in  cui  la 
fede  vacillante  c scossa  ba  avuto  bisogno  di  tale  soccorso  per  es- 
sere avvalorala.  Voi  non  ignorate,  o figliuolo,  che  mercè  i pro- 
digi moltiplicati  fu  stabilita  la  cristiana  religione  ; che  il  dono 
de’  miracoli  concomitante,  secondo  le  promesse  del  Salvatore, 
alla  predicazione  degli  apostoli  ha  convertito  l’ universo,  e che 
questo  dono  fu  risplendente  nei  primi  secoli.  Ora  questi  mira- 
coli ebber  luogo  unicamente  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  ro- 
mana ; e ne  son  testimonio  lutti  gli  untichi  padri  ; di  guisa  che 
gli  eretici  separali  da  questa  stessa  Chiesa  non  han  tampoco  ardi- 
to vantarsi  di  possedere  un  simile  dono  : e quando  in  seguilo, 
dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo,  i miracoli  son  divenuti 
men  frequenti,  perchè  meno  necessari,  Dio  non  ba  lasciato  di  o- 
pcrarne  talvolta,  ma  soltanto  nel  grembo  della  Chiesa  romana, 
per  mostrare  che  la  riconoscca  egli  sempre  per  sua.  Cosi  avven- 
ne nell'  undecimo  secolo,  quando  un  gran  scisma  dubitar  facea 
del  vero  successor  di  Pietro  ; San  Bernardo  conoscendo  il  vero 
papa,  stabili  la  legittimità  della  sua  elezione  con  una  serie  di  mi- 
racoli. Nel  secolo  quindicesimo  San  Vincenzo  Ferreri  convertì 
co'  suoi  prodigi  una  moltitudine  d’ infedeli  e d'  eretici  nei  yarl 
regni  di  Europa.  Ma  soprattutto  nel  sedicesimo  Sau  Francesco 
Saverio  recando  nel  nuovo  mondo  la  luce  del  Vangelo,  e nelle 
Indie,  e nel  Giappone,  riempì  tutte  quelle  vaste  contrade  dallo 
strepilo  de'  suoi  miracoli;  e Tavernier,  tuttoché  protestante,  glie- 
ne rende  con  gli  altri  storici  del  suo  tempo  luminosa  testimo- 
nianza nelle  sue  relazioni  del  Giappone  ( pag.  8.  10.  32  ). 

Questi  miracoli  continuano  sempre  nella  Chiesa  romana,  e 
son  dibattuti  e costanti  con  la  piu  esatta  attenzione,  imperocché. 
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secondo  il  potere  cbe  ne  ha  ricevuto  da  G.  Cristo,  questa  Chiesa 
segue  sempre  a riconoscere  e dichiarare  di  tempo  in  tempo,  co- 
me ha  praticato  ne'  precedenti  secoli,  la  gloria  di  alcuni  Santi 
nuovi,  e mai  noi  fa,  se  non  dopo  aver  veriticato  col  più  giuridi- 
co e scrupoloso  esame  i miracoli  di  quelli. 

Qual  moltitudine  adunque  di  circostanze  si  riunisce,  o fi- 
gliuolo, per  stabilire  la  santità  della  Chiesa  romana  ! 

Prot.  — Ma  bisognerebbe,  o maestro,  che  per  conseguenza 
i cattolici  fossero  santi  essi  stessi  conforme  il  predica  a loro  la 
chiesa  : tuttavia  quanti  disordini  non  vedonsi  ancora  fra  loro  ? 
Quanto  libertinaggio,  c quali  scandali  ? U’  altro  canto  le  chiese 
nostre  possono  anco  gloriarsi  di  qualche  santità  : i nostri  ministri 
c’  istruiscono,  ci  fanno  eccellenti  prediche,  ci  traggono  al  bene, 
e veggonsi  nelle  nostre  società  persone  di  una  esemplare  e rego- 
lata condotta. 

Doli. — Non  siate  sorpreso,  o Ggliuolo,  che,  sebben  la  Chie- 
sa romana  siasauta,  vi  si  trovin  tuttavia  i peccatori,  ed  anche 
in  grandissimo  numero.  Il  nostro  divino  Maestro  più  volte  ba  di- 
chiarato, che  molli  sono  i chiamati,  ma  pochi  gli  delti  ; laonde 
coloro  che  per  una  ineffabile  predilezione  di  Dio  collocati  sono 
nascendo  nel  seno  della  Chiesa  cattolica,  non  giungeranno  mai  a 
salvezza  ove  santi  non  siano  eglino  stessi  ; dacché  hanno,  senza 
dubbio  veruno,  le  lor  passioni  da  combattere,  e se  noi  fanno,  e 
si  abbandonano  a quelle,  son  più  colpevoli  di  coloro  cbe  la  me- 
desima sorte  non  ebbero  ; e però  col  resistere  alla  grazia  diver- 
ran  più  malvagi,  più  induriti  degli  altri  non  cattolici.  Tremate 
dunque,  o figliuolo,  per  voi  medesimo,  se  rientrando  un  giorno 
nella  Chiesa  romana,  non  sarà  per  voi  un  motivo  nuovo  di  vive- 
re con  maggior  pietà,  e di  compiere  con  una  fedeltà  ognor  cre- 
scente tulli  i vostri  doveri  ; perocché  non  vi  sarà  in  questo  caso 
per  voi  né  santità,  nè  salate. 

Se  volgiamo  adesso  lo  sguardo  alle  società  della  pretesa  ri- 
forma qual  contrasto  vi  troveremo  I Quai  fondatori  ! Qual  dottri- 
na I Qual  governo  ! 

I.  Primieramente  quai  fondatori  ! , 

Non  già,  o figlio,  per  apportare  ingiuria  ad  essi  ma  io  mi 
veggo  forzato  di  porre  qui  sotto  i vostri  occhi  le  asserzioni  loro 
le  più  inconcepibili,  che  ricaverò  da’  propri  lor  libri,  o da  quelli 
de'  loro  discepoli. 

Lutero  fu  il  primo  : e qual  rimbombo  la  sua  presunzione, 
il  suo  furore,  la  sua  incontinenza  non  produssero?  N’c’suoi  scritti 
contro  Enrico  Vili,  re  d’ Inghilterra,  ardisce  nell’  entusiasmo  il 
piu  singolare,  ardisce,  dico,  asserire  « che  i principi  cd  i papi 


Digitized  by  Google 


39 

« non  sono  «legni  di  sciogliere  i lacci  dello  soe  scarpe  ! Yoi  siete 
« assai  commosso  e maravigliato,  (liste  nella  sua  ritposla  a Co- 
ti eleo,  della  mia  proposizione,  cioè  ebe  1’  uomo  è giustificalo  con 
« la  sola  fede-  Se  un  papista  se  ne  scandalizza,  io  dico  che  un  pa- 
« pista  ed  un  asino  sono  la  stessa  cosa.  La  sola  ragione  che  ho  a 
« darne,  è che  io  cosi  voglio,  cosi  ordino,  e che  la  mia  volontà 
« serve  di  ragione  ( Luth.  op.  1.  2.  retp.  ad  Cachi.  ) ». 

« lo  voglio  esser  libero,  aggiunge  altrove,  e non  astretto  ad 
« alcuna  autorità,  nè  di  concilio,  nè  di  potenza,  nè  di  universi- 
« tà,  nè  «li  pontefice.  Pretendo  al  contrario  di  sostener  franca- 
« mente  quel  che  mi  parrà  vero,  o eh'  io  lo  attinga  in  autori  erc- 
« taci,  od  in  quelli  cattolici,  e che  un  concilio  qualsivoglia  lo 
« approvi,  o lo  condanni  ( T.  1.  p.  2.  298  ) ». 

La  sua  bile  contro  i papi  giunge  fino  al  furore.  Non  è pos- 
sibile udire  o leggere  quel  che  ne  ha  detto,  c non  sentirsi  preso 
da  fremilo  e raccapriccio  « Se  appiccasi,  ei  dice,  un  ladrone  al 
« patibolo,  se  punito  è con  la  scure  un  brigante,  un  eretico,  per- 
ir chè  non  facciata  noi  vigorosa  guerra  a que’  cardinali,  a quei 
« papi,  ed  a tutta  quella  orda  della  Sodoma  romana  che  non  ces- 
« sa  di  corrompere  la  Chiesa  di  Dio  ; Perchè  non  laviamo  le  no- 
« sire  mani  nel  sangue  loro  ? tralasciate,  o re,  di  dar  battaglia 
« al  Turco  fino  a che  il  nome  di  papa  sia  tolto  dalla  faccia  della 
« terra  : tolgasi  la  vita  a questo  romano  omicida  ( T.  1.  p.  193. 
« Edtiione  del  1545  ).  11  papa  è un  lupo  posseduto  dallo  spirito 
« maligno  ; è duopo  accorrere  contro  di  lui  da  ogni  villaggio,  da 
« ogni  borgata  : il  papa  è pieno  di  diavoli  in  modo  che  gli  esco- 
« no  colla  saliva  e col  macco  ( adv.  pop.  p.  451  ) ». 

In  tal  guisa  esprimeasi  il  fondator  della  riforma,  il  quale 
vantavasi  nondimeno  di  essere  l' inviato  di  Dio.  Ma  ciò  che  più 
recò  scandalo,  fu  la  sua  incontinenza.  Egli  confessa  che  allor- 
quando era  cenobita  nella  Chiesa  romana,  area  castigato  la  sua 
carne  co'  digiuni,  con  le  vigilie,  con  la  preghiera,  e che  avea  os- 
servato la  castità,  la  povertà,  l'obbedienza.  Ma  non  appetta  ebbe 
abbandonato  questa  Chiesa  per  motivi  che  non  arean  certamente 
per  principio  la  santità,  che  tutte  quelle  pratiche,  segnatamente 
la  continenza,  gli  parvero  impossibili  ( Lutb.  1.  5.  in  cap.  I.  ad 
Gal.  p.  190  ) ; nè  arrossisce  asserire  in  uno  scandaloso  sermone 
sul  matrimonio  che  a siccome  non  è in  suo  potere  di  non  esser  del 
a sesso  mascolino,  così  non  lo  è neppure  di  fare  a meno  di  una 
« donna,  c che  gli  è per  anco  più  necessaria  questa  del  mangia- 
a re,  del  bere,  e di  soffiare  il  naso  » ( T.  5.  scrm.  de  matrim. 
p.  119  ).  Aggiunge  nel  sermone  istesso  che  « se  la  sposa  legitti- 
« ma  non  vuole  rendersi  al  debito,  si  può  chiamare  la  serva  » ( ib. 
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p.  129  ).  Giunge  perfino  al  punto  di  sostenere  che  « le  prosli- 
« tute  sono  più  accette  a Dio  delle  giovani  donzelle  le  quali  fan 
« volo  di  religione  ; c che  la  donna  incinta,  anche  illegittima- 
« niente,  può  glorificarsi  che  l' opera  sua  è gradita'  a Dio,  poi' 
« chè  porta  ella  un  frullo  che  è lavoro  delle  di  lui  mani,  e poi- 
« chè  quelle  parole  : erticele  e moltiplicateti  autorizzano  le  di 
« lei  azioni  » ( T.  5,  ediz.  di  Wirtemb.  p.  125  ). 

Dietro  tali  prìncipi,  egli,  benché  sacerdote  e regolare,  spo- 
sò Caterina  di  Borio  monaca  ; quindi  per  suo  consiglio  Leonardo 
Copper  nel  1523  ed  altri  otto  religiosi  rapirono  nel  Venerdì  San- 
to nove  monache  dello  stesso  monastero  ; e sopra  questo  ratto  ei 
fece  un  discorso  laudativo,  in  cui  tra  le  altre  cose  dice  « sarete 
« biasimali,  ma  io  dico  che  siete  gloriosi  rapitori,  conforme  lo 
« fu  G.  Cristo  sulla  terra,  allorché  con  la  sua  morte  tolse  al  priu- 
« cipe  del  mondo  le  sue  armi  e lo  trasse  schiavo  al  suo  corteg- 
a gio.  In  lai  guisa  voi  rapiste  quelle  misere  anime  dal  carcere 
« dell’  umana  tiraunia  : e ciò  faceste  mollo  a proposito  ne'  gior- 
« ni  di  Pasqua,  tempo  in  cui  G.  Cristo  ha  liberalo  le  anime  dai 
a legami  della  schiavitù  -»  ( hist.  eccl.  Nat.  Alexandri  1.  6. 

p.  101).  ... 

1 suoi  disordini  ebbero  tanta  rinomanza  cbe,  malgrado  l'in- 
teresse della  causa  comune,  Calvino  scrìsse  in  questi  termini 
a Lutero  è pieno  di  grandi  vizi  ; piacesse  a Dio  che  avesse  cura 
a di  reprimere  le  sue  lascivie,  e cbe  si  fosse  affaticalo  più  seria- 
« mente  a vincersi.  » Tuttavia  Calvino  medesimo,  altro  fondato- 
re, avea  le  sue  macchie,  e i suoi  difetti.  Pieno  era  di  fiele  c di 
orgoglio,  per  lo  che  Bucèro,  zelantissimo  luterano,  dicea  che  si 
mostrava  come  un  cane  rabbioso,  nonché  dominalo  dall’  invidia 
e dal  prurito  di  denigrare  gli  altri. 

Melantone,  altro  discepolo  di  Lutero,  propalava  di  Calvino, 
che  era  vendicativo,  sanguinario,  e che  sotto  un  aspetto  di  mo- 
destia nascondea  un  orgoglio  segreto  con  un  grande  amor  pro- 
prio. 

Infatti  recò  massima  maraviglia  il  veder  bruciato  viro,  per 
ordine  di  Calvino,  un  tal  Michele  Serret,  il  quale,  presso  i prin- 
cipi di  Calvino  stesso,  sostenea  che  dee  ciascuno  regolar  la  sua 
fede  sulla  sacra  Scrittura  spiegata  secondo  la  propria  intelligen- 
za, e per  conseguenza  non  polca  Calvino  fare  un  delitto  a Servet 
di  non  vedere  ne’ santi  libri  la  trinità  delle  persone  divine. 

Zuinglio,  che  cominciò  a predicare  tre  anni  dopo  Lutero, 
imitò  il  suo  maestro,  e si  ammogliò,  benché  sacerdote.  Costui 
confessava  ingenuamente  la  sua  incontinenza,  e conveniva  con 
franchezza  che  questa  lo  avea  coperto  d' infamia  ( in  parenaesi  ad 
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Gelvelius  t.  3.  p.  230  ) : quindi  non  era  egli  severo  ne'suoi  prin- 
cipi, dicendo  che  un  pagano,  il  quale  pralioasse  la  pietà,  sareb- 
be cristiano,  quaniT  anche  non  avesse  mai  udito  parlare  di  G. 
Cristo. 

Carlostadio,  arcidiacono  di  Wittcmbcfg,  e uno  de’  princi- 
pali*discepoli  di  Lutero,  si  maritò  pubblicamente,  cd  r pretesi 
riformati  osarono  celebrare  un  tal  matrimonio  nel  loro  ufficio 
divino.  Era  egli  notissimo  a Ilei  anione  uomo  di  un  carattere  dol- 
ce e moderato.  Ecco  ciò  clic  Melanlone  scrivea  di  Carlostadio: 
« Era  un  uomo  brutale,  senza  spirilo,  senza  scienza,  scnz’alcu- 
« na  luce  di  senso  comune,  il  quale  ben  lungi  dall’ aver  qualche 
« impronta  dello  spirito  di  Dio,  non  seppe  mai,  nè  osservò  aleu- 
ti no  dei  doveri  della  civiltà  umana  : vedeansi  evidentemente  iu 
« lui  i segni  dell’  empietà  : tutta  la  sua  dottrina  era  o giudaica 
« o sediziosa  : condannava  tutte  le  leggi  fatte  dai  pagani,  volen- 
« do  che  si  giudicasse  giusta  le  leggi  di  Mosò,  dacché  non  eono- 
« seca  la  natura  della  libertà  cristiana.  Abbracciò  la  fanatica  dot- 
ti trina  degli  anabattisti,  toslocbò  Nicolò  Bozco  cominciò  a spar- 
« gerla  in  Germania,  lina  buona  parte  di  questa  può  rendermi 
« testimonianza  che  nulla  dico  di  falso  o di  esagerato  ( Melane 
« in  epist.  ad  Freder.  Milon.  ). 

Ecco  intanto  un  altro  apostolo  delle  chiese  protestanti.  Be- 
za,  primario  discepolp  di  Calvino,  c suo  successore  a Ginevra, 
del  quale  abbiamo  le  poesie  che  superano  l’ indecenza  di  quelle 
d’ Ovidio  c di  Catullo,  e da  esse  chiamale  opera  della  sua  giovi- 
nezza, juiemlia,  dopo  aver  venduto  il  suo  benefizio,  erasi  rico- 
vralo a Ginevra  con  la  sua  Candida,  giovine  maritata  resa  già 
celebre  da  lui  ne!  suoi  versi. 

II.  Se  questi  furono  i fondatori  della  pretesa  riforma,  quale 
fu  anche  la  loro  dottrina  ? In  luogo  di  menare  alla  santità,  ella 
ne  scuole  le  fondamenta. 

Lutero,  Calvino,  e tulli  i loro  discepoli,  ne’  primordi  di  lo- 
ro separazione  dalla  Chiesa  romana,  han  sostenuto,  che  dopo  il 
peccato  originale  non  restò  all’  uomo  alcuna  libertà  ; cosicché, 
tolta  la  libertà,  non  v’ è piu  merito,  nè  santità,  potrà  lasciarsi  il 
freno  ad  ogni  sorta  di  delitti,  senza  che  I’  operante  debba  rite- 
nersene reo.  Lutero,  per  ispiegarsi  in  modo  più  energico,  scris- 
se un  libro  che  volle  intitolare,  non  già  del  libero  arbitrio,  ma 
dell’arbitrio  schiavo,  de  servo  arbitrio  (de  serv.  arbitr.  t.  II. 
ps.  132  ).  Ei  dice  che  il  libero  arbitrio  è nell’  uomo  un  titulus 
sine  re,  c tutto  ciò  che  avviene,  c si  fa  dalle  creature,  è 1’  effetto 
di  una  necessità  assoluta. 

Calvino  ba  sempre  sostenuto  che  i comandamenti  di  Dio 
Amiti.  - il,  TI 
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sullo  impossibili,  od  espressamente  Io  dice  « la  legge  divina  è im- 
« possibile,  in  quanto  che  l’ordine  stabilito  da  Dio,  ed  i suoi  de- 
ci creli  ne  impediscono  I’  esecuzione  » ( Juslit.  t.  1 1 . c.  7.  p.  5). 
E quando  gli  si  fece  obiezione  con  queste  parole  di  Cristo  a so 
vuoi  entrare  nella  vita  eterna,  osserva  i comandametiti  » ebbe  la 
audacia  di  rispondere  che  G.  Cristo  dissimulava,  dacché  sapea 
Lenissimo  essere  impossibili  questi  comandamenti. 

Lutero  pose  l' immortalità  dell'  anima  nella  serie  degli  arti- 
coli immaginati  dai  papi,  ed  estratti  dal  lezzo  dei  decreti  romani 
( Lulh.  asserlion.  t.  11.  cap.  7.  p.  107  ). 

Calvino  pretendea  che  i fanciulli  riceveanocol  battesimo  la 
remissione  di  tutti  i loro  peccati  attuali,  se  ne  aveano,  e di  quelli 
futuri  ( Calv.  insti!.  I.  4.  c.  15.  § 5.  et  in  anlid.  conc.  trid. 
p.  299  ),  lo  che  da  Beza  suo  discepolo  fu  espresso  in  questi  ter- 
mini « chiunque  è inaffiato  del  sangue  di  G.  Cristo,  riman  libero 
per  sempre  de'  suoi  peceali  passati  e venturi  ( Beza  in  hab.  c.  10. 
v.  1 ).  Or,  se  cosi  andasse  la  bisogna,  qual  remora  resterebbe 
agli  uomini  per  non  commetter  delitti  ? 

Lutero  c Calvino  hanno  amendue  riguardato  come  uno  dei 
principali  punti  di  lor  nuova  dottrina  ( c salici  il  mondo  ) 1°  Tes- 
ser gli  nomini  giustificati  per  la  sola  applicazione  dei  meriti  di 
Cristo  c per  la  fede  sola,  senza  verun  cangiamento  interno  dcl- 
I'  anima,  c qualunque  sian  per  esser  i costumi  ; 2°  bastare,  per 
salvarsi  il  credere  fermamente  che  ciò  avverrà,  quand'  anche  il 
credente  sia  ricoperto  di  peccali  ; e Calvino  soggiunge  altresì, 
che  la  giustizia  una  volta  ricevuta,  più  non  si  perde. 

A dir  vero,  chi  nega  la  libertà  d' azione-,  può  cadere  in  si- 
mili errori,  dei  quali  mi  riserbo  la  confutazione  nelle  conferen- 
ze seguenti.  Ma  come  potran  quelli  collegarsi  con  la  santità? 

Lutero dicea  « saper  bene  che  Satana  predicar  poteva  il  Van- 
ii gelo,  esercitar  I'  uflizio  di  ministro  e ili  pastore,  ed  ammini- 
u strare  i sagramenti  ( asserì,  t.  7.  p.  244  ). 

Calvino  parafrasando  il  testo  dell'  Apostolo  solutis  doloribus 
inferni,  ha  osalo  affermare  che  Cristo  sulla  croce  crasi  abbando- 
nato alla  disperazione,  e provato  avea  per  qualche  tempo  prova- 
ti i tormenti  dei  reprobi.  Forse  che  tali  bestemmie  conciliar  si 
possono  con  la  santità  della  dottrina  di  un  inviato  di  Dio? 

III.  Ma  qual  riforma,  o figliuolo,  ha  operata  Calvino,  il 
fondatore  della  società,  in  cui  siete  stalo  educato  ? Desso  ha  sop- 
pressi gli  alti  di  penitenza,  le  astinenze,  i digiuni  della  quaresi- 
ma, c lutto  quello  che  era  di  aiuto  a domar  le  passioni,  ed  a con- 
dur  gli  uomini  alla  santità.  Abolito  ha  la  confessione,  ossia  la  ri- 
sorsa lu  più  efficace  che  siavi  per  la  riforma  dei  costumi,  per  la 
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necessità  in  cui  pone  i fedeli  di  esaminar  di  Luona  fede  lo  stato 
di  loro  coscienza,  di  rischiarare  i loro  dubbi,  di  accusare  i loro 
peccati  genuinamente,  di  detestarli,  di  fame  penitenza,  c di  ri- 
cever per  l’avvenire  salutari  ammonizioni  aitine  di  evitarli.  Ha 
soppresso  la  più  parte  de'  sagramenti,  il  santo  viatico  e 1’  estrema 
unzione  che  forniscono  potenti  soccorsi  ai  morenti  ; l’ ordine  sa- 
cro che  infonde  ai  ministri  della  Chiesa  la  grazia  di  compiere  de- 
gnamente i loro  augusti  uffici , il  sagramenlo  del  matrimonio,  e 
in  qualche  modo  quello  dell'  eucaristia,  poiché  tolta  la  presenza 
reale,  non  resta  nell’  eucaristia  altro  che  un  pezzo  di  pane  ed  una 
pura  cerimonia  da  non  poter  eccitar  nell’  anima  quegli  stessi  af- 
fetti che  sono  eccitali  dalla  fede  nel  cuore  di  un  cattolico,  il  qualo 
sa  discernere  il  corpo  di  G.  Cristo  dalle  apparenze  del  pane.  Nè 
a ciò  solo  egli  si  è limitato  : ha  tolto  al  culto  divino  tutta  la  sua 
maestà,  tutto  il  suo  splendore  ; ha  distrutto  fra  i ministri  ogni 
specie  di  subordinazione  c disciplina,  del  che  ingegnosamente 
gli  fa  rimprovero  il  dottor  Swift  nella  sua  favola  della  bolle.  E 
questo  dottore  paragona  eziandio  la  dottrina  pura  di  Cristo  ad 
un  abito  semplice,  ma  prezioso,  lasciato  da  un  padre  a'  suoi  fi- 
gli. Esso  pretende  ( dietro  i suoi  principi  anglicani)  che  la  Chie- 
sa romana  avendo  aggiunto  a quest'abito  alcuni  ornamenti  su- 
perflui, la  chiesa  d' Inghilterra  ha  saggiamente  procurato  di  scu- 
cirli, e I'  ha  fallo  con  cautela  senza  alterare  la  sostanza  dell'abi- 
to ; ma  dipinge  Calvino  come  un  forsennato  che  nel  suo  furore 
lutto  lacera,  svelle,  mette  in  pezzi.  E qual  cangiamento  ancora 
nei  costumi  ha  prodotto  la  pretesa  riforma,  di  cui  Lutero  e Cal- 
vino sono  gli  autori  ! Ascoltiamo  quel  che  ne  dice  Lutero  istcsso 
« noi  vediamo  che  per  la  malizia  del  demonio  gli  uomini  sono 
« adesso  più  avari,  più  crudeli,  più  dediti  ai  vizi,  più  insolenti 
u ed  assai  peggiori  che  non  erano  sotto  il  papato  » f doni.  I,  ad- 
vent.  fol.  3.  ed  1548  ).  Calvino  dice  « nel  picco!  numero  di 
« quelli  che  si  sono  separati  dall'  idolatria  del  papa,  la  maggior 
« parte  sono  anche  ripieni  d’ idolatria  c d' intrighi,  fan  rompa- 
« rire  all’  esterno  un  gran  zelo,  ma  se  più  innanzi  ne  indagale  le 
a interne  latebre,  li  troverete  pieni  d’ astuzia  c simulazione  ( in 
Daniel  c.  2.  v.  34  ). 

Questa,  o figliuolo,  è la  santità  operata  dalla  pretesa  rifor- 
ma di  Lutero  c di  Calvino  : nè  a tali  apostoli  fa  duopo  diman- 
dar miracoli.  Ma  che  dico  ? Eglino  ne  nan  falli  nella  categoria 
di  quelli,  che  per  testimonianza  di  Tertulliano  certi  eretici  dei 
tempi  suoi  operarono  « se  i predicatori  mandali  da  G.  Cristo 
« ( disse  questo  padre  ) risuscitavano  i morti,  questi  uccidono  i 
« vivi  » ( de  praeseripl.  ).  Tanto  iufalli  avvenne  a Calvino.  L’au- 
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tori1  della  sua  vita  riferisce  che  volendo  quegli  accreditar  ia  sua 
dottrina  con  un  preteso  miracolo,  indusse  un  certo  Brullo  a con- 
trafare il  morto,  ed  a levarsi  dal  feretro  tostochè  glicl'  ordinereb- 
be, onde  con  questa  risurrezione  ci  comparisse  dolalo  dei  dono 
dei  miracoli.  Ma  Calvino  avendo  comandalo  a quest'  uomo  di 
sorgere,  uon  sorse  alfa  Ito,  e fu  trovalo  veramente  morto  ( Bols. 
vita  di  Calv,  c.  7 ). 

Coeleo  narra  nella  vita  di  Lutero,  che  questi  esorcizzar  vol- 
le nel  1515  una  energumena  nella  chiesa  di  Wirlcuiberg  in  pre- 
senza di  un  gran  numero  di  spettatori  ; ma  che  questa  donna, 
spregiando  il  di  lui  potere,  gli  saltò  alla  gola,  lo  pose  in  fuga, 
si  clic  nel  suo  spavento  egli  corse  pericolo  di  divenir  folle, 

Ma  se  i fondatori  della  pretesa  riforma  non  ebbero  il  dono 
dei  miracoli,  avranno  almeno  avuto  quello  delle  profezie.  Voi 
ne  giudicherete,  o figliuolo,  col  seguente,  fatto.  Lutero  avea  pro- 
fetizzato più  volle,  che  avrebbe  annientato  il  regno  del  papa,  e 
nella  certezza  in  cui  era  di  tale  avvenimento,  adottato  avea  que- 
sto intercalare  « litui  ero  pestìi,  morient  ero  more  tua,  papa  » O 
papa,  sarò  in  vita  il  tuo  flagello,  morente  sarò  la  tua  morte.  r> 
Egli  prelcndca  eziandio  di  aver  trovalo,  mercè  alcuni  calcoli, 
l’epoca  della  prossima  mina  del  papa,  e del  mondo  intero,  che 
il  predicante  Jurieu  fissò  poi  nel  1714  : tuttavia  il  mondo  ed  il 
papa  sussistono  ancora. 

Proi.  — Ma  non  potrebbesi  asserire  che  r trionfi  ed  i pro- 
gressi di  Lutero  e seguaci  paiono  maravigliosi,  e lengon  luogo 
di  miracoli  ? 

Don.  — Eh  no,  figliuolo,  come  non  può  asserirsi  che  l'a- 
rianismo  il  quale  molta  più  estensione  ha  avuta  del  luteranismo, 
nè  che  i progressi  delle  varie  società  eretiche,  o dclmaomellismo, 
siano  stati  miracolosi.  Non  è sorprendente  clic  colf  abrogare 
una  gran  parte  di  ciò  che  era  rigido  e penoso  nella  religione,  col 
carezzar  le  passioni,  colf  aprir  I’  uscio  de'  monasteri,  coll'  adular 
gl’  interessi  de’  principi,  e coll'  unire  all’  artificio  la  forza  aper- 
ta, Lutero  e Calvino  siansi  procacciati  tanti  proseliti. 

Quando  Lutero  nel  1539  permise  a Filippo  Landgravio  di 
Assia  di  sposare  un’  altra  donna,  e per  conseguenza  d’  aver 
due  mogli  ad  un  tempo,  essendo  vivente  la  prima,  è evidente  che 
con  tale  permissione  acquistava  egli  un  valido  appoggio  al  suo 
parlilo  in  questo  principe  che  era  l’ anima  e la  mente  della  Lega 
Smalkade,  e che  per  ottenere  una  sifialta  dispensa  da  Lutero  gli 
avea  promesso  tulli  i beni  monastici  del  suo  Stalo.  E già  S.  Pao- 
lo avcalo  preveduto,  scrivendo  al  suo  Timoteo  clic  gli  eretici  com- 
metterebbero stragi  nella  Chiesa,  ma  che  le  loro  vittorie  scuoter 


Digitized  by  Google 


45 

non  doveano  la  sua  fede.  « I malvagi  c gl'  impostori  ( gli  dicea  ) 
« faran  progressi  nel  male,  stando  essi  stessi  nell’  errore,  ed  alti- 
« randovi  gli  altri.  Quanto  a le,  resta  saldo  nelle  cose  che  hai 
« apprese,  sapendo  da  chi  ne  fosti  ammaestralo  ».  (2  dim. 
3.  13  ). 

Prot.  — Ora,  o maestro,  io  sono  soddisfatto  di  quanto  ave- 
te detto  su  i quattro  caratteri  della  Chiesa,  l’unità,  la  santità,  la 
cattolicità,  l’ apostolicilà.  Sulla  dottrina  e la  vita  dei  primi  fon- 
datori della  riforma  mi  avete  insegnato  cose  che  io  ignorava,  ma 
indipendentemente  da  questi  fatti  particolari,  io  veggo  chiara- 
mente che  i quattro  segni  distintivi  della  Chiesa  di  G.  Cristo  con- 
vengono alla  Chiesa  romana,  c che  applicar  non  si  possono  allo 
società  protestanti.  Mi  rammento  eziandio  avermi  voi  annunciato 
che  oltre  lai  caratteri  distintivi  della  Chiesa,  vi  sono  alcune  pro- 
prietà che  le  sono  essenziali,  e che  non  si  trovano,  se  non  se  nel- 
la Chiesa  romana.  Vorreste  darmi  qualche  istruzione  su  tali  pro- 
prietà ? 

Doti.  — Io  non  avea  dimenticato  di  parlarvcnc,  ma  Io  farò 
in  compendio,  jroichè  le  cose  che  ho  da  dirvi  non  sono  che  le  con- 
seguenze di  quello  che  già  vi  ho  spiegato.  • 

La  Chiesa  di  G.  Cristo  ba  certe  proprietà  che  senza  essere 
espresse  in  propri  termini  ne’ due  simboli  della  fede  cristiana,  Io 
sono  però  implicitamente.  I padri  ed  i teologi  le  riducono  a tre 
principali,  l’ indefettibilità,  la  visibilità,  l’ infallibilità. 

1.  indefettibilità  o perpetuità  della  Chiesa  cousiste  in  questo 
che  ella  ha  dovuto  sussistere  sempre  dalla  sua  fondazione  lino  ad 
oggi,  e che  deve  senza  interruzione  sin  alla  fine  del  Mondo  sus- 
sistere. 

La  sua  visibilità  sta  in  ciò  che  sempre  si  è potuto,  e sem- 
pre si  potrà  riconoscerla,  e distinguerla  con  certezza  da  ogni  al- 
tra società,  e ricorrere  al  suo  tribunale  ed  alle  sue  decisioni. 

S' intende  per  infallibilità  sua,  che  non  può  cadere  in  er- 
rore. 

Queste  tre  proprietà  appartengono  alla  Chiesa  di  G.  Cristo, 
e se  ne  hanno  evidenti  prove  nella  Sacra  Scrittura,  ed  anche  nei 
due  simboli. 

G.  Cristo  ha  promesso  a’  suoi  apostoli  che  egli  sarebbe  con 
loro  e co  successori  in  lutti  i giorni  fino  alla  consumazione  dei 
secoli  : dunque  la  sua  Chiesa  è indefettibile. 

Questo  divin  Salvatore  ha  detto  espressamente  a se  il  tuo 
« fratello  ha  peccato  contro  di  te,  dillo  alla  Chiesa,  e se  esso  non 
« obbedisce  alla  Chiesa,  sia  per  te,  come  Un  etnico  e un  publi- 
« vano  » ( Mallh.  18.  17  ).  E però  è necessario  eh’  ella  formi  un 
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corpo,  a cui  si  possa  ricorrere,  un  tribunale  che  dia  le  sue  deci- 
sioni, ed  al  quale  dcbbasi  obbedire.  Dunque  ella  è visibile. 

Dio  vuole  la  salvezza  degli  uomini  : G.  Cristo  ha  dato  il  suo 
sangue  per  essi  : ma  fuori  della  Chiesa  non  vi  è salvezza.  È duo 
po  adunque  che  la  Chiesa  di  G.  Cristo  sussista  in  perpetuo,  per- 
chè in  perpetuo  possano  i giusti  esser  salvi.  È duopo  ancora  per 
questo  che  abbiano  eglino  la  possibilità  di  riconoscere  questa  Chie- 
sa, e distinguerla  da  ogn’  altra  società.  Dev’  esser  dunque  inde- 
fettibile e visibile. 

La  sua  infallibità  è garantita  dall’assistenza  perpetua  che  G. 
Cristo  le  ha  promessa,  e perchè  ha  predetto  che  le  porte  d’infer- 
no non  prevarranno  contro  lei  giammai. 

Queste  tre  proprietà  sono  implicitamente  racchiuse  nei  sim- 
boli della  cristiana  fede,  poiché  questi  simboli  furono  stabiliti 
per  essere  recitali  da  tutti  i fedeli,  ed  in  tutti  i tempi.  Accioc- 
ché in  tutti  i tempi  si  possa  dire  credo  nella  Chiesa,  bisogna  che 
ella  sia  indefettibile;  acciocché  possa  farsi  professione  di  credere 
in  questa  Chiesa,  e chiamarla  cattolica,  bisogna  che  si  sappia  co- 
me riconoscerla,  come  si  possa  ricorrere  a lei,  e bisogna  ezian- 
dio che  sia  sparsa  in  ogni  parte  della  terra  : £ dunque  visibile. 
Se  deve  finalmente  esser  chiamata  santo,  se  devo  darsi  fede  inte- 
ra a quanto  insegna,  è necessario  che  sia  infallibile. 

Or  non  mi  rimane  che  a provarvi,  o figliuolo,  convenir  si- 
mili proprietà  unicamente  alla  Chiesa  romana.  Io  vi  ho  fatto  ve- 
dere nelle  nostre  precedenti  conferenze  che  la  Chiesa  romana  area 
sussistito  senza  interruzione  dal  tempo  degli  apostoli  fino  a noi. 
Io  vi  ho  provalo  nella  conferenza  seconda  che  fa  Chiesa  romana  è 
quella  fondata  da  G.  Cristo.  Ma  la  Chiesa  fondata  da  lui  deve, 
secondo  le  sue  proraessq.  sussister  sempre  : dunque  la  Chiesa  ro- 
mana è indefettibile.  Ella  è stata  sempre  anco  visibile,  poiché  ba 
formato  sempre  un  corpo,  ba  sempre  avuto  un  rapo  conosciuto, 
vescovi  e pastori  subordinali  e corrispondenti  con  lui,  leggi  pub- 
bliche, culto,  cerimonie,  c quanto  può  render  visibile  una  socie- 
tà. Vi  ho  provato,  parlando  ai  cattolicità,  ebe  questa  Chiesa  è più 
numerosa  e più  estesa  di  tutte  le  altre  società  separate  da  lei. 
Finalmente  sarà  sempre  visibile,  poiché  essendo  ella  la  Chiesa  fon- 
data da  G.  Cristo,  ne  nasce  che  solo  nel  suo  seno  devono  gli  uo- 
mini santificarsi,  e fa  duopo  perciò  che  possano  essi  conoscerla 
sempre. 

L’infallibilità  è assicurata  alla  Chiesa  romana  dalle  promesse 
del  Salvatore  che  vi  ho  già  richiamate  spesso  a memoria,  e finirò 
di  mettere  questa  verità  nella  sua  maggior  luce  con  provarvi  in 
un’altra  conferenza  che  uou  può  aversi  una  fede  certa,  se  non 
in  lei. 
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Quanto  alle  società  protestanti,  è evidente  che  niuna  delle 
accennate  proprietà  possono  ad  esse  attribuirsi.  Da  cui  terreb- 
bero elleno  rindereltibilità,  poiché  non  è G.  Cristo  che  le  ha  fon- 
dale ? Ov'  erano  esse  prima  che  fosse  Lutero  e Calvino  ? E poi- 
ché non  sussistevano  alTallo  innanzi  a quattro  secoli  indietro,  chi 
ardirebbe  garantire  la  lor  durata?  Elleno  diverranno  quel  che  soli 
divenute  tutte  le  selle  che  la  Chiesa  romana  ebbe  scacciate  dal 
suo  grembo  fin  dalla  sua  istituzione.  Ove  sono  oggi,  e da  sì  lun- 
go tempo,  i maniebei,  i valentiniani,  i gnostici,  gli  ariani,  i mo- 
notelili  ec.  ? ove  son  eglino  ? nel  nulla,  ove  ricadranno  sempre 
coloro  che  abbandonano  la  loro  vera  madre,  la  santa  sposa  di  G. 
Cristo. 

Per  lo  spazio  di  quindici  secoli  le  società  protestanti  erano 
invisibili  certamente,  poiché  non  esistevano,  c neppur  oggi  for- 
mano un  corpo,  non  hanno  centro  di  comunione,  nè  capo  visibi- 
le, né  tribunale  sussistente.  Taluni  de' vostri  predicanti,  o figliuo- 
lo, si  sono  avventurati  a sostenere  che  le  loro  società  esistevano, 
prima  di  Lutero  e Calvino,  in  un  certo  numero  di  giusti  i quali 
senza  prender  parte  esteriormente,  coni’  essi  diceano,  agli  errori 
della  Chiesa  romana,  professavano  internamente  la  dottrina  che 
oggi  è quella  dei  pretesi  riformali.  Ma  tale  supposizione  è un  me- 
ro lavoro  della  loro  fantasia  : quali  prove  infatti  ne  han  date? 
Non  ne  han  potuto  trovar  vestigio  in  verun  monumento  dell'  i- 
sloria  ecclesiastica.  D' altro  canto  se  quei  pretesi  giusti  non  pro- 
fessavano all’esterno  la  loro  dottrina  ; in  che  modo  allora  i pro- 
testanti han  saputo  che  era  quella  di  Lutero  e Calvino?  Ogni  cre- 
dente dee  professare  altamente  la  fede  che  abbracciò.  Quegli  uo- 
mini, la  cui  eslerior  condotta  fosse  stata  in  contraddizione  con  la 
lor  vera  credenza,  non  sarebbero  stali  giusti.  Inoltre  bisognereb- 
be dire  che  in  tal  caso  la  Chiesa  era  invisibile,  che  non  avea  pa- 
stori, che  non  formava  un  corpo,  non  era  perciò  una  chiesa. 

Circa  l' infallibilità,  le  società  protestanti  non  la  pretendon 
neppure.  Elleno  hanno  per  principio  fondamentale  che  la  Chiesa 
non  è infallibile  : e così  contessano  di  non  esserlo. 

Prot.  — Le  spiegazioni  che  mi  avete  date  fin  qui,  o mae- 
stro, mi  paiono  assai  convincenti,  c non  vedo  che  vi  si  possa  op- 
porre una  replica  solida. 

Doli.  — La  terza  prova,  che  mi  resta  a darvi  per  stabilire 
che  la  Chiesa  romana  è la  Chiesa  di  Cristo,  finirà  di  convincervi 
intorno  ad  una  tale  verità.  Questa  è ricavata  dalla  considerazio- 
ne che  non  può  aversi  una  fede  vera,  eccetto  che  nel  suo  grembo. 
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Doli.  — Io  vi  ho  dimostrato  nello  procedenti  conferenze,  die 
la  Chiesa  romana  6 (lessa  sola  la  Chiesa  di  G.  Cristo,  perchè  è la 
sola  che  sia  stata  fondata  da  questo  divin  Salvatore,  ed  i di  cui 
pastori  tengon  da  lui  la  loro  missione.  Vi  ho  provalo  che  dessa  è 
la  sola  che  abbia  tutti  i caratteri  e tutte  le  proprietà,  per  le  qua- 
li si  può  riconoscere  la  Chiesa  di  G.  Cristo,  c voi  trovaste  le  mie 
prove  decisive. 

l'na  terza  ho  da  darsene,  e la  desumo  dalla  certezza  che  non 
si  può  avere  una  vera  fede,  se  non  ncHa  Chiesa  romana.  Non  mi 
occuperò  a provarvi  la  necessità  della  fede  per  la  salute  : impe- 
rocché, divenuto  che  sia  1'  uomo  capace  di  sentimento  e di  ra- 
gione, Dio  esige  da  lui  l’ omaggio  c la  consacrazione  di  tutte  le 
sue  facoltà,  c vuole  primieramente  che  per  la  fede  l'uomo,  spon- 
taneo e libero,  gli  sottometta  il  suo  intelletto,  conforme  S.  Ago- 
stino esprimeasi  così  bene  parlando  dell'  edificio  spirituale  della 
grazia  : « la  speranza,  ei  dice,  lo  inalza,  la  carità  lo  compisce, 
ma  la  fede  ne  è il  fondamento  ; fide  fundatur,  epe  erigitur,  cari- 
tate  consuminahir.  Questo  principio  è anzi  riconosciuto  altamen- 
te dagli  stessi  pretesi  riformati,  i quali,  siccome  il  dirò  parlan- 
do della  giustificazione  dell’  uomo,  uon  solamente  alla  fede,  ma 
alla  fede  sola  lo  attribuiscono. 

Questa  lede  dev'  essere  intera  e certa.  Intera^  di  guisa  che 
il  fedele  conosca  c creda  lutti  gli  articoli,  la  di  cui  cognizione  è 
necessaria  per  la  salute.  Certa,  escludendo  ogni  dubbio  ed  ogni 
limor  d'ingannarsi;  altrimenti  non  sarebbe  più  fede,  ma  opinio- 
ne. Or  non  in  altra  che  nella  Chiesa  romana  può  la  fede  aver 
questi  due  caratteri  d' integrità  e di  certezza. 

Per  provarvi  questa  proposizione  in  tutta  la  sua  ampiezza, 
io  mi  limiterò  Ojrgi  a quanto  concerne  la  integrità  della  fede,  e 
parleremo  in  un'altra  conferenza  della  sua  certezza.  Dico  adun- 
que che  la  fede  non  puoi  essere  intera  che  nella  Chiesa  romana. 
Perchè?  perchè  la  Chiesa  romana  riconosce  due  fonti  della  rive- 
lazione, la  Scrittura  c la  tradizione.  Questa  tradizione,  non  am- 
messa dai  protestanti,  è necessaria  por  supplire  alla  Scrittura  e 
per  trasmetterci  molte  verità  essenziali  alla  salvezza,  che  uon 
sono  nella  Scrittura.  Infatti  questa  contiene  senza  dubbio  la  mag- 
gior parte  delle  verità,  che  a Dio  è piaciuto  rivelarci,  ma  non  le 
contiene  tulle  : essa  è la  principa!  sorgente  della  rivelazione,  ma 
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non  è 1’  unirà.  Vi  sono  verità,  clic  G.  Cristo  ha  insegnate  ai  suoi 
Apostoli,  c che  questi  han  trasmesse  ai  loro  discepoli,  le  quali 
però  non  trovansi  in  alcuno  dei  libri  della  Sacra  Scrittura.  Tali 
verità  sono  state  in  tal  guisa  conservate  nella  Chiesa  di  G.  Cristo, 
d' epoca  in  epoca,  di  secolo  in  secolo,  c vi  sono  state  sempre  te- 
nute come  articoli  di  fede.  E questo  deposito  di  dottrina  trasmes- 
sa di  viva  voce,  c non  mediante  la  Scrittura,  è quello  che  vien 
chiamato  tradizione,  o parola  non  scritta  di  Dio. 

Prot. — Ciò  che  mi  dite,  o maestro,  è affatto  nuovo  per  me. 

10  non  sono  abbastanza  istruito  per  rispondervi,  ma  non  posso 
dissimularvi  la  mia  sorpresa.  Sempre  mi  è accaduto  udire  dai 
nostri  predicanti  che  tutte  le  verità  necessarie  alla  salute  stanno 
nella  Scrittura,  c che  tutto  ciò  che  non  vi  si  trova,  dee  riguar- 
darsi siccome  iuvenziono  umana.  Ora  vorreste  voi  darmi  una  giu- 
sta idea  di  questa  tradizione,  provarmene  la  necessità,  e farmi 
certo  che  è veramente  una  scaturigine  della  rivelazione  ? 

Doli.  — La  tradizione,  o figliuolo,  è,  come  già,  vi  ho  detto 
la  parola  di  Dio,  la  quale  senza  essere  stata  consegnata  ne'  libri 
santi,  fu  annunciata  a viva  voce  dagli  apostoli  e loro  discepoli,  c 
si  è cosi  perpetuata  nella  Chiesa. — E cosa  costante  che  in  tutte 
le  età  del  mondo,  o prima  o dopo  lo  stabilimento  del  cristianesi- 
mo, vi  sono  stali  articoli  di  credenza  necessari  alla  salute,  i quali 
non  sono  stati  redatti  in  iscritto.  Seguiamo  le  tre  grandi  rivolu- 
zioni de’  tempi,  sotto  la  legge  di  natura,  sotto  la  legge  di  Mosè, 
e sotto  la  legge  di  grazia. 

I.  Da  Adamo  fino  a Mosè  vi  sono  stati  certamente  articoli 
di  dottrina  che  bisognava  credere  per  esser  salvi,  come  resisten- 
za di  un  Dio  Creatore  del  cielo  e della  terra,  la  necessità  di  ado- 
rarlo, c di  rendergli  un  culto,  I'  assicurazione  di  un'  altra  vita  e 
del  giudizio  futuro.  Intanto  non  v’  erano  allora  libri  di  sorta,  c 
per  conseguenza  quegli  articoli  eran  conosciuti  per  tradizione, 
cioè,  la  loro  nozione  era  trasmessa  d' età  in  età  dai  discendenti 
del  primo  uomo,  c così  1'  uno  la  riccvca  dall'  altro. 

IL  Dopo  Mosè,  il  popolo  eletto  ha  creduto  gli  stessi  dom- 
ini, e molti  non  sono  affatto  espressi  nei  libri  di  Mosè,  perchè 
egli  li  supponea  quali  verità  conosciute.  E duopo  anche  osser- 
vare, che  questi  libri,  la  genesi,  I’  esodo,  il  (evitico,  i numeri  e 

11  deutoronomio,  racchiudono  l'istoria  de' tempi,  il  censo  del  po- 
polo d' Israele  e tutte  le  osservanze  legali,  ma  non  si  estendono 
su  i misteri  della  religione.  Se  quindi  Daviddc  ed  i profeti  no 
han  parlalo  più  espressamente,  bisogna  concludere  che  da  Mosè 
lino  a loro  la  via  di  salute  fosse  aperta  ai  giusti  dell'antica  allean- 
za, e per  conseguenza  conoscessero  gli  articoli,  la  di  cui  cogni- 
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/ione  importava  per  giungere  al  cielo,  n nondimeno  alcuni  ancor 
non  erano  scritti  in  vcrun  libro. 

111.  Ma  trattasi  qni  principalmente  della  Chiesa  di  G.  Cri- 
sto. È una  verità  incontestabile,  che  non  è per  la  lettura  de'  li- 
bri biblici  che  si  è stabilito  il  cristianesimo,  e la  fede  si  è sparsa 
in  lutto  1’  universo  ; e questo  grande  avvenimento  è dimostralo 
con  prove  le  più  evidenti. 

Nei  primordi  della  promulgazione  dell'Evangelo  i libri  del 
nuovo  testamento  non  esistevano  ancora,  e solo  nei  tempi  succes- 
sivi ed  in  diversi  luoghi  essi  furono  scritti,  senza  neppure  essere 
riuniti  collettivamente.  L'cvangelo  di  S.  Giovanni,  per  esempio, 
fu  scritto  da  lui  nella  sua  vecchiezza,  c quasi  un  secolo  dopo  l'era 
volgare  ; le  epistole  di  Sau  Paolo  c quelle  degli  altri  apostoli  c- 
rano  soltanto  nelle  mani  di  coloro,  a' quali  furono  indirizzate. 
Tuttavia,  dopoché  la  rciigion  cristiana  era  predicata  anche  in  re- 
mote regioni,  sorgeano  contraddittori,  uditori  increduli,  eretici 
ostinali,  come  in  Alene  v.  gr.  all’epoca  della  prima  predicazione 
di  S.  Paolo  nell'  Areopago,  ed  altrove,  conforme  S.  Giovanni  lo 
attesta  espressamente  nelle  sue  lettere,  in  cui  declama  contro  I)io- 
trefo,  e vieta  d' avere  alcun  commercio  con  gli  eretici.  Intanto 
era  pur  necessario  che  vi  fosse  fin  d'allora  un  mezzo  pronto  c si- 
curo per  fissar  la  credenza  dei  novelli  cristiani,  e questo  mezzo 
non  potea  esser  altro  clic  la  tradizione,  cioè  l’ assicurazione  che 
la  loro  dottrina,  su  tale  o tal  punto  contestato,  era  quella  che  a- 
vcano  ricevuta  dagli  apostoli,  o dai  loro  discepoli.  E quando  an- 
cora questa  siffatta  Scrittura  avesse  esistilo,  quando  ancora  per 
la  riunione  dei  diversi  libri  avesse  formalo  un  volume  collettivo 
{ coni'  è avvenuto  ne’  secoli  seguenti  ),  lai  libri  dell'antico  c nuo- 
vo Testamento  non  formano  precisamente  un  catechismo  su  i 
donimi  di  credenza:  sono  libri  storici,  almeno  in  gran  parte,  dei 
racconti  della  vita  di  G<  Cristo,  sono  lettere  apostoliche,  nelle 
quali  non  si  veggono  afTatto  collegati,  nè  ravvicinati  i vari  punti 
di  domina  : c chi  dunque  capace  stalo  sarebbe  di  tenere  una  di- 
scussione sufficiente  di  (ulti  i testi  sparsi  in  questi  libri  per  ave- 
re una  fede  intera  ? E fosse  pure  fin  d’allora  esistito  un  corpo  di 
libri  scritturali,  i predicatori  evangelici,  trasportati  per  ogni  do- 
ve dall’ardor  dello  spirito  clic  li  animava,  non  aveanodaper  tut- 
to con  essi  questa  sacra  collezione,  c sebbene  l' avessero  avuta,  i 
barbari  e gli  stranieri,  ai  quali  andavano  a predicare,  non  ne  a- 
vrebber  compresa  la  lingua  ; o se  I’  avessero  eziandio  compresa, 
non  avrebbero,  illetterati  quasi  tulli,  saputo  leggerli.  Adunque 
in  que'  tempi  remoti,  uon  già  nella  Scrittura,  ma  nella  tradizione 
doveasi  attingere  la  cognizione  dei  donimi  religiosi.  Cosi  S.  Pao- 
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lo,  scrivendo  a quei  di  Tcssalonica,  distingue  espressamente  ciò 
che  possono  saper  da  lui,  o mediatile  le  sue  lettere,  o a riva  voce 
co' suoi  discorsi  (Tbcssal.  2,  15),  ingiungendo  loro  di  eseguire 
il  tutto  con  fedeltà. 

Ma  io  aggiungo,  e la  mia  riflessione  è importante.  Allorché 
ne'seguenti  secoli  il  corpo  di  tutti  i libri  che  compongono  la  Scrit- 
tura sacra  è stalo  fissato  e determinato  dall'  autorità  della  Chiesa 
in  modo  da  non  poter  più  niente  annettervi,  allorché  vi  fu  biso- 
gno di  terminar  qualche  disputa  sovra  punti  che  non  si  trovavnn 
decisi  nel  principal  deposito  della  rivelazione,  si  dovette  necessa- 
riamente ricorrere  alla  tradizione  : c questa  necessità  della  tra- 
dizione è stata  universalmente  riconosciuta  dalla  Chiesa,  comin- 
ciando dal  tempo  degli  apostoli  insino  adesso.  Gli  scritti  de  san- 
ti padri  ne  contengono  decisive  le  prove-  Tutte  le  volte  che  sono 
surte  grandi  controversie  intorno  ad  articoli  di  domina,  la  Chie- 
sa ha  emanalo  sentenze  definitive,  attingendo  le  sue  decisioni  non 
solo  nella  sacra  Scrittura,  ma  eziandio  nella  tradizione,  ed  ha  e- 
spulso  dal  suo  seno  tutti  quelli  che  han  ricusato  sottomettersi  ai 
suoi  decreti. 

Pro/.  — Vorreste,  o maestro,  citarmi  alcuni  articoli  di  fe- 
de che  non  sono  nella  Scrittura,  c che  si  conoscono  unicamente 
per  tradizione  ? 

Doti.  — Eccovcnc  di  quelli  che  i vostri  predicanti  non  pos- 
sono contrastare. 

1. °  Essi  credono,  come  noi,  che  il  battesimo  amministrato 

ai  fanciulli  è valido,  fn  che  modo  però  si  può  esser  sicuri  che  un 
infante  neonato,  il  quale  non  ha  ancora  alcun  uso  di  ragione,  nè 
alcuna  specie  di  libertà,  possa  ricevere  la  remissione  del  (leccalo 
originale  con  la  grazia  santificante,  c da  schiavo  del  demonio  di- 
venir figlio  di  Dio?  Non  è forse  un  tal  quale  mistero  impenetra- 
bile all’  umano  concepimento  ? Gli  anabattisti  sostengono  preci- 
samente il  contrario.  Leggesi  nel  Vangelo  « chiunque  crederà  e 
remi  battezzalo,  sarà  salvo».  Parrebbe  che  la  fede  attuale,  di  cui 
souo  incapaci  i fanciulli,  fosse  una  disposizione  necessaria  per  il 
battesimo.  Ora  senza  la  tradizione  questo  punto  sarebbe  per  Io 
meno  dubbioso.  • 

2. °  11  vocabolo  battezzare  significa  immergere,  ed  infatti 
S.  Gio.  Ballista,  e dipoi  gli  apostoli  conferivano  questo  sagra- 
melo nc'primi  secoli  della  -Chiesa  per  immersionem,  cioè,  tuffan- 
do il  battezzato  nell’  acqua  : ma  da  ben  lungo  tempo  questa  con- 
suetudine è cangiata,  e per  battezzare,  ora  si  versa  un  poco  d ac- 
qua sulla  testa  di  quello  che  vien  battezzato,  e dicesi  per  offa  fio 
tieni.  Tali  due  cerimonie  differiscono  assai  ! una  dall'altra;  e don- 
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de  nascerebbe  la  certezza,  senza  la  tradizione,  che  l’ effusione  di 
poc'  acqua  sulla  testa  conferisce  il  battesimo  tanto  validamente, 
quanto  l' immersione  ? 

3.®  I protestanti  credono,  al  pari  di  noi,  che  i cristiani  non 
sono  tenuti  alle  osservanze  legali  prescritte  da  Mosè,  per  esempio 
d’astenersi  dalla  carne  degli  animali  soffocali  : tuttavia  la  Scrit- 
tura in  nessun  luogo  insegna  che  queste  carni  ci  siano  permesse: 
al  contrario  gli  apostoli  vietarono  espressamente  di  mangiarne, 
come  può  verificarsi  ( Act.  c.  XV.  v.  29  '].  Da  dove  sapremmo 
noi,  senza  la  tradizione,  che  tale  proibizione  fu  fatta  solo  per  una 
specie  di  deferenza  che  usar  dovea  la  Chiesa  nascente  verso  la  si- 
nagoga, ma  non  per  sempre  ? E chi  avrebbe  potuto  determinare 
il  tempo  in  cui  avesso  a cessare  d1  esser  un  ubbligo  ? 

Prol.  — Questi  esempi,  o maestro  mi  convincono.  Ma  cre- 
dete voi  che  abbiam  i altri 'articoli,  che  i pretesi  riformati  sicnO 
tenuti  oggi  di  riconoscere  come  necessari  a sapersi  per  avere 
una  fede  intera,  c che  nondimeno  mancano  nei  libri  della  Scrit- 
tura ? 

Doti.  — Io  nc  avea  riserbalo  per  ultimo  tre  primari,  e più 
essenziali  di  ogn’altro,  almeno  pei  protestanti,  perchè  sono  il  fon- 
damento del  loro  sistema  sulla  fede  cristiana  : questi  articoli  tut- 
tavia non  si  trovano  in  alcun  luogo  della  Scrittura,  lo  che  mostra 
vieppiù  che  questa  Scrittura  bastar  non  può,  anche  secondo  i loro 
principi,  per  unire  lutti  i punti  di  credenza.  Ecco  il  primo. 

1 dottori  cattolici  trattando  la  questione  da  essi  chiamata 
fondamentale,  stabiliscono  come  un  domrna  primario  che  l’auto- 
rità della  Chiesa  è quella  che  fissar  dee  la  credenza  dei  fedeli  su 
tutte  le  verità  rivelate,  dacché  ella  è l’interprete  infallibile  della 
Scrittura  e della  tradizione. 

I pretesi  riformati  sostengono  al  contrario  che  la  Scrittura  è 
quella  che  solo  deve  regolar  la  fede  col  mezzo  della  discussione, 
che  ciascun  uomo  privato  può  assumere  da  sé  stesso,  del  vero  sen- 
so dei  differenti  testi  scritturali. 

È questo  senza  dubbio  il  punto  di  dottrina  il  più  essenziale, 
poiché  la  sua  decisione  trae  quella  di  tutti  gli  altri.  Io  non  mi  ac- 
cingerò a trattarne  ora,  perchè  formerà  l’ oggetto  della  seguente 
conferenza.  Basta  osservar  presentemente  che,  mentre  i cattolici 
per  stabilire  il  loro  sentimento  apportano  in  gran  numero  i testi 
della  Scrittura,  i protestanti  non  hanno  ancora  potuto  citarne  al- 
cuno per  provare  il  proprio. 

Prof.  — Io  convengo  almeno,  o maestro,  che  non  mi  ram- 
mento di  aver  udito  giammai  i nostri  predicanti  provare  siffatte 
proposizioni  con  la  Scrittura. 
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Doti.  — Ecco  dunque  un  articolo  di  dottrina  della  più  gran- 
de importanza  professato  altamente  dai  pretesi  riformati,  e non- 
dimeno irrc|>cribilc  nei  libri  santi. 

Eccone  un  secondo,  la  di  cui  discussione  non  è meno  im- 
portante. 

Allorché  Lutero,  Zuinglio,  Calvino  si  separarono  dalla  Chie- 
sa romana,  trovaronsi  divisi  sopra  una  serie  di  articoli  di  fede, 
cd  i loro  discepoli  per  conseguenza  si  sono  aneli’  essi  divisi,  co- 
in' è nolo,  in  una  moltitudine  di  sette  diverse  ; cd  era  un  corol- 
lario stretto  del  loro  principio  comune  : imperocché  intrapren- 
dendo eglino  di  fissar  la  lor  fede  con  la  discussione  privata  della 
Scrittura,  interpretavano  questa,  e stabilivano  la  rispettiva  cre- 
denza secondo  le  loro  idee  particolari,  mentre  clic  l'opinione  d’un 
uomo  non  avea  il  diritto  di  sovrastare  a quella  di  un  altr'uoino. 
Nulladimcno,  per  l’ interesse  loro  il  più  sensibile,  c per  l’ inte- 
resse altresì  di  coloro  del  lor  partito,  dovean  tenersi  collegati,  e 
fare  almeno  una  s[iecie  di  corpo,  onde  opporsi  con  maggior  pro- 
babilità di  vittoria  alla  Chiesa  romana  tanto  per  essi  temibile  a 
cagione  della  sua  maestosa  unità  : quindi  un  sistema  immagina- 
rono, le  di  cui  conseguenze  son  di  poi  cadute  sovr'  essi  c li  han- 
no schiacciati.  Distinsero  articoli  di  credenza  fondameutalida  al- 
tri non  fondamentali  ; i primi  erano  necessari  assolutamente,  di- 
roano,  a sapersi  per  aver  salute;  i secondi  non  solamente  non  in- 
cludeano  questa  necessità,  ma  polcansi  avere  sentimenti  diversi 
su  di  essi  senza  pericolo  alcuno.  I dottori  cattolici  alzaron  la  voce 
contro  siffatta  nuova  distinzione,  la  quale  ammetter  non  si  può 
nei  veri  principi,  poiché  l’ autorità  della  Chiesa,  come  vi  dimo- 
strerò, è quella  che  unicamente  dee  regolar  la  credenza  de’  fede- 
li, e non  già  la  discussione  che  da  ciascuno  può  farsi  della  Scrit- 
tura ; così  allorquando  la  Chiesa  emana  una  decisione  sovra  un 
articolo  qualsivoglia,  è duopo  credere  a questo  articolo  deciso, 
perchè  bisogna  sottomettersi  all’autorità  della  Chiesa.  Vero  è che 
sonori  donimi  principali,  a eni  è tenuto  cadaun  fedele  di  credere 
con  una  fede  distinta  cd  esplicita,  ed  altri,  cui  basta  credere  con 
una  fede  implicita,  credendo  generalmente  a tutto  quello  che  è 
credulo  dalla  Chiesa  ; ma  siccome  ogni  fedele  è obbligato  sotto- 
porsi all' autorità  di  questa  Chiesa,  così  non  possono  esservi  doni- 
mi da  contestarsi,  quando  si  sappia  che  furon  decisi  da  lei,  senza 
esser  eretico,  c senza  incorrere  nella  eterna  dannazione.  Ma  nel 
tempo  stesso  ai  pretesi  riformati  i cattolici  rappresentarono  che 

Questa  distinzione  diveniva  loro  inutile,  poiché  non  era  possibile 
clcrminar  con  certezza  quali  articoli  fossero  fondamentali,  e qua- 
li articoli  noi  fossero. 
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Infilili  una  (ale  determinazione  li  ponea  in  grave  perplessi- 
tà. Ma  come  importava  al  loro  interesse  il  non  urlare  uua  socie- 
tà più  numerosa,  diminuirono  il  novero  degli  articoli  fondamen- 
tali aitine  di  esser  concordi  ad  una  maggior  quantità  di  sette,  ma 
per  questo,  stesso  motivo  più  la  società  diveniva  estesa,  più  tro- 
vavasi  mostruosa  a cagion  della  mescolanza  di  opinioni  opposte. 
D"  altra  parte  non  parca  possibile  d'escludere  dalla  congrega  Lu- 
tero medesimo,  fondatore  della  riforma,  ed  i luterani  sì  teneri  al 
domma  delia  presenza  reale,  nò  di  aggregare  ad  essi  in  comunio- 
ne ecclesiastica  i sacramentari,  il  numero  de'  quali  aumentava 
ogni  giorno,  ( poiché  è assai  più  comodo  allo  spirito  umano  di 
non  credere  che  di  credere  ) : nulladimcno  uua  tale  eterogenea 
alleanza  ebbe  luogo,  ed  i pretesi  riformali  si  sottomisero  a que- 
sta assurdità.  Quantunque  la  celebrazione  della  cena  riunisca  la 
credenza  di  un  punto  di  dottrina  il  più  essenziale,  l'amministra- 
zione del  sagramcnlo  il  più  augusto,  ed  il  più  sacro  suggello  di 
comunione  tra  i fedeli,  pur  si  videro  assisi  alla  stessa  mensa  o 
sulla  stessa  linea  uomini,  dei  quali  alcuni  credcano  ricevere  il 
corpo  di  Cristo,  ed  altri  un  (lezzo  di  pane  solamente.  1 Sociniani 
poi  rovcsciavan  le  fondamenta  del  cristianesimo  facendo  guerra 
al  mistero  medesimo  della  divina  Triade,  alla  incarnazione  del 
Verbo,  alla  eternità  delle  pene.  Eglino  si  basavano  principalmen- 
te sulla  distinzione  degli  articoli  fondamentali  c non  fondamenta- 
li. « l calvinisti  (diccano)  sostengono  che  almeno  gli  articoli  fon- 
« damcnlali  sono  chiaramente  espressi  nella  Scrittura  : è duopo 
« dunque  concludere  ( proseguivano  ) che  la  divinità  di  G.  Cri- 
« sto,  la  sua  incarnazione,  la  divinità  dello  Spirilo  Santo,  l’elcr- 
« nità  dell'inferno,  non  sono  affatto  articoli  fondamentali,  poiché 
« lungi  dal  trovarsi  espressi  chiaramente  nella  Scrittura,  bau  ca- 
ci gioitalo  invece  gravi  controversie  nella  Chiesa  ».  Tuttavia  era 
mestieri  tollerare  i sociniani,  che  si  presentavano  con  un  possen- 
te partito  ; nonché  altri  i quali  geucravan  timore  mercè  il  nume- 
ro c credito  loro. 

In  queste  circostanze  gli  uni  aumentavano  il  numero  degli 
articoli  fondamentali,  gli  altri  Io  diminuivano  ; i fondatori  stessi 
della  riforma,  Lutero,  Melantone  e tanti  altri,  variavano  secon- 
do la  diversità  de'  tempi,  c T interesse  del  momento.  Calvino  au- 
stero ed  orgoglioso  annoverava' parecchi  di  tali  articoli  fondamen- 
tali : Zanchio  discepolo  di  Zuinglio  si  fissò  a quelli  che  erano  con- 
tenuti nel  simbolo  degli  Apostoli  : il  ministro  Claudio  nc  stallili 
quattro  che  conccrneano  la  giustificazione,  il  cullo  dc'Sanli,  l'cur 
c aristia  e l'autorità  del  papa  : Giorgio  Calisto,  lulcrauo  celebre, 
li  avea  ridotti  ai  due  ultimi:  finalmente  tulle  le  scile  souosi  quin- 
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«li  messe  «juasi  il'  accordo  a non  riconoscere  fondamentale  che  il 
solo  punto  della  opposizione  al  papa.  Può  vedersi  quel  che  ne  scri- 
vo in  proposito  Lefcvrc  nella  sua  opera  intitolata  Molivi  t'nrin- 
cibili. 

Senza  entrare  a quest’oggetto  in  un  maggior  dettaglio,  e sen- 
za rilevare  il  vantaggio  che  deriva  ai  cattolici  da  questa  discor- 
danza enorme  fra  i protestanti,  io  mi  attengo  al  suhiolto  della 
nostra  conferenza,  ed  ecco  come  ragiono. 

Ciocché  v'ha  di  più  essenziale  ad  un  protestante  che  preten- 
de, giusta  i suoi  principi,  fissare  ed  assicurar  la  sua  fede  con  la 
discussione  della  sacra  Scrittura,  è di  hen  discernere  gli  articoli 
fondamentali  «la  quelli  che  noi  sono  : ma  è impossibile  a lui  di 
formarsi  un  tal  discernimento  mediante  la  Scrittura;  c semplicis- 
sima n’  è la  ragione,  perchè  cioè  la  Scrittura  non  ne  parla. 

1. °  Essa  non  annunzia  in  alcuna  pagina  che  vi  siano  articoli 
fondamentali  da  indurre  obbligo  di  saperli  c crederli  per  esser 
salvo  ; c che  ve  ne  abbiano  altri  non  fondamentali,  la  di  cui  cre- 
denza sia  indifferente  per  la  salute. 

2. °  Essa  nel  produrre  qualche  verità  rivelata  non  insegna 
onninamente  che  questa  sia  in  particolare  una  di  quelle  fonda- 
mentali, o non  fondamentali  : quindi  un  protestante  non  può  so- 
stenere che  la  Scrittura  contiene  tutto  ciò  che  è necessario  a re- 
golar la  sua  fede. 

Prot.  — Non  sono  sorpreso  che  i due  principi,  de’  quali,  o 
maestro,  mi  avete  parlalo,  non  si  trovino  nella  Scrittura,  se  sono 
falsi,  siccome  asserite,  poiché  dessa  non  può  contenere  se  non 
cose  vere.  Convengo  che  il  vostro  ragionamento  rovescia  il  siste- 
ma de’  protestanti,  mostrando  che  si  contradicono,  mentre  da  un 
lato  sostengono  che  quanto  è necessario  per  la  regola  di  fede,  sta 
nella  Scrittura,  e dall’  altro  stabiliscono  per  la  fede  lor  propria 
due  principi  che  non  vi  stanno.  Vorreste  ora  o maestro  spiegar- 
mi qual  è il  terzo  principio  da  essi  egualmente  riconosciuto,  seb- 
ben  fondarlo  non  possano  sull’  autorità  dei  libri  santi  ? 

l)oit.  — Questo  articolo  è anche  più  generale  dei  primi  due, 
poiché  si  applica  ai  protestanti  del  pari  che  ai  cattolici. 

Fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa  sursero  grandi  controver- 
sie e difficoltà  intorno  al  discernimento  dei  libri  ispirati  veramen- 
te da  Dio  da  quelli  che  non  Io  erano.  Molti  eretici  inserirono  le- 
sti favorevoli  a’Ioro  errori  nelle  opere  che  pubblicarono  siccome 
dagli  apostoli  emanate,  sebben  fossero  da  altri  autori  composte  : 
attribuironsi  specialmente  a S.  Paolo  lettere  o epistole  che  non 
avea  scritte  ; ed  un  antico  padre  riferisce  che  un  ministro  della 
Chiesa  convinto  di  aver  ciò  fatto,  benché  senza  favorire  alcuna 
eresia,  fu  nonostante  deposto. 
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Per  dar  fine  a tali  discussioni,  la  Chiesa,  mercè  ('autorità 
conferitale  da  G.  Cristo,  ha  determinato  i libri  che  formano  il 
corpo  delle  divine  Scritture  le  quali  hanno  il  nome  di  canoniche, 
ed  ha  interdetto  gli  altri  siccome  apocrifi  : ha  inoltre  dichiarato 
autentica  una  versione  latina  della  Scrittura  detta  Volgala.  Ma 
siccome  i fondatori  della  pretesa  riforma  separandosi  dalla  Chie- 
sa romana  non  si  credettero  più  tenuti  a riconoscerne  l'autorità, 
perciò  si  richiese  ad  essi  a qual  base  pretendevano  appoggiarsi 
per  determinar  con  certezza  quali  fossero  in  realtà  i libri  divini. 
E tale  questione  era  tanto  meglio  promossa  in  quanto  che  eglino 
non  erano  affatto  concordi  tra  loro  su  questo  punto  ; perciocché 
gli  uni  ammetteano  ispirali  da  Dio  certi  libri,  mentre  gli  altri 
il  negavano.  Nella  professione  di  fede  impressa  a Charenton  nel 
t667  risposero  in  tali  termini  « Noi  riconosciamo  questi  libri 
a siccome  regola  di  nostra  fede,  non  tanto  pel  consenso  c comun 
« accordo  della  Chiesa,  quanto  per  la  testimonianza  e persua- 
« sione  interna  dello  Spirito  Santo,  e che  ce  li  fa  discemcre  da 
« altri  libri  ».Si  legge  quasi  parola  per  parola  la  stessa  dichiara- 
zione in  un’  altra  professione  stampata  presso  a poco  nel  tempo 
medesimo  in  Fiandra. 

È chiaro  che  questa  pretesa  persuasione  interna  sarebbe  un 
mezzo  l>en  frivolo  e pochissimo  sicuro  per  fissare  un  tale  articolo 
di  credenza  ; io  non  mi  tratterrò  ora  su  di  esso,  dovendo  trattar- 
ne più  direttamente  nella  prossima  conferenza,  allorché  si  parle- 
rà della  certezza  della  fede  : ma  per  ridurmi  all’  oggetto  che  ci 
occupa  presentemente,  io  vi  prego  di  osservare  che  i protestanti 
non  han  potuto  trovar  niente  nella  Scrittura,  che  potesse  loro  far 
disccrnere  i libri  veramente  divini  da  quelli  clic  noi  sono,  ed  in- 
fatti la  Scrittura  non  dà  in  alcun  luogo  il  catalogo  dei  libri  sa- 
cri : non  possiamo  adunque  ritenere  so  non  dalla  Chiesa  e dalla 
tradizione  la  sicurezza  dell’  autenticità  di  tali  libri  ; e per  avere 
in  conseguenza  una  fede  intera,  fa  d’uopo  sovraggiungere  questa 
tradizione  alla  sacra  Scrittura.  Non  vedo  che  si  possa  apportare  a 
simile  ragionamento  alcuna  solida  risposta. 

Prot. — Mi  resta,  o maestro,  una  grazia  da  dimandarvi:  ab- 
biate la  bontà  di  citarmi  qualche  esempio  ben  cognito  di  quelle 
circostanze,  in  cui  la  Chiesa  ha  dato  fine  alle  contestazioni  intor- 
no a punti  essenziali  di  dottrina,  attingendo  le  sue  decisioni,  nou 
già  nella  Scrittura,  ma  unicamente  nella  tradizione.  Così  termi- 
nerete d' istruirmi  sulla  necessità  di  questo  secondo  fonte  della 
rivelazione,  che  fin  qni  erami  stalo  interamente  sconosciuto,  e mi 
porrete  eziandio  in  istato  di  rispondere  ai  nostri  predicanti,  i qua- 
li affettano  di  parlar  con  disprezzo  della  tradizione  e di  riguar- 
darla come  una  invenzione  degli  uomini. 
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Doti.  — Fra  una  moltitudine  d'esempi  clic  potrei  citarvi,  ne 
t sceglierò  due  principali  che  molto  celebri  sono  nella  storia  della 
Chiesa. 

Nel  corso  del  terzo  secolo  si  dubitò  della  validità  del  batte- 
simo conferito  dagli  eretici.  Questa  disputa  divenne  estremamen- 
te interessante,  perchè  un  gran  numero  di  cristiani  nati  nelle  so- 
cietà separate  dalla  Chiesa  cattolica,  le  quali  cransi  assai  molti- 
plicate, dimandavano  di  rientrare  nel  suo  seno  : si  trattava  dun- 
que di  sapere,  se,  ricevendoli,  doveasi  conferire  ad  essi  nuova- 
mente il  battesimo. 

Fu  convenuto  che  facca  duopo  reiterarlo  quando  gli  eretici, 
che  lo  aveano  conferito,  ne  avessero  alterato  la  forma:  ma  la  dif- 
ficoltà consisteva  nel  determinare  ciò  che  farsi  dovea,  quando  la 
forma  era  stata  esattamente  osservata.  Quel  che  serviva  principal- 
mente a mantenere  la  controversia,  era  che  i ribattezzanti  aveano 
per  loro  capo  il  più  grand’uomo  che  odora  vivesse,  il  di  cui  suf- 
fragio traeva  seco  tutte  le  chiese  dell’  Africa  : era  questi  S.  Ci- 
priano Vescovo  di  Cartagine,  gerarca  tanto  zelante  quanto  sa- 
piente dottore,  la  di  cui  vita  fu  quindi  coronata  dal  più  glorioso 
martirio. 

Era  inutile  di  cercare  nella  Scrittura  i lumi  sufficienti  sul- 
l'oggetto di  tale  contestazione,  poiché  non  ne  dice  essa  un  motto. 
Stabilisce  soltanto  la  necessità  del  battesimo  con  le  seguenti  parole 
del  Salvatore,  a Se  qualcuno  non  c rigenerato  dall'acqua  c dallo 
« Spirito  Santo,  non  entrerà  nel  regno  de'  cieli  » (Joaon.  3,5)  e 
la  sua  forma  con  quest' altre  : « Battezzateli  nel  nome  del  Padre 
* c dei  Figlio  u dello  Spirito  Santo  » { Untili.  28,  29):  ma  nulla 
vi  si  trova  sulla  ripetizione  di  cui  si  tratta. 

Questo  grande  affare,  secondo  la  costante  pratica  della  Chie- 
sa, fu  sottoposto  alla  decisione  del  pontefice  S.  Stefano:  egli  pro- 
nunciò solennemente  clic,  conforme  alla  tradizione,  non  occorre- 
va ripetere  il  battesimo  conferito  dagli  eretici  allorché  era  stala 
da  essi  seguita  la  forma  stabilita  da  G.  C.;  la  sua  sentenza  venne 
accettala  dalla  Chiesa  tutta,  c la  causa  fu  finita. 

Ma  quella  degl’  iconoclasti  ebbe  altre  conseguenze.  Non  vi  è 
stato  punto  che  abbia  suscitalo  nella  Chiesa  una  maggiore  agita- 
zione e violenza  e disordini.  I due  imperatori  di  Costantinopoli, 
Leone  Isaurico  c Costantino  Copronimo,  si  fecero  duci  di  quelli 
che  protendeano  non  doversi  conservare  le  statue  e le  immagini 
dei  Santi  per  tema  di  una  specie  d'idolatria,  benché  ammettes- 
sero che  non  fosse  proibito  di  onorarli  e d invocarli. 

Queste  statue  adunque  e quelle  di  Cristo  medesimo  furono 
rovesciate  e spezzate  : gl’  imperatori  fecero  ai  papi,  che  condan- 
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narono  simili  scandalosi  eccessi,  le  più  terribili  minacre,  ed  in- 
viarono perfino  contro  le  loro  armate  guorreggianti.  La  Chiesa 
tenne  a quest' oggetto  molti  concili  particolari  in  Roma,  nello 
Gallio,  e nello  stesso  Oriente  : finalmente,  dopo  50  anni  all'  in- 
circa di  perturbazioni,  il  papa  convocò  sul  finire  del  settimo  se- 
colo un  concilio  a Niccn  in  Ritinia,  ebe  fu  il  settimo  concilio  ecu- 
menico ; condannò  quest’  eresia,  e scomunicò  quelli  che  vi  aves- 
sero persistito. 

Ora  è manifesto  ebe  i motivi  di  questo  giudizio  della  Chiesa 
universale  furono  unicamente  attinti  nella  tradizione  ed  usi  se- 
guiti dopo  l'epoca  degli  apostoli  : la  Scrittura  non  no  parlava,  e 
non  avea  neppur  potuto  parlarne.  Gli  autori  dei  libri  che  forma- 
no il  corpo  della  Scrittura,  poteano  essi  prevedere  nel  primo  se- 
colo, in  cui  viveano,  la  strana  rivoluziono  che  scoppiò  nel  setti- 
mo ? Quest’  oggetto  non  ha  potuto  eziandio  dar  luogo  a tali  di- 
spute, se  non  dopo  lungo  tempo  della  morte  del  Salvatore  e dei 
primi  Santi  della  Chiesa,  poiché  trattavasi  dell’  onore  che  si  può 
rendere  ai  loro  simulacri 

Del  resto,  in  tal  guisa  la  Chiesa  su  parecchi  altri  subietti 
ne’ concili  si  generali  che  parziali  ha  sempre  fondato  i motividei 
suoi  giudizi,  1.°  nella  Scrittura  principalmente  ; 2.°  nella  tradi- 
zione, siccome  seconda  sorgente  della  rivelazione  divina,  neces- 
saria per  dare  alla  fede  della  Chiesa  c de’  Fedeli  tutta  la  sua  in- 
tegrità. 

Sulla  consecrazione  dell’  eucaristia,  per  esempio,  si  erano 
suscitate  gravi  dispute  tra  la  chiesa  greca,  che  impietrava  il  pane 
con  fermento,  e In  chiesa  Ialina  che  ha  sempre  usato  il  pnneazi- 
mo  : la  prima  opinava  che  il  pano  senza  fermento  non  era  pro- 
priamente pane  : ma  diversi  concili,  c specialmente  il  secondo 
ecumenico  di  Lione  hanno,  appoggiati  alla  tradizione,  deciso  cho 
f una  e l’altra  consuetudine  poteva  esser  seguita.  Nel  modo  stes- 
so colla  sola  tradizione  la  Chiesa  ha  regolalo  che  si  m«sc»li  sem- 
pre un  poco  d’  acqua  col  vino  eucaristico.  Fi  questi  punti  di  di- 
sciplina si  trovavano  tuttavia  collegati  col  domma,  poiché  la 
pratica  di  cui  si  trattava  era  necessariamente  fondala  sulla  cre- 
denza che  il  fermento  mischiato  con  la  farina,  e l’acqua  col  vino 
erano  cangiati  nel  corpo  e sangue  di  G.  Cristo. 

Io  potrei  citarvi  anche  altri  esempi,  ma  questi  vi  parranno, 
cred’  io,  suflicicnii. 

l'rot.  — Si,  o maestro,  io  vi  ringrazio  di  tutto  cuore  del 
dettaglio  comprovante  la  esistenza  e la  necessità  della  tradizione, 
di  cui  io  non  aveva  idea.  Io  rifletterò  meglio  che  posso  su  quau- 
to  me  ne  avete  detto,  ed  avrò  cura  di  ben  rammentarmene. 
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DIALOGO  SESTO 


Poli.  — Io  vi  ho  prova  lo,  figliuolo,  nel  precedente  dialogo 
che  la  lede  non  può  essere  intera  se  non  in  seno  della  Chiesa  cat- 
tolica romana,  dappoiché  annette  alla  Scrittura  la  tradizione,  che 
è una  seconda  sorgente  di  quella  rivelazione,  che  Dio  fece  alla 
sua  Chiesa,  alla  quale  siam  poi  debitori  di  molti  articoli  di  dom- 
ma  che  non  sono  uella  Scrittura.  E mi  è sembrato  vedervi  soddi- 
sfatto delle  prove  che  ve  no  ho  date,  e credo  che  abbialo  su  di 
ciò  fatto  le  vostre  riflessioni.  Keslavi  ancora  qualche  schiarimen- 
to da  chiedermi  ? 

Prol.  — Più,  o maestro,  vi  ho  riflettuto,  e più  mi  ò parso 
di  riconoscere  questa  tradizione  come  un  fonte  di  rivelazione. 
Ben  comprendo  che  molti  punti  di  credenza,  la  di  cui  cognizione 
è assolutamente  necessaria,  non  trovatisi  nella  Scrittura;  por  con- 
seguenza con  essa  sola  non  può  la  fede  essere  intera.  Avendomi  voi 
altronde  promesso  di  provar  oggi  che  la  discussione  della  Scrittu- 
ra bastar  non  può  per  dare  alla  fede  la  sua  certezza,  esaminiamo 
dunque  questo  secondo  punto  che  mi  pare  anche  tanto-essenziale 
quanto  il  primo. 

Pott.  — Udite  pertanto  con  attenzione. 

G.  Cristo  ha  dovuto  necessariamente  stabilire  un  mezzo  di 
render  certa  la  fede.  Questo  mezzo  deve  applicarsi  alla  Chiesa  in 
generale  per  terminare  definitivamente  le  dispute  che  sorger  pos- 
sono iu  mezzo  a lei,  rapporto  alla  dottrina,  c dee  applicarsi  al- 
tresì a ciascun  fedele  in  particolare  per  assicurar  la  propria -fe- 
de. Ora  questo  mezzo  esser  non  può  la  sola  Scrittura,  dacché  sola 
non  può  produrre  nè  1'  uno  nè  I’  altro  dei  due  accennali  effetti. 

E primieramente  queste  dispute  in  materia  di  religione  sono 
avvenute  in  tutti  i secoli,  o continueranno  ad  avvenirne  in  segui- 
to. Esse  sono  cagione  dei  più  gravi  turbamenti  tra  i fedeli  per 
1’  ardore,  lo  scatenamento  e l'ostinatezza  di  coloro  che  ammetto- 
no le  nuove  opinioni,  e talora  aucor  più  per  i'impetuosilà  ed  ac- 
cecamento dei  loro  partigiani  ; e quindi  gl'  intelletti  si  riscalda- 
mi, la  fede  scuotesi  e vacilla,  la  rarità  si  perdei  ...  è duopo  a- 
dunque  che  G.  Cristo  abbia  provveduto  la  sua  Chiesa  di  un  espe- 
diente che  dia  termine  a siffatte  strepitose  questioni  con  sentenze 
detinilive,  necessarie  a determinare  ciocché  dee  credersi,  e a ren- 
der certa  la  fede.  Così  la  Chiesa  ha  sempre  emanalo  le  sue  deci- 
sioni, c stabilito  come  un  domina  di  essente  autorizzata  dalla  isli- 
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timone  di  Cristo  medesimo.  Ma  quelli,  clic  da  lei  furono  con- 
dannati, ban  preteso  toglierlo  simile  autorità  per  non  sottoporsi 
al  suo  giudizio,  sostenendo  clic  la  sola  Scrittura  dovea  por  line 
allo  contestazioni. 

Ora  io  dico  clic  tale  pretensione  ò visibilmente  falsa,  perchè 
la  Scrittura  è un  libro;  ina  per  terminare  simili  questioni  occor- 
re un  tribunale,  occorrono  giudici  che  ascoltino  te  parti,  che  ne 
bilancino  le  ragioni,  che  pronuncino  la  sentenza,  e che  astringa- 
no i disputanti  a uniformatisi.  E questa  necessità  di  un  giudi- 
ce che  ascolta,  che  riflette  c che  pronuncia,  è qui  più  manifesta 
che  in  altra  materia;  dappoiché  la  Scrittura  non  solo  è un  libro 
mutolo  che  da  sè  non  ispiegasi,  ma  di  più  è un  libro  oscuro;  che 
anzi  è desso  precisamente  che  dà  luogo  alle  dispute,  dacché  non 
essendo  d'accordo  sul  verace  senso,  le  parti  vi  attingono  a vicen- 
da le  testimonianze,  che  favoriscono  hinc  inde  le  diverse  opinio- 
ni, ed  anco  il  vario  modo  d’ intenderlo  è causa  di  acerbe  discus- 
sioni ; per  lo  che  conviene  assolutamele  che  vi  sia  un’  autorità 
fuori  di  quel  volume  c distinta  dai  testo  scritto,  la  quale  pronun- 
ci e giudichi  del  vero  senso  biblico. 

Ora  facciamo  un  paragone,  che  Ga  alile  ad  esplicar  meglio 
la  cosa.  Supponiamo  che  siavi  un  rimarchevole  litigio  fra  due 
contendenti  sopra  una  causa  capitale  e difficile;  ognun  d'essi  cita 
in  suo  prò  la  legge  : ed  ambidue  infatti  ne.  hanno  indotto  parec- 
chi testi  : le  allegazioni  sono  molte  e diffuse,  le  menti  sono  dub- 
biose e di  diverso  parere,  si  sta  in  attenzione  del  giudizio  del  tri- 
bunale , . . « no  ( dice  un  legista  che  vuol  farsi  credere  un  illu- 
« minato  ),  non  v’  è bisogno  di  sentenza,  chiudasi  pure  il  triba- 
li naie,  la  legge  sola  è quella  cho  dee  giudicare:  a lei  non  fa  me- 
li stieri  nè  di  banditore  nè  d' interprete,  basta  leggerla,  ed  ella 
a deciderà  il  tutto  ».  Io  Io  dimando  a voi,  o figliuolo  ; che  mai 
pensereste  di  siffatto  ragionamento  ? 

Prot.  — Eb  ! maestro,  non  può  meritare  attenzione  veru- 
na : è chiaro  che  la  legge  non  è il  tribanale,  e che  quando  è o- 
scura,  e si  disputa  intorno  al  suo  significato,  ha  bisogno  d’ in- 
terprete. 

Doli.  — La  Scrittura  dunque  bastar  non  può  a terminare  le 
controversie  che  sorgono  nella  Chiesa  intorno  alla  dottrina.  Ma 
voglio  adesso  dimostrarvi  che  neppnr  basta  per  fissar  la  fede  di 
alcun  credente  in  particolare. 

. Notiamo  che  il  maggior  numero  de’fedcli  è quello  dei  sem- 
plici e degl'  idioti  : certamente  che  la  via  di  salute  è da  G.  Cri- 
sto aperta  ad  ossi  come  ai  dotti,  e per  conseguenza  il  mezzo  di 
render  certa  la  loro  fede  dev’  esser  facile  cd  ovvio  ad  essi  egual- 
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mento  che  a tutti  : ma  la  discussione  della  Scrittura  non  lo  è per 
evidenti  ragioni.  Imperocché  non  tutti  san  leggere;  ed  ancorché 
tutti  legger  sapessero,  non  tulli  hanno  il  libro  scritturale;  c quan- 
d'  anche  tulli  lo  avessero,  non  lutti  sarebbero  in  facoltà  di  com- 
prenderlo. 

1. °  Tulli  non  tanno  leggere,  che  dico?  generalmente  par- 
lando, lino  a questi  tre  ultimi  secoli,  pochissimi  bau  saputo  leg- 
gere ; solo  dopo  lai  secoli  i libri  si  son  moltiplicali  a causa  del- 
l’ invenzione  della  stampa  ; cbè  nel  corso  dei'  quindici  primi  se- 
coli della  Chiesa  il  maggior  numero  era  illetterato. 

2. °  Tulli  non  possono  avere  il  libro.  Questo  libro  è tutto  il 
corpo  dell’  antico  e nuovo  testamento  : bisognerebbe  che  ciascu- 
no lo  avesse  nella  propria  lingua,  o almeno  iu  una  lingua  che  a- 
vesse  imparata.  È facile  forse  il  trovarlo  così  da  per  tutto  ? Han 
tutti  forse  la  possibilità  di  provvedersene?  Eccitò!  in  latte  le  con- 
dizioni, nei  villaggi,  nelle  campagne  ? 

3. °  Tulli  non  poisvna  comprenderlo.  E chi  potrà  anzi  lusin- 
garsene? I santi  padri,  i sapienti,  i comentatori  vi  si  perdono:  i 
volumi  d’ esplicazione  sono  inlinili,  c le  opinioni  variano  in  mo- 
do che  su  tali  e tali  lesti  vi  sono  venti,  trenta,  quaranta  sensi  dif- 
ferenti, c precisamente  su  i più  essenziali,  su  quello,  per  esem- 
pio, che  costa  di  sole  quattro  panile,  ma  che  è massimo  e capi- 
tale « questo  è il  mio  corpo  ».  E tutti  pertanto  i contadini,  le 
donne,  le  donzelle,  gl’idioti,  tutti  e poi  tutti,  ardiranno  dire  « per 
me  intendo  bene  la  Scrittura  ? » qual  paradosso  ! 

Ma  io  vado  più  lungi  e dico  : la  discussione  della  Scrittura 
che  sarebbe  necessaria  per  far  certa  la  fede  di  ciascuno  in  parti- 
colare, è assolutamente  impossibile,  non  solo  ai  semplici,  ma  e- 
ziar.dio  ai  saggi,  ai  grandi  talenti.  Ascoltate  o figliuolo,  perchè 
questa  riflessione  è decisiva. 

Toslochè  non  vi  fosse  l’autorità  della  Chiesa  per  determina- 
re il  senso  della  Scrittura,  uon  potrebbe  esservi  neppur  quella  di 
alcun  altro  consesso,  di  alcun  altr’  uomo.  Tu,  o Lutero,  non  hai 
autorità  nessuna  sulla  credenza  di  Calvino,  nè  tu,  Calvino,  su 
quella  di  Zuinglio,  nè  alcuno  di  voi  o protestanti,  nè  voi  tulli  l’a- 
vete  sulla  fede  di  alcuno  in  particolare,  qualunque  esser  egli  pos- 
sa. È duopo,  secondo  voi,  che  per  l’istituzione  di  U.  C.  ogni  fe- 
dele da  sè  stesso  e per  conto  dell’  anima  sua  faccia  la  discussione 
della  Scrittura  sopra  tutti  gli  articoli,  la  di  cui  nozione  è neces- 
saria alla  salute. 

Ora  questo  è assolutamente  impossibile  non  meno  a ciascu- 
no de’  fedeli  ebe  a taluno,  e sia  pur  chi  si  voglia.  Infatti  occor- 
rerebbe (ter  questo  esame  1.”  che  ogni  fedele  conoscesse  con  ccr- 
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tozza  qual  è la  vera  Scrittura  : 2.°  che  fosse  sicuro  del  suo  vero 
senso. 

I.  Non  si  può  con  la  sola  Scrittura  esser  sicuri  di  conoscere 
quali  sono  i libri  clic  la  compongono.  E questo  capo  di  difficoltà 
ne  racchiude  tre  altri.  Il  libro  medesimo,  il  testo  particolare  di 
esso,  e la  sua  versione. 

Un  protestante  che,  secondo  il  sistema  de’  suoi  maestri,  si 
occupa  della  discussione  della  Scrittura  per  chiarire  i suoi  dub- 
bi, trovai  testi  relativi  a qualche  punto  importante  di  credenza, 
c per  sapere  se  può  in  quelli  aver  tìducia,  fa  le  seguenti  tre  que- 
stioni a sè  stesso. 

1. °  Il  libro,  in  cui  trovo  questo  lesto,  è desso  nel  novero  dei 
libri  sacri  ? 

2. °  II  testo  medesimo  fu,  o no,  alteralo  ? 

3. °  La  traduzione  dall’  originale  sarà  ella  fedele  ? 

Insomma,  o figliuolo,  il  dubbio  sopra  un  solo  degli  enun- 
ciati tre  punti,  rende  nulla  (ulta  1’  autorità  del  lesto. 

Non  evvi  alcuna  difficoltà  intorno  ai  medesimi  riguardi  pel 
cattolico  ( che  d’ altro  canto  non  è tenuto  a lare  questo  esame 
della  Scrittura);  perocché  dalla  Chiesa  ei  riceve  i libri  sacri,  ella 
ne  fissa  il  numero,  ne  assicura  l'integrità,  e ne  presenta  una  ver- 
sione fedele,  che  chiamasi  la  Volgala.  Ma  il  protestante  si  trova 
necessariamente  nell’  imbarazzo.  Avere  egli  non  può  sulla  inte- 
grità dei  testi  c fedeltà  delle  traduzioni  altro  che  presunzioni, 
giacché  le  lingue  originali  da  pochissimi  sapienti  sooo  conosciu- 
te. E donde  ancora  conoscerà  egli  che  i lesti  non  furono  altera- 
ti ? Ma  ciò  che  accrescer  dee  le  sue  inquietudini,  è -la  mollipli- 
cità  delle  varianti  odierne,  ossia  i diversi  modi  cou  cui  questi  le- 
sti trovausi  notati  nei  vari  manoscritti,  dedizioni  precedenti.  Nè 
oserà  egli  ricorrere  all'autorità  della  Chiesa  romana,  da  cui  i fon- 
datori della  riforma  ebbero  tali  libri  sacri,  potendo  dimandargli 
per  qual  motivo  non  riconosce  la  predetta  autorità  in  altri  arti- 
coli. La  difficoltà  però  maggiore  consiste  nei  libri  medesimi  in 
quanto  che  il  protestante  ignora  quali  sono  essi,  e quanti.  A che 
segnale  potrà  conoscerli  ? E che  mai  si  può  rispondere  a simili 
questioni,  allorché  vien  ricusata  1’  autorità  della  Chiesa  ? Impe- 
rocché è notorio  esistere  libri,  si  noli’  antico,  si  nel  nuovo  testa- 
mento, i quali  non  furono  universalmente  riconosciuti  per  cano- 
nici in  tutti  i tempi,  c neppur  oggi  lo  souo  presso  tulle  le  sette 
separale  dalla  Chiesa  cattolica,  come  sarebbero  i libri  della  sa- 
pienza c dei  Maccabei,  le  lettere  di  S.  Giacomo  c di  S.  Giuda. 

11  predicante  Claudio,  conforme  io  diccavi  di  sopra,  per 
trarsi  d'impaccio  pretende  che  i libri  sacri  bau  seco  uiumpron- 
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(n  di  divinili,  per  la  quale  agevolmente  distinguensi  da  altri  (di- 
fesa della  riforma  pag.  190  ). 

Nel  corpo  di  disciplina  della  pretesa  riforma,  stampato  a 
Cbarcnton  nel  1067  ( opera  certamente  ben  ponderala  ) leggesi  a 
questo  proposito  « noi  lo  sappiamo  per  mezzo  della  testimonian- 
za e persuasione  dello  Spirito  Santo  che  ce  li  fa  discernere  ( art. 
4 e 5 ) ». 

Ma  tali  risposte  non  sono  elleno  evidentemente  frivole  ? Se 
questa  impronta  infatti  di  divinili),  che  dal  predicante  Claudio  è 
asserita,  sussistesse  realmente,  sarebbero  scomparse  tante  difficol- 
tà che  in  ogni  tempo  vi  furono  intorno  a questo  punto  essenzia- 
le. E ricorrere  altresì  alla  persuasione  interna  dello  Spirito  San- 
to, è Io  stesso  che  darsi  in  braccio  all’  entusiasmo  e al  fanatismo  : 
ma  quello  che  dimostra  chiaramente  la  fallacia  di  questo  siste- 
ma, si  è che  se  tale  persuasione  procedesse  dallo  Spirito  Santo, 
essa  senza  dubbio  sarebbe  conforme  in  lutti  coloro  che  ne  fossero 
ispirati.  Nulladimeno  quelli  che  al  giudizio  dei  protestanti  Io  fu- 
rono più  costantemente,  cioè  Lutero  e Calvino,  non  ebbero  ne  la 
stessa  ispirazione,  nè  conobbero  la  stessa  impronta  di  divinità, 
poiché  Lutero  rifiuta  la  lettera  di  S.  Paolo  agli  Ebrei,  quella  di 
S.  Giacomo,  c l' apocalisse,  mentre  che  Calvino  ammette  questi 
tre  libri.  Dol  resto,  non  bisogna  cercarvi  nè  impronta,  nè  gusto 
sovrannaturale  : poiché  gli  eretici  han  rigettato  unicamente  quei 
libri  sacri  che  dispiaceano  ad  essi  c nuoceano  alla  loro  dottrina, 
come,  per  esempio,  Lutero  non  ammise  il  libro  de’  Maccabei, 
perchè  si  fa  quivi  menzione  della  preghiera  pei  defunti,  c 1'  epi- 
stola di  S.  Giacomo,  perchè  questa  parla  dell’  estrema  unzione, 
e simili.  È cosa  dunque  costante  che  intorno  alla  sostanza  de'  li- 
bri sacri,  e integrità  del  testo,  e fedeltà  della  traduzione,  non 
possono  essi  avere  altro  che  dubitazioni,  c jterciò  (piai  certezza 
avranno  della  loro  fede  ? 

IL  Ma  un  punto,  più  generale  ancora,  è la  non  possibilità 
che  ciascuno  sia  sicuro  della  vera  interpretazione  del  testo  me- 
diante la  sola  Scrittura. 

La  fede,  già  vel  dissi,  o figliuolo,  dev’ esser  certa,  e quanto 
certa,  altrettanto  sottomessa  e subordinala.  Questa  certezza  deve 
essere  anche  maggiore,  per  sentenza  de’ teologi,  di  quella  che  na- 
sce dai  sensi  e dalla  ragione  dell’  uomo  : questa  certezza  deve  in- 
fonderci eziandio  una  sincera  c determinata  disposizione,  quando 
occorre  o quando  occorrerà,  di  spargere  il  sangue,  d' immolare 
la  vita,  siccome  han  praticato  tante  migliaia  di  martiri  per  pro- 
fessare e difender  la  fede.  Questa  certezza  dev’  essere  applicala  a 
tutti  i misteri,  all’  unità  di  Dio,  alla  trinità  delle  persone,  alla  di- 
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vìnitfi  del  Yt-rlto,  in  una  parola  a ciascuna  dello  verità  insegna- 
teci dalla  religione.  Ora  è assolutamente  impossibile  di  ottenere 
una  cosiffatta  certezza  colla  sola  Scrittura,  e la  ragione  si  è,  che 
su  i punti  controversi  oscuro  e dubbioso  è il  senso  del  testo  alle- 
gato dall’  una  c I'  altra  parte  : e oscuro,  poiché  se  ne  disputa,  nò 
si  disputa  mai  su  ciò  che  è chiaro.  E chi  ne  disputa  ? Gente  di 
dottrina  c di  spirito  : imperocché,  se  non  è giusto  negare  intel- 
letto, senno  e cognizioni  ad  uomini  capaci  di  acquistarsi  nella 
Chiesa  c contro  la  Chiesa  fautori  e seguaci  numerosi,  ad  un  Ario, 
per  esempio,  ad  un  Nestorio,  ad  un  Lutero,  ad  un  Calvino,  non 
é giusto  neppure  che  costoro  abbiano  a trattar  da  stupidi  tutti  i 
dottori  cattolici,  tutti  i pastori  c lutti  i padri.  D'altro  canto  trat- 
tasi qui  di  articoli  essenziali,  intorno  a cui,  onde  prevenir  le  e- 
resie,  incepparle,  spegnerle,  si  compilarono  sempre  tanti  scritti, 
si  tennero  tante  conferenze,  si  convocarono  tanti  concili,  di  gui- 
sa clic  forzali  siamo  a riconoscere  che  le  questioni  furono  discus- 
se con  tutta  la  maturità  possibile  ; tuttavia  non  é mai  scaturito 
accordo  intorno  al  vero  senso  del  testo  scritturale,  senso  in  cui 
si  fondavano  i difensori  dei  sentimenti  diversi  : quindi  questo 
senso  é oscuro,  io  il  ripeto.  Ma  essendo  oscuro,  ed  a togliere  ta- 
le oscurità  non  v’  essendo  che  i propri  lumi,  è impossibile  di  po- 
ter fissare  questo  senso  con  certezza.  E duopo  anche  osservare, 
clic  non  surgono  grandi  eresie  so  non  rispetto  a punti,  sul  sog- 
getto de' quali  si  trovano  testi  veramente  oscuri,  perchè  da  ciò 
solamente  può  nascere  la  diversità  de’  pareri,  in  quella  guisa  che 
le  cause  in  realtà  litigiose  producono  i grandi  processi.  Ed  è ap- 
punto in  simili  contingenze,  che  per  discemerc  il  vero  senso  del 
testo  allegato,  hinc  inde  v’è  bisogno  di  una  regola  ben  sicura  : e 
dove  sarà  ella,  e di  tal  peso,  cosicché  ciascuno  debba  riportarsi 
alla  sua  decisione  ? 

Prot.  — Sento,  o maestro,  tutta  la  forza  delle  vostre  ragio- 
ni, c non  so  in  qual  modo  i nostri  ministri  possano  rispondervi 
adeguatamente  : questo  è un  subiclto,  di  cui  non  li  ho  mai  uditi 
trattare. 

Doli.  — Incalzati  dalla  evidenza,  sono  infine  convenuti  che 
qui  la  ragione  non  basta  a sé  stessa,  e che  per  distinguere  con 
certezza  il  vero  senso  dei  testi  difficili  della  Scrittura,  evvi  biso- 
gno di  qualche  assistenza  dello  Spirito  Santo  : ma  questa  confes- 
sione ha  accresciuto  il  loro  imbarazzo,  piuttosto  che  ne  li  abbia 
tratti.  Imperocché  gli  uni  han  preteso  col  ministro  Claudio,  sic- 
come dissi  di  sopra,  che  quest’ assistenza  consisteva  in  un  certo 
gusto,  ili  un  istinto  infuso  dallo  Spirilo  Santo.  Gli  altri  hanno  ri- 
corso ad  una  ispirazione  immediata,  concessa  o a quelli  che  sin- 
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ceramcnle  cercano  la  verità,  o,  secondo  alcuni,  ai  soli  predesti- 
nali : ma  ben  si  comprende  ebe  tali  allegazioni  sono  gratuite  e 
senza  fondamento. 

Per  render  tolto  ciò  più  sensibile,  supponiamo  che  nel  prin- 
cipio del  quarto  secolo,  e prima  della  decisione  del  Concilio  di 
Nicea,  un  Ariano  ed  un  Cattolico  entrino  in  disputa  sulla  divini- 
tà del  Verbo.  L’Ariano,  fondandosi  sul  detto  di  S.  Giovanni 
( 14.  28  )- Pater  major  me  est-,  ne  conclude  che  il  Padre  ed  il  Fi- 
glio non  sono  uno  stesso  Dio.  11  Cattolico  interpreta  il  testo,  sol- 
tanto relativamente  alla  natura  umana,  secondo  la  quale  infatti 
il  figlio  è minore  del  padre;  ma  1’  Ariano  persiste  a voler  inten- 
derlo del  figlio  in  quanto  alle  sue  due  nature,  perchè  ha  asserito 
senza  distinzione  che  il  padre  era  maggiore  di  lui. 

11  cattolico  riassume  allegando  quest’  altro  lesto  dello  stesso 
S.  Giovanni  ( 10.30  ) a mio  padre  ed  io  siamo  uno  » : ma  l'Aria- 
no interpreta  che  è unione  non  già  di  natura,  ma  di  consenso,  di 
accordo  unanime,  e nel  senso  medesimo  di  ciò  che  il  Salvatore 
dicea  pregando  l’ eterno  Padre  pe’suoi  discepoli  « fate  o Padre 
mio  che  siano  uno  fra  loro,  come  voi  ed  io  lo  siamo  » ( Joann. 
17.  11.  ),  cioè  che  restino  sempre  in  una  perfetta  unione.  £ cosi 
avrebbero  potuto  continuare  senza  esser  mai  d’ accordo,  e senza 
avere  o l’ uno,  o l’ altro  alcuna  certezza,  ove  il  concilio  ecume  - 
nico  di  Nicea,  tenuto  nel  325,  non  avesse  decisa  la  questione. 

Ora  per  avvicinarci  più  ai  nostri  tempi,  facciamo  entrare 
in  arringo  un  luterano  che  crede  alla  presenza  reale  di  G.  Cristo 
nel  sagramenlo  dell’  Eucaristia,  ed  un  sacramentario  che  la  nega. 

11  luterano  la  prova  con  lo  parole  istitutrici  del  sagramenlo 
« questo  i il  mio  corpo,  questo  i il  mio  sangue  ». 

Il  sacramentario  risponde  che  essendo  la  cosa  impossibile, 
bisogna  intendere  quelle  parole  in  un  senso  figuralo  nella  guisa 
di  altri  testi,  ore  G.  Cristo  dice  di  sè  stesso  « io  sono  la  porta,  io 
sono  il  tralcio  di  vite  ».  E dopo  aver  lungo  tempo  disputato  tra 
essi  senza  veruna  conclusione,  si  separeranno  pieni  di  dubbi.  « lo 
« credo  (dirà  a sè  stesso  il  luterano  ) che  i termini  dell’  isliluzio- 
« ne  debbano  esser  presi  nel  senso  letterale  ; e questa  fu  1’  opi- 
« nione  di  Lutero  ; ma  so  che  Zuinglio  esternò  un  contrario  pa- 
ti rere,  e che  questo  parere  signoreggia  oggi  nelle  comunioni  pro- 
li testanti  ; in  fondo  niuno  di  loro  era  infallibile  ; ed  io  neppure 
« lo  sono  : mi  resta  perciò  su  tal  punto  il  dubbio  ; inclino  per 
a questa  opinione,  ma  non  ne  sono  sicuro  ». 

11  sacramentario  dirà  egualmente  a io  sto  pel  senso  figura- 
« to  : nuiladimeno  io  so  ebe  Lutero  nostro  fondatore  non  ha  |*o- 
« tulo  convenirne,  so  che  i luterani  sono  ancora  mollissimi,  so 
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« che  i cattolici  non  lian  mai  variato  su  questo  punto,  e che  pre- 
« tendono  dimostrare  non  esservi  stata  niai  a questo  riguardo  al- 
« tra  credenia  fra  i cristiani  dal  tempo  degli  apostoli  lino  ai  sa- 
« tramontar!.  Tutto  ciò  mi  scuoto,  mi  agita,  mi  lascia  nel  dub- 
« bio  ; io  rimango,  è vero,  nel  sentimento  che  mi  è stato  infu- 
« so,  ma  in  fondo  non  ne  so  niente  ». 

Volete  intanto  voi,  o figliuolo,  conseguir  la  certezza  ? Ecco- 
ne il  mezzo  unico.  Ponete  in  presenza  un  sacramentario  ed  un 
cattolico. 

It  sacramentario  dice  al  cattolico  « credete  voi  che  il  corpo 
« di  G.  Cristo  sia  veramente  presente  nel  sagramcnlo  dell'  euca- 
« ristia  ? Il  cattolico  risponde  : io  lo  credo  ». 

Sacrarti.  — Perchè  lo  credete  ? 

Cali.  — Perchè  lo  trovo  nella  Scrittura  : questo  è il  mio 
corpo. 

Sacram.  — Come  sapete  che  questi  termini  debbano  esser 
presi  in  senso  letterale,  e non  figurato  ? 

Coti.  — « Io  lo  so,  perchè  la  Chiesa  l’ insegna,  e Io  ha  e- 
« sprcssamcnte  deciso  nel  concilio  ecumenico  di  Trento.  E su 
« questo  punto  non  mi  resta  alcuna  incertezza,  akun  timore  di 
« ingannarmi,  perchè  io  mi  fondo  sulla  parola  di  Dio  inlerpre- 
« lata  dalla  Chiesa  prescelta  da  lui  a fissarne  il  senso,  ed  alla 
« quale  ha  egli  perciò  promesso  la  sua  assistenza  fino  alla  coagu- 
li reazione  de'  secoli.  E per  questa  talo  credenza  son  pronto  a da- 
« re  il  sangue  c la  vita.  Voi  certamente  non  v'immolereste  per 
« sostenere  il  vostro  sistema  del  senso  figuralo,  nè  il  Toslro  con- 
« fratello  luterano  per  sostenere  In  presenza  reale,  ed  in  fondo 
« voi  non  dovreste  farlo,  poiché  dal  canto  vostro  non  stanno  che 
« opinioni  dubbie,  le  quali  non  possono  indurre  una  fede  certa, 
« nè  per  conseguenza  quella  fede  stabilita  da  Dio,  quella  felle, 
« dico,  che  è il  principio  della  giustificazione  e della  salute.  Bla 
« se  intorno  a questo  articolo  singolare  non  avete  una  fede  certa, 
« neppure  averla  potete  su  qualunque  altro,  dacché  non  ricooo- 
« scendo  più  l’ autorità  della  Chiesa  per  determinare  il  vero  sen- 
« so  della  Scrittura,  voi  non  avete,  per  lutti  gli  articoli  della  rc- 
« ligione,  altra  norma  che  questa  Scrittura  medesima  comenlala 
« dal  solo  vostro  cervello  particolare.  Che  se  voi  non  avete  la  fe- 
« de,  o piuttosto,  poiché  siete  privo  di  fede,  come  vi  salverete, 
« se  non  venite  a cercarla  nella  Chiesa  cattolica  romana?  » 

Ebbene,  o figlinolo,  non  pare  a voi  che  questo  cattolico  ra- 
gioni giusto  ? e che  potrete  rispondere  in  contrario  ? 

Prof.  — Nulla,  o maestro.  Io  son  convinto  delle  vostre  pa- 
role in  modo,  che  il  mio  partito  è preso.  Non  da  altro  che 
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dall'  autorità  della  Chiesa  si  può  aver  sicurezza  del  vero  senso 
della  Scrittura  sopra  una  moltitudine  de'  suoi  testi,  de’  quali  si 
disputa,  e però  mercè  questa  sola  autorità  puossi  ottenere  una 
lède  certa  : ma  questa  fede  certa  è necessaria  per  salvarsi,  forza 
è dunque  rientrare  in  grembo  della  romana  Chiesa,  che  sola  in- 
fonder può  una  fede  certa. 

Ma  per  vieppiù  stabilire  questa  urgenza  dell’  autorità  della 
Chiesa,  onde  determinare  il  senso  vero  della  Scrittura,  non  potre- 
ste, o maestro,  in  prova  di  ciò,  addurre  alcuni  testi  della  Scrit- 
tura islcssa  ? Farmi  che  sarebbe  questo  un  fatto  perentorio  con- 
tro i protestanti,  che  lutti  altamente  promulgano  essere  unica- 
mente questa  Scrittura  che  determinare  e fissar  deve  la  credenza 
de’  cristiani. 

Doti.  — Ah  ! figliuolo,  su  questo  punto  i testi  abbondano 
ilei  volumi  dell’  uno  c l’ altro  testamento. 

Gli  antichi  profeti  han  tutti,  parlando  delia  cristiana  Chie- 
sa, annunziato  che  succeder  ella  dovea  alla  legge  di  Mosè  : clic 
sussisterebbe  in  perpetuo  per  condurre  i fischili  al  cielo  con  la  fe- 
de ; e che  per  conseguenza  in  essa  si  troverebbero  i mezzi  da 
render  certa  questa  fede. 

« Quando  il  Redentore  di  Sion  ( scrive  Isaia  ) sarà  giunto, 
« ecco  1’  alleanza,  che  io  farò  con  essi,  dice  il  Signore  ; il  mio 
« spirito  che  è in  voi,  e le  mie  parole  che  ho  messe  ncila  vostra 
« bocca,  non  usciranno  affatto  dalla  bocca  vostra,  uè  dalla  bocca 
u dei  vostri  tigli,  nè  dalla  bocca  dei  figli  de’  vostri  figli  fino  al- 
ti 1’  eternità  » ( Is.  59.  20  ) ». 

In  tutto  il  suo  capitolo  54  egli  avea  già  parlato  della  Chiesa 
di  Cristo,  o dopo  averle  promesso  di  edificarla  in  questi  termini 
« io  stesso  disporrò  per  ordine  tulle  le  pietre  per  ricostruirli,  e 
« le  tue  fondamenta  saranno  di  zaffiro  ...  tu  sarai  fondata  nella 
« giustizia,  e coloro  che  li  erano  altra  volta  cstraaoi,  si  congiun- 
ti geranno  a te  ».  Finisce  il  suo  dire  con  lo  seguenti  memorabili 
parole.  « Ogni  arme  preparata  contro  di  te  sarà  ridotta  iu  pezzi, 
« c giudicherai  tu  stessa  in  giudizio  qualsiasi  lingua  che  userà 
« resisterti  » ( Fs.  54.  17.  ). 

Ecco  dunque  la  Chiesa  di  G.  Cristo  in  facoltà  d’ insegnare, 
assicurata  di  conservar  la  parola  di  Dio  in  tutta  la  sua  purità  si- 
un  alla  fine  del  Mondo,  c stabilita  giudice  delle  lingue  e della 
dottrina.  Ma  nel  testamento  nuovo  i testi  si  presentano  in  folla, 
li  primieramente  5.  Fietro  nella  sua  seconda  epistola  rovescia 
per  intero  il  falso  sistema  di  attinger  la  fede  nella  sola  Scrittura. 
« Vi  sono  ( ci  dice  ) nelle  lettere  di  Faolo  nostro  carissimo  fra 
« lello  alcuni  tratti  difficili  a comprendersi,  che  poscia  da  uomi 
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« ni  superficiali  cd  ignoranti  sono  contorti  a cattivo  senso,  come 
« anche  le  altre  Scritture,  a loro  propria  ruina  ( 2 Petr.  3. 16  ) ». 

La  Scrittura  è dunque  oscura;  è facile  il  prendere  abbaglio 
sulla  intelligenza  de’  suoi  testi,  c por  conseguente  occorre  un'au- 
torità distinta  da  lei,  che  ne  determini  con  certezza  il  senso.  In- 
fatti, che  reca  l’atto  medesimo  della  fondazione  della  Chiesa,  che 
già  più  volte  io  vi  ho  citato  ? 

« Andate  ( dice  il  Salvatore  agli  apostoli,  e nella  loro  per- 
sona a tutti  quelli  che  devono  succedere  fino  al  termine  de'  tem- 
pi ) « andate,  INSEGNATE  A TETTI  I POPOLI,  battezzandoli 
« nel  nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  istrueu- 
« doli  ad  osservare  tutto  ciò  che  io  vi  ho  comandato  ».  Non  di- 
ce « andate,  recate  i miei  litri,  ma  andate,  insegnate,  ammac- 
« strale  ». 

Ora  l’ essenza  stessa  dell'  insegnamento  non  consiste  forse  a 
spiegare  quel  che  s’ insegna,  a svilupparne  e fissarne  il  senso  ve- 
race ? Se  il  maestro  che  insegna,  porge  nn  libro,  e questo  libro 
lia  qualche  oscurità,  non  spetta  forse  a lui  d’ interpretarlo  ? Se 
una  leggo  è dubbiosa,  non  si  ricorre  forse  al  legislatore  per  la 
spiegazione,  o declaratoria  ? Ma  che  cosa  mai  annunziar  debbo- 
no que'  grandi  predicatori  ed  i ior  successori  sino  alla  fin  del 
mondo  ? Lo  verità  più  sublimi,  i donimi  che  superano  la  porta- 
ta della  ragion  dell’uomo.  E cui  s'indirizzano  essi?  A gente 
ignota,  a selvaggi,  a barbari,  a semplici,  a proletari,  ad  illete- 
rati.  E elio  deve  attendersi  da  costoro  ? resistenza,  repliche,  que- 
stioni : ed  in  qual  modo  risolveranno  i missionari  queste  questio- 
ni ? Come  fisseranno  la  credenza  dei  loro  uditori,  se  non  coll’au- 
torità della  Chiesa  ? Suppongasi,  per  esempio,  che  un  missiona- 
rio sia  andato  dopo  il  quarto  secolo  ad  annunziar  la  fede  cristia- 
na a genti  idolatre,  e queste  gli  abbiano  risposto  sin  dalle  prime 
frasi  a che  ci  andate  dicendo,  o ministro  dell’  essere  supremo  ? 
« Voi  ci  annunziate  un  solo  Iddio,  e poscia  volete  battezzarci  nel 
« nome  di  tre?  Questo  Padre,  questo  Figlio,  questo  Spirito  Santo, 
a di  cui  ci  parlate,  sono  eglino  una  cosa  medesima,  sono  eglino 
« un  solo,  uno  stesso  Dio  ? SI  ( replica  il  missionario  ),  queste 
« tre  persone  sono  un  solo  e medesimo  Dio.  G.  Cristo  lo  ha  pre- 
« dicalo  cosi  sulla  terra,  la  Scrittura,  che  da  lui  ci  fu  lasciata,  lo 
« conferma,  e la  Chiesa  istituita  da  lui,  alla  quale  ha  egli  pro- 
li inesso  la  sua  perpetua  assistenza,  l’ ha  espressamente  deciso  ». 

Una  simile  risposta  del  missionario  non  può  non  aver  tolto 
ogni  dubbio  a quegl’  idolatri,  e fissata  la  loro  credenza.  Ma  se  al 
contrario  avesse  detto  a quelli  : « il  Padre  ed  il  Figlio  sono  essi 
« un  solo  Dio  ?..  È una  difficoltà  questa  che  a me  non  appar- 
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« tiene  di  risolvere  : se  ne  è disputato  vivamente  nell’  universo  : 
« ma  ecco  che  vi  addito  la  via  d’ illuminarvi.  Sappiate  che  G. 
« Cristo  ha  lasciato  alcune  Scritture  alla  sua  Chiesa,  e vuole  che 
« i fedeli  vi  attingano  la  loro  fede  : vi  si  trovano  vari  testi  che 
« sembrano  contradittorl,  e che  favoriscono  l’ una  c l' altra  opi- 
« nione  : è un  grosso  libro,  ve  lo  recherò,  voi  lo  studierete,  e vi 
« determinerete  da  voi  medesimi  ». 

Coloro  avrebbero  replicato  con  impazienza  dicendo  : a non 
« sappiamo  leggere  ; e quand'  anche  il  sapessimo,  che  potremmo 
« intendere  in  questo  grosso  libro  ? Spiegatelo  voi  stesso  ; se  da 
a noi  esigete  una  fedo  ferma  e costante,  determinate,  fissale  al- 
ci meno  ciò  che  credere  dobbiamo  ». 

Ma  io  avveggomi,  o figliuolo,  di  avervi  già  riportato  molti 
passi  di  Scrittura  dei  più  precisi,  c sono  tutti  quelli  pe’  quali  G. 
Cristo  ba  promesso  la  infallibilità  alla  sua  Chiesa.  Sapete  che  egli 
disse  a Simone  Bar-Jona  : « ed  io  ti  dico  che  tu  sei  Pietro,  e so- 
ie pra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell'  in- 
a ferno  non  prevarranno  mai  contro  di  lei  » ( Malb.  Iti.  18  ).  La 
Chiesa  dunque  costruita  sopra  la  pietra  non  cadrà  mai  nell'erro- 
re, perché  mai  le  porte  d’ averno  non  praevalebunt  adversui  eam. 
Ella  è altresì  istituita  per  insegnare  agli  uomini  : c per  qual  ra- 
gione il  Redentore  le  ha  assicurato  la  infallibilità,  se  non  per 
aver  voluto  che  dal  di  lei  insegnamento  scaturisse  la  fede  de’suoi 
figli,  c non  dalla  discussione  che  fatta  avrebbero  della  Scrittura? 
Per  lo  stesso  principio  e motivo  egli  avea  detto  a’  suoi  discepoli 
congregali  : a chi  ascolta  voi,  ascolta  me  stesso,  e chi  disprezza 
a voi,  dispreiza  me  stesso,  e per  conseguenza  voi  direte  sempre 
<t  la  verità  » ( Lue.  10. 16  ).  E più  espressamente  lo  confermò, 
allorché  disse  : « io  vi  manderò  lo  spirito  santo  che  è uno  spiri- 
ti to  di  verità,  e che  durerà  sempre  in  voi  ».  ( Joann.  14.  16. 
c 26  ) . Quindi  comandò  che  ritenessero  siccome  pagano  e pub- 
blicano colui  ebe  non  volesse  ascoltare  la  Chiesa  { Malb.  18-  20). 
S.  Paolo  insisto  sovente  su  questa  verità.  Ora  volgendosi  ai  ve- 
scovi, dice  che  « lo  spirito  santo  li  ba  istituiti  per  condurre  la 
« Chiesa  di  Dio  acquistata  da  G.  Cristo  col  suo  sangue  ( act.  20. 
« 28)  » (ma  il  principale  obietto  di  (ale  condotta  non  è forse 
d’  assicurar  la  fede  ? ) : ora  scrivendo  a que'  di  Efeso,  afferma  che 
« G.  Cristo  ha  stabilito  nella  sua  Chiesa  gli  apostoli,  i pastori,  i 
« dottori  ; perchè  ? perchè  noi  non  fossimo  fluttuanti  nelle  nostre 
opinioni,  nè  ogni  vento  di  dottrina  ci  asportasse  lungi  dal  porlo  » 
( Ephcs.  4.  14.  ) ». 

Per  conseguenza  ha  voluto  che  la  nostra  fede  ricevesse  la 
sua  certezza  dall'  insegnamento  dei  pastori  della  Chiesa,  c non 
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dalla  discussione  della  Scrittura.  E quando  ci  vuol  parlare  del- 
l' insegnamento  della  Chiesa,  iu  quai  termini  lo  presenta  oudo  ri- 
levarne la  forza  ? Come  un  insegnamento  infallibile  che  riduci 
in  servitù  ogni  umano  intelletto  ( 2.  Cor.  10.  5 ).  • • . 

Finalmente  per  mostrare  più  espressamente  ancora  che  G. 
Cristo  ha  voluto  che  I'  autorità  della  Chiesa  fosse  la  regola  e la 
certezza  della  fede  dei  cristiani,  chiama  egli  questa  Chiesa  la  co- 
lonna e il  fondamento  della  verità  ( 1.  Tim.  3.  15  ),  È dunque 
manifesto  che  qui  la  verità  si  oppone  all'  errore,  e che  la  Chiesa 
essendo  chiamata  la  base  della  verità,  n'  avviene  clic  solo  in  essa 
Chiesa  può  trovarsi  la  fede  vera,  la  fede  certa. 

Vi  basta  o figliuolo  ? Volete  che  io  vi  apporli  ancora  nuovi 
testi  della  Scrittura,  i quali  dimostrino  che  l'autorità  della  Chie- 
sa, c non  la  Scrittura  sola  fissar  deve  la  fede  nostra  ? 

Prol.  — Voi,  o maestro,  me  ne  avete  citati  bastantemente, 
e li  trovo  decisivi  : Ma  ho  da  dimandarvi  uno  schiarimento. 

Son  io,  lo  confesso,  assai  sorpreso  di  (ulto  quello  che  mi 
avete  spiegato  sopra  questa  discussione  che  ciascun  fedele  sareb- 
be tenuto  di  far  esso  stesso  della  sacra  Scrittura  per  determinarsi 
su  i punti  contestati  di  dottrina  : ora  parmi  evidente  che  sareb- 
be impossibile  anche  allo  persone  più  illuminate  di  giungere  con 
tal  mezzo  ad  avere  uua  fede  certa.  Comprendo  tuttavia  clic  per 
assicurar  la  fede  non  rimane  altra  risorsa  che  questa  per  coloro 
che  reggendo  i lor  sentimenti  condannati  dalla  Chiesa,  si  ostina- 
no a resisterle.  Ma  ecco  cosa  io  chieggo.  Se  questo  c il  sistema 
dei  nostri  predicanti  in  speculativa  e teoria,  l' osservano  essi  c lo 
seguono  nella  pratica  ? Propongono  eglino  di  far  questa  discus- 
sione ? La  raccomandano  a quelli,  cui  insegnano  la  religione?  La 
fanno  essi  medesimi  ? Quanto  a me,  io  so  bene,  che  mai  alcuna 
persona  non  me  no  ha  parlato,  io  non  ne  arca  neppure  l’ idea  : 
c vi  confesserò  che  quantunque  sin  dalla  mia  più  tenera  infanzia 
io  abbia  amato  la  lettura,  non  ho  mai  fatto  uno  studio  partico- 
lare della  sagra  Scrittura,  nè  da  niuno  vi  sono  stalo  mai  eccitato, 
e.  molto  poco  io  la  conosco:  nè  ho  avuto  mai  iu  mio  potere  la  lòb- 
bia interamente,  e sarei  eziandio  mollo  confuso,  se  noi  si  doman- 
dasse soltanto  quali  sono  i libri  che  compongono  l'antico  testamen- 
to ; parecchi  ve  no  souo  per  me  nuovi,  clic  io  non  ho  mai  letti. 

Doli.  — - Questo  appunto  è,  o figliuolo,  quanto  io  stava  per 
dirvi  presso  al  termine  di  nostra  conferenza. 

Qui  la  condotta  dei  pretesi  riformali  è chiaramente  in  con- 
tradizionc  coi  loro  principi  ; lo  che  dee  mollo  confonderli  ; poi- 
ché malgrado  tulle  le  loro  allegazioni,  c lutti  i loro  scritti,  tor- 
nano poi  col  fatto  al  sistema  de  cattolici,  dacché  nou  è possibile 
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die  allontanar  se  ne  possano.  Per  definire  le  pubbliche  discussio- 
ni in  materia  di  dottrina,  e per  stabilire  la  credenza  degl’  indivi- 
dui, essi  non  seguono  altra  via  che  quella  dell'  autorità,  c mai 
quella  dcH'csamc  della  Scrittura. 

Ouanto  alle  pubbliche  discussioni. 

Ecco  le  regole  che  si  sono  formale  a quest’oggetto. 

Nel  loro  libro  di  disciplina  impresso  nel  1667  fissano  i tri- 
bunali che  giudicar  debliono  intorno  a quelle. 

Il  concistoro  o sinedrio  che  è l' adunanza  de'  ministri  predi- 
canti c degli  anziani  di  ogni  cantone. 

Il  colloquio  che  riunisce  di  più  i predicanti  limitrofi. 

Il  sinodo  provinciale,  quei  della  provincia. 

Il  sinodo  nazionale,  quei  di  tutta  la  nazione. 

Quando  il  giudizio  emanato  dal  concistoro  non  soddisfa  le 
parti,  queste  possono  portar  la  causa  innanzi  al  colloquio  promet- 
tendo in  iscritto  di  non  spargere  le  loro  opiuioni  nel  pubblico 
lino  a che  quello  non  siasi  adunato. 

Resa  che  sia  la  sentenza  dal  colloquio,  se  un  ministro  o pre- 
dicante fa  opposizione,  costui  per  questo  solo  fatto  resta  sospeso 
dal  suo  ufficio,  c se  diffonde  anco  le  sue  opinioni  nel  pubblico, 
vien  espulso  dalla  chiesa. 

I termini  di  questa  disciplina  sono  formali.  « Le  conlrover- 
« sic  di  dottrina  ( vi  si  dice)  snran  terminate  dalla  parola  di  Dio, 
« se  si  può,  nel  concistoro;  altrimenti  !’ affare  sarà  portato  al 
« colloquio,  e da  questo  al  sinodo  provinciale,  e finalmente  al  na- 
« zinnale,  ove  l’ intera  e finale  risoluzione  si  farà  dalla  parola  di 
« Dio,  alla  quale  ricusandosi  alcuna  delle  parti  di  deferire  punto 
« per  pnnto  con  espressa  ritrattazione  del  suo  errore,  sarà  scac- 
« ciato  dalla  chiesa  » ( 5.  tit.  de’  concistori  art.  34  ). 

Ecco  dunque  il  giudizio,  e quindi  l' anatema,  appunto  co- 
me nella  Chiesa  romana.  Ma  il  sinodo  di  Vibrò  tenuto  nel  1617 
uvea  redatto  uno  statuto  anche  più  notabile.  Ordinava  esso  che, 
quando  la  causa  sarebbe  portata  al  sinodo  nazionale  per  giudica- 
re in  ultima  istanza,  si  dovesse  ingiungere  alle  parli  di  emettere 
un'anticipata  sottomissione  col  seguente  giuramento  scritto  : 

« Noi  promettiamo  innanzi  a Dio  di  sottometterci  a lutto 
« ciò  che  sarà  risoluto  nella  nostra  santa  ragununza,  persnasi  che 
« Dio  vi  presiede  c ci  conduce  col  suo  spirito  in  ogni  verità  cd 
« equità  mediante  la  regola  di  sua  parola  » ( Bossuet,  esposir. 
p.  52). 

II  sinodo  di  Charenton  tenuto  nel  1647  condanna  in  conse- 
guenza la  dottrina  degl’  indipendenti  « i quali  negavano  di  rico- 
« nosccrc  I'  autorità  dei  colloquii  c dei  sinodi  per  loro  regola  c 
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« condolta,  dichiarando  che  questa  setta  è pregiudizievole  tanto 
« allo  stalo,  quanto  alla  chiesa  ; che  apre  la  porta  ad  ogni  sorta 
« d' irregolarità  e stravaganza  ; che  toglie  tatti  i mezzi  di  apporvi 
« rimedio  ; c che  se  si  lasciasse  sussistere,  potrebbero  formarsi 
« tante  religioni , quante  sono  parrocchie  » ( Bossuct,  cspos. 
p.  146). 

In  tal  guisa  chi  ricusa  di  sottoporsi  al  giudizio  del  sinodo, 
è scomunicato  : ma  come  può  questa  scomunica  collcgarsi  col 
principio  della  discussiou  personale  ? E con  qual  diritto  i fonda- 
tori della  riforma  han  potuto  resistere  al  giudizio  della  Chiesa 
cattolica  romana,  che  allora  era  la  sola  Chiesa  di  G.  Cristo  sulla 
terra  ? E come  i loro  successori  ban  potuto  in  seguito  esigere  la 
sottomissione  al  giudizio  del  sinodo  7 

Prot.  — Ma,  o maestro,  ciò  avviene,  perchè  in  questi  si- 
nodi  tutto  si  regola  secondo  la  parola  di  Dio,  ed  è piuttosto  que- 
sta parola  che  giadica,  non  già  sono  i ministri. 

Doli.  — Essi  lo  dicono,  ma  la  Chiesa  cattolica  il  dice  ancor 
meglio  : ella  infatti  attinge  le  sue  decisioni  nella  Scrittura  o nella 
tradizione  : ella  il  dice  con  sicurezza,  poiché,  in  virtù  delle  pro- 
messe di  G.  Cristo,  è l’ interprete  infallibile  di  quelle  due  sor- 
genti della  rivelazione. 

Il  sinodo  non  pnò  dirlo  che  per  presunzione,  giacché  uuclle 
promesse  non  gli  furono  fatte.  Ma  non  è mcn  vero,  che  dicen- 
dolo ed  aggiungendo  a questa  vaga  e temeraria  asserzione  un  giu- 
dizio definitivo  sotto  pena  di  scomunica,  il  sinodo  della  pretesa 
riforma  distrugge  il  suo  proprio  sistema  fondamentale. 

La  questione  è di  sapere,  se  la  Scrittura  basta  sola  senza 
un’altra  autorità  e senza  un  giudizio  distinto  dalla  sacra  Scrittura. 
I pretesi  riformati  sostengono  che  basta  sola  ; così  quando  hanno 
stabilito  in  seguito  i concistori,  i colloqui,  i sinodi,  i giudizi, 
han  proceduto  sn  di  ciò  contro  i lor  propri  principi,  riconoscen- 
done eglino  stessi  la  falsità.  Ma  questa  falsità  è stata  da  essi  più 
evidentemente  riconosciuta  sopra  il  secondo  obbietto,  cioè. 

Quanto  alle  istruzioni  particolari.  La  massima  dei  prote- 
stanti è che  ciascun  individuo  dee  fissare  o formarsi  la  sua  fede 
con  la  discussione  che  da  sé  stesso  ei  fa  dei  diversi  punti  di  cre- 
denza col  mezzo  della  Scrittura. 

Ora  io  dimando,  ewi  alcuno  tra  di  loro,  ve  ne  sono  assai, 
ve  n’  ha  un  solo  che  fatto  abbia  veramente  una  simile  discussio- 
ne 7 E quand’  anche  eglino  falla  l’ avessero,  non  avrebbe  loro 
giovalo  a nulla,  dacché  questa  discussione  non  sarebbe  stata  un 
espediente  proprio  ad  infondere  una  fede  certa.  Ma  insomma 
l' hanno  essi  falla?  Hanno  seriamente  esaminato,  se  potessero  di- 
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scemerò  i libri  ranoniri  «la  quelli  clic  noi  sono,  o mediante  i rag- 
gi di  Iure  clic  secondo  essi  van  spargendo  questi  libri,  o median- 
te il  gusto  lor  particolare,  la  loro  impressione,  la  loro  ispirazio- 
ne interna  ? Hanno  approfondilo,  sul  punto  essenziale  di  cono- 
scere, se  sia  l'autorità  della  Chiesa,  o quella  della  Scrittura  che 
deve  assicurar  la  fede,  le  ragioni  addotte  da  parto  c d’ altra  ? Han 
provalo  di  sruopriro  con  la  Scrittura  quali  sono  gli  articoli  fon- 
damentali di  credenza,  per  opposizione  a quelli  che  tali  non  so- 
no c che  potrebbero  ammettersi,  o no,  giusta  il  piacimento  di 
ciascuno?  Hanno  essi  quindi  6ovra  ogni  articolo  di  credenza  in 
particolare  (e  quanto  grande  n’ò  il  numero ),  su  lutto  il  simbo- 
lo, su  tulli  i soggetti  delle  antiche  eresie,  la  divinità  del  Verbo, 

3 nella  dello  Spirito  Santo,  la  dottrina  dei  sacramenti,  l’ eternità 
elle  pene,  il  purgatorio,  la  giustilicazionc,  il  merito,  la  grazia... 
in  una  parola  su  qualunque  articolo  hanno  essi  quindi  consultalo 
tutta  la  Scrittura,  e letto  i cementatori?  L’ hanno  essi  fatto  ? Un 
solo  almeno  I’  ha  fatto  ? Eh  ! no  infallantemente  : eglino  si  tro- 
vano in  mezzo  alla  pretesa  riforma,  in  mezzo  a tale  o tale  altra 
sella  di  questa  riforma,  luterani,  calvinisti,  anglicani,  sociniani, 
arminiani,  precisamente  ed  unicamente  perchè  vi  sono  nati  ; egli- 
no non  si  sono  dati  un  incomodo  di  più;  nella  loro  gioventù  han- 
no ricevuto  dai  loro  pastori  qualche  istruzione  a questo  riguar- 
do, c se  ne  sono  contentati,  come  se  fossero  nati  cattolici,  ossia, 
come  se  avessero  la  persuasione  di  doversene  riportare  al  giudi- 
zio dei  loro  maestri,  siccome  i cattolici  riposano  sul  giudizio 
della  Chiesa.  In  tal  modo  que’  signori  della  riforma  han  vissuto, 
vivono,  e vivemmo  in  una  manifesta  e perpetua  contradizionc 
con  sè  medesimi.  Ma  i loro  maestri,  che  saperne  devono  più  de- 
gli altri,  hanno  mai  insegnato  la  religione  conforme  al  principio 
della  necessità  di  un  esame  individuale  della  Scrittura  ? Niente 
adulto.  Li  hanno  istruiti  come  se  fossero  stali  persuasi  del  prin- 
cipio contrario,  cioè  del  bisogno  di  un’  autorità  clic  determina 
il  senso  della  Scrittura. 

Un  predicante  di  Ginevra,  per  esempio,  fa  il  catechismo  a 
giovanetti  per  prepararli  alla  prima  cena  : insegna  loro  che  no- 
stro Signore  non  è nell’ eucaristia  se  non  in  figura,  secondo  la 
massima  de'  sacramentari  ; essi  ascoltano  : ma  un  giovane  tede- 
sco, giunto  recentemente  da  Augusta,  ardisce  dirgli  che  a lui  è 
stato  insegnato  trovarsi  il  corpo  di  N.  S.  veramente  presente  nella 
cena  : a o quegli  ( soggiunge  ) che  nc  fece  il  catechismo  era  un 
« sapiente,  e per  tale  era  da  tutti  riconosciuto:  or  debbo  io  prefe- 
« lire,  l'autorità  vostra  alla  sua,  o la  sua  alla  vostra  ? Mi  dareste 
« voi  qualche  buona  ragione  per  decidermi  sulla  sedia?  — Al- 
Aniitl.  - li,  75 
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« lora  il  predicante  risponderà  forse  così  ? non  è,  mio  caro  ra- 
« gaz/o,  il  giudizio  degli  uomini  dio  dee  decidervi  : ecco  portan- 
te to  il  principio  generale  del  catecliisla  di  Augusta,  ed  il  mio. 
« Non  appartiene  ad  alcuna  autorità  l’assicurare  la  nostra  fedo 
« su  questo  articolo,  nè  su  lutti  gli  altri,  ma  alla  pura  parola  di 
« Diodiscussa  da  ciascun  particolare  secondo  i propri  lumi;  la  via 
« dell'autorilà  por  fissare  la  credenza  è quella  della  Chiesa  rema- 
te ua,  da' nostri  padri  abbandonala  pel  motivo  principalmente  che 
« esercitava  su  ciò  un  ingiusto  dominio  sopra  le  menti:  c così  io 
tt  ho  una  lòbbia,  ve  la  darò,  voi  la  leggerete  con  attenzione  : ivi 
« troverete  molte  ragioni  prò  c conira,  ed  effettivamente  Lutero 
« c Zuinglio,  sebbene  ambiduc  molto  abili,  non  han  potuto  col 
a soccorso  della  Scrittura  accordarsi  su  questo  punto;  ma  insora- 
a ma  leggete  sempre,  poiché  questo  è il  mezzo  stabilito  da  G. 
« Cristo  per  fissare  la  fede,  egli  vi  aiuterà,  voi  vi  sentirete  qual- 
« che  buona  ispirazione,  qualche  impressione  interna,  o piulto- 
« sto  avrete  qualche  rivelazione  ». 

I’er  me  io  penso  che  niun  ministro  riformalo  la  tenuto  mai 
un  simile  linguaggio  c clic  mai  noi  terrà.  SI,  io  penso  che  niun 
ministro  riformalo  per  istruire  il  suo  gregge  si  risolverà  giam- 
mai a provvedere  selle  od  otto  centinaia  di  bìbbio,  c ( dopo  aver 
proposto,  quanto  più  nettamente  il  potrà,  i principali  punti  di 
credenza  che  sono  oggetto  di  discrepanza  tra  cattolici  e prote- 
stanti, come  sarebbe  la  giustificazione,  l' invocazione  dei  santi, 
il  purgatorio,  l’ eucaristia,  la  confessione,  la  supremazia  del  pa- 
pa, l' infallibilità  della  Chiesa  c simili)  dire  al  suo  popolo;  « que- 
« sto  sono  le  diOàcoltà  ; circa  la  decisione  , nou  1’  attendete  da 
« me,  nè  alcuna  autorità  della  terra  può  darcela  : Io  chiese  pro- 
« testanti  stesse  noi  polrebliero  più  di  quanto  noi  potrebbe  la 
« Chiesa  romana.  La  Scrittura  sola  è stala  scelta  da  G.  Cristo  per 
« determinare  ciò  che  abbiamo  da  credere,  o questa  scrittura  non 
« dov'  essere  interpretala  da  nessuno,  ma  da  noi  stessi  ; imperoc- 
« chè  in  questa  bisogna  ciascuno  deve  operar  da  sè  e per  sè  : io 
« darò  a tulli  una  lòbbia,  voi  ne  farete  il  più  serio  studio,  e con 
« ciò  fisserete  i vostri  punti  di  credenza  ». 

Diamo  qui  termine  alle  nostre  conferenze,  o figliuolo.  Ora, 
ditemi,  vi  ho  mantenuto  la  promessa?  Ho  io  adempito  con  voi 
al  mio  impegno  ? Ristringiamo  in  alquante  altre  parole  quel  che 
fino  adesso  io  vi  dicea. 

È iluopo  rittnirsi  ad  una  chiesa  che  sola  è la  Chiesa  di  G, 
Cristo.  È la  prima  proposizione  che  ho  emessa,  e la  sua  verità  vi 
ha  talmente  colpito  che  non  avete  voluto  che  io  insistessi  di  più. 

Ora,  ho  aggiunto,  In  Chiesa  cattolica  romana  è sola  la  Chiesa 
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di  G.  Cristo  : ed  è la  discussione  di  questa  seconda  proposizione 
che  ci  ha  occupali  fin  qui.  Io  ve  ne  ho  addotto  tre  prove. 

1.®  Che  la  Chiesa  romana  è stata  fondata  da  Cristo  medesi- 
mo, e che  ella  è regolata  da  pastori  mandati  da  lui,  lo  che  non 
può  asserirsi  della  pretesa  riforma. 

2®.  Che  la  Chiesa  cattolica  romana  ha  sola  i caratteri  distin- 
tivi e le  proprietà  della  Chiesa  di  G.  Cristo.  E per  stabilir  que- 
sto, ho  attinto  nelle  sorgenti  le  più  pure,  dot',  nella  sacra  Scrit- 
tura, e ne’ due  simboli  della  fede  cristiana.  In  questi  simboli  ho 
scoperto  quattro  caratteri  distintivi  delia  Chiesa  di  G.  Cristo, 
f unità,  la  santità,  la  cattolicità,  e l' apostolicità  : applicando 
quindi  ciascuno  di  questi  caratteri  alla  Chiesa  cattolica  romana, 
ed  alle  chiese  riformative  vi  ho  dimostralo  che  essi  convenivano 
tulli  perfettamente  alla  prima,  e nessuno  alle  seconde.  Ho  pro- 
vato la  stessa  cosa  circa  le  tre  proprietà  che  la  Scrittura  dà  alla 
Chiesa  di  G.  Cristo,  cioè,  f indefettibilità,  la  visibilità  e fi  infal- 
libilità, c voi  avete  chiuso  siffatta  discussione  confessando  che 
quanto  io  vi  ho  detto  in  proposito,  vi  parca  incontestabile. 

La  terza  prova,  io  1’  ho  ricavala  da  due  caratteri  essenziali 
della  fede  cristiana,  senza  i quali  ella  non  sarebbe  per  noi  il 
principio  della  giustificazione  c della  salute,  c sono  la  sua  inte- 
grità e la  sua  certezza,  lo  vi  ho  dimostrato  che  la  fede  non  può 
avere  questi  due  caratteri  se  non  nella  Chiesa  cattolica  romana, 
e non  già  nelle  chiese  della  pretesa  riforma,  atteso  che  queste 
chiese  non  riconoscono  altro  che  la  Scrittura  per  principio  del- 
l'integrità e della  certezza  della  fede,  c che  tuttavia  non  può  la 
sola  Scrittura  operare  nò  l’ una  ne  l’ altra. 

Voi  foste  convinto  intorno  a questi  due  punti,  riconoscendo 
che  la  sola  autorità  della  Chiesa  polca  produrre  alla  nostra  fede 
l' integrità  e la  certezza. 

Siete  dunque  contento  ? Vi  basta  tutto  ciò  per  credere  die 
la  Chiesa  cattolica  romana  è sola  la  Chiesa  di  G.  Cristo?  giacché 
avrei  ancora  altre  prove  da  recarvcne  ; io  ho  scelto  solamente  le 
principali .... 

Vrot.  — Mi  basta  o maestro  : dall’  imo  del  mio  cuore  e con 
la  più  viva  riconoscenza  vi  ripeto  che  són  convinto  delle  verità 
che  tanto  liene  mi  avete  provale  : e,  mercè  la  divina  pietà,  non 
mi  resta  più  dubbio  veruno  su  questa  materia,  e riconosco  la 
Chiesa  cattolica  romana  per  la  sola  Chiesa  di  G.  Cristo. 

Doti.  — Dio  solo  bisogna  ringraziarne,  o figliuolo  : tulle  le 
ragioni,  anco  le  più  forti,  niente  valgono,  niente  operano  senza  la 
grazia  che  apre  lo  spirito,  c tocca  il  cuore.  Ma  poiché  per  infini- 
ta misericordia  del  Signore  la  verità  vi  ha  penetralo  iu  modo  clic 
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senza  esiger  da  me  ullcrior  discussione  voi  riconoscete  la  Chiesa 
cattolica  romana  per  la  sola  Chiesa  di  G.  Cristo,  deducetene  que- 
ste due  conseguenze. 

1°.  I fondatori  della  pretesa  riforma  hanno  dunque  iniqua- 
mente operato  con  abbandonarla,  perchè  non  vi  può  esser  mai 
una  buona  ragione  di  separarsi  da  una  chiesa  che  è sola  la  Chiesa 
di  G.  Cristo. 

2.°  Voi  siete  obbligato  di  tornare  nel  suo  seno,  perchè  qui- 
vi soltanto  sperar  potete  l’eterna  vostra  salute. 

In  ultimo,  dacché  l’ autorità  della  Chiesa  c non  la  Scrittura 
sola  fissar  deve  la  fede  su  ciascun  particolare  articolo  c renderla 
certa,  ogni  discussione  intorno  a tali  subiclli  divieti  viziosa  c su- 
per lina  : basta  sapere  ciocché  su  i medesimi  crede,  insegna  cd  ha 
deciso  la  cattolica  romana  Chiesa. 


USE. 
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Uì  n volo  ardente,  e sincero  di  latti  i buoni  Cittadini  di  Perugia 
è presso  ad  esser  compiuto.  L’ antica,  ed  inclita  Donna  del  Trasi- 
meno prostrasi  di  già  riverente  nelle  Persone  de’  suoi  eletti  Ora- 
tori a piè  del  grande  Pontefice,  che  dal  glorioso  suo  esilio  tornò 
alfine  ad  assidersi  in  su  quel  Trono  veneralo  da  tutte  le  Nazioni, 
onde  la  più  nera  ingratitudine  lo  avea  costretto  ad  allontanarsi 
per  trovare  in  terra  ospitale  quella  sicurezza,  e quella  libertà  di 
che  spogliato  in  sul  Tobro  lo  aveano  i nemici  della  Religione  di 
Cristo.  — Quali  lìano  i sensi  di  filiale  amore,  e di  rispetto,  qua- 
li i voti  e le  speranze  che  gl'  illustri  Rappresentanti  di  Perugia 
presenteranno  all’  Augusto  Pio  in  nome  de’  loro  Concittadini  ? A 
noi  non  è concesso  il  penetrarlo  ; ma  ponendo  mente  allo  ospcri- 
mentato  affetto  per  la  Patria  ed  alle  rette  opinioni  religiose,  e po- 
litiche che  que’  nostri  Inviati  professano  non  che  a’ cospicui  posti 
che  la  maggior  parte  di  essi  occupano  meritamente  nel  pubblico 
regime,  non  possiamo  che  prometterci  nulla  andare  da  Essi  tra- 
scurato, che  condur  li  possa  all’  onorevole  scopo  di  cotanto  nobi- 
le, ed  importante  loro  missione.  — Pure  se  a qualsiasi  Cittadino 
amante  della  terra  natale  è concesso  esporre  con  brevi  e disador- 
ne, ma  schiette  parole  i propri  pensieri,  c voti  in  cosa  di  tanto 
momento,  ne  sembra  che  dopo  gli  omaggi  devoti,  e le  gralula- 
zioni  sincere  che  a così  buon  Padre  tributar  debbono  i Figli  lieti 
di  averlo  ricuperato,  altre  siano  le  cose  da  chiedersi,  altre  quelle 
da  promettersi  a quel  Magnanimo  a nome  del  suo  popolo  Perugi- 
no. — Primo  fra  i benefici  da  impetrarsi  dall’Augusto  Re-Sacer- 
dote sia  Tobblio  de’ cessali  traviamenti,  che  se  questi  fra  noi  non 
giunsero  a tanto  da  trasformare  i tranquilli  c ridenti  colli  della 
nostra  Turrena  in  coviglio  d’ immani  belve  sitibonde  di  umano 
sangue  (siccome  purtroppo  avverassi  di  altre  Città  dello  Stato  Ec- 
clesiastico) gravi  nondimeno  nè  facilmente  delebili  note  di  disdo- 
ro impressero  in  fronte  all'antica  Etnisca  Matrona  alcuni  travia- 
li suoi  figli,  e colla  vandalica  distruzione  del  forte  Paolino,  e col- 
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l' invasione  e dispersione  del  Sacro  Tribunale  della  Inquisizione, 
e cogli  insulti  ed  oltraggi  prodigati  ai  Ministri  del  Santuario,  ed 
'a  coloro  che  saldi  si  rimasero  nella  fedeltà  dovuta  al  legittimo 
Principe,  e con  tanti  vituperevoli  scritti,  con  che  non  arrossiasi 
da  Uomini  clic  pur  si  diceano  Cattolici  offendere  pubblicamente 
la  Maestà  del  romano  Pontefice,  mentre  le  Nazioni,  ed  i loro  Prin- 
cipi gareggiavano  nell'  offrirgli  le  proprie  destre  per  riporlo  in 
sull'usurpato  suo  Trono,  e nel  rendergli  meno  pesanti  le  amarez- 
ze del  suo  esilio.  — Nè  qui  ci  si  rimproveri  esser  crudeli  verso 
la  Patria  discuoprcndo  quelle  suo  cicatrici  per  volger  breve  di 
giorni  puranco  non  rimarginate.  £ chi  mai  oserebbe  appellar  cru- 
dele anziché  pietosa  quella  mano,  che  approfondando  entro  la 
piaga  di  misero  infermo  il  medico  ferro  tentasse  collo  svellerne 
la  radice  del  morbo  ridonarlo  a sanità  perfetta  ? Ah  s)  1 la  inge- 
nua confessione  de'  propri  falli  non  può  essere  presso  Colui  che  è 
Vicario  della  divina  Bontà  in  su  la  terra  se  non  uu  mezzo  sicuro 
a riportarne  il  perdono.  — Sia  dunque  la  detestazione  de'  nostri 
trascorsi  il  primo  passo  ad  ottenere  dal  cuor  generoso  di  Pio  quei 
benefici  che  render  possono  alla  Città  nostra  il  perduto  aulico 
splendore.  — E qui  in  primo  luogo  fra  di  questi  rapprcscntansi 
(juc'provvcdimcnli,  clic  nulla  di  meno  esigono  della  mano  potente 
ili  un  Monarca,  e che  sono  necessari  a ridurre  ad  alcuna  regolar 
forma  que'  miseri  avanzi  del  Porle  Paolino,  il  cui  solo  aspetto 
non  può  non  ridestare  nell'  animo  de'  Cittadini  le  più  funeste  ri- 
membranze. — O piaccia,  o no  al  Pontefice  far  dono  al  Munici- 
pio Perugino  di  quei  tristi  ruderi  del  forse  più  maestoso  Edilizio 
che  abbellisse  la  moderna  Perugia,  vero  fia  sempre  che  le  solo 
forze  dell’erario  Municipale  sarebbero  tenui  per  riparare  alla  co- 
struzione di  nuovo  fabbricato  il  commesso  danno,  ed  a togliere 
dal  suo  seno  quel  mostruoso  cumulo  di  rovine  che  non  meno  con- 
turbano del  Cittadino  il  Forestiere  cui  a primo  aspetto  nell'  en- 
trare della  Città  queste  si  apprescnlano.  — Che  se  pur  troppo  i 
giudizi  degli  uomini  il  più  delle  volte  in  sul  primo  aspetto  nelle 
cose  vengono  a fondarsi,  chi  apprendendo  esser  tanta  rovina  opra 
dei  Cittadini  medesimi,  poiria  crederli  discendenti  dai  Pmturic- 
chi,  dagli  Alfani,  dai  Danti,  da  un  Aletti,  del  quale  ultimo  di- 
strussero nel  loro  furore  il  più  pregevole  monumento  che  la  sua 
Patria  serbasse,  il  Portico  che  sorgeva  ad  abbellire  il  magnifico 
EdiGeio  di  Paolo  Terzo?  Si  preghi  dunque,  si  scongiuri  il  Ponte- 
fice perchè  concorrer  voglia  col  potente,  e generoso  suo  braccio 
a toglier  dalla  fronte  de'  Perugini  cotanto  rossore  col  far  sorge- 
re da  quelle  squallide  macerie  nuovo,  e sontuoso  fabbricalo.  — 
Nè  di  meno  efficace  Sovrano  sostegno  sembra  aver  uopo  il  mora- 
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le  edificio  dell' antica,  e celebre  nostra  Università  degli  Studi 
onde  un  Bartolo,  un  Baldo,  e tanta  altra  copia  di  illustri  Giure- 
consulti, c Letterati  sursero  a spander  si  largo  fiume  di  sapienza 
per  tutta  Italia,  ed  anco  al  di  là  dell'  Alpi.  — Si  domandi  quin- 
di con  ogni  fervore  il  magnanimo  Pio  di  promuovere  col  soccor- 
so del  suo  favore,  e di  qualche  maggior  copia  di  pubblica  pecu- 
nia cotanto  nobile  ed  utile  istituto  per  poterne  accrescere  il  no- 
vero delle  Cattedre,  sovvenire  di  più  largo  onorario  i Professori, 
fornire  delle  necessarie  opere  scientifiche  la  ora  mal  provveduta, 
e quasi  vuota  Biblioteca,  e portare  aumento  alle  nascenti  colle- 
zioni di  oggetti  di  Storia  naturale,  senza  il  cui  sussidio  poco  o 
nulla  puossi  sperare  di  progresso  nelle  utili  scienze  che  hanno;  i 
relazione.  — Perugia,  per  la  sua  posizione  fisica  ò Città  che  più 
di  ogni  altra  si  addice  agli  studi,  e si  è da  questi  più  che  dal  com- 
mercio, o dalla  copia  di  forestieri  che  può  essa  sperare  vantag- 
gio, laonde  niun  sovrano  favore  potrebbe  riguardo  a lei  sortire 
di  maggior  profitto  di  una  generosa  c continua  protezione  del  suo 
vetusto  Ateneo.  — Nc  dovrebbe  però  (tassarsi  sotto  silenzio  in- 
nanzi al  Trono  Sovrano  la  necessità  in  cui  pure  trovasi  la  Città 
nostra  del  non  esser  tagliata  fuori  dalle  linee  ferrate  che  si  potes- 
sero andare  a costruire  nello  Slato  Pontificio,  a norma  delle  prov- 
vide intenzioni  non  ha  guari  manifestale  dalla  Suprema  Commis- 
sione Governativa,  mentre  se  l’abbondanza  de' prodotti  del  suolo 
i più  squisiti,  di  cui  piacqucsi  la  Divina  Provvidenza  render  fer- 
tili i vaghi  colli  che  fanno  ridenti  corona  a Perugia,  c le  pingui 
pianure  che  le  si  distendono  al  piede,  trovar  si  potesso  in  pro- 
porzione co’  mezzi  di  esportare  nella  Capitale,  o nei  Porti  dello 
Stalo  quei  suoi  prodotti,  chi  ridir  ne  saprebbe  la  prosperità  che 
potrebbe  da  ciò  diffondersi  su  di  ogni  classe  di  nostri  cittadini 
dal  più  agiato  possidente,  al  più  povero  agricoltore  ? Questi,  se 
non  ci  apponiamo,  saranno  i desideri  che  a nome  dell'  augusta 
Perugia  verranno  precipuamente  presentati  al  geueroso  Pio  dai 
di  Coi  Oratori,  lo  cui  zelo  per  la  Patria  prosperità  non  ne  lascia 
alcun  dubbio  che  non  vengano  pur  trascurate  le  altre  bisogne  del 
Municipio  che  uopo  tenessero  del  Sovrano  favore,  e che  voler 
accennare  non  si  converrebbe  alla  brevità  propostasi  da  chi 
scrive. 

Ma  se  il  domandare  grazie  specialmente  da  chi  senza  dub- 
bio alcuno  siede  nel  più  elevato  Trono  che  ad  uomo  sia  concesso 
ascendere,  non  può  disgiungersi  dall’  offerire  per  gli  sperati  be- 
nefici al  Donatore  un  ricambio  di  alleilo  e di  riconoscenza,  qua- 
li pensiam  noi  dovrebbero  essere,  grate  le  nostre  offerte  che  sic- 
come profumi  di  preziosi  aromali  ascender  potessero  al  Soglio  di 
Amiti.  - u,  TG 
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Pio  ? Religione  e Fedeltà.  Religione  che  riguardando  diretta- 
mente il  Culto  dovuto  al  Supremo  Monarca  dell’  Universo  non 
potrebbe  non  essere  preferita  a qualsiasi  altro  tributo  di  ossequio 
ila  chi  ne  sostiene  le  veci  in  fra  gli  uomini  : Fedeltà  cui  solo  iia 
dato  addolcire  1’  amarezza  da  cui  tutto  fu  penetralo  il  cuore  ge- 
neroso di  quel  magnanimo  Monarca,  che  da  colanti  tratti  di  sua 
clemenza  non  altro  raccolse  che  sconoscenza  nelle  Storio  inaudi- 
ti, sconoscenza  atroce  che  sol  potrà  in  parte  venir  cancellata  non 
meno  dal  più  coraggioso,  e fermo  afflitto  dei  buoni  verso  il  da 
loro  mal  sostenuto  Pontelice,  che  dal  sincero  ravvedimento  dei 
tristi,  i quali  col  linlo  bacio  di  Giuda  si  fecero  a tradirlo. — Sì,  o 
Perugini,  permettete  che  un  vostro  Concittadino  con  animo -sin- 
cero vada  plorando  sull'  essersi  tra  noi  assai  illanguidito  quel  sa- 
cro fuoco  che  il  Divino  Riparatore  protestò  esser  venuto  ad  ac- 
cendere in  sulla  terra,  dico  la  Religione,  tolta  la  quale  non  può 
I'  ordino  morale  delle  cose  in  modo  alcuno  serbarsi,  siccome  tol- 
to dal  nostro  Globo  il  benefico  influsso  del  Sole,  ogni  cosa  rica- 
der vi  dovrebbe  nelle  tenebre  c nell’antico  Caos  informe. — Que- 
sto dono  del  Cielo,  la  pietà,  si  fu  quella  che  in  ogni  tempo  rese 
illustri  e gloriosi  i nostri  Avi,  e di  essa  tuttora  a noi  parlano  e- 
loquentcmenlc  tanti  magnifici  Tempi  c ricchi  Oratori  che  sorgo- 
no fra  le  nostre  mura,  tanti  sacri  ritiri  di  Sacerdoti,  c di  Vergi- 
ni a Dio  consccralc,  tanti  istituti  di  beneficenza  in  cui  il  Bambo- 
lo crudelmente  abbandonato  da  chi  Io  generava,  la  derelitta  Don- 
zella, I’  Orfano  sconsolato,  il  Vecchio  gemente  sotto  il  peso  degli 
anni,  il  meschino  oppresso  da  infermità,  p quei  che  ha  perduto 
il  Lene  dell’  intelletto,  tutti  in  somma  gli  afflitti  ed  i miseri  tro- 
vano asilo,  soccorso,  conforto.  — E pure  nei  trascorsi  infaustis- 
simi giorni  quali  improperi,  maledizioni,  orrende  bestemmie  non 
abbiamo  entro  puranco  le  nostre  mura  udito  scagliarsi  in  pub- 
blico, e senza  alcun  ritegno  contro  il  venerando  Capo,  o contro 
i ministri  di  questa  Religione  Santissima,  di  questa  pietosa  con- 
solatrice delle  umane  sciagure  ? E al  Ciel  piacesse  che  1'  odio  il 
più  fiero  non  si  celasse  tuttora  in  seno  di  taluni  ingrati  suoi  figli 
contro  una  Madre  così  pietosa,  c che  anzi  non  prorompesse  tut- 
tora in  parole,  od  in  alti  degni  di  esser  coperto  di  eterno  ohblio  ! 
Ed  a qual  altro  movente  vorremmo  noi  attribuire  le  sordide  vil- 
lanie con  che  mano  tenebrosa  osò  testé  vilipendere  quei  scritti 
ove  dallo  zelante  Preside  di  qucst’Umbra  Provincia  nnnunciavasi 
a'  Popoli  a I.Ui  soggetti  con  pari  eloquenza,  c paterno  affetto  una 
delle  più  fauste  novelle,  che  la  cattolica  gente  potesse  mai  allie- 
tare, il  ritorno  cioè  all'  ovile  suo  prediletto  del  Paslor  Sommo 
della  Cristianità  ! Eppure,  ahi  nostra  vergogna  ! mentre  al  sospi- 
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rato  ritorno  nella  sua  Roma,  c tra  suoi  figli  del  magnanimo  l’io 
tulli  esultavano  di  giubilo  i prossimi  non  che  i lontani  Cattolici, 
e coloro  perfino  che  disconoscono  la  Supremazia  del  Romano  Pon- 
tefice festeggiavano  il  trionfale  suo  ingresso  nelletema  Città,  ri- 
schiarando con  liete  faci  la  maestosa  oscurità  doll’AuGloalro  Fla- 
vio e del  Foro  Romano,  qui  tra  suoi  sudditi,  tra  suoi  figli,  entro 
le  mura  della  religiosa  Perugia  osiva  trascorrersi  ad  eccessi  così 
nefandi  ! Nè  già  vogliamo  qui  meravigliarci  di  que'  tristi  elle 
posero  mano  a quell’  opra  scellerata  degna  invero  delle  tenebre 
della  notte,  anzi  di  quelle  del  Tartaro  ; ma  sibbene  di  quei  buo- 
ni, c religiosi  cittadini  che  non  si  alTrcllavauo  a torre  con  pub- 
blici contrari  atti  di  riverenza  c di  amore  verso  il  Pontefice,  c 
l’ ottimo  Preside  di  questa  Umbra  Provincia  degno  di  Lui  rap- 
presentante, quella  nota  d'infamia  clic  in  fronte  alla  comune  no- 
stra Patria  tcntarouo  imprimere  con  quel  fatto  alcuni  snaturati 
suoi  figli.  — E dovrà  dunque  credersi,  ciò  che  venne  pur  dello 
che  vi  fosse  taluno  che  per  timore  delle  dicerie  e degli  insulti 
dc’malvagi  si  restasse  allora  dall’ esprimere  con  pubbliche  dimo- 
strazioni il  proprio  giubilo  pel  fausto,  c tanto  sospirato  ritorno 
dcll'anialo  Pontefice?  Noi  non  vogliamo  prestarvi  fede,  ma  se  ciò 
fosse  mai  avvenuto,  qual  giudizio  potrebbesi  formare  della  ener- 
gia religiosa  di  un  Popolo  cui  le  impotenti  minacce  di  pochi  tri- 
sti sprovveduti  di  ogni  forza  bastano  a ritrarre  dal  debito  di  re- 
ligioso ossequio  verso  il  Vicario  di  Cristo  ? àia  siasi  di  tal  fatto 
ciò  che  vogliasi:  nou  può  altronde  negarsi,  che  panico  timore  in- 
vadesse aucor  tra  noi  sino  dal  bel  principio  de’  cessali  infausti 
sconvolgimenti  le  menti,  ed  i petti  di  molli  peraltro  religiosi  uo- 
mini, c che  siffatta  debolezza  tuttora  non  gli  raltenga  da  quanto 
potrebbero,  e dovrebbero  manifestamente  oprare  a vantaggio  o 
gloria  della  Religione,  come  al  contrario  egli  è evidente  mante- 
nersi per  colai  biasimevole  rilcguo  de*  buoni  tuttora  audaci,  o 
sfrontati  i di  lei  ucrnici.  — Eli  ! scuotasi  una  volta  alfiue  dal  suo 
letargo  la  nobile  c generosa  Perugia  ! — Rammenti  come  in  se- 
coli, che  da  noi  lacciausi  di  rozzezza  c d' ignoranza,  ed  in  tempi 
non  meno  dei  presenti  difficili  essa  si  diportasse  verso  i Pontefi- 
ci, c verso  la  Chiesa,  e di  quali  elogi  meritasse  venir  perciò  ri- 
colma da  un  Alessandro  111,  da  un  Giulio  11,  e sovra  ogni  altro 
da  un  Alessandro  IV'  clic  nel  di  Lui  Breve  indirizzalo  ai  Perugi- 
ni da  Anagni  sotto  il  dì  15  Gennaio  1259  (l)  non  dubitò  appel- 
lare Perugia  a ex  potine  devolionis  et  prolatac  constanliae  Civitas 
« quac  sic  se  semper  erga  Romauaui  Ecclcsiam  sinccritalis  aflcc- 

(I)  CiispoHi  ( Terugia  Augusti  descritta  da)  Libro  II  pagina  241. 
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« libus  servivi!,  sic  immaculala  (Idei  puritale  iili  uilluit  iucon- 
« cusse,  quoti  lionoris  ejus  zelata  assidue  ipsius  obsequils,  oppor- 
ti liinilalis  leni|)ore  rcvercntcr  se  oblulit.  Ex  bac  ulique  egregia 
« Civitalc  { continuava  il  Pontefice  ) susccpil  semper,  et  suscipil 
« Maler  Ecclesia  lilios  benedictionis  et  gaudii,  faclis  et  faina  pol- 
« lentes,  filios  opportuni  auxilii,  et  favoris  in  quibus  stuvcin  de- 
« libai  dulcorem  reverenliae  filiali*,  et  de  quibus  ctiam  bausit 
« continue  amaenum  innalae  sincerilalis  odorem.  Ex  bac  eliani 
« Civitalc  incliti  semper  Allilctae,  robusti  pugiles,  et  clecti  pro- 
ti pugnatore*  ipsius  Ecclesiae  qui  fide  fulgente*,  fervenlcs  devo- 
ti lionc,  ac  cxpcricntia  praccipue  ad  praeliandum  praelia  Domini 
« contra  ipsius  pcrscculorcs  Ecclesiae  sub  divenutala  temporum 
« se  intrepidi»  animis  accinxcrunt.  Vos  elenira  eslis  Populus  Dei 
« Egregius,  gens  magnifica,  et  strenua  muliiludo,  qui  prò  ipsius 
« lionorc  obscqnii  sponsac  suac  Vos  totalilcr  mancipasti*.  Vos 
tt  cstis  congregalio  fortis  Regis  Rcgum,  in  quorum  revera  ma- 
tt  nibus  gladii  sunl  ancipitcsad  defcndendaui  Ecclesiam  et  Eccle- 
« siasticam  liberta  lem,  eie.»  Dagli  elogi  prodigati  da  quel  Ponte- 
fice a questa  nostra  Patria,  o Perugini,  Voi  ben  vi  avviserete  di 
qual  tempra  fossero  non  meno  la  religione  de' nostri  Padri,  clic 
la  loro  reverenza  c fedeltà  all’  augusto  trono  Pontificale.  — Nò 
meno  confessar  Voi  dovrete  quanto  cosi  belle  doti  della  Patria  no- 
stra soggiacessero  ad  oscuramento  nel  decorso  degli  ultimi  tempi 
feraci  pur  troppo  di  traviamenti  i piu  deplorabili  delle  nazioni. — 
Così  già  non  andavano  tralignati  dai  piu  antichi  nostri  mcn  lon- 
tani progenitori  i quali  a sostegno  della  Cattolica  Religione  coni- 
battuta  in  f rancia  dalla  ribelle  eresia  di  Calvino  accorsero  ani- 
mosi alla  voce  di  un  santo  antecessore  di  Pio  (1)  che  colà  gli  spe- 
diva adunati  sotto  il  vessillo  delle  Sacre  Chiavi  tre  Secoli  dopo  il 
glorioso  Rrcvc  di  Alessandro  IV,  nò  dubitarono  di  comprare  a 
prezzo  di  sangue  alle  armi  Cattoliche  la  celebre  vittoria  di  Mont- 
contour  ove  ben  trenta  Giovani  guerrieri  della  più  eletta  nobiltà 
]ierugina  caddero  estinti,  fra  cui  vivranno  immortali  nella  nostra 
memoria  i nomi  di  quattro  generosi  figli  di  Adriano  ilonlcmcliui 
cui  nella  cadeute  età  più  non  rimanendo  sostegno  potea  ben  egli  a 
ragione  menar  vanto  di  aver  prodigato  quattro  vile  a difesa,  ed  a 
gloria  della  Divina  Religione  di  Crislo(2) — Sorgiamo  dunque  una 
volta,  o noi,  che  sorbiamo  pure  in  seno,  benché  forse  assopiti,  que- 
gli alti  sensi  di  Religione  ebe  ci  vennero  trasfusi  col  sangue  dei 
nostri  illustri  Antenati,  nò  già  a fronte  bassa  c con  tronche  pa- 

r DJ  Ba*cs,r'nl  ( Ciò.  Paolo  Lauro  de’)  Annali  di  Perugia  mss.  Tomo  X,  pa- 

gl  I)<1  ohi.  * 

(2)  Balestrila  : Annali  cit.  pag.  380. 
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role,  ma  con  Santa  intrepidezza  ci  facciamo  a propugnare  la  cau- 
sa di  Cristo  contro  i tanti  e si  lieri  nemici  elio  da  ogni  banda 
della  terra  fremendo  si  congregarono  a di  Lui  offesa  tentando  con 
furiosi,  benché  inutili,  conati  rapirgli  questa  eletta  porzione  del 
suo  gregge,  questa  bella  parte  d Italia  clic  da  oltre  undici  secoli 
rifulse  come  splendida  gemma  del  Pontifìcio  temporale  diade- 
ma. — La  luce  non  può  trovarsi  insieme  colle  tenebre,  nè  la  ve- 
rità colla  menzogna,  chi  adunque  |icr  officio  di  natura  o di  so- 
cietà presiedo  all'altrui  governo,  ed  istruzione  iiiipreuda  con  a- 
nirno  coraggioso  a disvelare  a suoi  soggetti  ove  sia  la  verità,  c 
dove  r errore  sotto  ipocrite  larve  di  pietà  si  resti  a danno  degli 
incauti  celalo.  — Mollo  pur  troppo  si  è dello,  c si  è audacemen- 
te adoperato  dai  propagatori  dell’  errore  c delle  sue  massime  per 
dilatarne  il  mal  seme  fra  il  nostro  popolo  ; altrettanto  almeno  si 
dica  ora  e si  faccia  dai  buoni  per  arrestare  il  contagio  che  mi- 
naccia colla  pentita  de'  religiosi  sentimenti  l' esistenza  dell’  inte- 
ra società.  — S' incominci  da  ijucllo  che  più  ha  d’ influenza  sulla 
pubblica  morale.  Diasi  bando  inesorabile  e pronto  dalle  nostre 
scene  a que’  Drammi  svergognati  ed  irreligiosi  che,  parto  di  stra- 
niero clima,  più  di  una  fiala  lamentammo  deturpare  i nostri  Tea- 
tri, c volgerne  il  diritto  fine  di  migliorare  i costumi  de’ Po|»oli  in 
quello  scellerato  di  corromperli.  — Si  purghino  le  private  abi- 
tazioni non  che  le  pubbliche  scuole  da  quei  Libri  malvagi  « in 
cui  stillato  ogni  velen  si  beo  » ; s’ imponga  coraggiosamente  si- 
lenzio a quelle  lingue  venefiche  che  nulla  rispettando  di  quanto 
havvi  di  più  sacro  nel  Cielo,  c in  sulla  Terra,  sembrano  invocare 
sulla  nostra  Patria  le  folgori  della  Divina  oltraggiala  Maestà  : 
Niuno  arrossisca  piegar  devotamente  la  fronte,  c le  ginocchia  nei 
nostri  Tempi  a quell'  Essere  infinito  che  lutto  empie  T Universo 
del  suo  splendore,  ed  a cui  riverenti  si  prostrano  e Ciclo  c Ter- 
ra, mentre  a lui  innanzi  tremano  sbigottiti  i superbi  spirili  d'a- 
bisso. Impongasi  pur  fine  una  volta  agli  oltraggi  a larga  mano 
scagliati  contro  gli  Unti  dell’  Altissimo,  c contro  le  persone  a Lui 
consccrate,  poiché  chi  potrebbe  mai  credere  ossequioso  verso  il 
Padrone,  colui  ebe  senza  alcun  pudore  ne  svillaneggia  i più  fidi 
servi  ? Ma  tutlociò  si  faccia,  ripetasi,  senza  alcun  timore,  o ri- 
tegno, nè  alcuno  si  arretri  innanzi  ai  motteggi,  ed  agli  spaurac- 
chi degli  Empi,  poiché  ora  è uopo  di  esempio  c di  coraggio  per 
riparare  il  danno  prodotto  da  tanti  lacrimevoli  scandali.  — Nò 
già  dobbiamo  noi  cosi  adoperando  impugnare  contro  i traviali 
altre  armi  all'  infuori  di  quelle  che  in  mano  ci  pongono  la  veri- 
tà, c la  saulità  della  nostra  causa.  Lungi  dai  nostri  scritti,  c dai 
nostri  detti  pertanto  le  contumelie,  lo  scherno,  la  maldicenza,  i 
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(cinerari  sospetti  e giudizi,  e mollo  più  la  calunnia.  — Armi  son 
queste  fabbricale  nella  fucina  delle  tenebre,  e non  quelle  della 
luce  e della  fede  di  cui  siamo,  e ci  protestiamo  figli.  — Ah!  for- 
se noi  abbiamo  ora  quai  nostri  nemici  coloro  che  un  di  ci  torne- 
ranno fra  le  braccia  cari  e ravveduti  Fratelli  ! Ah  ! chi  sa  ebu 
vinti  Essi  dalla  dolcezza  propria  de' seguaci  dell’ Evangelio  non 
ischiudano  alfine  le  ottenebrale  pupille,  e ravvisando  in  qual  se- 
no paterno  vibrassero  lo  loro  saette  non  piangano  i loro  falli,  e 
non  tornino  al  male  abbandonato  Ovile  di  Pietro  ? Ristabilitosi 
ora  fra  di  noi,  per  Divino  favore,  il  legittimo  politico  regime, 
spettasi  a coloro  cui  il  Signore  consegnò  la  spada  puuilrice  della 
giustizia  servirsene  all'  uopo  contro  i malvagi  per  contenerli  nel- 
l’ordine; a coloro  che  non  sono  rivestili  di  pubblica  autorità 
coercitrice  altro  non  islassi  ebe  moderatamente,  ina  con  santo 
coraggio  usare  le  armi  legittime  della  parola,  e dello  scritto  por 
debellare  gli  errori,  c far  trionfare  la  verità.  — Così  adoperando 
serbar  noi  possiamo  la  dolce  spcrauza  di  veder  tornale  a rispon- 
dere fra  di  noi  la  Religione,  e la  inconcussa  fedeltà  al  Seggio 
Pontificale,  che  tanto  resero  gloriosa  la  Patria  nostra,  c quindi 
la  pace,  c la  pubblica  prosperità  rieder  in  su  questi  Turreni  Colli 
come  in  sicura,  e stabile  loro  dimora.  Che  se  mai  per  Divino  in- 
scrutabile consiglio  fossero  puranco  a noi  riserbali  giorni  di  no- 
vella prova,  deh  non  tornisi  allora  sull’orme  luttuose  de’ trascorsi 
tempi,  stiasi  animosi  co’  nostri  petti  a difesa  deli’  Angusto  nostro 
Re-Sacerdote,  c mostrisi  alle  genti  tutte,  che  noi  siamo  discen- 
denti non  degeneri  di  coloro  clic  il  Quarto  Alessandro  conchiu- 
dendo il  precitato  suo  Rrevc  appellava  fortitudini s et  constantiae 
filios  in  rjuibus  suscitasse  videtur  ftominus  fortium  Mitccubcornm 
Spiri tum  = Questi,  noi  Io  ripetiamo,  souo  i sensi,  ed  i voti  con 
che  noi  brameremmo  si  accompagnassero  da  ogni  buon  Cittadi- 
no gli  Oratori  del  nostro  Municipio  al  Soglio  del  magnanimo  Pio 
nella  ferma  fiducia  di  ottenere  a prò  nostro  coll'  Apostolica  be- 
nedizione tutti  quei  favori,  che  ridonar  possano  all'  Augusta  no- 
stra Città  il  vetusto  suo  splendore. 


Giovanni  Antisom. 
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Questo  Perugino  è il  sig.  Giuseppe  Anlinori  che  noi  non  conosciamo  se 
non  se  per  le  poche  pagine  del  suo  scritto,  le  quali  però  cc  lo  mostrano  tale 
quale  noi  vorremmo  che  fossero  parecchi  non  solo  nella  sua  Perugia  ma  in 
ogni  città  italiana.  Ed  osiamo  dire,  che  sarebbe  finito  in  Italia  od  ii  regno,  od 
il  timore  degli  empi,  e dei  rivoltosi  se  quanti  albergano  forse  in  cuore  i sen- 
timenti medesimi  deU’Antinuri  sapessero  come  lui  avere  il  coraggio  delle  pro- 
prie opinioni.  Egli  si  lamenta  dolcemente  coi  suoi  concittadini  che  <*  panico 
a timore  invadesse  sin  dal  bel  principio  dei  cessati  infausti  sconvolgimenti  le 
« memi  ed  i pelli  di  molti  per  altro  religiosi  uomini  e che  siffatta  debolezza 
« tuttora  gli  rattenga  da  quanto  potrebbero  e dovrebbero  manifestamente  ope- 
« rare  a vantaggio  e gloria  della  religione....  o che  egli  è evidente  mantenersi 
« per  colai  biasimevole  ritegno  dei  buoni  tuttora  audaci  e sfrontati  di  lei  ne- 
« mici  ».  Purtroppo  ha  ragione  T Anlinori  che  i trionfi  dell'empietà  non  si 
debbono  spesse  volte,  e in  gran  parte  che  all’  inerzia  dei  bnoui,  e che  non  vi 
sarebbe  più  forse  nulla  a temere  dalle  cupe  arti  e dalle  luride  mene  di  qnclli, 
quando  questi  sapessero  riconoscersi,  numerarsi  e sorgere  animosi  a combat- 
tere, coll'opera  in  vece  di  rimanersene  neghittosi  a piangere  in  segreto.  Noi  non 
sappiamo  se  in  Perugia  specialmente  possa  più  che  in  altra  città  italiana  at- 
tribuirsi a qualche  singolare  pusillanimità  dc'baonl  qualche  singolare  audacia 
de'cattivi.  Sappiamo  però  che  in  Roma  non  sarebbe  nata  quella  lurida  super- 
fetazione di  una  repubblica  che  pugnalava  colla  destra,  e rubava  colla  sinistra, 
se  all'orda  nomnda  di  quegli  oscuri  settari  che  vi  confluirono  dai  quattro  venti 
si  fosse  opposta,  con  quel  coraggio  con  cui  ogni  proprietario  caccia  di  casa  sua 
i ladri,  l'immensa  maggioranza  di  quei  romani  che  tanto  poi  acclamorono  al 
fausto  ritorno  del  loro  Padre  c Signore.  Certamente  la  fondazione  gloriosa  del- 
la repubblica  romana  non  ha  altra  simiglianza  colla  fondazione  di  Roma  so 
non  clic  Tessersi  ritrovato  in  ambedue! casi  un  rotale  che  seppe  ratinare  quan- 
ti ladri  gli  poterono  fornire  i rifiuti  delle  carceri  e delle  galere.  Sappiamo  an- 
cora che  non  sarrbhcsi  improvvisalo  un  altro  aborto  di  repubblica  in  Genova* 
quando  ai  Mazziniani  che  nc  furono  gl'illustri  padri,  si  fosse  opposta  la  folla 
dei  sinceri  costituzionali  c dei  negozianti  cortamente  non  amici  della  carta 
monetala,  che  in  tanto  mimerò  si  trovano  in  quella  città.  E se  in  Toscana  ba- 
stò a far  dileguare  quell’ altra  sconciatura  di  Governo  Provvisorio  un  po’  di 
buon  volere  di  quel  mitissimo  popolo,  chi  potrà  dubitare  che  anche  meno  sa- 
rebbe bastato  per  impedirne  l'erezione?  Quello  che  possa  il  coraggio  nei  buoni 
cc  lo  mostra  la  vicina  Francia.  Sono  ormai  CO  anni  che  quel  paese  è sotto  T a- 
zionc  dissolvente  e corruttrice  delle  società  segrete,  dello  stampa  sfrenata,  e 
della  libertà  procace.  Or  chi  salvò  colà  la  religione  cattolica  die  ogni  giorno 
vi  acquista  paese,  e si  fa  più  amata  c più  riverita?  l'unione  ed  il  coraggio  dei 
buoni.  Alla  stampa  empia  ed  anticattolica  si  è opposta  una  stampa  cattolica  e 
buona  capitanala  dai  Vescovi,  ma  a cui  lavoravano  indefessamente  coraggiosi 
secolari:  non  vi  è dipartimento  non  città  dove  al  giorno I popolare  organo  dei 
cluhs  non  si  contrapponga  il  giornal  popolare  organo  dei  cattolici,  dovcal  gior- 
nale in  foglio  di  politica  socialistica  e distruggitricc  non  si  opponga  il  giornale 
in  foglio  di  politica  sociale  c conservatrice:  dove  agli  almanacchi,  agli  opu- 
scoli alle  hrochures  infetto  del  veleno  Volleriano  e Proudoniano  non  si  op- 
pongano gli  almanacchi,  gli  opuscoli,  le  brochures  per  antidoti  alle  corrotte 
dottrine.  Che  più?  ai  circoli  ed  alle  associazioni  empie  si  oppongono  per  ogni 
dove  circoli  ed  associazioni  cattoliche,  dove  si  ratinano  periodicamente  e no- 
bili e popolari  ed  operai  c proletari;  c stretti  in  fusione  meno  ipocrite  dello 
democratiche  consultano  sui  mezzi  da  opporsi  alle  mene  dei  nemici  d ogni 
religione,  odono  colà  stesso  le  esortazioni,  le  prediche  di  zelanti  ecclesiastici 
per  dare  pubblico  esempio  di  sommissione  a quel  clero  clic  gli  oratori  de’clubs 
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dipingono  come  il  tiranno  delle  coscienze.  Colà  stesso  compiono  ai  doveri  del- 
lo religione  clic  i cospiratori  si  uniscono  nelle  segrete  orgie  a deprezzare  e 
profanare.  Da  quei  circoli  cattolici  uscirono  poco  fa  quelle  tante  petizioni  ol- 
I Assemblea  perchè  si  santifichino  i giorni  festivi,  sottoscritte  da  migliaia  di 
operai  membri  attivissimi  «li  quello  associazioni.  Da  quei  circoli  cattolici  esco- 
no quella  premessa  collettive  dei  membri  principali  «lei  commercio  che  si  uni- 
scono in  santa  lega  per  chiudere  le  botteghe  in  giorno  di  precetto.  Da  quei 
circoli  cattolici  si  organizzano  quelle  veramente  pacifiche  dimostrazioni  pub- 
bliche ad  approvazione  dell'operaio  da  quei  Vescovi,  e da  qualunque  altri  che 
tono  invece  in  Italia  bersaglio  invendicato  delle  dimostrazioni  di  orla  e di 
sassate  ordinate  a cinque  soldi  per  gola  e per  manonlai  capi  delle  società  se- 
grete. K neU  nssemblea  di  Parigi  chi  non  ammirerà  quell*  intrepido  coraggio 
onde  i cattolici  rappresentanti  sanno  difendere  dalla  tribuna  le  verità  cattoli- 
che senza  punto  lasciarsi  imporre  dalle  urla  della  montagna  e dai  fischi  dello 
gallerie;  laddove  invece  in  qualche  Camera  italiana  appena  si  trova  qualche 
raro  esempio  di  chi  sappia  far  udire  alcuna  volta  od  una  coraggiosa  parola  od 
una  franca  protesta.  Da  quelfunione  ben  consertala  dei  cattolici  francesi  si 
ottennero  frulli  meravigliosi.  Senza  parlare  della  libertà  dell' insegnamento 
frutto  di  tanti  anni  di  lotta  ostinata,  senza  parlari*  del  fiorirvi  gli  ordini  reli- 
giosi per  lutto  rispettati  ed  iti  più  luoghi  anche  amali  e desiderati,  senza  par- 
lare del  risotto  che  colà  si  ha  al  Clero  tanto  che  ormai  qiicU'abitn  è una  sai- 
va  guardia,  laddove  fra  noi  in  alenile  città  conviene  deporlo  per  non  esporlo 
agli  insulti,  senza  parlare  di  lutto  ciò  osservisi  come  lutto  in  Francia  potò  es- 
ser distrutto  dalla  repubblica,  mentre  in  vece  col  suo  fondarsi  la  religione  ci 
guadagnò.  Cadde  una  dinastia  difesa  da  due  camere  a lei  devote,  da  un  mini- 
stero attivissimo,  e da  un  esercito  fiorito,  e diciamo  anche  dall'uiiiversalità  del 
popolo»  me  non  caddetVaolorllà  Pontificie  che  trovò  tesi  nella  Repubblica 
chi  la  ripristinò  a Roma,  non  cadde  il  rispetto  a Concordati  che  lungi  dall'es- 
sere infranto  dali'assemhlca  sotto  pretesto  che  non  erano  trattali  (sia  lode 
esclusiva  del  Governo  sardo  la  sottile  e lealissima  distinzione  ).  trovnro  anzi 
nel  voti  del  budget  una  nuova  conferma.  F se  ci  potrà  essere  in  Francia  forza 
bastevole  per  scongiurare  quell'ultimo  tempesta  che  la  minaccia  del  Comuni- 
Smo pratico,  questa  forza  è ormai  notorio  colà  clic  non  trovrrassi  iti  altro  che 
ne'princlpl  Cattolici  e nel  rifiorimento  ognor  più  rigoglioso  della  religione, 
lauto  clic  perfino  chi  fu  finora  a lei  ostilissimo,  se  ne  fa  n se  ne  mostra  caldis- 
simo sostenitore.  Noi  in  Italia  non  siamo  a quegli  estremi:  sarà  dunque  assai 

Iiiù  agevole  il  mantenerci  quella  religione  clic  è il  massimo  nostro  bene  e quel* 
ordine  che  è il  desiderio  romane,  sei  buoni  sapranno  specchiarsi  negli  esem- 
pi dei  Cattolici  Francesi  e di  que'  non  porhi  anche  italiani  che  si  sentono  in 
cuore  i veri  spiriti  del  cattolico  e del  cittadino.  Tra  questi  diciamo  francamen- 
te che  ci  sembra  potere  annoverare  il  sig.  Giuseppe  Anlinori,  ed  abbiamo  con- 
fidenza che  saprà  il  suo  esempio  suscitare  nel  'cuore  di  parecchi  altri  quel  co- 
raggio veramente  nobile  e patriottico,  che  lieti  usato  potrà  e colle  stampe,  c 
colle  opere  e coi  sacrifizi  rimediare  alle  sciagure  passale  ed  impedirne  delle 
nuove. 
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